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P R E F AZIONE. 

•*££££#  Ccoci  finalmente  giunti  a quel  feco!o,di  cui  non 
credo,  che  v’ abbia  il  più  celebre  e il  più  glo- 
riofo  nella  Stòria  dell’Italiana  Letteratura  . Io 
ammiro  il  fecolo  deciraofefto  , in  cui  fi  può  di- 
re a ragione,  che  l’Italia  vedette  rifcrgere  1’  età  d’ Au- 
gufto  ; e quando  mi  conterrà*  di  parlarne , mi  sforze- 
rò. di  efporne  , come  migliò  mi  fia  potàbile  , i pregi  e 
le  glorie . Ma  elio  non  farebbe  flato  s\  lieto  e sì  fecondo 
di  dotti  ed  eleganti  Scrittori , le  le  fatiche  e gli  sfor- 
zi di  que’,  che  gli  aveano  preceduti  non  avellerò  fpia- 
nato  loro  il  cammino-,  e Tegliata  la  ria.  Dopo  le  inva- 
fioni- de’ Barbari  l’Italia  era  a guifa  di  uli  incollo  terre- 
no , che  altro  non  germogliava  che  bronchi  e fpine  , e - ' 
ogni  gioròo  più  inlalvaricUendo  pareva  ornai  ricnfare  qua- 
lunque ottura.  Erano  già  oltre  a tre  iecolì , che  alcuni 
aveano  coraggiofamcnte  intraprefo  a dibolcarlo,e  ad  aprirli 
per  eflb  a grande  ftento  un  fentiero-  Ma  il  loro  numero 
era  troppo  fcarfo  al  bifogno  ; e ntancavan  loro  comune*  . *>. 
mente  que’  m-zzi , che  a iiufcire  nel  gran  dil'egno  erano 
ìvecefiatj . Nel  fecolo  XIV.  eralì  continuato  con  più  felice  . 
efito  il  faticofo  lavoro,  e la  munificenza  de’ Principi  per’ 
l’-una  parte,  e per  l’altra  l’ induftria  e lo  sforzo  de’ di- 
ligenti coltivatori  1’ aveano  tolto  in  gran  parte  all’antica 
orridezza.  I primi  frutti,  che  ellì  colfero  co’  lor  (udori  , 
furono  quali  un  legnale,  che  invitò  gli  Italiani  tutti  ad 
accingerli  aija  difficile  imprefa , e accefe  ne’ loro  cuori  un 
viviamo  generale  entulialmo  per  condurla  a fine  - Ecco 
dunque  fin  dal  principio  del  fecolo  XV.  tutta  l’Italia  ri- 
volta ardentemente  a ravvivare  le  faenze , e a richiamare 
dal  lungo  efiiio  le  belle  arti . Si  ricercano  in  ogni  angolo 
i Codici , e s’ intraprendono  a tal  fine  lunghi  e difaftroli 
viaggi,  li  confrontan  tra  loro,  fi  correggon,  fi  copiano,  * 
fi  fpargon  per  ogni  parte, 'fi  forman  con  ellì  magnifiche 
Biblioteche  , e quelle  a comune  vantaggio  fi  rendon  pub- 
bliche ; li  apron  Cattedre  per  infegnaie  le  Lingue  Greca 
« Latina  , e in  ogni  Città  fi  veggo»  rinaomatilììmi  Pro* 
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Iy  PREFAZIONE, 
felibri  d’  Eloquenza  invitati  a gara  dalle  Università  più 
farnofe,  d premiati  con  ampnhme  ricompenfe  . Le  fvea- 
ture  de’  Greci ‘coftringon  molti  tra  e;n  a ricoverarli  in 
Italia;  efi  vfeggon  in  ella  accolti  con  fonnno  onore  , e 
ricreati  dalle  Città,  e.  da’  Principi , che  tau  loro  dimen- 
ticare le- 'fiofferte  difigrazie.  Ariltotile,  e Piatone,  Omero, 
e Demortene  non  fon  più  nomi  o lconofciuti  in  Italia  , 
o noti  Solo  a pochiiimii  ; e appena  vi  ha  uom  dotto  , 
thè  non  ne  intenda  il  linguaggio.  Si  formano  numerofe 
Accademie  , fi  tengono  erudite  adunanze  , fi  propongono 
Letterari  combattimenti  , fi  raccolgo^  da  ogni  parte  di* 
plomi , medaglie  , ifcrizioni  , ftatue  , cammei  ; ti  apron 
teatri;  ogni' cofa  fpira  antichità  ed  erudizione;  fi  lpar- 
gono  nuovi  lumi  fulla  Filolòtia  , e filile  Matematiche  ; 
fi  Aftrqiiomia  fi  rende  più  efatta  , e , feorti  da  ella , i Viag- 
giatori Italiani  icuoprono  un  nuovo  Mondo  ; la  Medicina, 
la  Giùriiprudenza  , le  Scienze  tutte  cominciano  a rive- 
ftirfi  di  luce  non  più  veduta  . I Principi  , i Miniltri  , i 
Generali  d’  armata ,*  i Magistrati  , i Grandi  tatti  lì  mo* 
Urano  a gara  o coltivatori  , o almeno  Mecenati  e prò- 
motor  delle  fetenze;  nè  credon  magnifiche  abbaftanza  le 
. loro  Corti , fc  non  danno  in  elle  ricetto  agli  uomini  dot- 
ti . A maggior  felicità  delle  lettere  li  trova  in  Ailcma- 
gna  la  ltampa,  ed  ella  è t rfio  ricevuta  in  Italia , iicehè 
nel  corfo  di  pochi  anni  appena  vi  ha  Città,  in  cui  non 
fia  introdotta'.  Al  tempo  medelìmo  riforgono  a nuova  vi- 
ta le  Belle  Arti,  e la  Pittura,  la  Scultura  , fi  Architet- 
tura ritornalo  ornai  all’  antica  lor  perfezione  . In  tal  ma- 
niera qutfto  terreno,  sì  orrido  primi  e sì  incolto, lì  vede 
- già  liberp  e fgombro  ; e benché  le  ibi  ancor  quakhc  avan- 
zo dei  luo  lungo  fquallorc,  vi  alligna  nondimeno  il  buon 
lente , e vi  germoglia  felicemente,  dando  intieme  lperan- 
za  di  frutti  fiempre  migliori.» Fu  dunque  il’ lcooio  XVL 
per  P Italiana  Letteratura  affai  più  fecondo  di  leggiadri' 
. ed  eleganti  Scrittori  ; ma  ne’  fatti  di  ella  dee  rimaner 
più  gloriofo  il  fecole»  XV. , in  coi  tanti  gran  genj  U vi- 
dero colpirare  inlieme  , e affaticarli  eoa  lieto  luccetib  » 
diradar  del  tutto  le  tenebre  , a ricondurre  1’  Italia  allo 
Splendore  e alla  fama  de’ primi  iecoli,  e a renderla  o gì» 
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gotto  di  maraviglia  ? tutto  il  Mondo,  ».  IS. 

Quello  è il  gran  campo , eh’  io  prendo  a correre  ; e 
al  primo  entrarvi , e al  vederne’ la  férminata  eftenfione, 
per  poco  non  mi  vien  meno  il  coraggio  ; tanti  , e sì 
grandi,  e sì  divertì  fono  gli  oggetti  , eh?  mi  lì  offrono 
da  ogni  parte  « Come  pois’  io  lulìngarmi  di  dare  uni 
tale  idea  di  quello  gran  fecolo  , che  nulla  ommetteudo 
di  ciò , che  è glorio fo  all’  Italia  , noli  venga  infìeme  ad 
annojare  ehi  legge  con  Soverchia . lunghezza  è E fe  ho  te- 
muto in  addietro  di'  cader  più  volte  in  errore  , mentre 
pur  ÌA'7«»aMr*a*«s^‘  airai  p4U  -tajrisa**  erriti  retta  , quanto 
più  debbo  temerlo , or  eh??  fon  $of  retta  a ingolfarmi  in 
sì  vailo  ajgomspto  ? pur  n|i  conviene  innòltrarmi  ; 
e fe  avverrà , che  quello  tratto  della  mia  Storia  fembri 
più  mancante , e meno  efatto  degli  altri , fe  parrà  ; che 
io  abtyi%  dimenticate  pià-colàr , die -ad  oaor  dell’  kalia  6. 
dovell’ero  ricordare;  le  lì  fcopriranna  più  errori  da  me 
comincili  io  fp;ro  di. ottenerne  ehai- ‘genti ie  animo  de* 
miei  Lettori  quel  cortefe  compatimento  , che  non  foglion 
piegare  fe  non  coloro  , che  foltamente  lufinganlì  di  non 
Errare  giammai.  •.,>>* ■ 

L’.aiapiezza  dell’  argomento  mi  ha  nece(Ta  ria  mente  co- 
rretto a dividere  quello  Tomo  in  due  parti  e in  due 
volumi  - La  divisone  farà  nondimeno  la  fella  che  Quel- 
la de’ Tòmi;,  e de’ fecoli  precedenti.  La  prima  parie  ab- 
braccera  il  primo  , e il  fecondo  libro  ; il  terzo  , la  cui 
materia. è più  valla,  farà  rifervato  alla  feconda  , eh’  io 
tengo  già  pronta  alla  lìampa.  Solo  il  Capo, che  appar- 
tiene alia  Storia,  e che  foleva  elfer  1’  ultimo  del  Loro 
fecondo  , farà  ora  il  primo  Capo  del  terfco.  Così  mi  ha 
coniigb^to  al  compartimento  a un  di  prelfo  uguaf  de' 
Vilumi:  nè  ciò  pregiudica  .punto-  all’  ordiate  dette  mate- 
rie; pei  viocehL  U Storia  ,,  come  ho  a|  trave,  offervato  , 
può  riferirli  ugualmente  e -»alle  feienae,  in  -quanta  di*  è 
ricerca  de’,  fatti  accaduti  , v alH  amena  Letteratura  % tin 
qjiauto  -eHa  è fpofizioite  elegsmte  e leggiadra  de’  fatti 
medelìmi  - Ma  entriam  ferii’ altro  nell*  argomento  , che 
ci  occuperà  abbafanza  , perchè  non  faccia  d’  uopo  di 
proemiar  lungamente . # 
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LETTERATURA  ITALIANA? 


' rbo,'r’'  ' ' ,'/*'".ci,ai>  *]l«  quali  ITtalia  ne1 
f addietro  era  fiata  agitata  e fconvolta  , avean  data 

onSIne  a’ diverfi  dotninj,  che  fi  eran  in  effa  venuti  fuc- 
ceffi vamente  formando.  Quelli  deboli  al  principio  , e ri- 
. , ftrettl  comunemente  a una  fola  Città  , avean  già  comin. 

ciato  fin  dal  iecolo  precedente  a diftenderfi  ed  ampliarti , o coll’ acqui, 
ftare  la  Signoria  di  altre  Città  rimafte  libere  finallora,  o con  ifmemì 
brare  o drfimggere  l’altrui  dominio.  Quindi  que*  medefimi  , che  da’’ no. 
poli  Italiani  erano  fiati  fediti  a loro  Signori,  perchè-  ne diféndeffero là 
tranquillità  e la  vita  contro  i «imici.in  altro  comunemente  non  fi  oc- 
cupavano, che  in  ampliare  il  loro  Stato, e in  renderli  fempre  più  formidabili 
a lor  vicini*.  Non  poteva  ciò  ottenerli  fenza  efporrc  molti  de’lorofud- 
diti  alle  fatiche  e agricoli  della  guerra  » e fenza  recar  graviffimi  danni 
a loro  Stati.  Ma  deefi  ancor  confettare  , che  mentre  elfi,  per  l’ avidità  d’ 
ingrandirli,  davano  occafione  frequente  a’  lor  popoli  di  fofpiri  e di  pianti  al 
tempo  medefimo  colia  magnificenza  degli  edificj,  collo  fplendor  delle 
Corti,  colla  protezione  accordata  alle  Scienze  c alle  Arti  , co’  lambì 
Tomo  VI.  p.  I.  a n; 
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flipendj  alfegnati  agli  uomini  dotti  e agli  Artefici  induflrìofi , «e  com- 
penfavano  in  gran  parte  i danni.  In  fatti  fe  noi  ci  facciamo  a rimirar 
cfa  una  parte  le  continue  guerre , che  nel  fecolo  XV. , di  cui  prendia- 
mo a fcrivcre,  dcfolarono  quelle  nortre  contrade  , le  funefte  vicende 
a cui  furon  foggetti  molti  de’  Principi  "italiani , le  ftragi  che, oltre  le 
guerre,  vi  menarono  frequentemente  la  careftia  e la  pelle , l’invafione 
delle  truppe  firaniere  che  a guifa  di  rovinofo  torrente  corfer  pili  voi- 
te  l’Italia,  e le  dierono  il  guaito,  il  luttuofo  feifma  che  travagliò  sì 
lungamente  la  Chiefa;;  tutti  quelli  deplorabili  oggetti  riuniti  inlieme  ci 
offrono  un  tal  quadro,  che  noi  diremmo  per  poco,  che  1’  Italia  non 
folle  Hata  mai  cotanto  infelice.  Ma  le  per  altra  parte  ci  facciamo  a 
riflettere  a!  dilatarli  che  in  quello  fecolo  fece  il  commercio  di  molte 
Città  d’ Italia,  all’eleganza  e al  buon  gufto  che  rinnovolfi  ia  tutte  le 
belle  Arti , alla  magnificenza  degli  fpettacoli  che  fi  videro  in  molte 
Corti , alla  nuova  luce  che  fu  tutte  le  feienze  fi  fparfe  ; quello  feco- 
lo rtellfo  ci  farà  oggetto  di  maraviglia,  e forfè  ancora  d’ invidia . Così 
polliamo  in  diverfi  afpetti  rapprelentare  lo  flato  d’Italia  in  quello  feco- 
lo j ma  non  polliamo  così  facilmente  decidere  , quali  fofler  maggiori , le 
i vantaggi , o i danni . 
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, i-  ' ■ Idea  generale  dello  flato  civile  £ Italia  in  queflo  fecolo . 

Sut»  i'  Ttilia;  I.  Tritano  già  ventidue  anni  ai  principio  di  quello  fecolo , dacché  li, 
jmrr*  * J^r  L Chiefa  era  travagliata  dal  funefto  feifma  , cominciato  l’ anno  1 378 
xioor  rrgn.,  nella  elezione  di  Urbano  V I . L’  A ntipapa  Benedetto , eletto  l’ anno  1 394 , 
cornine  ad  opporli  al  Pontefice  Bonifacio  IX  ; e profeguì  a foftenerfi 
non  meno  contro  Innocenzo  VII. (detto  dapprima  il  Cardinal Cofmo 
de’ Migliorati , il  quale  fuccedette  a Bonifacio  l’anno  1404  ),  che  contr# 
Gregorio  XII.  cioè  il  Cardinal  Angiolo  Corano , che  fottentrò  ad  Inno- 
cenzo , morto  dopo  due  anni  foli  di  Pontificato  . Amendue  quelli  Ponte- 
fici aveano  , come  i loro  Predeccflori , giurato  di  fccnder  dal  Trono, 
quando  il  ben  della  Chiefa  così  richicdefle  • ma  amendue  avean  Tempre 
trovato  modo  di  differire  1’  adempimento  delle  Toro  promeffe  ; finché 
1’  anno  1409 , fianchi  molti  de’  Cardinali  non  men  che  de’  Vefcovi  di  sì 
lungo  feifma  , raunatifi  in  Concilio  a- Fifa,  e deporti  amendue  i Ponte- 
* fici , elelfero  Fra  Pietro  Filargo  daCandia,  che  prefe  il  nome  di  A lef- 

landro  V.  Ma  i popoli  d’Europa  non  erano  ugualmente  difperti , co- 
me 
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me  que’  Padri,  a finire  lo  fcifma  ; e benché  Aleffandro  aveffe  molti  fe- 
puaci , molti  antor  ne  ebbe  Gregorio , e i fuoi  ebbe  ancor  Benedetto, 
fmgolarmente  nell’ Aragona.  Cosi  il  rimedio  tifato  a por  fine  allo  fcif- 
ma  , il  rendette  maggiore  , e in  avete  di  due  Pontefici  fe  ne  cbber  tre, 
rimanendo  i popoli  incerti , a cui  ubbidire  .Breve  fu  il  Pontificato  d’ A- 
leffandro  , morto  a’ 3 di  Maggio  dell’anno  fegusn te  1410.  Il  Cardinal 
Baldaffarre  Coffa,  che  gli  fu  dato  a fucceffore,  e che  prefe  il  nome 
di  Giovanni  XXIII.,  trovò  ne’ due  fuddetti  rivali  la  medefiroa  orinazio- 
ne a foflenere  la  pretefa  lor  dignità  - Or  come  poteafi  liberare  da  tanti 
mali  la  Chiefa  ? Un  altro  generai  Concilio  fembrò  1’ unico  mezzo  op. 
portuno  . Giovanni  vi  conienti , e lafciata  la  determinazion  del  luogo 
all’  Imperador  Sigifmondo,  quelli  fcelfe  a tal  fine  la  Città  di  Coffa nza, 
ove  il  Concilio  fi  apri  fulla  fine  del  1414.  Giovanni  fi  vide  ivi  ra- 
ffretto da’  Cardinali  a dar  giuramento  di  cedere  egli  pure  al  Papato , 
fe  cosi  conveniffe  al  ben  della  Chicli  ; ma  appena  ebbe  cosi  promcffo, 
che  temendo  di  dover  mantenere  la  data  parola , fuggiffene  legatamen- 
te preffo  Federigo  Duca  d’Auffria.  Ma  quelli  indotto  dalle  preghiere, 
c dalle  minacce  di  Sigifmondo,  e di  altri  Principi,  ilconfegnòin  ma- 
no al  Concilio , da  cui  fu  tenuto  prigione , finché  formato  contro  di 
lui  il  proceffo, egli  non  meno  che  gli  altri  due  furon  di  nuovo  depo- 
fii.  A quella  fentenza  fi  fottopofe  Giovanni,  e pofcia  ancora  Grego- 
rio . Il  ibi  Benedetto  non  fi  lafciò  piegare  neppure  dalle  preghiere  di 
Sigifmondo,  e di  Ferdinando  Re  d’Aragona  , che  a tal  fine  recaronfi  a 
Perpignano,  ove  egli  era.  Ma  i Padri  di  Coftanza  dopo  aver  impiegati 
due  anni  a formar  parecchi  Decreti  per  la  riforma  della  Chiefa,  e do- 
po aver  di  nuovo  fcomunicato  l’oflinato  Benedetto,  vennero  all’ele- 
zione di  un  nuovo  Pontefice , che  cadde  agli  1 1 di  Novembre  del  1417 
nella  perfona  del  Cardinal  Ottone  Colonna  , che  prefe  il  nome  di  Mar- 
tino V.  Benedetto,  abbandonato  da  tutti , fuorché  da  due  Cardinali , e 
ridotto  a vivere  nella  Fortezza  di  Panifcola  nel  Regno  di  Valenza  .du- 
rò ivi  nella  fua  offinazione  , dimenticato  dal  Mondo  , fuorché  da, Alfon- 
fo  Re  d’Aragona,  che  valeafene  talvolta  a intimorire  il  Pontefice  Mar- 
tino V. Mori  finalmente  l’anno  1424,  in  età  di  po  anni , ma  lafciando 
eredi  della  fua  offinazione  i due  fuoi  Cardinali  ,i  quali  un  nuovo  Papa 
da  feena  eieffero  nella  perfbna  di  Egidio  Mugnos  , Canonico  di  Barcel- 
lona , foflenuto  apparentemente  per  cinque  anni  dal  medefimo  ReAl- 
fonfo  , finché  Fatino  142^,  per  opera  dello  fieffo  Re  depofie  le  mal 
ufurpate  infegne,  fi  appagò  di  effer  fatto  Vefcovo  di  Majorica . Co& 
ebbe  fine  quello  luttuolo  feifma  ; ma  fra  pochi  anni  un  altro  ne  co- 
ni inciò , che,  benché  men  fanello  alla  Chiefa,  non  lafciò  nondimeno 
di  travagliarla. 

II.  Morto  il  Pontefice  Ma-tino  V.  nel  1431  ,e  fuccedutogli  il  Car-  Con t ima» «ne . 
dinal  Gabriello  de’  Condolmieri , che  prefe  il  nome  di  Eugenio  IV.  } 
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quelli  nell’  anno  medefimo  fece  aprire  un  nuovo  generai  Concilio  in 
Bafilea,  intimato  già  dal  fuo  Predcceffore;  e a prefiedervi  in  fuo  nome 
* dedicò  il  Cardinal  Giuliano  Cefarini . Ma  non  li  tardò  guari  a vedere:, 
die  quello  Concilio  dovea  eflcr  origine  di  nuove  difeordie  . Que’  Pa- 
dri parean  ri  (blu  ti  di  fminuire  1’  autorità  de’  Pontefici  , ed  Eugenio 
conobbe,  che  conveniva  feiogliere  quell’adunanza.  Pili  volte  ne  diede 
l’ordine,  ma  inutilmente.  Alle  preghiere  dell’  Imperador  Sigifmondo 
ne  perniile  pofeia  la  continuazione;  ma  poco  appredo  ne  ordinò  la  trasla- 
zione a Ferrara,  ove  dovea  trattarfi  la  riunione  de’  Greci  , e ove  fi 
yecaron  di  fatti  l’ fmperadore  e il  Patriarca  di  Codantinopoli.  I Padri 
di  Bafilea  fi  oppofero  • cotal  traslazione;  e quindi  l’ anno  1458  fi  vi- 
dero aperti  due  generali  Concilj , l’uno  in  Ferrara,  l’altro  in  Bafilea 
Eliminarli  l’ un  V altro  di  fcomuniche  e di  cenfure , e mentre  il  Papa 
in  Ferrara,  e pofeia  in  Firenze,  ove  per  cagion  della  pelle  trasferì  il 
Concilio  nel  14.jp , adoperavafi  con  fommo  zelo  per  finir  lo  feifma 
de*  Greci , come  in  fatti  avvenne  ( benché  pofeia  il  frutto  non  folle 
troppo  durevole  ) , que’ di  Bafilea  giunfer  tant’ oltre,  che  lo  Hello  anno 
14 jp  depofto  Eugenio,  come  fimoniaco  fpergiuro  ed  eretico , vennero 
alcuni  mefi  appretto  alla  creazione  d’  un  nuovo  Papa , e feelfero  a tal 
fine  Amedeo  Vili.  Duca  di  Savoja , che  pochi  anni  prima,  abbando- 
nato il  Trono,  crafi  ritirato  a vita, eremitica  nella  foli t udine  di  Ripailles 
preffo  il  Lago  di  Genevra , e che  accettando  la  proffertagli  dignità,  prefe 
il  nome  di  Felice  V.  Quelli  però  non  ebbe  mai  sì  gran  numero  di  fe- 
guaci , come  i primi  Antipapi  del  precedente  feifma  ; e l’ autorità  di 
cflo  fi  venne  fempre  piò  {minuendo . E nondimeno  non  cefsò  intera- 
mente lo  feifma,  finché  viflfe  Eugenio  IV.  Ma  poiché  quelli  fu  morto  I* 
anno  1447,  e gli  fiidato  a fucceffore  il  Cardinal  Tommafo  di  Sarzàna 
col  nome  di  Niccolò  V.,  Amedeo  finalmente  l’anno  1445?  fece  folen- 
ne  rinunzia  al  Papato,  e contento  della  dignità  di  primo  Cardinale,  che 
con  altri  onori  & fu  conceduta  , ritiro!!!  di  nuovo  nell’  antica  fua  fo- 
Htudine , ove  tre  anni  appreffo  finì  di  vivere . Cosi  ebbe  fine  quello 
fecondo  feifma,  che  é flato  l’ultimo  nella  Chitf^.  Degli  altri  Papi, 
che  faliron  nel  corfo  di  quello  fecolo  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro , non 
giova  eh’  io  tefla  a quello  luogo  la  ferie  , e accenni  le  loro  azioni  - 
Solo  di  alcuni  di  effi  dovrem.  parlare  con  lode  nel  Capo  feguente . 

iti.  Mentre  il  Sacerdozio  era  in  tal  modo  funeftamente  divifo , non 
•eran  punto  minori  le  turbolenze , end’  era  travagliato  lo  Stato  civil 
dell’Italia.  Niun  Principe  Italiano  avea  mai  avuto  eflenfion  di  domi- 
nio uguale  a quella,  che  Giangaieazzo  Vifconti  aveva  ereditata  in  par- 
te da’fuoi  maggiori,  e in  parte  acquiftata  col  fennonon  men  che  coll’ 
armi  . Venuto  a morte  nel  1401,  divife  tra' due  fuoi  figli  legittimi, 
Giammaria  e Filippo  Maria,  ri  fuo  ampio  dominio  , e al  primo  afiegnò 

Milano  , Cremona  , Como , Lodi , Piacenza , Parma , Reggio , Bergamo, 
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Brefcia , Siena,  Perugia,  e Bologna:  al  fecondo,  col  titol  di  Conte, 

Pavia,  Novara,  Vercelli,  Tortona  , Aleffandria  , Verona  , Vicenza, 

Fcltre  , Belluno  , c Badano  colla  riviera  di  Trento.  Per  ultimo  a Ga- 
briello fuo  figlio  legittimato  diede  il  dominio  di  Pifa,e  di  Crema,  o , come 
altri  fcrivono , di  Pila , della  Lunigiana,  e di  Sarzana  . Ma  la  tenera  età  de’ 
due  nuovi  Signori , e la  difeordia  de’Reggenti  nominati  da  Giangaleaz- 
zo  , furon  cagione,  che  la  gran  mole  di  quello  si  vado  Impero  fi  di- 
feioglieffe  in  breve,  e fi  riduceffe  ad  affai  più  (fretti  confini . In  molte 
Città  di  Lombardia  forfero  alcuni  de’ più  ragguardevoli  Cittadini,  e fe 
ne  fecer  Signori.  I Principi  confinanti  fi  vallerò  dell’opportuna  ooca- 
fione  a flendere  il  lor  dominio -e  i Fiorentini  fra  gli  altri  prefero  il 
deliro  di  farfi  padroni  P anno  1406  della  Città  di  Pifaje  i Veneziani 
con  affai  più  valli  progredì  fi  fecero  in  pochi  anni  Signori  di  Padova, 
di  Vicenza,  di  Verona,  di  Brefcia,  di  Bergamo  , e di  più  altre  Città. 

Frattanto  il  Duca  Giammaria , rendutofi  colla  fua  crudeltà  odiofoa’fud- 
diti,  fu  da  alcuni  congiurati  barbaramente  uccifo  a’ 1 6 di  Maggio  del 
1411,  e lafciò  gli  Stati,  che  gli  rimanevano, al  fuo  fratello  Filippo  Ma- 
ria. Quelli  nel  lungo  impero,  che  ebbe  di  ben  35  anni,  fi  vide  ora 
innalzato  al  più  fublime  grado  di  felicità  e di  potenza,  or  totalmente 
abbattuto  dalla  finiflra  fortuna  • ricuperò  più  volte  molte  delle  Città  pof- 
fedute  già  da  fuo  padre  ; e più  volte  fe  ne  vide  di  nuovo  fpogliato  : 

Principe  più  facile  a concepir  grandi  idee , che  deflro  nell’ efcguirlcj  in- 
collante ne’ fuoi  difegni,  e poco  felice  non  men  nella  feci ta  de’ fuoi  Mi- 
ni llri , che  nell’arte  di  confervarfi  fedeli  i giàfeelti.  Gli  ultimi  anni  di 
fua  vita  furono  per  lui  i più  fventurati , perciocché  vide  più  volte  le 
truppe  Venete  giunger  fin  preffo  Milano, e dare  il  guaito  a tutte  le 
terre  d’ intorno . Quelle  anguille  gli  affrettaron  probabilmente  la  mor- 
te, che  pofe  fine  a fuoi  giorni  a’  1 3 d’Agollo  del  1447.  Non  lafciò  11  c-  TmetUt 
egli  alcun  mafehio  , che  gli  fuccedcffe , ma  folo  Bianca  fua  figlia  ille-  m*1wq! 
gittima,e  da  lui  già  data  in  moglie  al  Conte  Francefco  Sforza , figlio 
del  celebre  Sforza,  e al  par  del  Padre  valorofiffimo  Capitano, e degno 
di  efl'cre  annoverato  tra’ più  illullri  Guerrieri.  I Milanefi  allora  defide- 
raror.o  di  ritornare  all’antica  lor  libertà.  Ma  come  difenderla  contro 
tanti  Principi  avidi  di  aggiugnere  a’ lor  dominj  una  sì  bella  e sì  ricca 
parte  d’  Italia  ? Convenne  loro  chiamare  un  prode  Capitano,  che  gli 
lòiìeneffe  nel  lor  diléguo  j e a tal  fine  prefeelfero  lo  Itcffo  Francelco  ^ 

Sforza,  che  bramava,  non  men  degli  altri , di  gitignerc  a quel  dominio. 

E adoperofli  di  fatto  «ì  deliramente,  che  l’anno  1450  ottenne  di  effe- 
re  acclamato  Duca  e Signor  di  Milano  . Sotto  il  dominio  degli  Sforzcf- 
chi  affai  maggiori  furono  le  rivoluzioni , a cui  fu  quello  Stato  foggetto. 

Ma  prima  di  ragionarne,  ci  conviene  accennar  le  vicende  del  rimanen- 
te d’ Italia . 

IV.  Gli  altri  Principi  Italiani , confinanti  a’  Vifconti,  gelofi  dell’  ec- 

cef- 
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Sffii  # vi?  ™*<effiva  loro  potenza,  ufavano  di  ogni  sforzo  per  ingrandir  fi  effi  pure, 
N»rf'™sj'{  per  contrabbilanciare,  fe  foffe  podi  bile , le  forze  de’loro  Rivali , TW-' 
voi»,  Mantova*  doro  II.  Marchefe  di  Monferrato  ebbe  frequenti  guerre  col  Dura  Fi« 
i>rr»ri  , Mo-  jjppo  Maria,  e nella  pace  con  lui  fermata  nel  1417  ottenne  il  polfef- 
«u.  rggio k.  jj  va[^e  (jaftejij  . Meno  felice  fu  il  Marchefe  Gian  Jacopo  di  lui 
figliuolo,  fuccedutogli  nel  1418,  perciocché  quelli  dallo  fletto  Filippo 
Maria  fi  vide  a forza  fpogliato  di  quafi  tutte  le  fue  terre;  e a gran 
pena  potè  riaverle  nella  pace  conchiufa  l’anno  1433.  Ei  vide  fino  al 
144  J , in  cui  morendo  lafciò  erede  de’fuoi  Stati  il  Marchefe  Giovan- 
ni IV.  fuo  figlio,  che  flefe  ancora  piu  oltre  il  dominio  , Angolarmente 

Jser  opera  di  Guglielmo  Vili,  fuo  fratello,  valorofo  guerriero, che  gli 
decedette  poi  nel  dominio  l’anno  1464,  e con  fom ma  gloria  il  tenne 
fino  al  1483.  Bonifacio,  altro  figlio  del  Marchefe  Gian  Jacopo,  gli  fuc- 
ccdetto  allora.  Principe  pila  amante  della  pace,  che  della  guerra,  che 
vide  fino  al  1493, e lafciò  pofeia  morendo  quello  Stato  a Guglielmo  IX. 
fuo  figlio.  Frequenti  guerre  ebbero  parimenti  i Vifconti  co’Duchidi 
Savoja , i quali  nello  feorfo  fecolo , e più  ancor  nel  prefente  fìefero 
affai  le  lor  conquide  in  Italia.  Amedeo  Vili. , che  fu  il  primo  ad  ave- 
re il  titol  di  Duca,  datogli  l’anno  1410  dall’  Imperador  Sigifmondo, 
riunì  in  fe  fteffo , dopo  la  morte  di  Lódovico  Principe  di  Piemonte  e 
d’Acaja,  feguita  nel  1418,  la  Signoria  della  Savoja  e del  Piemonte,  e 
ottenne  nella  pace  del  1417  la  Città  di  Vercelli;  e quelli  è quell’ 
Amedeo  medefimo,  che  ritirofli  poi, come  fi  è detto  poc’ anzi , l’ an- 
no 1434  a far  vita  eremitica  a Ripaillea , e fu  eletto  Antipapa  Lo- 
dovico di  lui  figliuolo,  che  gli  fuccedetteye  che  vide  fino  al  1405  : fu 
Principe  di  fenno  e valore  non  ordinario , e che  prevalendoli  dello  feon- 
volgi mento , in  cui  era  lo  Stato  di  Milano,  avanzò  non  poco  i confini 
del  fuo  dominio  . Amedeo  IX.  figlio  di  Lodovico  fu  più  illuflre  per 
/antità  di  coftumi , c per  l’efercizio  di  tutte  le  più  belle  virtù  , che  pel 
valore  nell’ armi.  Ei  mori  in  età  di  foli  37  anni  l’anno  1471,  e la- 
fciò quegli  Stati  a Filiberto  fuo  primogenito;  ma  quelli  ancora, come 
pur  Cario  fuo  fratello,  e ttn  altro  Carlo  fìghuol  di  quello,  e Filippo 
figlio  di  Lodovico,  ebber  brevi  (fimo  regno,  morti  il  primo  nel  1482,1! 
fecondo  nei  1489,  il  terzo  nel  14 pò,  e 1’  ultimo  1’  anno  feguente , 

, .'v  V.  I Gonzaghi,  Signori  di  Mantova  ,0 furono  meno  avidi  di  flen- 
CominiiMiiMit . dere  1*.  lor  Signoria,  o il  tentarono  con  men  felice fucceffb;  ma  Segna- 
larono il  lor  guerriero  valore  coll’ unirli  or  coll’ uno  or  coll*  altro  Prin- 
dpe,  come  le  circoftanze  e l’intcrefTe  lor  richiedeva.  Gian  Franceiio, 
fucceduto  l’anno  1407  a Francefco  fuo  Padre,  ottenne  l’anno  1431 
dall’ Imperador  Sigiimondo  il  titolo  di  Marchefe,  c fervi  in  guerra  or 
I Veneziani,  or  i Vifconti,  finché  venne  a morte  nei  1444,0 lafciò i 
fuoi  Stati  a Lodovico  fuo  figlio,  che  gli  tenne  fino  al  1478,  ed  imitò 
gli  efempj  del  Padre  non  meao  nel  valor  del  combattere, che  nella  pron- 
tezza 
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te zza  a cambiar  partito  e fervigio,  come  parftgli  a’ luoi  fini  piu  accon* 
ciò.  Federigo  di  lui  figliuolo  e fucceffore  fi  tenne  collantemente  al  lèr- 
vigio  de’Duchi  di  Milano,  e dava  grandi  fpcranze  di  femedelìmo,  Te 
rapito  da  immatura  morte  l’anno  1484,  non  averte  lafciato  il  fuo  Sta* 
to  a Gian  Francefco  Tuo  figlio,  uno  de  più  valorofi  Capitani , che  al  fio 
di  quello  c al  principio  del  fecolo  fofleguente  fioriffero . Gloriola  an* 
cora  al  pari  d’ogni  altro  Principe  Italiano  fu  a que’  tempi  il  nome  di 
Niccolò  III. d’ Elle,  Marchefe  di  Ferrara,  che  fin  dal  1393  era  fucceduto 
al  Marchefe  Alberto  fuo  Padre  . Principe  valorofo  in  guerra  non  meno, 
che  faggio  ed  accorto  in  pace,  feppc  opportunamente  ora  unirfi  in  guerra 
con  altri , or  conciliare  fra  loro  le  potenze  nimiche  ; ottenne  la  Signoria  di 
Parma  (da  lui  ceduta  al  Duca  diMilano),di  Borgo  S.  Donnino.,  e di 
Reggio,  e ricuperò  da’ Veneziani  Rovigo  con  tutto  il  Polefincje  fi* 

Talmente  pieno  di  gloria  mori  in  Milano  lulla  fine  dell’  anno  1441.  Lio* 
nello  fuo  figliuolo  illegittimo , ma  da  lui  preferito  ad  Ercole  c a Sigil- 
mondo  figli  legittimi,  ma  di  troppo  tenera  età,  gli  fuccedctte*.  Pochi 
Principi  vi  ha  nelle  Storie  , di  cui  fi  trovino  elogj  fomiglianti  a quelli , 
che  a lui  veggiamo  renduti  da  tutti  gli  Scrittori  contemporanei , che 
fommamente  ne  cfaltano  la  giufiizia , l’amor  della  pace,  1’ umanità,  la 
demenza  ; e noi  dovremo  parlarne  più  a lungo  nel  Capo  feguente , ove 
tratteremo  della  protezione  da  lui  accordata  alle  Scienze  . Ma  egli  ebbe 
breve  Impero  , elTendo  morto  1’  anno  1450,  lafciando  gli  Stati  a Borfo,  fi- 
gliuolo egli  pure  illegittimo  di  Niccolò  III.  Quelli  ancora  follenne  la  gloria 
dc’fuoi  maggiori  col  fenno  più  che  coll’  armi , e nuovo  luflro  le  accrebbe 
col  titol  di  Duca  concedutogli  l’anno  145»  dall’  Imperador  Federigo  III. 
per  riguardo  a Modena  e a Reggio  , e per  riguardo  a Ferrara  dal  Pontefice 
Paolo  II.  l’anno  1471  , nel  qual  anno  (ledo  morì,  lafciando  gli  ampj  fuo! 

Stati  ad  Ercole  I.  figliuolo  legittimo  di  Niccolò  III.  che  con  fama  di  fplen* 
dido  ed  ottimo  Principe  li  governòfino  al  1505  , in  cui  finì  di  vivere. 

VI.  In  quale  flato  fi  trovalTeio  in  quelli  tempi  le  Terre  della  Chic-  Cirroftanr* 
fa,  è facil  cola  l’intenderlo.  Lo  Scifma , e le  confeguenze,  che  ne  £*“•  «Muchi*, 
venivano,  Svegliarono  in  molti  la  brama  di  occupare  il  dominio  di  fu  7.»^'  fl- 
quclle  Città  , cui  i Pontefici  allora , troppo  mal  provveduti  di  forze  , «imnu*  ~n«- 
non  poteano  confervarfi  loggette.  Quindi  fi  vider  molti  farli  Signori 
qual  di  una,  qual  d’altra;  e gli  flefii  Pontefici , per  aver  difenditori  c •<*  >*it«»Uie  «t* 
fcguaci  del  lor  partito  , furono  liberali  nel  concederne  a molti  il  domi- 
nio  ; la  qual  moltitudine  di  piccioli  si , ma  pur  temuti  Tiranni , non  fi 
potè  {radicare  che  verfo  la  fine  del  fecolo  . Bologna  fralle  altre  non 
fu  mai  foggetta  a tante  rivoluzioni , nè  cambiò  mai  si  fpelfo  padrone, 
come  a quelli  tempi, or  ubbidiente  a’ Pontefici , or  contro  lor  fol leva- 
ta, or  libera,  or  foggerta  ad  alcuno  de’ più  potenti  fuoi  Cittadini . In 
quefle  turbolenze  dello  Stato  Ecclefiailico  ebbe  gran  parte  Ladislao  Re 
di  Napoli,  che,  come  altrove  fi  è detto,  fin  dall’anno  13860?  fati- 
lo 
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to  a quel  Trono.  Prinflpe  guerriero  ed  accorto,  ma  pronto  a fagrifi* 
care  ogni  cofa  all’  avidità  di  regnare  , fi  tenne  per  lo  più  in  favore 
degli  Antipapi,  difefe  il  lor  partito  coll’ armi , e moleftò  di  continuo 
Roma,  in  cui  anche  entrò  vittoriofo,  ma  fu  coftretto  in  breve  ad  ufcir- 
ne  di  nuovo.  Riprefala  un’altra  volta  , poco  apprefiò  morì  l’anno  1414 , 
e Giovanna  II.  di  lui  forella  , e Vedova  di  Guglielmo  figliuolo  di  Leo- 
poldo III.  Duca  d’Auftria,  fu  chiamata  a fuccedergli ..  Ella  fcellé  a 
w luo  marito  Jacopo  Conte  de  la  Marche  del  Reai  fangue  di  Francia 

il  quale  poiché  ebbe  prelò  il  titolo  di  Re  cominciò  a volere  regnar 
per  fe  folo  ; di  che  mal  foddisfatti  eflfendo  i fudditi  non  meno  che  la 
Regina,  tali  difeordie  inforfero  tra  lui  e Giovanna  , ch’egli  coftretto 
prima  a deporrc  il  titol  di  Re,  credette  più  opportuno  con  figlio  il  fug- 
girfene  in  Francia,  come  fece  l’anno  141  p,  ove  pofeia  arrololfi  tra* 
Franccfcani . Frattanto  ritornò  in  campo  il  diritto  lui  Regno  di  Napoli 
della  Cafa  d’Angiò,  c il  Duca  Lodovico  IH.  venne  in  Italia  per  riten- 
Noi:iì», * »p»-  farne  la  conquida.  Giovanna  per  opporgli  un  potente  avverlàrio,  ad- 
«fi*  «ÀH^dottò  in  fu0  fiBlio  Alfonfo  Rc  d’ Aragona  , di  Sardegna,  e di  Sicilia 
di  Ài-  Principe  allor  giovinetto , ma  che  addeftravafi  fin  d’  allora  alle  grandi 
* imprefe,  nelle  quali  pofci*  fi  fegBaiò  . In  poco  tempo  egli  foggetrò 
Tcrdtiund*  fuo  quali  tutto  quel  Regno,  e coftriufe  Lodovico  ad  ufeirne,  e a ritirarli 
«Biujol naiunic. a Roma.  Ma  mentre  egli  ancora  feguendo  J* efempio  di  Jacopo  vuole 
tutta  l’autorità  per  fe  folo,  Giovanna  irritata  cafsò  Panna  1413  l’ado- 
zione già  fattane,  e adottò  in  vece  il  medefinao  Lodovico, contro  di 
cui  avea  fin  allor  guerreggiato . Quindi  più*  oftinata  fi  accefeìa  guerra 
in  quel  Regno  fra’ due  Rivali,  e in  efta  ebbe  dapprima  Alfonfo  la 
peggio , e fu  più  volte  coftretto  ad  ufeirne..  Morto  il  Re  Lodovico  nel 
1434,  e pofeia  Giovanna  l’anno  feguente.  Renato  fratello  del  Rc  dc- 
fonto  gli  fuccedette  nel  Trono.  Alfonfo,  che  lufingavafi  di  poter  allo- 
ra più  agevolmente  conquiflarc  quel  Regno,  fi  molle  ad  affalirlo  con 
nuove  forze:  ma  i Genovefi  , chiamati  in  loccorfo  dal  Rc  Renato,  e 
venuti  con  lui  a battaglia  navale,  ne  feonfiffer  l’armata,  e lui  ftclfo 
fecer  prigione,  inficine  con  Giovanni  Re  di  Navarra,  e altri  potenti 
Signori.  Égli  inviato  a Milano,  e coufegnato  al  Duca  Filippo  Maria, 
adopero fl»  si  deliramente,  che  in  poco  tempo  ne  ebbe  la  liberi à ■ c 
tornati*  di  nuovo  a tentare  la  fofpirara  conquifta  , ottenne  finalmente 
l’ anno  144Z  di  aver  foggettotutto  quel  Regno,  c Renato  dovette  tornar- 
cene in  Francia.  Io  non  rammenterò  qui  le  continue  guerre  da  quello 
Principe  molle  or  contro  gli  tini  or  contro  gli  altri,  e fingolarmcnte  contro 
dé*  Genovefi , i quali  però  Cepperò  col  valore  non  meno  che  colla  defticz- 
.za  follenere  gli  sforzi  di  sì  potente  nimico.  E appunto  mentre  era 
più  animato  contro  di  eifi,ei  venne  a morte  l’ turno  1 458.  Principe 
valorofo , faggio,  ed  accorto,  e inficine  gran  Protettore  de’Letterat  i, 
come  vedremo  ael  Capo  feguente  y ma  al  tempo  incdcfìmo  odiofoa’fuoi 

non 
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non  meno  che  agli  ftranierr,  pe’fuoi  corrotti  coftumi , per  la  foverchia 
ambizione,  e per  1’  ecceffive  gravezze  impofte  a’ luoi  popoli  .Ferdinan- 
do fuo  figliuol  naturale  , ma  gii  legittimato , tu  da  lui  eletto  a fucce- 
dergli  nel  Regno  di  Napoli  ; que’di  Sicilia,  d’ Aragona  , e di  Sarde- 
gna3 toccarono  a Giovanni , fratello  dello  Beffo  Alfonlò . Ferdinando  eb- 
be affai  lungo  R’gno,  e di  affai  varie  vicende.  Ma  molto  maggiori  fu- 
rono quelle,  che  nello  fteffo  Regno  fi  videro  dopo  l’  anno  14^4.  Prima 
però  di  parlarne,  ci  convien  dire  qui  brevemente  di  un’ altra  iamiglia, 
che  andavali  intanto,  benché  lentamente,  dilponendo  ad  acquifere  au- 
torità fovrana  fra’  tuoi , e di  cui  pofeia  dovrem  i'oventc  parlare  nel  de- 
corlò  di  queffa  Storia. 

VII.  Parlo  de’ Medici , che  da  fempKci  Cittadini,  quali  eran  nel  Orìgine  e »«• 
fecolo  XIV.  in  Firenze,  giunlèro  in  quello  ad  ottenere  un  onorevol  'TT^den»  faX 
primato  in  quella  Repubblica"  effetto  delle  ricchezze  da  elfi  col  com- pi*  ae’  Medici 
mere  io  raccolte,  e della  deffrezza  , con  cui  feppero  sfarne  ufo . Cofimo F,r*n”' 
e Lorenzo  , figliuoli  di  Giovanni  de’ Medici , furono  i primi  ad  avere  ' J 
gran  nome  in  Firenze,  e a farli  capi  delle  fazioni,  in  cui  era  divifa  . •> 

quella  Città.  E la  lor  potenza  giurie  a tal  legno,  che  1’  anno  1435 
Colìmo  rcndutofi  troppo  fofpetto,fu  per  opera  de’ limi  rivali  chiufo  in 
carcere,  e pofeia  cogli  altri  di  fua  famiglia  rilegato.  Ma  egli  adoperò 
per  modo,  che  l’anno  feguente  fu  inficine  cogli  altri  richiatbsto  a Fi-  ■'* 

renze  con  fommo  onore,  e ron  quell’ uni  vertale  lietiffimo  applàufo, 
che  deferivefi  da  Poggio  Fiorentino  in  una  fua  lettera  , allo  fteffo  Coli- 
mo  indirizzata  (1).  Ivi  egli  continuò  fino  alla  morte, che  avvenne.nel 
1464,  ad  cflere,  benché  privato,  l’arbitro  della  Repubblica,  che  rcg. 
geva  a fuo  talento.  Il  fenno  ond’ era  fornito,  e le  ricchezze  di  cui 
era  faggiamente  prodigo  alle  occafioni  , gli  conciliaron  la  ftima  el’ak 
fetto  de’  luoi  non  meno  che  degli  ftranieri  • e gli  ottennero  il  gloriofo 
foprannome  di  Padre  della  Patria , accordatogli  non  per  vile  adulazione 
verfo  di  lui  tuttor  vivo,  ma  per  lineerò  lentimento  di  gratitudine,  poi-  t 
chè  fu  morto.  Minor  nome  ottenne  Pietro  di  lui  figliuolo,  ma  minor 
tempo  ancora  egli  ebbe  a godere  del  lieto  fuo  fiato  , perciocché  mo- 
ri nel  146(7 , lalciando  due  figliuoli  , Giuliano  e Lorenzo  , da’ quali  que- 
lla famiglia  fu  portata  al  fommo  della  fua  gloria . Di  amendue  , c del 
fecondo  lìngolarmente  , dovremo  a lungo  parlare  nel  Capo  leguentc.  La 
famola  congiura , ordita  contro  i Medici  da  Fra ncefco  Pazzi , tol le  bar-  r - 
baramentc  la  vita  a Giuliano  Panno  1478.  Lorenzo,  riportatane  una 
fola  leggier  ferita , li  vide  dal  favore  del  popolo  e di  molti  Principi  • 

Tempre  più  rfiicurnto  nell’ onorevol  grado  , di  cui  godeva  nella  Re- 
pubblica.  E continuò  » goderne  fino  alla  morte,  regolando  , benché  * 
privato,  a fuo  talento  tutti  gli  affari , ma  in  modo  tale  che  amato  da’ 
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fuoi , e rifpettato  dagli  ftranicri  , ottenne  predo  i poderi  un’  eterna  c 
* gloriola  memoria.  Ei  mori  in  età  di  foli  44  anni  nel  14^1  , e lafciò 

tre  figliuoli,  Pietro,  che  gli  fuccederte  negli  onori  della  Repubblica, 
Giovanni,  che  fu  poi  Papa  Leone  X.,  e Giuliano  ancora  fanciullo. 
Ma  Pietro  incori©  nell’odio  de’ Fiorentini , per  l’ imprudente  condotta 
tenuta  con  Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  fu  l’anno  1494  infieme  con 
tutti  i fuoi  dichiarato  ribello  ; e mede  a facco  le  ricchilfimc  loro  cale, 
c coftretti  tutti  a fuggire,  Pietro  non  potè  mai  rimetter  piede  in  Fi- 
renze, e morì  miferaincnte  affogato  nel  Garigliano  f anno  1503  , men- 
tre era  al.  fervigio  delle  truppe  Francefi. 

Vili.  Fin  agli  ultimi  .anni  di  quello  fecolo  era  data  l’Italia  un 
*»•“  ^ kng11*110*0  teatro  di  continue  guerre , le  quali  però  non  eranfi  accefe 

veri'..1  uH®/  comunemente  che  .tra’  Principi  e traile  Città  Italiane  . Ma  fui  finire 
tófrcoio  xv.  di  ella  cominciò  a vederli  innondata  da  armate  firanierc,  c a mi- 
di  rare  k fue  P'h  belle  provincie  divenute  loro  conquida  . Ad  intender 
LoJjvU-»  sfor-  1’  origine  di  sì  memorabile  cambiamento  ci  conviene  rivolgerci  alquan- 
r»  ;'r  *1  ^-to  addietro  per  continuare  la  ferie  da  noi  interrotta  de’  Duchi  di  Mi- 
lano . Francefco  Sforza,  dopo  avere  con  fama  d’invitto  Capitano  , e di 
ottimo  Principe  fignoreggiato  per  ledici  anni , morì  nel  14 66,  e lafciò 
crede  de’ fuoi  Dominj , ma  non  del  fuo  lcnno  , Galeazzo  Maria  fuo 
primogenito,  il  quale,  rendutofi  co’ fuoi  vizj  odiofo,  l’anno  147 6 a’ 
Z 6 di  Dicembre  fu  da  tre  nobili  congiurati  uccifo  nella  Chiefa  di  S. 
Stefano.  Giangaleazzo  Maria,  figliuolo  del  defunto  Duca,  c fanciullo  di 
otto  anni,  gli  fuccedette  fotto  la  tutela  della  Dutheffa  Bona  fua  Madre. 
Ma  Lodovico,  foprannotnato  il  Moro,  Zio  paterno  del  giovane  Duca, 
uomo  fcaltro  quant’  altri  mai  folle  , c al  maggior  legno  avido  di  co- 
mando, feppe  condurli  sì  deliramente , che  ri  molli  1’ un  dopo  l’altro,  e 
atterrati  coloro,  che  porean  fargli  contrailo,  fi  rendette  arbitro  del  go- 
verno ■ e venuto  a morte  l’anno  1494,  non  lenza  fofpetto  di  veleno, 
il  giovane  Giangaleazzomaria  , egli  ad  efdpfion  di  Francefco  di  lui  pri- 
mogenito ottenne  di  effer.riconofciuto  ed  acclamato  Duca  di  Milano. 
L’anno  precedente  alla  morte  di  Giangaleazzomaria  , Lodovico  , ldegna- 
to  contro  di  Ferdinando  Re  di  Napoli,  che  avealo . predato  a lalciare 
il  governo  al  Duca  medelimo  , a cui  apparteneva  , avea  invitato  Garlo 
Vili.  Re  di  Francia-.a  lecnder  coll’ armi  in  Italia  per  conquifiare  quel 
Regno.  Nè  fu  lento  Carlo  ad  accettar  le  proferte.  Sedo  con  forre  ar- 
’ * * mata  in  Italia  l’anno  1494,  la  code  da  vincitore  , e intimorì  per  tal 

« modo  il  Re  Alfonfo  II. , lucceduto  frattanto  a Ferdinando  fuo  padre, 

che  quelli  veggendofi  per  la  fua  crudeltà  odiato  da’  lijdditi  , e fperan- 
do  che  Ferdinando  fuo  figlio  farebbe  fiato  piu  fedelmente  da  eflidife- 
fo,  credette  più  opportuno  configli^  rinunziargli  il  regno  , come  in  fat- 
ti egli  fece  fui  principio  del  14^4,  ritirandofi  in  un  Moniftero  della  Si- 
cilia, ove  morì  nel  Novembre  dello  fieffo  anno . Carlo  frattanto  colle 
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vincitrici  fue  fchiere  entrato  nel  Regno  di  Napoli,  fe’lvide  in  poco 
tempo  quali  interamente  (oggetto  ; e l’ infelice  Re  Ferdinando  a gran 
pena  potè  falvarli  nel  Caftello  d' Ifchia . SI  felici  fucceffi  dell’  armi  Fran- 
cefì  rifvegliarono  non  irragionevol  timore  ne’  Principi  Italiani , che  alla 
conquida  del  Regno  di  Napoli  l'ucceder  doveffe  quella  di  tutta  1’  Ita- 
lia . Più  degli  altri  torneane  Lodovico  ri  Moro  ; e perciò  egli  ordì  con 
più  altri  Principi  una  potente  lega  contro  quel  Re  njedefimo  da  ‘lui 
chiamato  in  Italia.  Non  videfi  foriè  mai  rivoluzione  sì  improvvida  di 
cofe.  Alla  nuova  di  cotal  lega  atterrito  il  Re  Carlo, abbandonato  fu- 
bito  il  Regno  di  Napoli,  e traverlata  non  fenza  perieoi  l’ Italia , lo  del- 
lo anno  1495  tornodene  ir,  Francia;  e Ferdinando  in  poco  tempo  , co- 
gli  ajuti  fingolarmentc  di  Ferdinando  il  Cattolico,  Re  d’ Aragona  e di 
Sicilia , e fi»  dretto  parente , fi  vide  di  nuovo  padrone  di  quafi  tutto 
il  Regno.  Ma  nel  meglio  de’  fuoi  felici  fucceffi  venuto  a morte  l’an. 
no  I4p6,  lafciò  erede  del  riacquidato  fuo  trono  Federigo  fuo  Zio  pa- 
terno. Carlo  frattanto  ardeva  di  defiderio  di  ricuperare  il  sì  predo  per- 
duto Regno,  e dii  vendicarli  del  Moro,  da  cui  li  dicea  tradito  . Ma 
foiprcfo  l’anno  1498  in  età  di  Ioli  27  anni  da  immatura  morte,  la- 
fciò crede  del  Regno  e de’  Itici  guerrieri  dilegni  il  Duca  d’ Orleans 
fuo  cupino,  detto  Lodovico  XH.-Qucfti  non  meno  avido  di  conquide 
Teppe  dedrr.mcnte  unirfi  in  lega  col  Papa  Alcflardro  V I. , co’  Veneziani , ^ 

e con  Filiberto  Duca  id  Savoja  , c fcefo  con' forte  efeteito  in  Italia  , in- 
timorì per  tal  modo  il  Moro,  che  quedi  ritirandofi  in  A demaglia , la-  . 
fciò  libero  e aperto  i,  fuo  Stato  al  Re  vincitore  , che  in  poco  tempo 
fe  ne  léce  padrone  l’anno  1499.  L’anno  feguente  tornò  Lodovico  in 
Italia,  richiamato  da  molti  degli  antichi  fuoi  fudditi  mal  ioddisfatti  del 
Governo  Francele  , e accompagnato  da  truppe  Svizzere;  e parve  dap- 
prima, che  la  fortuna  gli  aprifle  drada  a ricuperare  il  perduto  do-  ,-■■  ■(  • 

minio;  ma  abbandonato  poteia  dalle  luddette  truppe,  cadde  in  man  de’  ^ 
nimici,  da’ quali  fatto  prigione,  e mandato  in  Francia,  pafsò  in  un  - *■ 

ofeuro  carcere  nel  Cadello  di  Loches  nel  Bcrry  i dieci  anni,  che  gli  ^ . * 
rimafer  di  vira.  Così  redarono  i Francefi  padroni  di  quello  Stato  l’an- 
no l'5CO,  e 1’  anno  appredo  occuparono  crn  uguale  felicità  il  Regno  . 
di  Napoli;  e lo  sfortunato  Re  Federigo  abbandonato  da’luoi,  e,  ciò 
che  più  gli  dolfe,  dallo  Redo  Ferdinando  Re  d’ Aragona,  che  in  vece 
di  recargli  loccorfo  fi  unì  co’ Francefi  nel  dividerne  le  lpogIie,fù  co- 
li retto  a ritirarfi  in  Francis  , ove  morì  1’  anno  1 504.  » 

IX.  Tali  furono  le  principali  vicende,  a cui  lu  l’Italia  foggetta  Opinai  -la- 
nci coifo  di  quedo  lèccio,  in  cui  le  ncfiie  milizie  l.-.lireno  al  colmo 
della  lor  gloria.  Fu  quello  il  tempo,  a cui  fiorirono  ta/iti  celebri  Ca-  ** 
gitani,  che  un  ugual  nùmero  roti  rroverrffi  forfè  in  alcun  altro  fecò- 
lò  . Pcrcmcchè  , lalchndo  dare  più  Principi , che  luicgnalaion  relKarmf, 
videro  allora  Sforza  A tu  ruolo  da  Cotignola , padre  del  Duca  Frtncefiro 
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Sforza,  Braccio  da  Montone  Perugino,  Niccolò  e Jacopo  Piccinino,' 
il  Conte  Francefco  da  Carmagnola  , Niccolò  Fortebraccio  , Barto’om- 
nieo  Colleone  , Gian  Jacopo  Trivulzi,  e più  altri  Capitani  venturieri, 
che  arrolando  truppe  andavano  al  fervigio  or  di  uno  or  di  altro  Prin- 
cipe, a mifura  delle  offerte  che  lor  venivano  fatte , e de’ vantaggi  che 
*e  fperavano.  In  cotali  vicende  poca  parte  ebbero  gl’ Imperadori . Ro- 
berto Re  de’ Romani  dal  1400  fino  al  1410  venne  una  fola  volta  in 
Italia  l’anno  1401  ; e parve , che  volcffe  fingolarmente  opprimere  la  po- 
tenza di  Giaogaleazzo  V ileonti  ; ma  pochi  mefi  dacché  vi  _jù  entrato, 
dovette  con  poco  onore  ufeirne,  e tornartene  in  A llcmagna . Sigifmon- 
do  fratello  del  deporto  Imperador  Venccslao,  che  regnò  dal  1410  fino 
al  1438  ,e  ricevette  la  corona  Imperiale  nel  1433  , una  volta  fola  morte 
guerra  contro  de’ Veneziani  ; ma  egli  ancor  fu  cortretto  a deporre  pre- 
tto le  armi,  e più  gloriofo  rendette!!- coll’  adooerarfi  con  bramo  zelo, 
e con  (ingoiare  prudenza,  a ertinguere  il  funefto  feifma  , che  ardeva 
nella  Chiefa.  Alberto  Auftriaco  nel  breve  fuo  Regno  di  due  anni  non 
inai  pofe  piede  in  Italia.  Federigo  Aurtriaco  di  lui  fucceflore  venne 
due  volte  a Roma,  ma  Tempre  pacifico,  la  prima  nel  1452  per  rice- 
vere la  corona  Imperiale,  la  feconda  nel  14Ò8  per  fua  divozione;  e 
non  altra  memoria  lafciò  di  fe  fletto  all’  Italia , che  molti  efetnpj  di 
. fingolare  pietà,  e infinite  patenti  di  Conte  , di  Cavaliere» , di  Dottore, 

di  Poeta,  da  lui  concedute.  Maflimiliano  di  lui  figliuolo , da  lui  fatto 
eleggere  Re  de’ Romani  l’anno  1480,911  fucccdette  l’anno  1493, 
ebbe  parte  nelle  ultime  guerre  di  quello  fecolo,  effondo  fedo  in  Italia 
l’anno  1496  in  foccorfo  del  Moro.  Ma  egli  ancora  vi  ebbe  poco  fc- 
. lici  fuceeffi,  e fra  pochi  mefi  gli  convenne  tornarfenc  in  Allemagna. 

X.  Io  non  ho  fatta  menzione  di  più  altre  famiglie,  che  ebbero 
£ di  quelli  tempi  Signoria  in  Italia  , fingolarrrfente  nello  Statò  Ecclefu- 
•iTrfìi  Wà^im  fl'co»  perchè  breve  di  tempo,  e anguflo  di  limiti  fu  il  lor  dominio, 
«n  tuli» . s.-rie  Tali  furono  i Cancdoli  e i Bentivogli  in  Bologna  , i Manfredi  in  Faen- 
£ SuuZ!  Ur-  za ’ Ordclaffi  in  Forlì,  i Malatefla  in  Rimini , in  Cefena  , e altrove 
bino  ,«  d.’va-  i Varani  in  Camerino,  gli  Sforza  io  Pelare»,  e più  altri  .Solo  non  del 
MTMturr ” Pa^ar^‘  f°tto  filenzio  la  famiglia  de’  Duchi  d’  Urbino , per  1’  onorevo, 
menzione,  che  fpeflo  dovrem  fare  di  erti  nel  corfo  di  quella  Storia. 
Dell’ origin  di  erta  fi  può  vedere  ciò,  che  eruditamente  fcrive  nella  re- 
cente fua  Opera  della  Zecca  di  Gubbio,  e delle  gerta  de’  Conti  e Du- 
. chi  d’ Urbino  il  Clu  Proporto  Rinaldo  Repofati . Erti  difeendeano  dall’ 

antica  famiglia  de’ Con  ri  di  Montefeltro,  di  cni  fu  quel  Guido , da  noi 
mentovato  più  volte  neP  quarto  Tomo  di  quella  Storia.  Nel  XIII. e 
nel  XIV.  fecolo  ottenner  più  volte,  e più  volte  pcrdcrono  la  Signoria 
d’ Urbino.  Il  Conte  Antonio  di  Montefeltro  fu  quegli , che  ne  acquirtò 
dure  voi  dominio  l’anno  1375.  In  erto  pofeia  fu  confermato  col  titolo 
* di  Vicario  dal  Pontefice  Boniiacio  IX.  Guidantenio  di  lui  figliuolo  (ùc- 
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«cintogli  nel  1404.  Eugenio  IV.  nel  1442  onorò  del  titol  di  Duca 
Oddantonio  , ch’era  fottentrato  in  quell’anno  fteffo  al  defunto  fuo  pa- 
dre, e che  pofcia'due  anni  appretto  fu  uccilo  da’  congiurati  . 'Federi- 
go fiyliuol  naturale,  ma  legittimato,  del  Conte  Guidanronio , fu  accla- 
mato da  que’ popoli  in  loro  Duca:  Principe  di  accorgimento,  e di  va- 
lore non  ordinario,  per  cui  da  tutti  i piu  potenti  Sovrani  d’Italia  era 
a gara  richiedo  per  condurre  le  loro  truppe,  e accolto  co’  più  fingo- 
lari  onori.  Noi  ne  parleremo  altrove,  e dovrem  rammentare  principal- 
mente la  magnifica  Biblioteca  da  lui  raccolta  in  Urbino . Guidubaldo 
fanciullo  di  dieci  anni  fuccedette  al  padre,  morto  nei  1482,  ed  imi- 
tonne  gli  efempj . Ebbe  la  fventura  di  vederfi  fpogliato  di  tutti  i fuoi 
5 tari  nel  1502  del  celebre  Duca  Valentino,  figliuolo  di  Aleffandro  V L; 
ma  ebbe  ancora  la  forte  di  ricuperarli  fra  poco.  Non  avendo  egli  fi- 
gliuoli, a perluafione  del  Pontefice  Giulio  II.  adottò  Francelco  Maria 
dalla  Rovere  comun  nipote,  che  polcia  gli  Recedette  1’  anno  1508. 
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Favore  e munificenza  à*  Principi  verfo  le  Lettere  i 

L I AAcchè  le  Scienze,  e le  Belle  Arti  avean  cominciato  ad  ufia're  idra  £4 
JL J dallo  fquallore , fra  cui  eran  per  t a litio  tempo  gbcciute  , e ™'°  m 
a riiorgere  all’antica  lor  dignità,  avean  fempre  trovati  in  Italia  fplcn-  ***’ 
«lidi  Protettori,  che  col  favore,  cogli  onori,  co’ prem j le  fomentava- 
no , e ne  rendevan  dolce  lo  fiudio  a’  loro  coltivatori . I due  fecoli  pre- 
cedenti ne  eb ber  gran  copia;  e noi  abbiam  moftrato  a fuo  luogo,  di 
quanto  fìen  lor  debitrici  he  Lettere . Ma  tutte  le  cofe  dette  in  addie- 
tro, pofie  a paragone  di  quelle,  che  or  ci  fi  offrono  ; vengon  meno 
al  confronto.  Ovunque  volgiamo  il  guardo  nella  Storia  di  queflo  feco- 
lo,  ei  fi  fanno  innanzi  Principi  e Signori , i qualinon  ad  altro  fine  fem- 
bravano  lollcvat»  ad  alto  grado  d’onore,  che  per  promuover  gli  ftudj, 
e per  animare  con  ogni  forta  di  ricompenfa  a fempre  nuove  fatiche 
gli  nomini  dotti.  I Vifcontr , gli  Sforzefchi , gli  Eflenfi , i Medici  ,i  Re 
di  Napoli , i Msrchefi  di  Mantova  e di  Monferrato , i Durhi  d’ Urbino, 
ed  altri  Signori  di  altre  Città  Italiane,!  Romani  Pontefici , i Cardina- 
li, e fra  i privati  ancor#  i Generali  d’armata , i Magifìratì  , i Miniftri, 
tutti  gareggiavan  fra  loro  nell’ onorare  coloro,  che  fi  rendevan  celebri 
pel  lor  fapere , nell’ allettargli  alle  lor  Corti,  nel,  profondere  fopra  etti  i 
lor  refori.  Le  guerre,  e le  turbolenze,  fra  cui  eranc^  involti , non  gli 
occupavan  per  modo,  che  frai  tumulti  ancora  e frali’ armi  non  aveffer  * 
le  lettere  un  finirò  ricovero;  ed  erti  non  fi  credenno  felici  abbafianza, 
le  alle  altre  lor  glorie  quella  ancor  non  aggiugneffero  di  avere  in  pre- 
gio le  Scienze.  E in  ciò  pentirono  faggiamente  , perciocché  per  tal  mo- 
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do  ottennero  di  aver  tanti  encomiatori  delle  lor  getta , quanti  erano  i 
dotti,  a cui  accordavano  la  lor  protezione,  e di  afiicurarfi  pretto  de’ 
pofteri  un’eterna  onorevole  ricordanza  . Veggiamo  paratamente  ciò  , 
che  di  etti  ci  hanno  tramandato  gli  Scrittori  loro  contemporanci  ; e co* 
minciam  da’Vifconti. 

II.  Di  Giangaleazzo  abbiam  gii  ragionato  nel  quinto  Tomo  di 
vifuniì , in-  quetta  Storia.  De’ due  figli , a cui  lafciò  morendo  i Tuoi  Stati , Giarr.-* 

& m*na  non  fi  rendette  famofo  che  pe’l'uoi  vizi  , pe’  quali  ancora  pcr- 

Doui  biiwticjii  dette  prtfto  la  vita,  come  fi  è detto.  Filippo  Maria , benché  ben  lun* 

S'  ddl  poterli  nel  valore  e nel  fenno  uguagliare  al  padre,  in  ciò  non- 

varami  , cht  dimeno  , che  appartiene  al  fomentare  gli  ftucj , rte  feguì  non  infelice* 

•iVi  dtTtiri'iT.  mcnfe  gì*  efempj . Pier  Candido  Decem brio  , che  ne  ha  ferino  la  vira , 

IK»  dr Turioni . pubblicata  di  nuovo  dal  Muratori  , racconta  (i),  che  egli  era  flato 
iftruito  nelle  belle  Lettere  fingolarmente  collo  ftudio  delle  Poefi  c Ita- 
liane del  Petrarca,  delle  quali  tanto  fi  compiaceva  , che  ancora  etten- 
do  Duca  facealèle  legger  talvolta  , indicando  egli  fletto  qual  più  gli 
piacctte  ; e aggiugne,  che  udì  ancora  fpiegarfi  la  Commedia  di  Dante 
da  un  certo  Marziano  da  Tortona  ; che  qualche  parte  ancora  fludiò 
delle  Storie  di  Livio;  che  piaceangli  parimenti  le  Vite  degli  uomini  il* 
Juftri,  fcritte  in  lingua  Francefe,  cioè , com’ io  penfo , i romanzi  ; e che 
con  fomma  felicità  rilpondeva  fui  campo  a chi  tenea  innanzi  a lui 
qualche  Orazione.  Soggiugne,è  vero,  lo  fletto  Decembrio,  che  egli  nè 
difprezzò  nè  fece  gran  conto  degli  uomini  dotti;  ma  gli  efempi , eh ‘ci 
reca  a provarlo , ion  comunemente  di  tali  perfone , che  da  lui  fi  ebbe- 
ro per  impoftori . Ed  è fallo  ciò  che.  lo  fletto  Scrittor  ci  narra,  cioè 
che  in  nulla  bcneficaflè  Fra  Antonio  da  Ro  dell  Ordine  de’ Minori , di 
cui  dice,  che  etto  valeafi  per  far  tradurre  molte  colè  dal  Latino  nell’ 
Italiano  ; perciocché  vedremo,  parlando  di  lui  e di  Guiniforte  Barzizza  , 
che  il  primo  da  Filippo  Maria  lu  preferito  ad  ettere  Profettor  d’ Elo- 
...t  quenza  in  Milafto  dopo  la  morte  di  Gafparino  Barzizza*  Vedremo  an- 

cora  , ch’egli  invitò  con  fuc  lettere  Franeeico  Filetto  a recarfi  a Mi- 
lano (i);  e quelli,  parlando  della  maniera  con  cui  tra  fiato  da  lui  ri.  ’ 
cevuto,  dice,  che  avcalo  accolto  con  onore,  e con  ccrtefia  sì  grande, 

I.t  di’  ei  n’era  fuor  di  le  fletto  pec  lo  flupore  (3).  Vedremo  ancoraché 

i due  fuddetti  Barzizza , e Antonio  Panormita  lurcn  da  lui  alla  fua  Cor- 
te chiamati  ; e Guiniforte  in  una  fua  Orazione  accenna  il  lauto  firpen- 
dio,  ed  altri  pregevoli  onori,  eh’ ei  perciò  riceveane  <4) . Finalmente 
Apollinare  Oftrcdi  a lui  dedicando  i luoi  Cementi  lopra  i libri  di 
. . Ari* 
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O)  rfclitijA.  Kp.  Lìw,  11.  Er.  xxxri. 


(3)  ]b.  Lib.  IH.  Ep.  vr. 

(4)  lnur  ejts  Opera  p.  2 6. 
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Annotile  intorno  all’  anima  , che  furono  poi  Rampati  in  Milano  nel 
1474,  dopo  aver  detto  di  fe  medefuno  , che  a Filippo  doveva  ogni  coV, 

{a,  ne  loda  generalmente  l’ impegno  nel  favorire  gli  ftudj  c nell’ onorar 
gli  fludiofì . 

IH.  Monumenti  ìncor  p»ù  gloriofi  abbiam  nelle  Storie  del  favo-  Munificmr» 
re  predato  alle  Lettere  dal  Duca  Francefco  Sforza  . Benché  nato  da 
padre  , che  altro  nqn  conofceva  che  il  mefiier  della  guerra  , e perciò  *»  inveri*  i« 
non  in  altra  cofa  da  lui  fatto  ifiruire  che  nel  maneggio  dell’ armi,  poi- lar co1* 
chè  nondimeno  fu  giunto  alla  Signorìa  di  ampio  Stato , rivolfe  il  pen- 
fiero  a farvi  fiorir  le  Scienze  non  altrimenti , che  fe  effe  aveller  tem- 
pre formato  le  fue  più  dolci  delizie.  Giovanni  Simonetta  afferma  fi) , 
ch’egli  amava  e Rimava  al  fommo  gli  uomini  dotti  e dabbene  ; e che 
egli  lìf.fTo  avea  una  sì  ammirabile  e naturale  eloquenza,  che  quand’ei 
ragionava , era  incredibile  lo  fiupore  di  chi  l’udiva  . Vedremo  altrove , 
quanto  egli  avefìe  caro  Francefco  Filelfo , cui  non  permife  giammai, 
che  gli  li  Raccafie  dai  fianco.  Egli  è ben  vero,  ihejìbFilclto  fi  duole  Ragguaglio  ai 
lpeffo  nelle  fue  lettere,  che  del  lauto  Ripendio  dal  Duca  augnatogli , 
non  gli  veniffe  mai  fatto  di  toccare  un  foldo.  Ma  non  è cola  infre-  importuni»»  . 
quente  nelle  Corti  de’ gran  Sovrani  , che  le  loro  beneficenze  per  aL 
trui  colpa  rimangan  prive  d’effetto.  Al  tempo  dello  Sforza  leguì la  ro- 
vinofa  caduta  dell’Impero  Grtxo;  c noi  vedremo  a iup  luogot»  eh’  ei 
gareggiò  co’ Medici,  e cogli  Eftenfi  nell’ accogliere  alla  fua  Corte , e 
nel  mantenere  liberalmente  molti  di  que’miieri  Greci,  a’quair altro 
non  era  rimafio  onde  vivere,  che -il  lor  fapere;  e vedremo  inficine , 
quanti  altri  Profeffor  valorofi  di  Gramatica  e d’ Eloquenza  furon  da 
lui  chiamati  a Milano.  Quindi  a ragione  Bonino  Mombrizio  in  alcuni 
verfi,  ch’egli  premile  alla  traduzion  da  fe  fatta  della  Gramatica  Greca 
di  Cofiantino  Laicari,  e indirizzati  a Ippolita  figlia  di  Francefco,  da 
lui  fatta  ifiruire  dal  medefuno  Laicari  nella  lingua  Greca  , .fa  grandi 
clogj  della  magnificenza  di  quefio  Principe  nel  fomentare  gli  Rnd;,  di- 
cendojche  per  opera  di  effo  non  facea  più  d’uopo  di  andarfene  in  Gre- 
cia ad  apprendere  quel  linguaggio;  ch’egli  eccitava  con  ricompcnfe  e 
con  premj  a coltivare  le  lcieuze  d’ogni  maniera  ; che  grande  era  il 
numero  de’  Poeti  , e de’  Retori  da  lui  condotti  a Milano;  e che  ia 
fomma  poteafi  dir  giallamente  , eh’ ci  vi  aveffe  fatta  rilorgere  1’  età 
dell  oro  (2I.,  .«-ir  -vpfljfrr 

IV.  Quefla  munificenza , con  cui  Francefco  prom  offe , cd  avvivò  4;  Fn«- 
i buoni  Rudj‘,  è probabile,  che  aveffe  origine  non  folo  dall’animo 
cerofo,  di  cui  era  dotato,  ma  da’ configli  ancora  di  un  fuo  fido  e fag-  irt  pr Jtnaover  gli 
gio  Miniilro  , cioè  di  Cicco,  pflu  Francefco  Simonetta*  Quefti  nato  ^ • 
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in  Calabria,  c portofi  predo  al  fervigio  dello  Sforza,  gli  divenne  caro 
oltre  modo,  talché  egli  era  l’arbitro  di  tutti  gli  affari . A me  non  ap- 
partiene il  deferì  vere  la  prudente  condotta  da  lui  tenuta  e a’ tempi  del 
Duca  Francel'có  , e a que’  di  Galeazzo  Maria  , che  a lui  dovette  il 
* confervare  fra  tanti  torbidi,  come  meglio  poteva,  la  lòvrana  fua  au- 
torità. Io  debbo  folo  cercare  di  ciò,  ch’egli  operò  a vantaggio  delle 
Lettere  e delle  Arti.  Le  molte  lettere,  che  a lui  fcriffe  Franccfco  Fi-  ' 
lelfo  , e che  abbiamo  alle  (lampe  , baderebbero  a dimoftrarci  quanto 
fplendido  protettor  dei  dotti  egli  foffe.In  una  fingolarmentc  ei  ram- 
menta i benefizi  molti fli mi , che  aveane  ricevuti , dicendo  (i)  , che  più 
volte  gli  avea  fatti  diverfi  doni,  e fornito  aveab  di  danaro  ; c che  di 
frefeo  avendo  faputo,  trovarfi  lui  in  grave  penuria , perchè  non  gli  ve- 
niva pagato  il  confueto  (lipcndio , arcagli  mandata  in  dono  gratj  copi.» 
di  vino  e di  grano;  e quindi  aggiugne,che  non  v’ è alcuno  ornai , che 
da  Cicco  non  ha  favorito,  amato  , c ricolmo  di  benefizj . Veggiamo  in 
fatti,  che  a lui  Buonaccorlb  da  Pifa  dedicò  parecchi  luoi  libri’,  a lui 
Bonino  Mombrizio  le  lue  Vite  de’  Santi , a lui  Antonio  Cornazzani , 
Girolamo  Vifconti  Domenicano,  -e  Paolo  Morofini  alcune  lor’ opere, 
e tutti  nelle  lettere  ad  effe  prelìffe  clamano  con  forami  cncomj  V im- 
pegno di  Cicco  nel  ravvivare  gli  rtudj.  Nè  era  egli  foltanto  -protetto- 
re de’ dotti,  ma*  faggio  giudice  ancora  del  loro  merito,  e del  loro  fa- 
pere.  Il  Saffi  e l’Argelati,  da’ quali  io  traggo  fingolarmentc  quelle  no- 
* tizie,  rammentano  (z)  alcune  lettere  inedite  di  Pier  Candido  Deccm- 
brio,  che  confervanfi  nell’ Ambrofiana  in  Milano,  molte  delle  quali  fo. 
no  dirette  a Ciceo  , cui  il  Deccmbrio  chiama  Tempre  dottiffimo  uomo  • 
e in  effe  veggiamo,  che  lo  fteffo  Decembrio  Iblea  fpeffo  mandargli  le 
fuc  opere  , perchè  Cicco  attentamente  le  efaminaffe  c le  correggeffe  ; 
e inviandogli  fralle  altre  alcuni  libri  tradotti  dal  Greco,  gli  dice,  che 
uomo  com’egli  era  veriatiffimo  in  quella  lingua , ne  dia  un  (incero  giu- 
dizio. Anzi  effendo  inforta  una  letteraria  contefa  fra  lui  c il  Fileìfo, 
ne  fu  rimeffo  di  comun  confeofo  il  giudizio  al  inedefimo  Cicco.  Ma 
quell’ uomo  sì  illuflxe  ebbe  una  forte  troppo  diverbi  da  quella , eh:  gli 
era  dovuta.  Nelle  turbolenze,  che  dopo  la  morte  di  Galeazzo  Malia 
fi  eccitarono  in  Milano  da  Lodovico  il  Moro,  avido  di  regnare  ad 
efclufion  del  Nipote,  Cicco  fi  tenne  femore  collante  a favore  del  gio- 
vinetto fuo  Principe.  Di  che  effendo  Lodovico  contro  di  lui  fdegnato 
oltre  modo,  i nimici  di  Cicco  fi  vaifero  di  quella  occafione , per  irti- 
gare  contro  di  sì  faggio  Minilìro  l’animo  del  Moro  , il  qual  finalmente 
fattolo  arredare  e condurre  prigione  nel  Cartello  di  Pavia , ivi  gli  fece 
troncare  il  capo  a’ 30  di  Ottobre  del  1480. 

. y. 


(1)  L.  XXXIII.  p.  ijl. 

£1)  Mift.  T»D»gr»p!i.  p.  164.  Su.  KIWI.  Script.  M.Jiu’.  Voi.  II.  P.  |J.  p.  attfj. 
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V.  Galeazzo  Maria  figliuol  di  Francefco  avea  dare  ne’ primi  an-  ujov.VoitM»- 
HÌ  di  ina  gioventù  liete  fperanae  di  fc  medefimo;  e qualche  lettera , r“  • 
fcritta  a lui  dal  Filelfo  (t),  ci  moffra,  che  quello  Principe  fi 'dilettava  ^’nud^ 
talvolta  di  proporgli  erudite  quiftioni . Ma  quand’  egli  prele  il  governo 
degli  Stati  paterni,  fu  ben  lungi  dal  feguirne  gli  elempj  , e non  fi  ren- 
dette memorabile  che  pe’  luoi  viz;  ; le  non  che  avendo  egli  tenuto 
pretto  di  fe  il  fcdel  Miniftro  di  tuo  Padre , poc’  anzi  nominato  , quelli 
continuò  a proteggere  col  luo  favore  gli  uomini  dotti , de’ quali  allora 
-era  in  Milano  gran  copia.  Non  così  Lodovico  il  Moro , il  quale  ben- 
ché (émpie  palelle  occupato  ne’ raggiri  della  più  fina  politica,  mo- 
fìroffi  ciò  non  oflante  si  iplendido  Protettor  delle  Lettere , che  più 
non  avrebbe  potuto  chi  a ciò  lolo  -avelie  rivolto  il  pcnfiero . Il  Saffi 
ne  ha  ragiogato  aliai  lungamente  (a) , e colla  teffimonianza  di  molti 
Soittor  di  que’ tempi , che  pretto  di  lui  fi  poflono  con  fui  tare,  ha 
provato , che  s’egli  per  altri  riguardi  lafciò  di  le  (letto  odiofa  e (pia- 
cevo! memoria,  nella  lode  di  Iplendido  Mecenate  della  Letteratura  non 
fu  inferiore  ad  alcuno.  Il  concorrere,  che  a lui  facevano  uomini  eru- 
diti da  ogni  parte  d’Italia,  ficuri  di  ettcrne  accolti  con  grande  onore, 
e premiati  con  ampia  munificenza;  i .fa  moli  Architetti  e Pittori  da  lui 
chiamati  a Milano,  e fra  gli  altri  il  Brumante-e  il  Vinci  ; la  magnifica 
fabbrica  dell’  Univcrfità  di  Pavia  da  lui  innalzata  ; e i pri-vilcgj  alla  me- 
de  fi  in  a conceduti  ; le  fcuole  d’ ogni  maniera  dì  faenze  da  lui  aperte'ia  • 

Milano;  e i dottiflimi  Profeffari  da  lui  a tal  fine  invitati , come  De- 
metrio Calcondila,  Giorgio  Merula,  Aleffandro  Minuziano,  e più  al- 
tri ; e le  lettere  piene  di  clogj , a lui  (dritte  da  molti  nell’atto  di  offrir- 
gli le  Iqr’  opere  ; ed  altri  fimili  monumenti  dal  lòpraddetto  dottiffimo 
Scrittore  raccolti , ci  formano  in  quello  genere  un  carattere  sì  vantag- 
giofo  del  Moro , che  fe  altro  non  ne  lapeflimo , ci  dovrebbe  averli 
in  conto  di  un  de’ migliori  Principi  che  mai  viveffero.  Ciò  chcèan-, 
torà  più  degno  di  maraviglia,  fi  è,  che  Lodovico  in  mezzo  a’ gravifli- 
mi  affari  non  lafciava  pattare  alcun  giorno , in  cui  qualche  tempo  non 
dette  a coltivare  quegli  ffudj  ei  medelimo,  che  tanto  favoriva  in  al- 
trui. pi  ciò  ci  affluirà  Filippo  Beroaldo,  che  in  un’ Orazion  Panegiri- 
ca, da  lui  recitata  a Lodovico,  e che  rammentali  dal  medefimo  Saffi, 
il  loda  frallc  altre  cole,  perchè  ogni  giorno  voleva  udir  qualche  trat- 
to degli  Storici  antichi , e qualunque  particella  di  tempo  gli  rimanette 
libera  dalle  pubbliche  cure,  non  in  altro  da  lui  impiegava!!,  che  in 
tali  ffudj.  Alle  quali  -sì  onorevoli  teffimonianze  aggiugnerò  io  quella  di 
Angelo  Poliziano,  che  non  ettcndo  nè  fuddito,nè  fervidore  di  Lodo- 
vico,  è più  lungi  dal  fofpetto  di  adulazione.  Traile  lue  lettere  ne  ab- 

Tomo  VI.  P.  I.  C bia- 


(1)  L.  IX.  Ep.  VI. 
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biamo  alcune  fcritte  a quello  gran  Principe  (i),  all’  occafionc  della  con- 
tifa,  ch’egli  ebbe  con  Giorgio  Merula  , di  cui  altrove  diremo  • e ab- 
biamo infieme  le  rifpoflc , che  Lodovico  gli  fece . Or  come  le  prime 
ci  molìran  la  dima  , che  il  Poliziano  faceva  del  Duca , a cui  dice 
frolle  altre  cofe:  Cìtm  tu  Princeps  habearis  ingenti  perfpic.iciffìmi , pru- 
denti jque  J tngularis , idemque  bonus  artes  , & htee  ingenua  Jìudia  , qua  prò - 
% fitemur , pi  e cateris  fovea s / cosi  le  feconde  ci  modrano  in  Lodovico 

un  Prìncipe  fomtnamente  cortefe  verfo  gli  eruditi , e pronto  ad  ono- 
rargli della  fua  protezione:  Id  ab  natura , dice  egli  ItefTo  , & ma'jo - 
„ rum  inftituto  erga  doflos  nobis  infittisti  efl , quod  fieri  tu  optar  , ut  eoi 

diligamus  , & ubi  accidie,  etiam  libenter  omcwus  . E così  fofs’egli  vi  (lu- 
to a tempi  più  lieti , che  frutto  affai  maggiore  ne  avrebbon  ricevuto 
le  Lettere. 

• VI.  Come  Francefco  Sforza  nel  promuovere  e fomentare  gip 
KUg,  Ufi  «.te-  dj  ebbe  a fuo  Confìgliero  e Miniffro  Cicco  Simonetta  , così  a Lod 
«neo  CttrhiTè  v*co  recarono  in  ciò  ajuto  Bartolommeo  Calchi,  e Jacopo  Antiqui 
Uc*  tuoi  rari  ra- nomi  illudri  preffo  i Letterati  di  quella  età  , che  a gara  ne  tramali 

«U  »Uef*Lei- rono  a’ poderi  la  memoria  e le  lodi.  Bartolommeo  figliuol  di  Giovàn» 
i««-  ni  Calchi,  antica  c nobil  famiglia  in  Milano  , ebbe  a fuo  Maedro  Gre- 

gorio da  Città  di  Cadello  , e fece  negli  ftudj  sì  felici  progredì , èhe 
^ prima  da  Galeazzo  Maria,  potei  a da  Lodovico  fu  dichiarato  primo 

Ducal  Segretario,  e adoperato  a configli©  ne’ più  rilevanti  affari. 
L’ alto  grado  d’ onore  , a cui  egli  fu  follevato  , rivolfe  a lui  il  penderò 
e gli  fguardi  degli  uomini  dotti,  che  allora  erano  in  Milano, e molti 
gli  dedicaron  le  opere  da  edi  o pubblicate  o compode  , celebrandolo 
come  ottimo  Mecenate  della  Letteratura  ,c  coltivatore  infiemg  di  que- 
gli dudj , pc’ quali  aveva  sì  grande  impegno  ; perciocché  dicon  di  lui , 
eh’  ei  fapeva  a fondo  la  lingua  Latina,  e la  Greca;  che  alle  lettere 
dava  tutto  quel  tempo , che  dalle  pubbliche  occupazioni  rimanevagli 
libero;  ch’era  dotato  di  maravigliofa  memoria,  per  cui  parlava  di  co- 
fe fpettanti  agli  dudj  , come  fe  in  effe  fi  foffe  unicamente  occupato* 
e che  delle  fue  ricchezze  valevafi  a favorire  e a foccorrere  gli  uomini  - 
dotti.  Si  poffon  vedere  alcune  di  tali  lettere,  pubblicate  dal  Saffi  (z), 
che  piene  fono  de*  più  magnifici  elogi  del  Calchi . E che  edi  non  mo  - 
veliero,  come  accade  talvolta,  da  adulazione  o da  intereffe,  ce’l  mo- 
drano  i durevoli  monumenti  , che  della  fua  munificenza  ei  lafciò  in 
Milano,  ove  a fue  fpefe  rifabbricò  due  Scuole, che  minacciavan  rovi- 
na , e chiamò  nomini  dotti  ad  accrcfcer  loro  fplendore  , come  da  un  . 

• Epigramma  di  Giovanni  Biffi,  Poeta  di  quell’ età , prova  il  medefimo 

Saffi 


(I)  LiS-  xt. 

I»)  Hift.  Typ.  Mediai,  pig.  IgO.  t«c.  437.  tee.  45«.  Jrt  JoS  fcc. 
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S-iflì  (t).  Ei  fopravvHIc  alle  fventure  di  Lodovico,  e morì  in  età  di 
74  anni  l’anno  1508,  ed  ebbe  fepolcro  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della 
Paflione.  Di  lui  ha  parlato  nncoi  T Argclati  (a). 

VII.  Nò  minori  fono  le  lodi,  colle  quali  veggiam  celebrato  Ja- 
copo Antiquario.  A lui  pure  abbiamo  non  poche  lettere  feri  tre  da’  Let- 
tcrati , che  allor  fiorivano,  nell’  atto  di  dedicargli  le  lor’  opere  , che  10 all*-  Lettere, 

fono  fiate  inferite  dal  Saffi  nella  pili  volte  citata  fua  opera  (3);  e non 

vi  ha  elogio,  che  in  clic  di  lui  non  lì  (accia.  Di  una  loia  accennerò 
qui  qualche  parte,  cioè  di  quelta , con  cui  Francefco  da^  Pozzuoli  gli 
dedicò  i dodici  Panegirici  degli  Antichi , da  lui  pubblicati ì’  anno  1481. 

In  effa  egli  afferma,  che  Jacopo  fra  tutti  i dotti  è Tuoni  pili  dabbe- 
ne, e fra  gli  uomini  dabbene  il  più  dotto/ ch’egli  protegge  le  lettere, 
anima  i ProfelTori , e ne  fomenta  l’ingegno;  e che  non  vi  ha  erudito 
di  qualche  nome  in  Italia,  che  non  confdfi  di  edere  flato  dall’  Anti- 
quario onorato  e favorito;  rammenta  il  viatico,  di  cui  avea  ioccorfo  /*■«. 

Francefco  Fileìfo  pel  viaggio  in  Tofcana,  e l’impegno  con  cui  ave»  -Vi 

in  certi  loro  affari  diféfi  Giorgia  Valla,  e Giorgio  Merula  . Aggiitgne, 
che  perciò  egli  era  da  tutti  amato  e onorato  per  modo  , che  rimira- 

"vanlo  come  Genio  lor  tutelare  ; che  tutti  gli  dedicavano  ’i  loro  li- 

bri  ; che  gareggiavano  tutti  ncll’averlo  a lor  configgerò  negli  affari , e 
lor  giudice  negli  ftudj  ; che  egli  era  lungi  da  ogni  .ambizione  ; e che 
potendo  faiire  affai  più  alto,  avea  amato  meglio  uno  fiato  mediocre. 

Accenna  pofcia  alcune  particolarità  della  vita  dell’  Antiquario  , cioè, 
ch’egli  era  fiato  in  Bologna  Segretario  del  Legato  Batifia  Savelli  ^ e 
che , benché  ancor  giovinetto  , avea  maravigliofamente  imitati  gl’  in- 
nocenti cofiumi  di  quel  virtuolò  Prelato  , che  chiamato  pofcia  a Mila-  4 

no,  forto  il  Duca  Galeazzo  Maria,  e l'otto  il  figlio  Giangaleazzo  Ma- 
ria era  fiato  incaricato  dagli  affari  del  Clero  : nel  che  era  giunto  a tal 
fama,  che  di  comune  conlenfo  avea  avuto  il  foprannomc  di  ottimo. 

Ne  loda  innohrc  l’ofpitalità,  con  cui  accoglieva  ognuno  in  fua  cafa; 
i lauti  banchetti , che  imbandiva  agli  amici , mentre  egli  intanto  ufava  di 
una  lòbrictà  Angolare; la  raodefiia  , la  gravità,  l’innocenza  tanto  più  am- 
mirabile , quanto  più  foleva  effer  affabile  c piacevole  nel  converfare  . Final- 
mente ne  elalta  l’ eleganza  nello  fcrivere  in  verfi  non  men  che  in  profa , per 
cui  non  teme  di  paragonarlo  agli  antichi . Era  T Antiquario  di  patria  Peru- 
gino , ed  era  ivi  Raro  fcolaro  del  celebre  Giannantonio  Campano . In  Mila- 
n o fu  Segretario  de’  fopraddetti  due  Duchi , e di  Lodovico  il  Moro,  e vif- 
fe  ancora  più  anni , poiché  quello  Stato  cadde  in  mano  a’Francefi;  an-  . 

zi  egli  fieffo  recitò  un’Orazione  in  lode  del  Re  Lodovico  XII.  l’anno 

C z 1505 


(1)  ProJr.  G.  IX. 

(2)  £ihl,  Sci.  Medici.  Ve!,  I.  P« 
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1505,  che  fi  ha  alle  Rampe.  Mori  in  Milano  l’anno  1512, 


fu  fe« 


polio  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Geliate  . Di  lui  han  parlato  a lungo 
•’!  Salii  (1),  l’Argelati  (i),  e il  C.  Mazzucchelli  (g),  1 quali  due  ul- 
timi  Scrittori  ci  han  dato  ancora  un  efatto  Catalogo  delle  Opere  da 
lui  compoRc , e ufcite  alla  luce , che  fono,  oltre  alla  fuddetta  Orazio* 
ne,  molte  lettere  Latine,  altre  unite  infieme,  altre  fparfe  in  diverfe 
Raccolte;  e di  quelle  ancora,  che  o rimangono  manoferitte  , o fono 
■ perire.  Efli  ancora  han  confutato  l’errore  di  chi  ha  afferito,  ch’ei  fof- 

•\  fe  uno  de’ primi  a raccogliere  antichità  , e che  da  ciò  gli  venifle  il 

fòprannome  d’ Antiquario  , il  qual  fu  veramente  nome  di  famiglia. 
Vili.  I quattro  Principi  ERenfi,  che  nel  corfo  di  quello  fecolo 
T.icroigiij  ai  fignoreggiaron  Ferrara  , e le  altre  Città  ricevute  in  retaggio  da’  loro 
Ette*,  «aélfi  maggiori  , ne  ereditaron  non  meno  lo  fpirito  di  munificenza  e di  libe- 
prowiion» a» lui  ralità  verfo  le  lettere  e i loro  coltivatori,  che  fin  dagli  feorfi  fecoli 
Wna*U'*  J'k  rcnc^uta  avea  quella  Corte  il  piu  luminofo  teatro , fu  cui  elfi  venilfero 
a far  pompa  dc’Jor  talenti.  Quando  il  Marchcfc  Niccolò  HI.  entrò 
ancora  fanciullo  al  governo  di  quegli  Stati  , il  Configlio  della  Reggen- 
za fopprelfe  l’Univerfità  poc’anzi  aperta  dal  Marchefe  Alberto*.  Ma 
non  si  toRo  Niccolò  prefe  a governare  per  fe  medefirrro  , che  deter- 
minoffi  di  riaprirla,  e l’efegui  l’anno  1401 , come  nel  Capo  feguente 
vedremo,  ove  rammenteremo  ancora  un’altra  Univcrfità  da  lui  fonda- 
ta in  Parma,  mentre  re  era  Signore.  Che  fc  le  vicende  ile’  tempi,  c 
le  guerre , ia  cui  egli  fu  continuamente  occupato , non  gli  permifero 
di  condurre  la  fua  Univcrfità  di  Ferrara  a quel  nome,  cui  pofeia  ot- 
tenne fotto  i Principi,  che  gli  fuccederono,  non  lafciò  egli  perciò  di 
invitare  alla  fua  Corte  uomini  dotti,  e di  ricolmargli  d’onori . Dovre- 
mo vedere  altrove,  che  Guarino  Veronefe  fu  da  lui  chiamato  a Fer- 
rara, per  iflruir  nelle  lettere  il  fuo  figliuol  Leonello,  c lo  Redo  Gua- 
rino in  una  Elegia,  indirizzata  a Verona  fua  patria,  e dal  Borfctti  data 
•Ha  luce  (4),  rammenta  l’onore,  di  cui  Niccolò  l’onorava: 

EJl  hìc  magnanimus  Principi , cUrijfinius  Heros , 

Marchio  munì  ficus  , / ujlitiaquc  nitor , 

Qui  me  precipuo  amptcHi  digita  tur  i 'tortore , 

Et  vita1  aux  lium  , & conmoda  multa  ferens  . 

Da  lui  pure  fu  colà  chiamato  Giovanni  Aurifpa,  che  per  molti  anni 
tenne  ivi  fcuola , come  a fuo  luogo  diremo  ; e più  altri  ancora  nel  de- 
corfo  di  queRa  Storia  ci  avverrà  di  trovare,  da  queRo  Principe  invita- 
ti e onorevolmente  accolti.  Ma  ancorché  egli  niun  altro  vantaggio 

reca- 


• t . » 
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recato  avelie  alle  lettere,  dovrebbe  crederfene  nondimeno  benemerito 
fommamentc,  pel  formare  ed  allevar  ch’egli  fece  a gloria  e ad  onor 

e poi  fucceffori  , Leonello  c Borio. 


di  effe  i due  fuoi  figli  naturali 
IX.  E 


dal  Muratori 


due  luoi  tagli  naturali , e poi  tuccenon  , sconcilo  c Dono  . 

quanto  a Leonello,  negli  antichi  Annali  Efténfi , pubblicati  Latóril» it'EAr.  • 

:ori,  ne  abbiamo  un  si  magnifico  elogio,  ch’io  non  fo  fe  di 


altro  Principe  fiefi  mai  feri  tto  l’ uguale.  Perciocché  l’Autore,  dopo  aver  u ù»  «i.™ 
‘detto  (i),  che  egli  emulò  la  gloria  di  quegli  antichi  Eroi,  da  cui  fu- 


ror.o  introdotte 
delle  piu  belle 


perfezionate  le  Scienze,  e ch’ei  fu  Principe  jdorno  li  Lnunum 
virtù,  che  fi  pollano  in  un  Sovrano  bramare  ; parta  a 
fpiégare  partitamentc  , quanti  ne  fodero  i pregi . Egli  dotato  di  si  vi- 
vace ingegno,  e di  si  ferma  memoria,  che  qualunque  cofa  udita  avel- 
ie una  volta,  non  mai  gli  ufeiva  di  mente.  Egli  verfato  in  tutte  le 
fetenze  e in  tutte  le  belle  arti,  e nelle  Leggi , nella  Pocfia  , nell’ Elo- 
quenza , nella  Filofofia  egregiamente  iftruito.  Rammenta  l’impegno  , 
con  cui  il  Marchefe  Niccolò  trafTe  alla  fua  Corte  Guarino  per  dargli 
ad  ifiruir  nelle  lettere  quello  fuo  Figlio , e i lieti  progredì , che  folto 
un  tal  Maeftro  egli  fece,  per  cui  due  belle  e fommamente  applaudite 
Orazioni  ei  recitò  pubblicamente , una  all’  Impcrador  Sigifmondo  , quan- 
do fu  da  lui  creato  Cavaliere,  l’ altra  innanzi  al  Pontefice  Eugenio  IV., 

«he  per  erta  donogli  un  cappello  tutto  ornato  d’oro  c di  gemme.  Quin- 
di pafla  a deferì  vere  ciò,  ch’egli  fece  nel  fuo  governo  a prò  delle  let- 
tere. 1’  Univerfità  di  Ferrara  da  lui  i innovata  , i celebri  Profeflbri  chia- 
mati ad  erta  da  ogni  parte  d’Italia,  l’occuparfi  ch’egli  faceva  ne’ più 
ferj  fiudj  ogni  qual  volta  rimancvagli  qualche  ora  libera  dalle  pubbliche 
cure,  i dilcorfi  eruditi  ch’ei  godeva  di  udir  fulla  menfa,  e nell’ ore  in 
cui  andava  a diporto  ne’domcrtici  orti;  c conchiude  dicendo,  che  fra 
tutti  i Principe  Eftenfi  niuno  eravi  fiato  ancora,  che  nella  pietà , nel- 
la giuflizia,  e in  qualunque  virtù  a lui  fi  potette  paragonare  . Quello 
elogio  , benché  fcrrtto  dopo  la  morte  di  Leonello , potrebbe  però  for- 
fè Tembrare  dettato  da  adulazione  , perchè  ufeito  dalla  penna  di  un  fud- 
dito  de’ Marc  he  fi  di  Ferrara.  Il  che  pure  potrebbe  dirli  dell’ Orazion 
funebre,  che  ne  recitò  il  fuo  Matflro  Guarino,  non  mai  ufci’ta  in  lu- 
ce , ma  citata  dal  Card.  Querini  (z),  in  cui  ne  fa  un  Limile  elogio, 
dicendo  frali’  altre  , che  nelle  foe  letrcre  , c nelle  fue  Orazioni  fcri- 
veva  in  modo,  che  artai  d’appreffo  accnlìavafi  alla  eleganza  degli  an- 
tichi Scrittori.  Ma  non  ci  maritano  più  altre  pruove  a conferma  di 
ciò,  che  da  erti  fi  dice . Abbiamo  una  lettera  fcritta  a Leonello  da  Pog- 
gio Fiorentino  (3) , nella  quale  con  lui  fi  rallegra,  perchè  vada  si  feli- 
cemente avanzandoli  ne’  buoni  fiudj , che  ferva  di  filinolo  a’  più  in- 

fingar- 
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ZI  STORTA  DELLA  LETTERATURA 
Angarili,  e lo  eforta  a continuar  con  coraggio  nella  ben  intraprcfa  car- 
riera.  Piena  parimenti  di.elogj  è una  lettera,  che  il  Filelfo  gli  fcrive 
a’ 28  di  Luglio  del  144?  (t),  ringraziandolo  del  cortelè  invito  , che 
Leonello  avcagli  fatto  di  venirtene  alla  fua  Corte,  benché  ptr  le  cir- 
colbnze  de'  tempi  ft  fiufi  dall’  accettarlo  . Nè  diverfe  fon  le  elpreflìo- 
. ni,  che  ufa  con  lui  Franccleo  Barbaro  in  una  lettera  fcrittagli , quan- 

do  Leonello  Tali  fui  trono  (1) . Le  fteflc  lettere  di  Leonello  , dell; 
quali  .una  ne  abbiamo  al  fopraddetto  Francefco  Barbaro  (g),  una  aJ 
Ambrogio  Camaldolde  (4) , c quelle  non  poche  fcritte  a lui  dal  fuo  Mae- 
' 4 ftro  Guarino,  e pilbblicatc  dal  P.  Pez  (5),  ci  inoltrano  , quanto  égli 

amalTe,  ed  onorafTc  coloro,  che aveano  fama  d’ uomini  dotti , e quanto 
Angolarmente  egli  folle  grato  al  fuddetto  Guarino,  a cui  fcriveva  ta- 
verne, accompagnando  ancora  talvolta  la  fuc  lettere  con  qualche  do- 
no or  di  caprioli , or  di  fagiani  da  lui  preli  alla  caccia . E molti  erudi- 
ti in  fatti  avea  egli  di  continuo  alla  fua  Corte,  fra’ quali  Guarino,  e 
l’Aurifpa,  e più  Poeti,  de’ quali  ragioneremo  a fuo  luogo  . Fu  egli  ffef- 
fo  coltivatore  della  Poefia  Itajiana;  e due  Sonetti,  che  ne  fon  pubbli- 
cati nelle  Rime  de’ Poeti  Ferrarefi  (6),  e nella  Storia  del  Borfetti  (7) 
fon  certamente  più  eleganti , che  quelli  della  maggior  parte  de’  Poeti 
• di  quello  lècolo  . Il  Quadrio  àggiugne  (8) , che  un’  Accademia  di  Poe- 
fia  raccolfe  egli  in  fua  Corte;  il  che  benché  fi  renda  probabile  da  ciò, 
che  finora  fi  è detto,  non  trovo  però, che  da  Scrittore  alcun  di  que’ 
tempi  elprellamentc  fi  affermi.  Abbiamo  ancora  altrove  olfervato  (p), 
ck’esH  fu  il  primo  a riconolcere  per  fuppolte  le,  vicendevoli  lettere 
tra  S.  Paolo  e Seneca.  Tutte  le  quali  cole  da  noi  brevemente  accen- 
*v  nate  ci  fan  couofcere  , quanto  ben  dovute  folfcr  le  lidi,  da  cui  ver- 
giamo da  tutti  gli  Scrittor  di  que’  tempi  onorato  Leonello  . 

X.  Il  danno,  che  alle  lettere  potea  venire  per  la  morte  di  si 
Porto  (T  Eftr  , fplendido  Mecenate,  fu  ben  riparato  da  Borio,  che  gli  fuccedette  , e 
» di  lui  muniti-  jmjt5  jn  0gni  cofa,  e,  fecondo  alcuni , fuperò  ancoragli  efempj  di  fuo 
fratello.  L Univerfità  di  Ferrara  continuò  ad  edere  forto  di  lui  rinno- 
mata  per  tutto  il  Mondo  , a cagione  de’  dotti  uomini  , eh’  ei  vi  cortdqji. 
fe,  e che  vi  ritenne,  malgrado  gli  sforzi  di  più  altre  Città  , che  albr 
gli  invitavano:  di  che  vedremo  più  pruove  nel  decollo  di  quella  Sto- 
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ria  , fingolarmente  ove  parleremo  del  celebre  Franccico  Accolti  . Ne’ 
monumenti  Arila  Computiftcria  di  Ferrara,  de’ quali  io  tengo  copia,  s’ in* 
contrano  frequenti  teflimonianstc  della  munificenza  di  Borio  verfo  i Let- 
terati negli  (lipendj  loro  affienati , o accrefciuti , negli  onori  lor  conce- 
duti , nelle  fonime  non  picciole  di  danaro  ad  elfi  donate  o in  premio 
delle  lor  fatiche,  o in  rieompenfa  di  qualche  libro  offertogli,  o per- 
chè fe  ne  valeffero  pe’loro  fludj . A Giovanni  d’  Alcoli , Profi: (Tore  di 
Medicina  , olrre  la  confueta  penfione  ordina  a’  4 di’  Settembre  del  «"m 
1451,  che  fia  fatto  un  dono  di  mille  ducati . A Fra  Francefilo  Catta- 
ui di  Rovigo  dell’  Ordine  de’  Minori  comanda  a’  27  di  Marzo  del 
1467,  che  fi  contino  30  fiorini  per  le  fpefe  che  dovea  fare  nel  pren- 
der  la  laurea  ; e per  la  fleffa  ragione  a’  23  di  Giugno  del  14^8  co- 
manda, che  fi  donino  cento  lire  a Giovanni  Sadoleto  . A Alberto  Ver- 
zcili , che  avcagli  offerto  un  fuo  Poema,  e ad  Antonio  de’ Leonardi , 
che  donato  aveagli  un  Mappamondo,  comanda  a’ 27  di  Dicembre  del 
1463,  che  ficn  donati  venticinque  fiorini  d’oro  al  primo , diecc  al  fe- 
condo. A Niccolò  d’  Allcmagna  che  aveagli  prefentato  il  magnifico 
Codice  della  Geografia  di  T»!omeo  , che  ancor  confervafi  in  quella 
Biblioteca,  affegna  a’ 30  di  Marzo  del  14  66  cento  fioriti  d’oro  , e 
agli  8 d’ Aprile  dello  lleffo  anno  altri  trenta  al  medefimo  Niccolò , per 
un  tacitino  di  molti  anni , che  quelli  aveagli  offerto.  E pili  altre  pruo* 
ve  dovrem  vederne  nel  «dccorfo  di  quella  Storia  . La  fama  della  libe- 
ralità di  Borfo  verfo  gli  uomini  dotti  effendo  giunta  all’  orecchio  di 
Francefco  Filelfo,  che  volentieri  dava  occalìone  a’  Principi  d’eferci- 
tarla , fcriffe  a Lodovico  Calcila  Referendario  di  Borfo , perchè  da  luì 
gli  otteneffe  un  dono  di  200  feudi  d’oro,  neceffarj  , diceva  egli  , a 
compier  la  dote  d’una  fua  Figlia  (i);e  un’altra  lettera  da  lui  feru- 
ta poco  appreffo  allo  lleffo  Cafella  (a),  mi  fa  credere,  eh’  egli  otte- 
neffe ciò  che  bramava.  Ebbe  poi  occalìone  il  Filelfo  nel  viaggio , che 
fece  p Roma  nel  1459,  di  paffar  per  Ferrara, e di  prefefttarfi  a Bor- 
fo ; e ferivo  egli  lleffo  (3)  , che  fu  da  lui  accolto  con  fom ma  bontà,  e 
onorato  di  fplendidi  donativi.  E in  fatti  la  Città  di  Ferrara  a’ tempi 
del  Duca  Borfo  era  il  comun  centro,  per  cosi  dire,  de’ dotti , che  co- 
là accorrevano  , ove  lperar  poteano  ricompcnfe  ed  onori  . Vaglia  per 
molte  pruove  la  Prefa2Ìone  premeffa  da  Niccolò  d’ Allcmagna  al  Co- 
dice, danoi  mentovato  poc’anzi,  della  Geografia  di  Tolomeo,  di  cui , 
poiché  è inedita,  recherò  qui  quella  parte  .che  fa  a quello  propofito: 

Cìnti  banc  igitur  pifluram  , dice  egli  , parlando  delle  tavole  Geografiche, 
miniate  a varj  colori,  del  detto  Codice , ut  dixi , pene  ad  votnm  ab  [al- 
vi [- 
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v'jfemus , ea  tifile  rilette  alieni  Principi  cogitàremus , nano  fané  te  dìgnior 
nobis  vifus  efl  , ad  quein  potiffimunt  dtftintrtmus  • Tu  euim  • folti  s et  , fi 
veruni  fateti  volti  mas , ex  omnibus  Italie  Principibus  , qui  dr  talibus  [cri- 
ptis  & piflttris  nmltum  dclcFlcris , & qui  plutei  in  ejufmodi  re , &•  in  ce- 
ferii  alili  multis  exccllentes  , & elolìos  viros  pe  tes  te  habeas  , qui  facile 
• \ valeant  , [t  quid  a nobis  mattini  fuerit  , reprebendere  , dr  laudare  ft  quid 

rei le  faflttm  . Piani  ut  alia  omtttani , qui  in  urbe  tua  bis  temporibus  pbi- 
lofopbantur  , quii  in  Matbentaticis  Joanne  Bl un  chino  , & Petro  Bono  etani 
tu  Pbyjicis  doiìior  ? Qiiis  in  Medicina  Solicino  acut  or , df  Francifco  Fatte 
in  Dialecìica  etiam  & Pbdofopbia  fubtthor  ? Quìi  in  Cavili  ac  Pontifìcio 
fu  re  Francifco  Porcellino  peritior ? Qp:s  i»  T biologia  Joanne  Gatto  fubti- 
Ittt  , e odemque  litteris  grrecis  & latina  ornatior ? Qttis  deniqut  in  girini  ge- 
nere doliti  noe  Hicrenjnno  CafttUajto  praftantior  ? pies  me  certe  deficiet  , 
IUufìriffime  Princeps , fi  cttnflos  excefi entes  vira  , qui  ha:  tempeflate  tuam 
Urbem  incolunt  , attt  lllortnn  v rttucs  perfequi  velini  , qui  fané  Ulani  non 
incolerent , nifi  te  Joltun  hac  nojlra  aiate  intueccntur  , qui  ehm  probe  noris  , 
virtutem  vita  mortai  inni  dii  .eia  effe , pr.ejlantes  tfófbma  viros  [ublevares  , 
t/  ab  inerti  elio  ad  legendi  atque  feri  bendi  nego:  um  traducei  es  . Itaqne 
numquam  fatis  prò  meritis  tua  probitas  a:  virtù*  laudari  poterit , qua  ehm 
ontnem  anteadam  vilam  vari’S  difciplinis  ìrapendtrit  , nun:  & ri  odi  s fa- 
veat  viris  , C?  fua  munificentia  reliquos  ad  eamdent  invitei  virtutis  ce  nu- 
latioiicm . Nè  dcefi  qui  paRare  lotto  filenzio  il  .poc’anzi  accennato  Lo- 
to^.w.co  Ca-  dovi  co  Calcila,  fede!  Mìniftro  non  foto  di  Borio,  ma  tli  Leonelloan- 
fti!> . Mmiftro  Cora  , e di  Niccolò  loro  Padre.  In  quella  Biblioteca  Eilenie  con  fervali 
*he«lagj i manoferi  tta  l’Orazione,  che  nell’ efequic  di  lui  recitò  Lodovico  Car- 
di «ito  , e <Mi’;bonc , nella  quale  {"ralle  molte  virtù,  che  celebra  nel  Calcila , d'altane 
inoft*™  iS  fìu  Traile  altre  la  liberalità  , di  cui  ufava  in  favore  de’  dotti  , c la  premura 
m.nure  gii itud;. con  cui  avvivava  ogni  lòrta  di  lìudj..  Traile  lettere  del  Filclfo  ne  ab- 
biami molte  a lui  i critte  (i) , le  quali  fono  una  nuova  tedi monianza  del- 
la protezione,  che  il  Calcila  accordava  alle  Scienze.  In  uca  fralle  al- 
tre gi  rende  grazie,  per  lafingolnr  cortefia,  con  cui  nel  fuo  palladio 
per  Ferrara  avealo  accolto  (a)  . In  un’  altra  con  quella  franchezza, 
che  propria  fu  del  Filelfo,  il  prega  , come  già  s’  è accennato  , a ottenergli 
da  Borio  ducento  feudi , che  gli  fon  neceffarj  per  dotare  una  fua  fi- 
glia (3}.  Finalmente  nell’antico  Diario  Fcrrareic , pubblicato  dal  Mu- 
ratori, dopo  narratane  la  morte  , che  avvenne  a’  i<5  di  Aprile  dcl- 
14 6p,  e dopo  dclcritto  il  magnifico  funerale,  che  per  ordine  del  Du-  . 
ca  Borfo  gli  fu‘ celebrato  , per  cui  fi  chiuicr  le  botteghe  tutte  c le  fcuo* 

le 
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le , e a cui  intervennero  i Principi  delia  Famiglia  Ducale,  e il  Duca  me- 
deli  rr.o , glifi  fa  quello  gloriofo  elogio,  ch’io  riferirò  colle  fiefTc,  ben- 
ché rozze°,  efprc fiioni  di  quello  Storico  (i)  La  morte  di  cojlui  dolfe 
forte  a tutto  il  populo , perché  lui  era  {ottimamente  da  ogni  homo  amato  , 
per  effe i e bello  parlatore  , bello  di  a/petto  ; dava  ad  ogni  homo  buone  paro* 
le , & mai  malcontento  alcuno  da  lui  non  fe  partiva  , non  curava  di  roba 
ni  di  pompe  . Cojlui  in  Poefta  dotlijfimo  , in  falli  di  Jleto  ne  fapea  quello, 
che  fufffe  poffibile  a fapcre . Coflui  refugio  de  poveri  Uomini . Cojlui  fu  ama- 
to {ottimamente  dal  prefallo  Duca  , & per  effere  andato  lui  in  perfona  al 
corpo  , ft  poi  prejumere , perché  la  Caft  d’ EJle  ad  alcune  fuo  Jubdito  mai 
non  andò  al  corpo  ; & tanto  pili  che  dille  Ludovico  non  era  Gentilhomo , 
ma  dalla  Pilla  delle  Cajelle  del  Polejene  de  Rovigo  . Et  fallo  ogni  coffa 
fu  pq/lo  nell'arca  fua  in  lo  Cbiojlro  de'  Frati , Ó“  lì  Jlà  ; & li  Gentil  ho* 
mini  lo  portome  a ffepelire . La  doglia , che  ne  bave  il  prefalìo  Signore , non 
tr  dico  , perché  lo  amava  pilt  che  fratello , r he  lo  havejfe  ; & venne  da  la 
Fiìla  di  Confandoli  a Ferrara  per  effere  a!  corpo;  (f  poi  il  Matte  matti* 
na  , che  fu  li  XP  III.  de  aprile  , la  Jua  Signoria  fe  ne  ritornò  a Confandoli . 

Et'  il  Sabbato  a di  11  de  aprile  furono  falle  le  feptime  , alle  quali  li  fu 
il  prefallo  Duca  Borfo  con  tutti  li  predilli  de  la  lllujlr  fjima  Caffi  da 
Efle , vejciti  tutti  di  morello . 

XI.  Della  protezione  dal  Duca  Ercole  I.  accordata  alle  Scienze,  imk  i.  d tfh 
non  abbiam  tanti  monumenti  , quanti  di  Leonello  , e di  Borfo . Nondi- £™''^or  dcl,e' 
meno  il  riflettere,  ch’ei  fu  Principe  lòpra  ogni  altro  magnifico  negli  doni!*  ’ * ^ 
edifizj,  c che  per  lui  fu  la  Cittì  di  Ferrara  quafi  interamente  rinnova- 
ta, come  altrove  vedremo,  che  quella  Univerfità  fu  allora  in  affai 
florido  flato,  e onorata  da’ più  celebri  Profeffori , ch’egli  ancora  con- 
tinuò ad  aumentare  la  Biblioteca  da’fuoi  maggiori  raccolta,  di  cheli 
dirà  a fuo  luogo , che  molti  Poeti , come  ì due  Strozza  , Bartolom-  . • • *'■ 

ratd  Prignani  e più  altri,  il  celebrarono  ne’ loro  verfi,  tutto  ciò , io  < 

dico,  fa  conolcere,  ch’egli  emulò  in  quello  ancora  la  gloria  de’  , 

Principi,  che  Paveano  preceduto,  e diede  eiempio  a quelli,  che  gli 
vennero  rppreffo,  i quali,  come  fi  dovrì  altrove  inoltrare , nel  fomen-  4 
. tare  gli  flud;,  e nell’ onorar  gli  Itudiofi  andaron  del  pari  co’  più  lplen-  . . 

didi  Mecenati  di  tutta  l’ antichità.  ^ aS'1  * 

XII.  Mentre  in  Milano  e in  Ferrara  fiorivano  in  tal  maniera  CoGm<r,f  v«* 
fi  Pudj  per  opera  de’Vifconri,  degli  Sforzefchi , e degli  Eftenfi  , un  4j*>  * li»  ma- 
nuovo  appoggio  cominciarono  cfli  ad  avere  in  Firenze  nella  famiglia  te- 

de’ Medici , che,  benché  privata,  ir.  ricchezze  nondimeno , e in  magni- . 
fìcenza , e quindi  ancora  in  autorità  gareggiava  co’  più  potenti  Sovra- 
ni. Colimo  , lòprannbmaro  il  padre  della  patria, fu  il  primo  fra  eflì  co- 
me ad  avere  ÌL  primato  nella  Repubblica  , cosi  a dillingucrfi  fopra  tutti 

Tom.  PI.' P.  /.•  D nella  T . 
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nella  munificenza  verfo  le  lettere.  Quandi»  Francefco  Filelfo  fu  chia- 
mato 1’ anno  1415?  a tenére  fcuola  di  Eloquenza  in  Firenze,  ebbe  dap- 
prima occafione  di  ammirare  la  cor  teli  a di  un  uomo  si  ragguardevole* 
perciocché  Colìmo  il  primo  andò  a vilitarlo  e ad  offerirgli  in  egni  co- 
fa  l’opera  fila  , e più  volte  fu  a rinnovargli  le  fteffe  correli  proferte, 
come  il  Filelfo  medefimo  fcrivea’qt  di  Luglio  del  detto  anno  (r).  Ma 
non  pafsò  gran  tempo,  che  il  Filelfo  cominciò  a fofpettare  in  Cofimo  un 
animo  non  fincero,  e prevenuto  in  favore  de’ fuoi  nimici  , e quelli 
fofpetti  furon  pofeia  cagione,  ch’egli  non  teneffe  più  modo  alcuno,  e 
contro  lui  li  fcagliaffe  colle  più  amare  invettive , come  a fuo  luogo 
vedremo.  Ma  checché  ne  dica  il  Filelfo,  il  comune  confenfo  di  tutti 
gli  Scrittor  di  quel  fecolo  ci  rapprelenta  il  gran  Cofimo  come  fpécchio 
ad  un  tempo  di  oneflà  e di  rettitudine,  e come  magnanimo  Mecena- 
te di  tutte  le  Belle  Arti . Egli'  aveane  apprefi  i primi  clementi  da  un 
cotal  Niccolò  di  Pietro,  Granitico  d’ Arezzo,  come  prova  1’  Abate 
Mehus  (z),  il  quale  aggiugiic,  che  fu  poi  nelle  più  alte  feienze  i limi- 
to da  Marfilio  Ficino.  E certo  molto  fi  giovò  Cofimo  dell’  amicizia  di 
quello  dotto  Filofofo , e molto  potè  da  lui  imparare.  Ma  ei  non  conob- 
be il  Ficino  che  dodici  anni  innanzi  alla  morte  ; e non  è probabile  , che 
finallora  egli  afpettaffe  a rivolgerfi  a’  Filofofici  flpd;.  Anzi  lo  lleffo  Fici- 
no racconta  (3),  che  il  primo  (limolo  ad  intraprendergli  ebbe  Cofimo 
all’ occafione  del  Concilio  General  di  Ferrara , trasferita  a Firenze  l’an- 
no 143^  • perciocché  allora  conobbe  Gemili»  Plotone , illullre  Platonico 
di  que’ tempi,  da  cui  avendo  udito  parlare  de’  fublimi  mifleri  della 
Platonica  Filofofia,  ne  rimafe  ftupito  per  modo,  che.  findallora  ideò 
quell’  Accademia , che  fu  da  lui  pofeia  fondata , e di  cui  a fuo  luogo  do- 
vrem  ragionare . E aggiugne  innoltrc  il  Ficino,  eh  effendo  egli  ancora 
fanciullo,  Cofimo  lo  prefcelfe  a formarne  un  Filofofo  perfettamente 
Platonico*  e perciò  Io  lleffo  Ficino  ferivendo  a Lorenzo  de’  Medi- 
ci (4) , confeffa  di  dover  molto  a Platone,  ma  molto  ancora  n Cofi- 
mo, che  rapprelentava  in  fe  lleffo  quelle  virtù,  di  cui  quel  fflofofo 
avea  tracciata  l’idea  nelle  fue  opere;  c aggiugne , ch’egli  era  altrettan- 
to ingegnofo  nel  dilputare , quanto  iaggio  cd  accorto  nel  governare . 
Prima  ancora  che  Cofimo  dimoiato  folle  da’  Greci  allo  ftudio  della 
Platonica  Filofofia,  avea  cominciato  a dar  faggio  della  fua  letteraria 
magnificenza;  perciocché  offendo  efule  in  Venezia  raccolfe  ivi  unaoo- 
piofa  Biblioteca,  di  che  diremo,  quando  farà  luogo  a parlare  de’ gran 
tefori  da  lui  profufi  neil’acquiilo  de’ libri,  e nella  fondazione  di  molte 


Bi- 


ci) L.  1!  Epift.  1 f.  li)  !"  n*nfup.  imr  Plorini  n-rfion. 
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Biblioteche  da  lui  a fue  fpel'e  formate  . Noi  r ed  rem  parimenti  , che 
quando  i Greci  fi  rifugiarono  in  Italia,  molti  di  que  tra  loro  , che 
celebri  erano  per  fapere,furon  daCofimo  accolti , mantenuti , onorati . 

Quindi  a giuda  ragione,  per  tacere  d’infiniti  altri  Scrittori,  Biondo' 

Flavio,  che  fcriveva  allora  la  fua  Italia  iUnftrata  , fa  un  grandi  (fimo 
elogio  di  Cofimo  tuttor  vivente,  dicendo,  che  fra  gli  uomini  dotti  che 
fono  in  Firenze,  ella  fi  gloria  Cofmo  m primis  Mediceo , qutm  omnes  to- 
tius  Europa  cives  opum  affluenza  fuperantem  , prudenti, i , human  itas , libe- 
ralità! , & quoti  nos  maxime  ad  ejus  laudes  incitai  , bonarum  artiwn  , 
prirfertim  hifloriarum  peritia  celebrem  reddunt  (i).  E quindi,  dopo  aver- 
ne nominati  i figli , rammenta  le  magnifiche  fabbriche  da  Cofimo  innal- 
zate, la  Biblioteca  da  lui  aperta  , il  palazzo  in  cui  egli  fleffo  abita- 
va , di  cui  dice , che  non  ha  veduto  in  Roma , fra  i più  iuperbi  avanzi 
d’antichità,  cofa  che  gli  porta  (lare  al  confronto . Vegganfi  altri  limili  elogj 
renduti  a Cofimo,  e raccolti  dall’ Ab.  Mchus  (i) , e dal  Canonico  Ban- 
dirli (3);  e veggafi  innoltre  ciò  che  di  lui  più  ampiamente  ha  fcritto  il 
Signor  Giofeppe  Bianchini  da  Prato  nella  iua  opera  de'  Gran  Duchi 
di  Tafcana  . 

XIII.  Pietro  figliuol  di  Cofimo,  e flato  già  fcolaro di  Francefco  ritiro  d/Mr. 
Filelfo  (4),  come  non  fu  uguale  al  padre  in  virtù  ed  in  fennOj  cosi  *“"?*“"* 
minor  lode  ottenne  anfora  nella  prorezion  delle  lettere  . Nondimeno  Un  1,4 ri» 

Giovanni  Corfi  , che  l’anno  1506  fcrirtie  la  Vita  di  Marfiglio  Fici no, 
pubblicata  non  ha  molto  dal  fopraddetto  Ch.  Canonico  Bandini , raccon-  *' 

ta  (5),  eh’ ci  dilettavafi  molto  di  udire  da  Marfiglio  i fentiraenti  c le 
martime  della  Platonica  Filofofia  , e che  elortollo  a pubblicare  tradotte 
in  latino  le  opere  di  quell’  infigne  Filofofo  , e infieme  a lpiegarle  a 
pubblica  utilità  dalla  Cattedra.  Innoltre,  mentre  ancora  vivea  Cofimo , 
troviam  memoria  in  un  monumento , pubblicato  dal  Dott.  Lami  (6) , di- 
un  combattimento  letterario  che  per  opera  di  Pietro  de’ Medici  e di  *+  « | 

Batirta  deg'i  Alberti  fi  fece  in  Firenze  l’anno  1441,6  che  per  erter 
l’unico  (aggio,  che  mi  fia  accaduto  di  ritrovare  di  tali  combattimenti , 
parmi  degno  cT erter  qui  riferito:  Haveva  le  Città  di  Firenze  più  anni 
continovamente  ricevuto  affai  pajjioni  e mole/lie  , per  le  continue  guerre' 
avute  con  Filippo  Maria  Duca  di  Milano , « di  quelle  non  era  ancora  del 
tutto  fuore  , quando  per  confolagionc  degli  animi  afflitti  Meffer  Batifla 
degli  Alberti,  e Piero  di  Cofimo  de'  Medici , huomini  prudenti , amatori , e 
sfollatoti  della  lor  patria  , meffo  innanzi  a providi  Vficiali  dello  fiudio  , 

D 2 che 
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(4)  Vhilelpli.  L,k.  VI.  Zp.  XLV. 
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che  in  quel  tempo  erano , che  dgveffin  far  bandite  , che  qualunque  J Indio « 
fi  ivi  effe  fut>  ingegno  operare  volgarmente  in  qualunque  genere  di  ver  fi 
nel  trattare  della  vera  amicizia  , quelli  fvfflno  tenuti  dal  dì  del  trionfai 
bando  mandato  , che  fu  a dì  .. . et- Ottóbre  1441  , per  infino  a tutto  il  dì  fin 
-T.  Luca,  che  viene  a dì  iS  detto , avere  deita  fua  opera  fuggellata  a' [or 
' biotari  , E fatto  quejfo  detti  Ufifiiali  aveffeno  a deputare  un  luogo  pub * 

, blict,  dove  eia] cuna  fio  detto  reci t affé  . E per  più  degno  eleffono  Santa 
1 Maria  del  F.ore  . E perché  ciafcurw  plìt  efficacemente  fio  intelletto  adope - 

*■  **ffft  ordinarono,  che  colui,  il  quale  gli  altri  precedeffe  nel  fio  trattato, 

fiffe  coronato  fi  una  corona  fi  argento  lavorata  a gu  fa  di  lauro  . E per 
onorare  Eugenio  P.  P. , come  debitamente  fi  conveniva , i predetti  Ufficiati 
dello  fiudio  deputomo  , che  i Segretari  del  prefato  Eugenio  P P.  aveffero 
quefto  atto  a giudicare , e infume  con  lo  contribuire  tal  premio  a chi  degno- 
ne  foffe , onde  la  feguente  Domenica , che  fu  a dì  XXU. , nobili  (finamente 
fu  preparata  la  detta  Chieft  , e poi  fubito  dopo  pranzo  detti  UfiziaH  , e 
Giudicatori , e tutti  gli  Dicitori  ivi  s appreflarono  come  J latitilo  era  . E 
' perché  l'atto  più  degno  effer  non  poteva  che  fi  fuffe  , ta  magnifica  Signo- 

ria di  Firenze  ,•  l'  -Arcìvefcovo , /’  * fimbafciadore  di  V inezia  , infinito  nu- 
mero di  Prelati , e poi  univerfalmentc  tutto  il  Popolo  Fiorentino  , vi  ven- 
nero, ad  onorarlo,  e tiafcun»  attento  fi  poft  a udire  . E gli  Dicitori  trat- 
ti furono  per  forte , come  in  quefio  per  ordine  I eggendo  fi  vede  . E dopo 
thè  tutti  ebbero  recitato  , dovendo/}  venire  al  giudizio  della  coronazione  , 
parve  a ' Giudicatori , alcun*  delle  opere  recitale  cffere  quafi  del  pari  . Il 
” . perchè  alla  Chic  fa  di  Santa  Maria  predetta  donarono  la  detta  Corona , del- 
la quale  fentenza  da  tutti  comunemente  furono  biafimati  , perché  ad  ogni 
modo  doveva,  fecondo  la  contmiffione  data  loro  , cffere  fi  uno  de'  Dicitori  , 
il  quale  meglio  aveva  operato,  conte  tè  detto  di  fopra  , e cffere  di  quel - 
t ta  coronato  . Sicché  quanto  offervaffero  il  manilato  loro  , ntanifejìo  potete 

• - . vedere  ; e quanto  fieno  da  commendare , fi  rimette  nel  giudizi • de  pruden- 

v t ti  Lettori.  Aggiugne  il  Lami , che  in  quello  combattimento  ebber  parte 

r-  Francefco  Alberti , Antonio  Arti , Mariotto  Davanzati , Francefco  Ma- 
»Iecarni , Benedetto  Aretino,  Michele  da  Gigante, e Lionardo  Dati , il 
*v  qual  ultimo  però,  benché  avelie  comporto  un  Sonetto  , no  *1  reciti» . 
Probabilmente  avrebbe  Pietro  de’  Medici  fatto  più  affai  a prò  delle 
' • Lettere,  fé  avelie  avuta  più  lunga  vita,  e fanità  più  cortame  . Ma  fe 

O altro  non  avelie  egli  per  effe  fatto,  che  porre  al  Mondo  Lorenzo  il 
, . ' Magnifico,  baderebbe  ciò  folo  perchè  la  Letteratura  gli  doveffe  non  poco . 

. XIV.  Il  poc’  anzi  citato  Giovanni  Corfi  venendo  a favellare  di 

lortiiso  lui , dice  (l),  ch’egli  Tu  un  Augufto  per  la  Repubblica  Fiorentina,  e 
••  • Aci,  e fan  dep.  pgr  ic  Lettere  un  Mecenate*;  che  a’ tempi  di  lui  non  vi  ebbe  Torta  aU 

* cu-  * 
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cuna  , comunque  aflrufa , di  fcienza , che  non  fiorifTe , « non  falifle  in 
gran  pregio  • che  per  la  copia  di  dottiflimi  uomini , che  allora  era  in 
Firenze,  queda  Città  veniva  detta  una  nuova  Atene:  e rammenta  fu 
ciò  un  bel  detto  di  Ermolao  Barbaro*  cioè  che  molto  doveano  le  let- 
tere a*  Fiorentini , ma  tra  quelli  Angolarmente  a’  Medici , e fra  i Me- 
dici più  che  ad  ogni  altro  a Lorenzo  . E a dir  vero  tutti  gli  Scrittor 
di  quc’  tempi  non  fanno  finire  di  elàltare  le  virtù  d’ ogni  genere , di 
cui  Lorenzo  fu  adorno  . Cittadino  amantiflìmo  della  fua  patria  , folo 
a vantaggia  e ad  onor  di  effa  rivolfe  le  fuc  immenfc  ricchezze . La  de- 
prezza con  cui  ado  pero  (Ti  più  volte  a allontanar  le  procelle  , onde,  erta 
era  minacciata  da’fuoi  nimici,  pareva  effetto  di  animo  men  coraggiofo, 
e fehivo  de! l'armi  ; ma  quando  egli  le  prefe , adoperollc  per  modo , fin* 
golariuente  nelt’elpugnszion  di  Sarzano che  pareva  nato  ibi  per  la 
guerra.  Firenze  dovette  a Lorenzo  il  nome  e Ta  (lima,  a cui  di  que- 
lli tempi  ella  giunfe;  e alui  pure  dòvette  più  volte  l’Italia  tutta  la 
pace , di  cui  per  qualche  tempo  potè  godere . Divenuto  perciò  l’ arbi- 
tro c il  mediatore  delle  più  gravi  difeordie , fu  riputato  Padre  e cqp* 
fcrvatore  non  fol  della  patria,  ma  di  tutta  l’Italia.  Al medefimo  tem- 
po’l’oneftà’  de’ codumi,  l’integrità  della  fede,  la  liberalità  verfb  i 
poveri,  la  magnificenza  ne’ pubblici  e ne’ privati  edifizj ,i folenni  fpet- 
tacoli  celebrati  in  Firenze , la  regia  pompa , con  cui  vi  accolfe  più 
Principi,  gli  conciliò  si  gran  nome,  che  i più  potenti  Sovrani  d’Euro- 
pa ne  bramarono  l’amicizia,  e il  Sultano  medefimo  mandogli  in  dono 
alcune  beflie  feonofeiute  a’  noftri  paefi . Le  quali  cofe,  come  aliene  dal 
mio  argomento,  a me  bada  l’ accennar  qui  brevemente , poiché  fi  poi- 
fon  leggere  negli  Scrittori,  che  più  a lungo  han  di  lui  favellato , e fin- 
golarmente nella  Vita  Latina  fermane  appena  egli  fu  morto  da  Nic- 
colò Valori,  il  cui  originale  è Qato  dato  alla  luce  l’anno  1749.  Io  non 
mi  tratterrò,  che  fu  ciò,  che  appartiene  all’oggetto  di  quefta  mia  Sto- 
ria. Nè  io  parlerò  qui  dell’ aumento,  che  per  lui  ebbero  le  pubbliche 
Biblioteche,  del  riaprimento  per  lui  ordinato  dell’  Univerfità  di  Fifa, 
delle  antichità  che  da  ogni  parte  raccolfe,  dell’impegno  ch’egli  eb- 
be per  la  Filofofu  Platonica,  della  cui  Accademia  fu  il  principle  or- 
namento, de’ Greci  ch’egli  onorevolmente  accolfe,  e deftinò  a tenere 
fcuola  in  F'ircnze,  della  Pocfia  Italiana  felicemente  da  lui  coltrata, 
delle  quali  cofe  farà  altrove  più  opportuno  luogo  a parlare  . Qui  badi, 
il  riflettere,  ch’egli  traile  graviflime  cure  della  Repubblica  interamente 
a lui  confidata,  teppe  in  tal  modo  attendere  a far  rifiorire  le  (cienze, 
e proteggere  e favorire  gli  uomini  dotti , che  pareva  di  ciò  Iblo  occu- 
parli. Avea  egli  avuto  a luo  Maedio  Gentile  d’ Urbino,  a cui  ino- 
ftrofli  poi  grato  coll’ ottenergli  il  Vefcovado  d’ Arezzo,  e fin  d’allor* 
diede  si  grandi  pruove  d’ingegivo , che  Cridoforo  Landini,  vedutine  al- 
cuni verfi  , ditte,  che  in  quegli  dudj  avrebbe  Lorenzo  fupérato  ogn’ al- 
* tre' 
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tro  (l)  . Marfiglio  Ficino  e Angelo  Poliziano  furon  tra  tutti  i dotti  co-' 
loro,  ch’egli  amò  più  teneramente.  Le  lettere  da  lui  fcritte  al  pri. 
mò  (i)  ballano  a dimoiarci  fin  dove  giugneffe  l’ amore  , eh’  ei  gli 
portava  j il  fecondo  fu  da  lui  mantenuto  in  fua  propria  cafa , e in  ogni 
più  ampia  maniera  onorato  e premiato  • e affai  fpefio  ci  fi  offriranno 
rei  corlo  di  quella  Storia  uomini  eruditi,  che  il  provarono  fplendido 
• Mecenate.  L’Architettura  ancora  e la  Mufica  furon  da  lui  fiamma- 
mente  pregiate,  e tutte  in  fomma  le  belle  Arti  nelle  ricchezze  c nel 
favor  di  Lorenzo  ebb.-ro  un  fermo  e gloriofo  foflegno.  Io  non  finirei 
si  pieflo,  fe  ad  ultcrnr  pruova  di  tutto  ciò  voleffi  qui  riferire  le  tetti-  * 
monianze,  che  ce  ne  hanno  lafciate  gli  Scrittori  di  quella  età  . Ma  non 
* pollo  indurmi  ad  ommettere  una  lettera  di  Angelo  Poliziano, con  cui 

ne  deferive  la  morte,  e ne  forma  l’elogio.  Egli  ci  dipinge  6Ì  al  vivo 
quello  grande  Eroe  in  quegli  eflremi  momenti,  e ci  fa  un  si  vago  ri- 
tratto di  tutte  le  più  belle  virtù,  ond’egli  era  dotato , che  non  lì  puè 
leggere  fenza  un  dolce  fentimento  di  tenerezza  ; e fpero , che  i miei 
Lettori  foffriran  di  buon  grado,  ch’io  offra  loro  almeno  in  parte , re- 
• ca.o  in  Lingua  Italiana , quello  tratto,  a mio  parere , incomparabile  di 

naturale  Eloquenza  . 

XV.  Dopo  avere  il  Poliziano,  frri vendo  a Jacopo  Antiquario  (3), 
Wo.t»  a,  Lor„.  parlato  delle  infermiti  , che  da  lungo  tempo  travagliavan  Lorenzo, 

**  * MedKI  • il  giorno  innanzi  alla  fua  morte  , dice,  effondo  infermo  nella  fua  l'illa  di 
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Carregi , venne  in  tale  sfinimento  di  forze , thè  più  non  rimaje  fperawp 
alcuna  di  confervarlo . Di  che  egli , uomo  faggio  com’  era , effer.dofi  av- 
veduto, prima  tf  ogni  altra  cofa  , chiamò  il  Confeffore , a cui  a ccufarfi  di 
tutte  le  paffute  fue  colpe  . E quefii  mi  diffe  pofeia  , c le  tra  a lui  flato 
<f  incredìbile  maraviglia  il  vedere  , con  qual  coraggio  e con  quale  co  fan  - 
Za  fi  difponeffe  Lorenzo  a morire,  cornei/!  ricordale  di  ogni  cofa  evvenu- 
a in  addietro , come  ben  ordinale -tutto  ciò  eie  apparteneva  a quel  tem- 
ei , e con  qual  prudenza  , e con  qual  religioni  penfaffe  alle  cofe  avutiti- 
t . Sulla  mena  notte  mentre  egli  Jlavafi  meditando  tranquillamente , gli 
vien  detto  effer  giunto  il  Sacerdote  coll"  Eucariflico  Sacramento . Egli  al- 
lora fi  J coffe , e no,  diffe , non  fia  mai  vero , che  il  mio  Gesù  , che  mi  ha 
creato  e redento,  venga  fino  alle  mie  flange  : levatemi  , di  grafia,  leva- 
temi lofio,  acciocchì  pojfa  andargli  all' incontro , E sì  dicendo , e f alleva  a- 
defi  come  meglio  poteva , fofientato  da'  funi  domeflici , andò  incontro  al  Sa- 
cerdote fino  alla,  fata  , ed  ivi  teneramente  piangendo  fi  proflrò  ginocchioni . 
Siegue  il  Poliziano  riferendo  una  lunga  c fervente  preghiera , che  Lo- 
renzo allor  recitò , e quindi  così  continua  : Quefle  e più  altre  cofe  di- 
ceva egli  piangendo , e piangevano  al  par  di  Ivi  lutti  { circoflanti  , Il  Sa- 


(f)  Valor.  Vita  Laur.  Mrd  f.  8. 
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uniate  comandò  finalmente  , che  il  levaffer  da  terra  , e il  riporta  ffer  fui 
latto , acciocché  più  comodamente  poteffe  ricevere  il  Malico  . Ei  rc/ìjlè  per 
qualche  tempo , ma  pofcia  per  rij petto  verfo  il  Sacerdote  ubbidì:  » rime  fi 
fio  in  letto , e ripetuta  qua  fi  la  fleffa  preghiera , e campo  fio  fi  in  tal  [et. 
biante , che  tutte  fpirava  gravita  , e divozione , ricevette,  il  corpo  e il  fan » 
gue  di  Crifio.  Quindi  fi  diè  a confilare  il  fio  figlio  Pietro  , perciocché 
gli  altri  erano  a finti , e lo  efirtò  a [offrir  di  buon  animo  la  legge  della 
necejfità  ; perciocché  non  gli  firebbe  mancata  l'  ajuto  del  Cielo , eh'  egli  pu- 
re in  tante  e sì  diverfi  vicende  avea  coflantemente  provato,  purché  ope- 
raie ognor  figgiamone  . Piu  altri  contigli  riferilce  qui  il  Poliziano  , dati 
da  Lorenzo  al  figlio,  e pofcia  fiegue:  Venne  frattanto  da  Pavia  il  vo- 
Jlro  Labaro,  Medico,  per  quanto  a me  ne  parve,  dotti  filmo ,»  ma  che 
chiamato  troppo  tardi , per  tentar  pur  qualche  cofi  -,  ordinò  lo  firitolamenta 
di  varie  gemme,  per  farne  non  fi  qual  medicina  . Chiede  allor  Lottngs 
a domefiici , che  fi  faccia  ivi  quel  Medico,  e che  .co fa  apparecchile  aven- 
dogli io  rifpoflo , eh'  ei  firmava  un  rimedio  per  confortare  le  vi  fiere , egli 
eonofiiuta  tofio  la  mia  voce  , e guardandomi  dolcemente , etnie  fimpre  fole- 
va  , o àngiolo , difimi , fei  tu  qui  ? E infieme  levando  a fiento  le  lan- 
guide braccia  , mi  affiorò  ftrettamente  amtndue  le  mani . Io  non  potea  trat. 
tenere  i fi np biotti , ( le  lagrime  , cui  nondimeno  sfirgavami  di  nafiondt - 
re  , volgendo  altrove  la  faccia . Ma  egli  fenra  puntp  commuover fi  profe - 
guiva  a Jlringer  U mie  fra! le  fie  mani.  Quando  pofcia  fi  avvide  , che  il 
pianto  m’  impediva  il  parlargli , a poco  a poco  qtiafi  naturalmente  mi  la - 
filò  libero . Cor  fi  allor  fubito  nel  vìcin  gabinetto , ed  ivi  diedi  sfogo  al 
mio  dolore  e alle  lagrime . Pofcia  afiiugatimi  gli  occhi , e tornato  dentro  , 
appena  egli  mi  vide , e mi  vide  tofio , mi  chiama  di  nuovo  a fi,  e mi 
chiede , che  faccia  il  Pico  dalla  Mirandola  . Gli  rifpondo , eh'  egli  era  ri * 
mafia  in  Città  , perché  temeva  di  effergH  molefìo  colla  fua  preftnga  . E io, 
diffe  allora  Lortngo  , fi  non  temrffi  , che  quefio  viaggio  gli  fofi  di'  noja , 
bramerei  pur  di  vederlo , e di  parlargli  per  f ultima  volta  prima  di  ab - 
bandonarvi . Debbo  io  dunque , gli  dfft , farlo  chiamare  ? Sì  certo  , rifpofe  t 
t il  pili  prefio  che  fia  poffibile  . Così  feci  ; e già  tra  venuto  il  Pico , e fi 
era  pefio  a feder  preffo  il  letto  . E io  ancora  mi  erg  appoggiato  preffo  al- 
le fue  ginocchia  per  udir  meglio  per  /’  ultima  volta  la  già  languida  voc 
del  m:o  Padrone.  Con  qual  bontà,  Dio  buona,  con  qual  cortefia , diiò  an. 
torà,  con  quali  caie^ge  lo  accolfe  Lorenzo  d Gli  cbicfe  prima,  perdono  di 
avergli  secato  un  tale  incomodo  , lo  pregò  a riceverlo  come  contrafign» 
dell' amicizia  e dii f Umore , che  avea  per  lui p e gli  diffe,  che  moriva 
p ìt  volentieri  dopo  aver  riveduto  un  sì  caro  arti  co  . Quindi  introduce  , 
come  fileva , difiorfi  piacevoli,  e famigliati , e fchtrgnndo  ancora  con  noi , 
vorrei,  diffe , thè  la  morte  aveffe  almeno  indugiato  , finché  avefft  del  tut- 
to compita  la  vofira  Biblioteca.  Era  aj persa  partito  il  Pico,  quando  en~ 
tsò  nella  /Lenza  Fra  Girolamo  ( Savcuurola  ) da  Ferrara  , uomo  celebre 
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dottrina  e per  fantità  , e valorofi  Predicatore . Efirtandolo 
ir  fimo  nella  fua  fede  , a proporre  di  vivere  in  avvenire , 
glkl  fincedeffe  , lungi  da  ogni  colpa , e a ricevere  di  buon  grado  la  Mor- 
te , quando  cosi  voleffe  Iddio , gli  rifpofe  Lorenzo , che  egli  tra  ftnu'fftmo 
nella  fua  Religione,  che  ad  cffa  farebbe  j empie  fiata  conforme  la  fua  ‘vi- 
ta , e che  ninna  cefa  gli  era  sì  dolce  quanto  il  morire,  fi  tal  [òffe  il  Di- 
fino  volere.  Partiva  già  Fra  Girolamo  • quando  Lorenzo  , deh  Padre , gli 
difft,  prima  di  partire , degnatevi  di  benedirmi . Quindi  abboffando  il  ta- 
pe, e tutto  compontndofi  a pietà , e a religione  , andava  rif pendendo  alle 
parole  , e alle  preci  del  Religiofo  , fen^a  punto  commuover/i  al  piante  de' 
fuoì  Famigliar!,  che  era  ornai  pubblico  e univerfalt . Pareva , che  devefftr 
tutti  morire,  fuorché  Lorenxp  ; tanto  era  egli  foto  tranquillo  nel  comune  do- 
lore , e fenxa  dare  alcun  fegno  di  turbamento  e di  triftex~a  , ferbava  an- 
eti in  queir  eflremo  la  conjueta  fermerà  t coflanxa  tf  animo . Stavangli 
intorno  frattanto  i Medici , e per  non  fimbrare  ozjofi , colla  fleffa  loro  af- 
fiflen~a  lo  tormentavano  ; ma  egli  fiffriva  ed  accettava  ogni  cofa  che  da 
lor  gli  foffe  offerta , non  per  Infìnga  di  vivere , ma  per  non  dare  nella 
fua  morte  il  menomo  difguflo  ad  alcuno } e fin  all'  ultimo  fi  mantenne  si 
forte,  ebe  fcbtrxava  talvolta  fui  la  fua  taorte  mede/ima  , come  aliar  qtf  an- 
dò avendogli  uno  offerto  un  cibo  , e chiejlogli  pofeia , fi  gli  piaceffe , quan- 
to, rifpofe,  può  piacere  a un  moribondo.  Dopo  tutto  ciò  abbracciando  tutti 
ttnernmente,  e chiedendo  umilmente  perdono,  fe  ad  alcuno  nella  fua  infer- 
mità avejfe  recata  tufi  o molefiia , fi  difpofe  a ricevere  l'  Eflrema  Unio- 
ne , e alla  raccomandazione  dell'  anima  - Si  cominciò  pofeia  a recitar  fui 
Vangelo  la  P afflane  di  Cri  fio , ed  egli  moflrava  d'intender  qua  fi  ogni 
nfa , or  movendo  tacitamente  le  labbra  , ora  aliando  i languidi  occhi  ■ e 
tal  volta  col  movimento  ancor  delle  dita . Finalmente  fiffando  gli  occhi  in 
ttn  Ceocififfo  d' argento , e ornato  di  gemme  , e baciandolo  a quando  a 
quando  , fpirò  . Uomo  nato  veramente  ad  ogni  pii*  grande  imprefa  , e che 
orafi  governato  di  tal  maniera  nelle  vicende  della  fortuna  , cui  sì  fpeffe 
provò  or  lieta , or  awerfa  , che  è malagevole  a definire , fe  ei  fia  flato 
è più  coflante  nelle  fventure  , o più  modeflo  nelle  profperità . ofvea  sì  gran- 
de , sì  facile , e sì  acuto  ingegno  , che  in  tutte  infìem  quelle  cofe  egli  era 
eccellente,  in  ciafibeduna  delle  quali  ) gran  pregio  l' effer  ver  fate  . Non 
vi  ha  chi  non  fappia  , quanto  amante  egli  foffe  della  probità , della  gmfli- 
Zja  , della  fede  . Quanto  poi  egli  foffe  affabile , cortefe,  e umano  , lo  tmftra 
ab ba fianca  /’  amor  fiugolarc  , in  cui  egli  era  preffo  il  popolo  , e preffo  ognj 
ardine  di  perfine . Ma  f opra  ogni  cefa  età  in  lui  ammirabile  la  liberatiti , 
e fi  magnificenza  , per  cui  ha  ottenuta  una  gloria  veramente  immortale  « 

JE  nondimeno  niuna  cofa  ei  facéva  per  defiderio  filo  di  fama,  ma  princi- 
palmente per  amor  di  v'ntù  . Con  qual  impegno  favoriva  egli  gli  uomini 
dotti  ! Qual  onore , anzi  qual  riverenza  mofi  rava  per  effi  ! Quanto  fi  è 
tgli  adoperate  in  raccogliere  da  ogni  parte  del  Mondo,  e he  comperare  li» 
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ir!  Gre:! , e Latini , e punti  tefori  ha  egli  a tal  fine  profufi  ! Pojfiam 
dir  certamente  , che  non  fol  quejìo  fc:olo  , ma  tutta  la  pofierità  ancora  ha 
fitta  nella  morte  di  sì  grand'uomo  una  perdita  lustuofa  . Quitta  iel J2.Ì0- 
ne  in  uii  fi  rapprefenta  la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  , accompagna- 
ta da’ più  (inceri  fentimcnti  $ Crifliana  pietà,  panni  affai  più  degna  di 
fede,  che  quella  dello  Scrittor  della  Vita  di  Fra  Girolamo  Savonarola, 
pubblicata  da  Moni.  Manli  (i)  , in  cui  fi  narra , che  quelli  chiamato  per 
confettare  Lorenzo  , avendogli  intimato  , che  era'  (frattamente  tenuto  a 
rimettere  nell’ antica  lua  libertà  Firenze  , e avendo  Lorenzo  all’ udir 
tai  parole  volte  le  fpalie  al  Savonarola  , quetti  fe  ne  partì  fenza  af- 
lolvcrlo,  talché  Lorenzo  mori  privo  de’ Sagramenti . Relazione  convin- 
ta di  falfità  da  quella  lettera  del  Poliziano,  da  cui  veggianro , che  Lo- 
renzo avea  già  ricevuto  il  Viatico,  prima  che  a lui  ne  andatte  il  Sa- 
vonarola  , e che  innoltre  (i  fmentifee  da  fe  medefima,  come  ognuno,  at- 
rentamente  cfaminandola  , potrà  vedere,  fenza  ch’io  mi  trattenga  a 
difputare  di  coli,  che  non  appartiene  a quell’ Opera  . 

XVI.  Patta  dappoi  il  Poliziano  a moftrare , quanto  ragionevolmen- Trf  «gimoii  ai 
te  fpcrar  fi  dovette,  che  il  danno  cagionato  dalla  morte  di  Lorenzo 

fotte  ben  compenfato  da’ tic  figliuoli  da  lui  lafciati , Pietro , Giovanni , te««  , 
e Giuliano;  e di  Pietro  fingolarmente , che  era  aljor  fuo  fcolaro  , fa 
grandi  (fi  mi  elogj  . Ma  quetti  lieti  prefagj  mal  fi  avverarono  ; percioc- 
ché Pietro  due  anni  appretto,  efiliato  da  Firenze , condutte  Tempre  vita  * 

raminga  , come  fi  è detto,  e finì  pochi  anno  appretto  una  vita  infelice 
con  una  non  meno  infelice  morte.  Giuliano,  il  terzo  de’ tre  fratelli , a 
cui  (èmbrava  più  favorevole  la  fortuna  , fu  egli  prue  rapito  in  età  gio- 
vanile da  immatura  morte  l’anno  1 5 1 E le  fperanze  del  Poliziano 
non  fi  compierono  che  in  Giovanni,  che  era  già  Cardinale,  e che  fu 
polcia  Pontefice  col  nome  di  Leon  X. , il  quale  diede  ben  a vedere , 
quanto  a ragione  avelie  quell’uomo  dotto  fcritto  allora  di  lui,  che  ben- 
ché giovinetto  di  diciott’  anni , mottravafi  già  sì  dettro  nel  maneggio  de 
gravi  affari  dal  Pontefice  affidatigli,  che  avea  a fe  rivolti  gli  occhi  di 
tutti,  e rifvegliata  di  fe  medefimo  un’ àltilfima  cfpettazione . Ma  noi 
ne  vedremo  i fuccefli  nel  Tomo  feguente. 

XVII.  Il  Regno  di  Napoli  dopo  la  morte  del  Re  Roberto  era  R.fnj»<r Augii 
flato  continuamente  lacerato  e fconvolto  da  domefliche  e da  efteffó 

guerra,  che  avean  recato  gran  danno  alla  Letteratura  di  quelle  Pro- 

vincie  . Né  io  trovo  alcun  Sovrano,  da  cui  fi  pofla  dire  , che  le  Scien- fo  • 

zc  ricevettero  ivi  protezione  e favore, fino  a’ tempi  di  Renato  d’An- 

giò,  e di  Alfonfo  d1  Aragona,  che  lungamente  G dilputaron  quel  Re-  * ■* 

gno.  Renato  avea  in  pregio  a gli  ftudj;  e ne  vedremo  in  pruova  gli 

onori,  eh’  ei  rendette  in  Marfiglia  a Giammario  Filetto , folo  per  ciò*, eh’ 

Tomo  VL  P.  I-  E 
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tra  uomo  erudirò.  Ma  breve  regno  egli  ebbe,  e Tempre  fra  ! tumulto 
dell’ armi  , e fra ’J  pericolo  di  perdere  quella  corona  , cui  difatto  do- 
vette pei  cedere  ad  Alfonfo.  Quelli , benché  guado  da’  molti  vizj , che 
ne  ofeuraron  la  fama  , nel  mofirarlì  però  fplendido  Protcttor  delle 
■ Scienze  non  fu  inferiore  ad  alcuno.  Noi  vedremo  a fuo  luogo  gli  ono- 
ri , di  cui  fu  liberale  a Francefco  Filelfo.a  Lorenzo  Valla , ad  Anto- 
nio Panormita , a Bartolommeo  Fazio,  e a piu  altri  nomini  dotti  di 
Alfonfo  1.  *r  quella  etk  . Era  in  fatti  la  Corte  d’ Alfonfo  uno  de’ piu  dolci  ricoveri 
dì w^uiciX?!  Pcr  k Scienze,  c per  le  Arti,  ov’efle  eran  ficure  di  ricevere  ricom- 
proipi lori  d.i>  penfa,  e favore.  Lorenzo  Valla  racconta  (i),  che  ei  foleva  farfi.Jcg* 
gere  qualche  antico  Scrittore , la  cui  lettura  era  fpelfo  interrotta  dal- 
ie oi»r.»  gìj»  le  erudite  quiftioni , che  or  egli , or  alcun  altro  de’ circodanti  moveva. 
■oi»  Minetii.  no  ^ queda  lezione  voleva  egli  (a) , che  lecito  fofle  ad  ognuno  l’ inter. 

venire  , e i fanciulli  dudiofi  ancora  ammetteva  a tal  fine  nelle  fue- 
danze , efcludendone  , fe  faccfle  bifogno , i più  ragguardevoli  Cortigiani , 
che  ad  altro  fine  vi  fi  recaffero  . Ed  era  si  avido  di  un  tal  efercizio, 
che  leggendoli  un  giorno  la  Storia  di  Livio,  mentre  ivi  predo  faceafi 
un  armoniofo  concerto  di  muficali  dromenti , il  Re  impolè  a quedi  fi- 
lenzio  (3).  La  Vita  di  Aledandro  il  Macedone , (critta  da  Quinto  Cur- 
zio, e lettagli  dal  Panormita  , mentre  giaccafi  infermo  in  Capova  , tal- 
mente lo  dilettò,  che  non  fu  d’uopo  d’altra  medicina  a guarirlo  (4) . 

' Nel  tempo  ancora  , in  cui  egli  era  armato  in  guerra , non  lafciava  paf- 
farc  alcun  giorno , in  cui  non  fi  faccfle  leggere  qualche  tratto  de’  Co- 
mcjitarj  di  Cefare  (5) . Somigliante  piacere  provava  egli  nell’  udire  qual- 
che eloquente  Oratore;  e due  Scrittor  di  que’  tempi  ci  narrano  (6)  , 
che  quando  Giannozzo  Manctti , fpedito  a lui  A mbalciadore  de’  Fioren- 
tini , tenne  innanzi  ad  Alfonfo  la  fua  Orazione , quedi  nc  redò  prefo 
pcr  modo,  e udillo  con  sì  profonda  attenzione , «he  non  levò  pur  una 
« volta  la  mano  a cacciar  una  mofea , che  gli  fi  era  fermata  fili  nafo,. 
Di  quedo  fingolare  impegno  di  Alfonfo  a prò  delle  lettere  fu  teftimó- 
«io  in  quella  occafione  lo  dado  Manetti  ; c il  Nabli , che  ne  ha  fcritta 
la  vita,  ci  deferive  il  fiorente  dato,  in  cui  effo  trovò  allor  quella  Cor- 
te, alla  quale,  dice  egli  (7),  accorrevano  gli  uomini  dotti  non  altri- 
menti che  ad  Aledandro  il  Macedone  e ad  Augudo.c  il  Re  accoglie- 
vagli  con  onore  , e gli  ammetteva  fovente  alla  famigliare  fua  convcr- 
X ' fazione.  Egli  volle  far  pruova  del  faper  di  Giannozzo  , e un  giorno 

im- 
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improvvifamente  il  lece  atialirc  da  quanti  uomini  eruditi  ave»  alla  l'uà 
Cortt , i quali  fu  molti  argomenti  gli  moffer  dubbj  e quiflioni . E aven- 
do  Giannozzo  foddisfatro  a tutti  con  univcrfal  maraviglia , Alfonlo  lo 
ebbe  potei»  Tempre  carifiTimo . Un  altra  volta  dovette  il  Manetti  re- 
carfi  alla  Corte  di  Alfonlo  per  Tuoi  privati  affari , c allora  trovò  il 
Re  (x),  che  trattenevati  nella  fua  Biblioteca  deputando  con  molti  uo- 
mini dotti  del  miftero  della  Trinità;  nella  qual  dilputa  entrato  il  Ma- 
rciti , riportò  di  comune  contentò , c per  giudizio  del  Re  medefìmo , 
fopra  tutti  la  palma  .'.Quindi  non  lolo  ottenne  da  Alfonfo  quanto  bra- 
mava , ma  quelli  colle  piu  cortefe  maniere  invitollo  a ft.ir  feco , fino 
a dirgli,  che  fe  un  pane  l'olo  gli  folle  refiato  , l’ avrebbe  divilò  con  lui . 

E avendo  Giannozzo  accettate  si  cortefi  proferte  , il  Re  ne  fu  cosi 
lieto,  che  affcgnogli  1*  annuo  flipendio  di  pco  feudi  d’oro,  cd  cbbel®-'- 
Tempre,  finche  ville,  in  tal  pregio,  che  non  v’ avea  cofa  , che  Gian- 
jiozz'-*  chiedeffegli , c non  1’  otteneffe . Piu  altre  pruove  fi  arrecano  da 
Antonio  Panonnita  della  Angolare  munificenza  di  quello  Principe  vcr- 
fo  le  feienze,  la  gran  copia  di  libri  di  lui  raccolta,  il  piacer  che  prò - 
orava  , quando  alcun  vendagliene  offerto  , di  che  'diremo  altrove  , la 
lcelta  da  lui  fatta  di  due  dottilfimi  uomini,  cioè  di  Lodovico  da  Pon- 
te, e di  Niccolò  Palermitano  per  fuoi  Oratori  al  Concilio  di  Bafilea  (z), 
le  Lettere  da  lui  richiamate  nel  fuo  Regno  d’Aragon3  , onde  da’  molti 
fecoli  erano  in  bando  (3),  il  lufiro  da  lui  accrelciuto  alle  Scuole  di  Na- 
poli, e alle  Teologiche  Angolarmente , alle  quali  andava  egli  Beffo  tal- 
volta a piedi,  benché  foffer  lontane,  e con  foni  ma  attenzione  udivano 
i Profeffori  (4);  la  cura  eh’  ei  fi  prendeva  di  far  iftruir  negli  fludj  i 
giovani  dotati  di  grande  ingegno,  ma  poveri  di  foflanze,  cui  raccoman- 
dava perciò  altri  a’ Pro  fello  r «l’Eloquenza,  altri  a’Filofofi,  fommini- 
firando  quanto  facca  bilogno  al  loro  foflentamento;  c il  donar  che  fa- 
ceva a’ Teologi  parimenti  poveri,  con  che  giugr.erc  all’onor  della  Lau- 
rea, e l’afii'lere  egli  fieffo  alla  Cerimonia  lolcnne,  con  cui  effa  ve- 
niva lor  conferita  (5).  Finalmente  dopo  averequello  Scrittore  tefiuta 
una  numerofa  ferie  d’uomini  dotti  mantenuti  alla  Corte  d’ Alfonfo, 
io  laccio  n difparte  , dice  { 6)  , » Filosofi,  i Medici , j Mufici , i Ciurecon- 
(u:ì , de  (in  J ti  è piena  la  Reggia,  tutti  dal  Re  onorati  e arricchiti , per- 
ciocché fe  di  tutti  vj'.efft  non  g’à  formare  un  encomia , ma  ripetere  » Joli 
nomi , a cij  fola  rkhiederehbeft  un  gran  volume.  Magnifico  è parimenti 
1’ elogio,  che  di  quello  Re  ci  ha  lafciato  il  Pontefice  Pioli,  nella  fua 
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Dcfci  izion  dell’  Europa  , e di  cui  recherò  qui  qualche  parte , fecondo 
la  traduzione  di  Fallito  da  Longiano  (i):  In  ogni  amie  di  fua  viti  die. 
e de  opera  alle  Lettere  , periti  filmo  nel!’  arte  della  Gramatica  , ancorché  di 

rado  par  (affé  y ebbe  in  onore  tutte  le  I fiorir,  e feppe  tutto  quello  eie  diffe- 
ro  li  Poeti  e gli  Oratori:  agevolmente  [coglieva  i dialettici  intrichi:  nin- 
na cofa  gli  fu  incognita  della  Filofofia  : invtftigò  tutti  i fecreti  della  Teo- 
logia : egli  feppe  gentilmente  e dottamente  ragionare  dell'  effenra  di  Dio  f 
del  libero  arbitrio  dell'  nomo  , della  Incarnazione  del  Verbo , de!  Sacramen- 
* to  dell'  altare  , della  Trinità,  e d'altre  difiìcilifiìmc  qui  filoni:  in  ri  [pen- 

dere era  breve  e raccolto  ec. 

XVIII.  Ferdinando,  figliuolo  legittimato  e fueceffore  d’Alfonfo, 
Cantieri,  ftu.it,  imitò  gli  efempj  paterni  nel  fomentare  le  lettere,  e - piu  ancora  cheli 
'id-uh  hi'roi'or  Tadre  le  coltivò . Perciocché  di  lui  abbiamo  alle  dampe  un  volume  di 
di  Aium*<> i.  Epiflole  e di  Orazioni,  le  quali  però  non  ho  io  potuto  vedere , per 
conofcere  qual  pruova  ci  dieno  del  talento  e degli  ftudj  di  quello  Prin- 
cipe . Era  egli  flato  fcolaro  del  Valla  , del  Panormita  T dell*  Attilio , e di 
altri  uomini  eruditi,  de’ quali  tinto  abbondava  la  Coite  d’Alfonfo;e 
da  effi  apprefe , quanto  convenga  a un  Principe  P effere  Protettore, e 
Napoli  pi«nsdi  Aniinator  delle  Scienze.  Napoli  a’ tempi  di  Federigo  fu  piena  di  colti 
&tj  ScTitiorr  i e|«,3nti  Scrittori , e Antonio  Campana, Gioviano  Pontano,  Pandol- 
d»  Mome-  io  Collcnuccio , c piu  altri  fiorirono  allora,  c allor  parimenti  comm- 


ngo 

Litri 


ciarono  ad  aver  nome  il  Sannazzaro,  Angelo  da  Coftanzo,  AlefTandrO 
d’ Aleffandro , ed  altri  de’ quali  dovremo  parlare  nel  Tomo  leguente . 
L’ Univerfità  di  Napoli  fu  da  lui  provveduta  di  egregi  Profeffori  , e 
alami  fe  ne  annoverano  dal  Giannone  (i) . Gli  altri  tre  Re  Araj’oncfi 
che  fucccderono  a Ferdinando,  videro  in  tempi  troppo  fconvolti  , ed 
ebbero  troppo  breve  impero,  perchè  poteffero  colla  loro  munificenza 
fomentare  gli  flirdj . 

XIX.  Affai  più  affretto  era  il  dominio  dc’Gonzaghi,  Signori, e 
poi  Marchefi  di  Mantova;  e nondimeno  nella  magnificenza  impiegata 
«eiro  Gnniag*  a Pr^  delle  Scienze  fembrarono  gareggiare  co’  Principi  finor  mento* 
» di  p*roi»  dovati.  A conofcere  quali  fodero  in  ciò  le  premure  del  Marchefe  Gian- 
'[  francefco , ballerà  ciò  che  dovremo  altrove  vedere , cioè  il  chiamare 
^ìchijm’ivif  ch’ci  fece  a Mantova  il  celebre  Vittorino  da  Feltre,  e il  dargli  ad 
i»ri»  di  Kel-  }ftru;re  j fuoj  , e una  fua  figlia.  Udiremo  allora,  quali  encomj 
ir<«  nto*a.  pcrjvejpe  gj  taj  iviaeflro  infieme  c di  tali  fcolari  Ambrogio  Camaldolcfe, 
che  due  volte  fi  avvenne  a paffar  di  colà,  e vide  con  fua  maraviglia , 
quai  lieti  progredì  quedi  giovani  Principivi  faceffcro . Francefco  Pren- 
di laequa  da  Mantova  nella  Vita  del  fuo  Maeflro  Vittorino , pubblicata 
di  frefeo  dal  Ch.  Signor  Natale  delle  Lade , e con  erudite  ed  cfatte 


Elogi  di  Loda 
vico,»  Goi.fnn- 


nnno- 


» 


IO  c.  XXV. 

(Il  L.  XXVII.  C.  «It. 


I 


•/  , 


*>-y 


,2  J 


• Cv  ' 


% 


■oJm.. 


iqklzCT^y  Ggogle 


ITALIANA.  LTBRO  I.  57 

annotazioni  illufirata  dal  Signor  D.  Jacopo  Morelli  , racconta,  che  Gian-  > .. 

franccfco  oltre  l’avere  a Vittorino  attignati  venti  feudi  d’oro  al  mefe, 
fece  addobbare  una  cala , in  cui  egli  dovette  feparatamente  abitare  in- 
ficine co’fiioi  fcolari , e che  in  erta  vedeanfi  gallerie  e parteggi  aliai  di- 
lettevoli, c vaghe  pitture,  che  rapprefentavan  fanciulli  fra  loro  fcher* 
zanti,  onde  quella  Cala  fu  detta  Giocola  (1).  La  fcuola  di  Vittorino 
era  al  medefimo  tempo  frequentata  da  più  altri  giovani,  che  non  fol 
da  ógni  parte  d’  Italia,  ma  dalla  Francia  ancora,  dall'  Allemagna  , e 
per  fin  dalla  Grecia  colà  fi  recavano  (2).  E Mantova  pel  fol  Vitto- 
rino, c per  la  fola  protezione  a lui  accordata  da  Gianfrancefco , ottene- 
va allora  fama  non  difugualc  a quella  delle  Univerfità  piu  famofe.  Di 
quella  gloria  entrò  a parte  ancor  Paola  de’Malatefti,  moglie  di  Gian- 
franccfco;  perciocché,  come  prova  1’  Ab.  Mehus  (5)  col  teftimonio 
di  Vefpalìano  Fiorentino,  ella  fu  Matrona  iftruita  ne'  buoni  ftudj , e » 

a lei  fingolarmente  dovettefi  la  nobile  educazione,  che  diede  alla  fua 
prole  . Lodovico , figliuolo  e fuccertbrc  di  Gianfrancefco , apprefé  da  lui 
ad  effer  benefico  verl'o  gli  uomini  dotti  • Francefco  Filelfo , il  qual  bra- 
mava , che  fopra  ogni  altra  virtù  follerò  i Principi  liberali  a vantaggio 
delle  Scienze , e che  fperto  colle  fue  lettere  gli  importunava  a darne  a 
lui  medefimo  qualche  pruova  , ferirti:  nel  Gennajo  del  1452  a Lodovi- 
co, pregandolo  di  non  fo  qual  fomma  (4) , ed  ebbela  torto;  poiché  ab-  - 
biamo  la  lettera,  con  cui  il  ringrazia,  che  abbia  afcoltate  le  fue  pre- 
ghiere (5).  L’anno  feguente  forto  precetto  di  una  fua  figlia,  che  do- 
vea  dare  a marito,  gli  chiefe  di  nuovo  cinquanta  feudi  d’oro  (6) , pro- 
mettendogliene la  rertituzione  nelle  lodi,  cjte  di  lui  dette  avrebbe  nel-  * 
la  Sforziate , cui  flava  allor  componendo.  In  quella  lettera  confetta  il 
Filelfo,  che  era  querta  la  terza  volta,  in  cui  ricorreva  a lui  per  foc- 
corfi;  e querta  volta  ancora  Lodovico  il  compiacque , come  raccogliam 
dalla  Lettera  piena  di  encomj , che  poco  appretto  il  Filelfo  gli  fcrif- 
le  (7).  Convien  dire  , che  anche  nel  14S7  ei  ricevette  qualche  novella 
pruova  della  bontà , che  avea  per  lui  Lodovico  , perciocché  in  una 
lettera  a lui  ferina  in  quell’ anno  .(8)  gli  rende  grazie  pe’  magnifici  do- 
nativi, che  ne  riceve  ogni  anno;  e dice,  che  non  è maraviglia,  che 
Lodovico  fia  in  venerazione  e fiima  pretto  tutti  i dotti , perciocché  egli 
lupera  in  eloquenza  c in  dottrina  tutti  i Principi  Italiani,  e a’ colti- 
va- 
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yatori  delle  Bell’ Arti  fi  nioiìra  Tempre  magnifico  e liberale . Nell  i let- 
tera lìdia  lo  cforta  a non  permettere,  che  il  Tuo  lìgi iuol  Federigo  non 
abbandoni  , come  parea  doverli  temere , gli  fludj , e a porgli  a fianco 
un  valorofo  e accorto  Mai-Uro,  che  deliramente  lo  feorga  lui  cammin 
delle  Scienze , c lo  animi  a non  edere  in  ciò  da  meno  del  Padre  e de- 
gli antenati,  lo  non  trovo  però,  che  egli  feguifle  in  ciò  gli  efempj 
Hi  Lodovico  e di  Gianf/ancefco . Di  Francefco  di  lui  figliuolo  direm  nel 
Tomo  feguente. 

XX.  Tra’Marcbefi  di  Monferrato  Teodoro  II.  , e Gian jacopo  di  lui 
tv.,  «Cu- figliuolo  non  veggo  che  celebrati  fieno  dagli  Storici  per  protezione  da 
51’mHt  V,.M‘  accordata  alle  lettere.  Di  Giovanni  IV. figliuolo  e fucceffor  di 
protettori  <iclic  Gian  jacopo  t dice  Benvenuto  da  Sartgiorgio  ( l) , che  fu  munifico , gentili , 
Scitnif . e beaìgU;jjimo  Signore . E che  di  quella  munificenza  ufade  verfo  de’ 
Letterali  , fi  può  congetturare  da  alcune  lettere  a lui  fcritte  da  Fran- 
• cefco  Filelfo  , il  quale  non  teneva  commercio  le  non  con  que*  Princi- 

pi, da’ quali  fpcrar  poteva  opportuni  ajuti . In  un*  ferina  nel  I457  (2) 
fi  pretella  il  Filelfo  di  avere  per  lui  riverenza  ed  amore  non  ordina- 
rio, sì  pe’  benefizj  , che  ne  ha  ricevuti , sì  perchè  egli  c. degno  di  cl- 
^ fere  da  tutti  i dotti  rifpettato  ed  amaro  . In  un’ altra  dell’ anno  feguen- 
te  (5)  gli  manda  un  fuo  libro,  intitolato  de  joc'u  & /eriis-e  il  loda, 
perchè  fi  diletta  de’ gravi  non  meno  che  de’ piacevoli  fludj  - In  un’al- 
tra per  ultimo  del  14SP  (4)  gli  raccomanda  un  certo  Demetrio  Pa- 


leologo , c rammenta  la  munificenza  e T amore  , con  cui  Giovanni 


aveva  accolti  piu  altri  Greci  dopo  la  caduta  di  Coflantinopoli  . Gu- 
glielmo Vili,  ottenne  ancor  maggior  lode  - e T eruditiffi.no  Propello 
Irico  ha  pubblicati  alcuni  verfi  (5)  di  Paolo  Spinofa  Romano,  Poeta 
di  quell’età,  in  cui  efalta  il  coltivar  che  Guglielmo  faceva  gli  fludj , 


quando  avea qualche  tregua  dalie  continue  guerre,  ne  loda  fingolarmcn- 
te  la  perizia  nell’uno  c nell’  altro  Diritto,  e molto  più  l’eleganza  del* 


poetare ,’  accennando  le  poche  da  lui  compofle  , delle  quali  per  altro 
nulla  or  ci  rimane.  Abbiamo  in  fatti  più  libri  dati  allora  alle  (lampe  , 
e a lui  dedicati  come  a fplendido  Mecenate  . A me  bada  accennare  la 
bella  etfizionc  di  Dante,  fatta  in  Milano  1’ anno  1478,  co’ Cementi  di 
Guido  Terzago,c  dedicata  a Guglielmo  da  Martino  Paolo  Nibbia  ( che 
in  latino  fi  appella  N idobeato  ) Novaref*  . In  cfTa  egli  lo  celebra  non 
lòlo  pel  guerriero  valore,  ma  pel  coltivamcnto  ancora  de’ buoni  fludj. 
ne’ quali  dice,  ch’ei  può  gareggiar  con  chiunque  non  fol  di  quella,  ma 
di  tutte  le  età  pallate,  e io  no»  fo  , dice  egli,  Je  fra  cofa  piu  ammira- 

bile 
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bile,  che  tu  con  piacevole  impero  ; governi  i tuoi  fudditi , e col  maturo  fen-  f “ 
no  i tuoi  confinanti  ed  alleati,  i quali  a te  ricorrono  non  altrimenti  che  * 

alt  oracolo  di  Girne  o di  -^polline , ovvero  che  di  meggo  a sì  gravi  ca- 
re tu  p Jft  pure  toglierti  talvolta,  a te  fieffo  , e impiegar  nello  fiudio  malte 
ore  ogni  giorno  , imitando  in  ciò  Gajo  Cefare  , di  cui  fi  narra  , che  an- 
che traile  gueire  continuando  i fuoi  fiud)  non  Inficiò  pafifiar  giorno  fienga 
qualche  erudita  lettura.  Tu  ben  fiat,  che  per  vcntifiette  anni  puffo  te  lo 
fono  flato  or  leggendo , or  afcoltandoti  leggere  ; e fpejfie  volte  mi  fono  ma- 
ravigliato , eie  /fendo  tu  fiato  fin  da  giovinetto  frali'  armi  , che  itemi-  , ' 

che  fon  delie  lettere  , abbi  nondimeno  acquifiato  sì  vafio  fapere , quanto 
appena  ne  hanno  coloro,  che  tutta  la  vita  pafiàno  diligentemente  , e fa- 
ticàfamente  nelle  Scuole  de'  Filofofanti . Nc  loda  pofeia  la  cortcfia  c la  % 

liberalità  verfo  tutti  , cui  lo  fletto  Nibbia  avea  di  continuo  provata 
in  le  fletto,  pe’ tanti  doni,  ed  onori,  che  da  Guglielmo  avea  ricevuti, 
pe'  quali,  dice,  tu  hai  fatto,  che  ni  io,  nè  i miei  pofieri  potefiimo  effer 
poveri . 

XXI.  Nè  dobbiam  qui  pattar  lotto  filenzio  i Duchi  di  Savoja , protezione  «<•- 
i qufli  ettcndo  ornai  divenuti  affai  potenti  in  Italia,  rivolfero  il  lor 
penfiero  a procacciare  alle  provincie  loro  foggettc  i vantaggi  , che  s»»»,»  p 
dagli  fludj,  e dall’ Arti  fogliono  derivare.  Noi  vedremo  fui  principio 
di  quello  fccolo  fondarfi  1’  Univcrfità  di  Torino  , e la  vedremo  ono- 
rata  non  folo  in  que*  primi  anni , ma  ancor  nel  decorfo , da  molti  ce- 
lebri Profeffori  • pruova  evidente  del  patrocinio  eh’  etti  trovavano 
pretto  que’ Duchi  , e de’ vantaggi  che  nc  traevano.  La  mancanza  pe- 
rò di  Storici  contemporanei  riguardo  a quelli  Stati  ci  priva  di  molti  *• 

pregevoli  monumenti , che  una  maggior  diligenza  a gloria  di  que’  So- 
vrani ci  avrebbe  ferbati. 

XXU.  L’antica  e nobil  famiglia  de’ Conti  di  Montefeltro , e poi  Cantieri . rf 
Duchi  d’  Urbino , era  fiata  in  addietro , più  che  delle  Lettere,  amica  dell’  *1“^'  * 

Armi.  Ma  i due  ultimi,  ne’ quali  effa  ebbe  fine,  Federigo  e Guidu- balio  a»  m-mk- 
baido,  furon  Principi  al  jiar  d’ ogni  altro  magnifici  e generofp  verfo  gli 
fludj.  Federigo,  mandato  in  età  giovanile  a Mantova  per  isfuggire  la  ipi-udìA  pro- 
pelle,ebbe  la  forte  di  trovare  in  Vittorino  da  Feltre  , di  cui  parlerem  rc,'0'WPn0' 
tra  Gramatici  , un  Macino  , che  leppe  accendergli  in  cuore  un  ter-  dj , e id.mtort 
vente  amor  per  le  lettere,  e condurlo  in  effe  si  avanti  , eh’  ei  di- 
venne  un  de’ più  colti  Principi  di  quefla  eri.  E ne  avremo  in  pruova  in  d.t- , 

in  queflo  libro  medefìmo  la  oopiofa  e lecita  Biblioteca  da  lui  aperta  '»  £»'*• 
in  Urbino.  Qui  farò  pago  di  riferire  tradotto  in  Italiano  un  tratto 
della  lettera,  con  cui  Pirro  Perotti  gli  dedica  la  Cornucopia  di  Nic- 
colò fuo  Zio:  Ma  affai  pili  felice  è qttefio  libro,  dice  egli  , perché  tu 
il  primo  raccoglierai  , e gli  darai  luogo  in  catefto  tuo  palagio,  degno 
veramente  di  un  Principe  vincitore  . ~4t  vedere  c/j  effo  farà  ivi  ogni  cofa 
rijplen  lente  di  marmo , d'  argento , e tf  oro  , alC  entrare  in  cotefia  tua 
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magnifica  B:  blu  teca  , benché  mutolo  e fetida  vita,  parrà  nondimeno  , che 
ft  ralle g:  ì ed  e fu!  ti . Effo  farà  talvolta  letto  da  te  , in  cui  fiorirono  le 
virtù  tu ‘te,  che  ft  pojfon  bramare  in  un  Principe,  ne  proverà  la  bontà  , 
la  eterne:  ga,  la  ccrtejta,  la  faviegga  . Ttco  vedrà  i portici  , i palagi  , 
i templi , eie  con  tante  fpefe  e con  si  grande  magnificarla  cofìì  $'  innal- 
zano . ofmtnirerà  in  te  la  fperienga  nell'  arti  di  pace  e di  guerra  , Udi- 
rà le  tue  imprefe  domefìiche  ed  eflentc , le  vittorie  maggiori  et  ogni  efpct- 
t, igiene , gli  firatagemmi , i trionfi  , la  gloria  , che  non  ha  altri  confini 
che  il  corfo  dei  Sole.  Stupirà  al  vedere  la  tua  quafi  fervi  umana  gran- 
dezza di  corpo , la  robufiegga  delle  membra  , la  dignità  del  fembiantc  , 
la  maturità  degli  anni,  una  certa  f ingoiar  maefìà  congiunta  con  ugual 
cortefia  , tale  infomma  , qual  conveniva  che  fofjé  un  Principe , cui  il  Ro- 
mano Pontefice  con  tutto  il  Sagro  Senato  ha  di  recente  eletto  a Gover- 
natore ed  arbitro  di  tutto  lo  Stato  Ecclefiajìico  . Sarà  efjo  innoltre  com- 
pagno e partecipe  de'  tuoi  fìudj  , e de'  tuoi  ragionamenti . Vedrà  quanto 
onori  i Profejfor  rf  Eloquenza  , con  quanta  degnazione  accogli  gli  uomini 
dotti  ; talché  fembra , che  gli  Jludj  delle  btlF  udi  ti , efuli  prima  e ramin- 
ghi, abbia n per  te  foto  ricuperata  e la  vita  e la  patria.  Nè  minori  lo- 
ro gli  clogj,  con  cui  ne  ragiona  il  Prendìlacqua  nella  Vita  poc’anzi 
mentovata  di  Vittorino,  eh’  ei  dedicò  al  mcdelinie  Federigo . Defcrive 
egli  a lungo  le  belle  fpcranze , che  dava  di  le  mcdcfimo  fin  d’ allora 
quel  giovane  Principe , in  cui  non  Captali  Ce  più  dovelTe  lodarli  la  no- 
bile maeftà  del  fembiantc,  o la  fi  rigo  lare  modi(ìia,che  ad  elfa  andava 
congiunta;  dice,  ch’ei  fu  il  migliore  tra  gli  Scolari  di  Vittorino , e al 
fuo  Maedro  si  caro , che  quelli  non  l'apea  favellarne  fenza  fparger 
lagrime  di  tenerezza;  c ne  fa  pofeia  un  magnifico  elogio  , rammen- 
tando , quanto  felicemente  in  lui  fi  avveralfero  le  conceputc  fperanze, 
cosi  ne’  progredì  che  fece  nella  Letteratura  Greca  e Latina  , come 
nelle  grandi  imprefe  di  pace  e di  guerra,  in  cui  pofeia  fi  legnalo (i). 
Gloria  ancor  maggiore  per  riguardo  al|e  lettere  ottenne  Guidubalclodi 
lui  figliuolo , c luccelTbre  nel  Ducato  d’  Urbino  . Il  Cardinal  Pietro 
Bembo  nell’elegante  fuo  libro  delle  lodi  di  quello  Principe , e di  Lifa- 
betta  Gonzaga  di  lui  moglie,  ha  inferita  1’ Orazion  funebre , che  nell’ 
Eferu  c di  lui  recitò  Crilìoforo  Odaflì  Sa  Martinengo  nel  territorio 
di  Bergamo  {2),  fiatogli  già  Maellro.  Quelli  dopo  aver  rammentato  al 
principio  fa  tenerezza  , che  Guidubaldo  avea  fempre  per  lui  avuta  , e i 
benefizj , le  ricchezze,  gli  onori,  che  aveanc  ricevuti  (3)  , narra  di 
fe  mcdefimo  (4) , che  eflèndo  lla^o  chiamato  da  Padova  per  idruire 

que- 


li 


li)  Loc.  cit.  p 19  Sa. 

(2)  V.  Faccio!.  Faftì  Crini).  r*u».  V, 
U.  J>-  8S- 
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quello  giovane  Principe  , s temendo  , che  forte  l'oggetto  egli  pmv  » 

vizj  pioprj  di  quell’  età  , vide  con  fuo  Itupore  , quanto  fenno  egli  avef. 

fc  in  sì  pochi  anni,  e con  quanto  ardore  fi  rivolgerti:  agli  ftudi  rie’ 
quali  dice,  che  lece  sì  'ieri  progrefii , che  ornai  non  rimaneva  piu  che 
inlegnargli  ; eh’  ei  poffedeva  la  lingua  Latina  come  i più  pcirteggono 
la  volgare;  c che  nella  Greca  era  sì  lperto  , quanto  nella  Latina^ più 
dotti , fino  ad  ofTcrvarne  le  più  minute  leggi , e la  più  delicata  elegan- 
za ; talché  ci  temeva  , che  di  Guidubaldo  non  avvenirti*  ciò  , che  a’ 
fanciulli  di  filano  ingegno  avviene  non  rare  volte , cioè  che  licn  pre- 
do da  immatura  morte  rapiti.  Dopo  avere  rodarti  così  parlato  della 
prima  educazione  di  Guicitihaldo , viene  a fvolgerne  le  imprele  , c le 
lodi  ; c parla  prima  delle  altre  virtù  , che  a quello  luogo  non  ap- 
partengono ; quindi  viene  a lodarne  il  fapere  e la  moltiplice  em- 
dizione  (i).  E certo,  il  ritratto,  ch’ei  ce  ne  forma,  non  può  erte- 
re  più  ammùabile.  Principe  dotato  di  una  maravigliofa  eloquenza  , per 
cui  perfuadcva  agevolmente  qualunque  cola  volerti  , e faceafi  udire 
con  univerlale  fio p re  ragionare  in  tal  modo  all’  impenlàta  fu  qua- 
^ lunque  argomento  , che  meglio  non  potrebbe  d ipo  lungo  lludio  il  più 
lperto  Oratore  ; veriato  per  tal  maniera  nelle  Storie  di  qualunque  le- 
ccio, e di  qualunque  nazione,  che  non  vi  era  in  erti  cola  alcuna  di 
•t  qualche  momento,  ch’ei  non  averte  prellnte;  fornito  di  sì  valla  e sì 
tenace  memoria,  che  ripeteva  a mente  li  nghs  tratti  di  libri,  che  do- 
po dieci , o quindici  anni  non  aveva  più  letti  ; dotto  nella  Geogra- 
fia per  modo  che  nii  no  laptva  tanto  la  fituazione  di  un  fuo  podere 
quanto  egli  quella  di  qualunque  monte , di  qual  mque  fiume  del  Mon- 
-iH0  do  : perito  innoltre  nella  FiloJ'ofia  , nella  Teologia,  nella  Medicina , quan- 
to il  poterti  qualunque  uomo  in  quelle  feienze  più  confumMo',  pro- 
tettore al  medelìmo  t-mpo,ed  amico(i)  di  tutti  i dotti , Tempre  avea 
Ileo  al  fianco,  anche  in  tempo  di  guerra,  Filofofi , Matematici , Poe- 
ti , Prole  (Tori  di- belle  Lettere  , a’ quali  tutti  rendeva  grandiffimì  ono- 
ri, c quello  fingobrmeme  piu  d’ ogni  altro  pregevole  della  l'uà  fami- 
gliar confidenza.  L’ Odalfi  fi  protclla  più  colte  nel  decorfo  della  fua 
, Orazione  , ch’ei  paria  da  Storico,  non  da  Oratore,  che  non  dice  cofa 
che  non  (la  certilliina,  e a tutti  nota  , e ne  appella  alla  teftimonianza 
di  que’medcfimi  di' cui  ragiona  . Nè  è* egli  lolo,  che  così  ne  parli. 
Leggaft  la  lunga  lettera  che  Baldaflar  Cftiglione  ferirti  in  Latino  fui- 
lo  lidio  argomento  , c che  pochi  anni  adcictio  è fiata  data  alla  lu- 
ce  (q)  , e li  vcdià  , che  non  folo  egli  conlerma  tutto  ciò  che  after- 
mafi  dall’  Odafli  , ma  fi  avanza  ancora  piò  oltre  nelle  lodi  di  qutfto 
Ttm.  VI.  P.  I.  F gran 
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gl^di'GuSu.  3ran  Principe  , a cui  non  può  negarli  ii  vanto  di  ettere  tLt  j uno  de5 
baldo,  rii  rmoU  P*u  ipkndidi  Mecenati,  che  in  qucfto  fecola  avelie  1 Italiana  Latrerà- 
Wia  ' Anche  la  Duchetta  Lilabetta  moglie  di  Guidubaldo  viene  dal 
mìo» . Bembo  iu  quel  libro  medefimo  commendata  qual  Donna,  che  amuttc 
molto  i buoni  fìudj,  e gli  uomini  dotti,  c fingolarmente  i Poeti, e 
che  innoltrc  parlaffe  e lcrivettc  con  (ingoiare  eleganza. (i). 

XXIIf.  Anche  tra’  Principi , che  ebbero  in  quello  fecolo  affai  più 


. ---  . - o — , P«r  U1‘  11  veggio 

(3)  > c ringraziollo  pofeia  perchè  aveffe  prometto  di  afcoltare  ie 
lue  preghiere  (4) . Par  nondimeno,  che  in  vece  di  danaro  gli  mandal- 
fe  Aiellandro  un  panno  di  color  di  rofa,  perciocché  di  quello  lo  rin- 
grazia il  filetto  in  una  (ua  lettera  fcriita  pochi  giorni  appretto  (j) 


Ma  il  panno  a ridurlo  ad  abito  voleva  ettere  impellicciato  • c il  Filel- 
fo  non  ebbe  rottole  di  fcrivere  l’anno  iegucntc  a Crittoforo  Marliani  , 


perchè  induceffc  Alettandi 


dro  a render  cosi  compiuto  il  Tuo  dono  (6)  ; 
nel  che  però  non  trovo,  s’ei  s’induccffe  a foddisfare  a si  importalo 


chieditorc.  Anche  da  Sigil'mondo  Pandolfo  Maiatella  Signor  di  Ri  «lini 
ricevette  il  filetto  donativi  ed  onori, come  raccogliamo  dalla  lettera  ,• 
c^.c  Ji1.  r‘nSraziamento  gli  feriUc  (7) . Ma  attai  più  grand?  elogio  ci  ha  di 
lui  lalciato  Roberto  Valturio,  che  a lui  dedicò  i tuoi  libri  di'  Re  \Ii!i- 


Mj  è cofa  , dice  egli  {%),  di  grande  onore  al  tuo  nome , il  molto 
leggere , difputar  molto , è (offrire  di  tffere  contraddetto  ; e il  volere , ben- 
thè  tu  abbi  sì  gran  copia  di  cognizioni  in  ogni  genere  di  belle  arti  e di 

ftu- 


tu'  p»g.  lit. 

(Ji  I-  VPI.  Epìft.  IX. 

L.  X(.  E-.,  Vt.  XIV. 
W th.  E P.  XV. 


(f)  lb  E| ».  XVtt. 

(6:  t.  XII.  Kp.  XXX. 

17)  L XIII.  E?.  XXXT. 

(3i  O*  lCc  Miai.  L.  1.  Ca?.  III- 


Min-  angufto  dominio  in  Italia,  troviam  non  pochi , ne’ quali  vien  counncn- 
Oredarti  .dato  1 amor  che  aveano  pc’ buoni  ftudj,  e l’onor  che  rendevano  agli 


• (.ro.rfton  a i-  8‘unBa  il  genio  c l’amore  della  Pocfia , e dice  beata  Faenza,  a cui  £ 
i*sri.-n*e,r  d;1  toccato  in  torte  l’ avere  un  tal  Principe.  Parlando  de’Gra  matici  di  que- 
lla eri  , vedremo , che  Antonio  Urceo  fu  da  Pino  degli  Ordclaffi  Signor 
di  Porli  chiamato  aJ  iftmir  nelle  Lettere  il  fuo  figliuol  Sinibaldo , ed 
. c|>bc  da  lui  onorevole  alloggio  in  (ua  Corte.  A lettaqdro  Sforza  Signor 

di  Pelaro  dovea  ettere  egti  pure  Principe  liberale  verfo  gli  eruditi , poi- 
a chè  veggo  , che  Francesco  Filetto,  il  qual  di  tutti  volta  far  gruova , a 

lui  fi  volle  nei  1453,  chiedendogli  danaro  per  far  il  viaaaio  di  Ro- 
ma 
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fini)/  , effifitre  ncncHmcr.o  alle  di  fante  degli  uomini  dotti  u;  pubblici  e ne  *W 

privati  bande! ti , !'  udir  con  piacere  le  più  ajbufo  qwjliopi  della  naturale  V 

FHofcfia  ; il  fomentare  i più  ch'ari  ingegni  de  Poeti  e degli  Orator  de  » 

tuoi  tempi  , e tl  premiarli  con  ìitthtxge  e cc0  tutte  , H rinnovare  i fieri 
templi , e il  formare  con  grandiffi.ne  fatfe  nuove  Biblioteche  , dando  a me 
e a ph  aieri  la  facoltà  di  comperar  libri  a giovamento  non  fot  de' preferì, 
ti  ma  de  peneri  antera.  Del  che  io  non  fo  qual  miglior  cofa  e più  degna 
poff:  idear/ì  io  itu  Principe . Cosi  egli  iìeguc  ancora  per  lungo  tratto  a 
lodar  tjueflo  Principe,  di  cui  rammenta  e le  Poefic  Italiane  comprile  , 
c le  magnìfiche  fabbriche  fatte  innalzare,  cd  altri  cotal:  argomenti  di 
lode  , i eguali  peto  , lecondo  il  comun  conienfo  degli  Storici  di  que’ 
tempi  , erano  nel  Malanfta  congiunti  a non  picciole  macchie  . Ih 
Comma  non  poffiam  fare  in  palio  nella  Storia  di  quelli  tempi  , lenza 
incontrarci  in  qualche  Principe,  che  colla  iua  munificenza  fi  renddlc 
benemerito  della  Letteratura  . 

À X FV.  Quello  untverfal  eonfenfo  de’  Principi  in  favorire  le  let- 
tere, fu  imitato  ancora  da  più  Cittadini  privati , i quali  follevari  all’ ®* 
onore  cella  Magiflratura  , li  vaifero  dell’  autorità  loro  per  avvivar  rtuT.cro^ù^* 
Tempre  più  quel  fervore  , con  cui  tutta  1’  Italia  era.  allora  rivòlta  a 1 *•- 

coltivare  gli  (ludj  ■ Fra  molti  efempj  che  potrei  qui  arrecarne , mi  balli  c Le,,°n 
un  fola,  cioè  quello  di  Francelco  Barbaro , Nobile  Veneto , uno  de’ più 
celebri  uomini  di  quella  età,  o fi  riguardino  gl'impieghi  da  lui  folle- 
nuri , o il  fapere  di  cui  fu  adorno,  o l’impegno  con  cui  fomentò  gli 
fludj  d’ogni  maniera.  Io  non  ini  tratterrò  a tellcrne  la  vita.  Il  Car- 
dinal Querini  nella  Diatriba  premetta  alle  lettere  del  Barbaro , da  lui 
date  alla  luce,  pofcia  più  diligentemente  ancora  il  P.  degli  Agofiini  ,'ij, 
c finalmente  il  C.  Mnzjficchelli  (i) , ci  han  date  di  lui  le  più  efarte 
notizie,  che  bramar  fi  poldjfcro.  Nato  in  Venezia  circa  il  ifpS,  ebbe 
la  forte  ci  avere  a tuoi  Martiri  i più  dotti  uomini , che  allor  viveffc- 
to,  Giovanni  da  Ravenna  , Gafparino  Barzizza , Vittorino  da  Ferire  , c 
Guai  ino  da  Verona -c  colla  feorta  di  cfli  giurile  ad  avére  non  ordina- 
ria perizia  tulle  Lìngue  Greca  e Latina  . Eletto  Senatore  in  età  di 
Ioli  ii  arri  , fu  potria  adoperato  continuamente  or  nel  Reggimento  *- 
delle  Città  tirilo  Stato  , or  in  onorevoli  ambalrinte . Podtflà  di  Trevi- 
gì  nel  1423  * dì  Vicenza  nell’anno  lcguentc,di  Bergamo  nel  1430  c 
1431,  di  Verona  nel  1434,  Capitano  di  Brefcia  dai  1437  al  1440.  ' * 

rei  qual  tempo,  oltre  racchetare  le  interne  dr&ordie,  lofìenne  conie- 
nte fictcflo  il  latnolò  afledio  pollo  a quella  Città  da  Niccolò  Piccini- 
no; Provvediti-  di  Verona  nel  1441,  Capitano  di  Padova  nel  1445» 
c nel  1430  c 1451,  c Luogotenente  nel  Frinii  fanno  1448,  Amba- 
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fruttare  innoltre  nel  142$  al  Pontefice  Martino  V.  al  Congréffo  te- 
nuto in  Ferrara  dal  Cardinal  Niccolò  Albergati  nel  1428,  epolciain 
Toicana,  e a nome  di  Eugenio  IV.  all’ Impcrador  Sigi  (mondo , c a’ 
, Principi  della  Germania;  e a nome  dell’  Imperadore  medefimo  al  Re 
di  Boemia;  indi  a nome  della  Repubblica  nel  1443  al  Marchefe  di 
Mantova  , e al  Marchefe  di  Ferrara  , e nell’  anno  feguentb  al  Duca  di 
„ Milano,  e nel  144^  di  nuovo  al  Marchefe  di  Ferrara;  onorato  in 

..  patria  delle  cariche  di  Configliere,  di  Savio,  e finalmente  di  Proccura- 
tor  di  S.  Marco  , mori  in  Venezia  in  età  di  circa  5 6 anni  1’  anno  1454. 
Un  uomo  occupato  Tempre  in  tanti  , e si  diverfi , e si  gravi  affari  , 
pareva  che  a tutt’ altro  rivolger  poteffe  il  penfiero  , che  a coltivare 
le  Lettere.  E tanto  nondimeno  le  coltivò,  che  pareva  quafi  che  di 
effe  fole  fi  occupaffe.  Ne  fanno  fede  le  molte  Orazioni  da  lui  recita- 
te in  diverfe  occafioni , che  fi  hanno  in  vnrj  libri  alle  (lampe,  fcrittc 
con  quella  maggior  eleganza  , che  a quell’  età  poteva  afpetrarfi  , i due 

• «Mr  pregiatiflimi  libri  de  re  uxoria , più  volte  Rampati , e tradotti  ancora  in 

' Francefe  , opera  piena  di  erudizione,  e di  egregie  maffime,due  Vite 

di  Plutarco,  cioè  quella  di  Ariflide  e di  Catone  il  vecchio,  da  Jui  reca- 
te in  Latino , la  Storia  dell’  affedi»  di  Brefcia , fcritta  tatto  nome  di 
Evangclifta  Manelino  , o Mantlmo  , che  da  molti  credefi  opera  dello 
(ledo  Barbaro,  le  molte  lettere  da  lui  fcritte,  altre  riguardanti  i pub- 
blici affari  , altre  fu  varj  punti  di  erudizione,  oltre  altre  opere  , delle 
quali  fi  può  vedere  più  efatta  notizia  pedo  i tre  mentovati  Scrittori. 
Ma  ciò  che  più  lodar  dobbiamo  nel  Barbaro,  fi  è l’ impegno , con  cui 
egli  continuamente  fi  adoperò  nel  protegger  le  Scienze,  e gli  uomini 
eruditi  . Noi  il  -veggiamo  in  commercio  co’  più  dotti  uomini  di  quella 
età,  col  Poggio,  con  Ambrogio  Camaldolcfi|,  con  Antonio  Panormi- 
t a,  col  Cardinal  Beffarione , con  Francefco  Filelfo  , con  Gipvanni  Au- 
» rifpa  , trattar  con  efli  della  feoperta  , c delfacquifto,  e dell’emenda- 

zione di  antichi  Codici.  Fra  ’1  furore  delle  arrabbiate  contcfc  , con  cui 
i Letterati  di  quell’età  fi  mordevan  labbiofamcntc  l’un  l’altro,  non 
tata  egli  fi  mantenne  tranquillamente  neutrale,  ma  pofe  ancora  ogni 
• opera  per  unirli  in  pace  , come  raccogliam  dalle  lettere  da  lui  fcritte 
in  occafion  delle  liti  tra  Niccolò  Niccoli  , e Leonardo  Aretino , trailo 
fteffo  Niccoli  e ’l  Filelfo  , tra  Guarino  e ’l  Foggio  , e tra  il  Poggio 
Beffo  e Lorenzo  Valla  . Di  quefle  dovrem  parlate  rei  decotta  di  que- 

• ffa  Storia,  in  cui  pur  vedremo,  quanto  a lui  foffer  tenuti , e Biondo 
Flavio,  e Giorgio  da  Trabifonda,  e il  Poeta  Porccllio,  e Mattcolo  da 
Perugia,  e più  altri  uomini  doni  di  queflo  fecolo  . Uomo  perciò  de- 
gno d’immortale  memoria,  e nella  cui  morte  3 ragione  fetide  il  Fitti- 
lo (1),  che  grandiflima  perdita  fatta  avea  l’Eloquenza,  e che  Venezia 

avea 


bi  k xi.  % ur. 


; > 


Digitized  by  Google 


4 


italiana:  lib  r o i. - « « 

tàvca  perduto  in  Ini  il  più  dotto  uomo,  che  avelie.  Al  quale  elogio  « 

corrifpondenti  fono  più  altri  fattine  dagli  Scrittor  di  que’  tempi , e da’ 
mentovati  Autor  riferiti  . 

XXV.  Che  più?  Fra’ Generali  ancora  d’armata  fi  videro  allora  Cario 
uomini  amanti  della  Letteratura,  c che  di  e(Ta  faceano  le  lor  delizie  , 
gtov.indofcne  a follievo  delle  fatiche.  E baffi  qui  il  nominare  quel  ton  4c’ 4nti . 
Carlo  Zeno  Veneziano,  uno  de’ più  famofi  guerrieri,  che  fionderò  al 
principio  di  qucfto  fecolo,  e che  mori,  come  prova  il  Muratori  (r), 
l’anno  1418.  Jacopo  Zeno  di  lui  nipote,  che  ne  fcriflc  ampiamente 
la  vita,  racconta  (a),  che  in  età  giovanile  avea  egli  fatti  i fuoi  fiudj 
in  Padova,  e che  in  efli  avea  rilvegliate  dapprima  liete  fperanze  di  fa  ' 

medefimo  • ma  che  polcia,  fedotto  da’ rei  condifcepoli , diefii  al  giuoco, 
e pel  giuoco  vendè  tutti  i fuoi  libri . Ma  venuto  ad  età  più  matura , 
rMorfe  in  lui  lo  fpcnto  amor  delle  Lettere,  e molti  eruditi  uomini  al- 
loggiò in  fua  cafa , e onorò  della  fua  amicizia,  come  narra  Leonardo' 

Giufiiniani  nell’ Orazion  funebre, che  ne  recitò  nell’  Efequie.(^.v , il  qua- 
le aggiugne,  che  Guarino  da  Verona  Angolarmente  gli  fu  cariflimo , e • 

Antonio  da  Mafia,  Oratore  eloquente,  e fublime  Teologo;  e che  Car- 
lo nell’  Eloquenza  fopra  ogni  altra  cofa  divenne  sì  celebre , che  in  più 
occafìoni  ei  la  fece  ammirare  all’Italia,  alla  Grecia,  all’  Inghilterra, *  * 
alla  Francia.  Jacopo  Zeno  aggiugne,  che  negli  ultimi  anni  principal- 
mente di  fua  vita  tutto  fi  occupo  in  coltivare  e in  promuover  gli  » 

fiudj  (4)  ; che  paflava  allora  quafi  tutte  l’ ore  del  giorno  leggendo  • e 
che  allettava  a fe  i più  eruditi  uomini,  che  allora  foffero  in  Venezia, 
fra’ quali  nomina  Gabriello  da  Spoleti  , Manuello  Grilolora , Pierpaolo 
Vederi»  il^ecchio,  e Pietro  Tommali,  della  converfazione  de’  quali 
godeva  al  fommo , e faceva  loro  provare  contimi  effetti  di  fua  mu- 
nificenza . 

XXVI.  Rimane  per  ultimo  a dire  de’  Romani  Pontefici  . Elfi  Poste*.-;  t>n>«p*. 
non  avean  forfè  avuto  mai  per  1’  addietro  fecolo  alcuno  così  fecondo  "iwiV 

di  rivoluzioni  a loro  .fu n effe  come  il  prefente.  Lo  fcilma  d’  Occidente,  Sri»n"  •« 
pofeia  quello  di  Bafilca  , le  turbolenze  di  Roma,  che  coftrinfcro  parco- S*?”"*-' --—1 
chi  tra  tifi  a fuggirne,  le  guerre,  da  cui  il  loro  Stato  fu  di  continuo  ieri . 
travagliato,  la  parte  che  molti  di  eflì  prefero  ne’ pubblici  affari  d’Eu- 
ropa; tutto  ciò  pareva,  che  do  vede  loro  vietare  il  rivolgere  il  pende- 
rò alla  protezion  delle  Scienze.  Ma  come  gli  altri  Principi  di  qucfto 
fecolo  fepper  congiungerc  inficmc  il  difendere  i loro  Stati  colla  fpad» 

♦ alla  mano,  e il  largii  felici  coll’ avvivarvi  gli  fiudj  d’ogni  maniera, co- 

sì 


y*  * 

- «fi-» 


(!)  Script.  R«r.  Irai.  Voi,  XjX.  p.  199.  ($)  lb.  p.  J7 6. 
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*5  STORTA  DELLA  LETTERATURA' 
ri  molti  ancora  tia’ Romani  Pontefici  ne’ tempi  flefii  più  torbidi , e più 
pcrieo!o!i  li  moftrarono  fplcndidi  Mecenati  della  Letteratura  non  altri- 
menti, che  ne’ più  tranquilli  giorni  di  pace.  Vedrem  nel  Capo  feden- 
te, che  Innocenzo  VII.,  mentre  area  a contendete  coll’ Antipapa  Pie- 
tro di  Luna,  concepì  l’idea  di  far  ri  foriere  più  gloriola  che  mai  1' Um- 
verlirà  Romana,  c il  penderò  i.irebùeli  condotto  ad  effetto , fe  la  mor- 
te non  l’ avelie  rapito  nell’atto  di  eseguirlo.  Molto  ancora  da  Akf- 
fsrdro  V.  potean  afpetrarfì  le  Scienze  , perciocché  egli  era  uomo  d-i;- 
tilìimo,  e ad  effe  dnvea  tutto  il' Ino  innalzamento,  come  vedremo,  di 
lui  parlando,  nel  Libro  leguente . Ma  appena  quali  ci  fu  falito  filila  Cif- 
tedra  di  S.  Pietro,  che  la  morte  dcI  le  dilctndcrc , e il  rapi  alla  due- 
fa.  Di  Martino  V.,  benché  luffe  Pontefice  di  animo  grande , c dotato 
di  molte  virtù  , non  trovo  nondimeno  alcun  monumento  di  munificen- 
za da  lui  ufata  a prò  delle  Lettere,  trattene  le  Bolle  da  lui  fpcdite  o 
ad  approvare,  o ad  illuffrare  con  privikgj  parecchie  Univerfirà  in  Ita- 
lia, e altrove,  che  dal  Ciaconio  li  accennano  (t).  Non  così  Eli  genio» 
IV.,  che  a ragione  die  annovera: fi  tra  que’ Pontefici , che  (i  rende: on 
benemeriti  delle  Scienze,  coll’ onorarle  della  lor  protezione.il  luditee- 
to  Ciaconio,  citando  l’autorità  della  Storia  inedita  di  Egidio  da  Viter- 
bo , dice  (z)  , ch’ei  fir  liberalismo  verlo  gli  uomini  dotti,  e che  Lùr  - 
va  dire,  che  non  folo  dovcali  amar»  la  Jor-  dottrina  , ma  dovcaicne 
ancora  temer  lo  fdegno,  poiché  non  è sì  agevole  I’  offendergli  impu- 
nemente. Vedremo  in  fatti,  che  molti  fra  colmo,  clic  erano  silura 
per  la  loro  erudizione  più  rinnomari.ci  volle  in  (ùa  Corre , e gii  ona» 
rò  dell’  impiego  di  fuoi  Segretarj  ; e vedremo  ancora  , che  a lui  fi  do- 
vette il  riforgimcnto  della  Uuiverlità  Romana,  tentato  sii  invano  da 
Innocenzo  VII.  Oltre  di  che,  le  altro  non  averte  egli  finto  chd  lol- 
levare all’ onor  della  Porpora  il  dottiliimo  Cardinal  Bellarionc,  avreb- 
be ancor  con  ciò  loia  recato  gran  vantaggio  alle  Scienze,  come  i-rà 
■**•*  palclc  da  ciò , che , parlando  di  quefto  gran  Cardinale  , dovrern  ri* 
ferire . * 

* XXVTL  Ma  niuno  tra’ Romani  Pontefici  andò  tant’oltre  nell’  a v- 

NicràV)  *■  «lì-  vivare  gli  fiudj  , e nel  rimunetar  largamente  i loro  coltivatori,  i . n- 
to  il  Pontefice  Niccolò  V.  Doveva  egli  alle  lettere  tutta  la  lùa  eie  a- 
di  i.  Cofc  gran- ziortc . Perciocché  naro  di  poveri  genitori , col)  indclefTo  audio  erti  i ne 
* j quel  nome,  da  cui  fu  pofeia  portato  alle  dignità  più  iublimi  . M'  Iti 

«Mi*  L-u.rt  ec.  nc  ltanno  fcrirta  la  vira,  c fra  ellì  più  recentemente  c piu  dilige:  tc- 
, mente  di  tutti  Monlignor  Dcmenico  Giorgi  (g)  . Ei  dkeafi.djgpiitiB^ 
Tommsfo  da  Sarzana,  la  qual  denominazione  non  ci  lafcia  alcun  cub- 
_ : . , hio 
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bio  infoino  alla  Ina  patria,  benché  alcuni  pretendano , di’  egli  nafeef- 
fe  in  Pila  . Non  è ben  certo  ancora  di  qual  famiglia  egli  fotte , c di- 
fconlano  in  ciò  anche  gli  Scrittor  di  que’ tempi;  ma  è certo  , eh’ ci  fu 
di  famiglia  non  molto  illuftro  , e figliuol  di  un  Medico  detto  Bartolom- 
meo  . Giovinetto  di  dodici  anni  fu  inviato  a Bologna  agli  Studj,nc’ 
quali  dava  l'peranza  di  felicifiimi  avanzamenti . Ma  non  potendo  per 
la  lua  povertà  tratrenerfi  ivi  più  lungamente,  pattò  fei  anni  appretto 
a Firenze,  ove  iflml  nelle  lettere  i figli  di  due  Cavalieri , cioè  di  Ri- 
naldo degli  Albizj  , e di  Palla  Strozzi.  Monf.  Giorgi  crede,  che  quat- 
tro anni  ci  fi  trat tcneffe  in  Firenze.  MaVdpafiano  Fiorentino,  Scrit- 
tor di  que’ tempi,  che  ne  dirtele  la  vita,  pubblicata  dal  Muratori  (1) , 
afferma  , che  ncn  vi  fcggicroò  che  due  anni . In  tal  modo  raccolto 
qualche  danaro , tornò  a Bologna  , ove  in  età  di  zi  anni  prefe  la  Lau- 
rea . Iv  i mentre  continua  negli  intrapreli  f’uoi  Audj , il  B.  Niccolò  Al- 
bergati , Veicovo  di  quella  Città,  e poi  Cardinale  , avuta  contezza  dell’ 
eccellente  ingegno,  di  cui  era  egli  dotato,  il  volle  pretto  di  fc,eg!i 
diè  l’impiego  di  tuo  Maeflro  di  Cala.  Così  Tommafo  potè  con  più 

3;io  attendere  ad  ittruirfi  in  tutte  le  Scienze  ; e giunto  frattanto  all’ età 
» 2.5  anni,  fi  ordinò  Sacerdote.  D’allora  in  poi  egli  fu  indivifì bil 
compagno  di  quel  Cardinale-,  e lo  l'egul  ne’ diverfi  viaggi,  a cui  da 
Martino  V.  e-da  Eugenio  IV.  in  divede  occafìoni  fu  deftinato, finché 
venuto  quegli  a morte  nel  1443,  Tommafo  dal  Pontefice  Eugenio  fu 
fatto  Canonico  di  Bologna  ( le  pur  non  avea  egli  ricevuto  un  tal  be- 
neficio dal  medefuno  Cardinale  ),  Suddiacono  della  Sede  Apottolica , e 
Priore  di  S.  Firmino  in  Montpellier.  Erafi  egli  frattanto  congiunto  tn 
amicizia  co’più  dotti  uomini  di  quel  tempo . Ambrogio  Camaldolefe  nc 
fa  fpctto  onorevol  menzione,  come  d’ uomo  diligentittimo  nel  ricercare 
de’ Codici  antichi  (a);  e tale  in  fatti  ei  fi  molerà  in  una  lua  lettera  a 
Niicolò  Niccoli,  pubblicata  fra  quelle  del  medefirao  Ambrogio  (3). 
In  otta,  dopo  aver  detto  di  fé  medefimo  con  lomftia  modeftia,  ch’egli 
è un  di  coloro,  che  volendo  effer  creduti  dotti  , conofcono , che  altro 
mezzo  foro  non  ne  rimane,  che  quel  di  tacere,  per  non  ifeonrire  la 
propria  ignoranza,  e che  perciò  ei  non  ha  molte  volte  rifpoflo  agli  ami- 
ci, che  aveangli  fcritto,  viene  a annoverare  parecchi  bei  Codici  da  lui 
veduti.  Un  Gregorio  Nazianzeno  avuto  dall’ Aurifpa  ; un  antichittimo 
Lattanzio;  un  Codice  avuto  dalla  Certolà  di  Francia, che  conteneva 
alcune  Omelie  di  S.  Babàio,  la  fpiegazionc  del  Simbolo  di  Rufirv^do- 
dici  Epiftolc  di  S.  Ignazio,  e una  di . S-  Policarpo;  c un  altro  Codi- 
ce, che  di  colà  attendeva,  dell’opera  di  S.  Ireneo. contro  le  Erefie; 
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4$  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
un  Cornelio  Cclfo  trovato  in  Milano  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio , 
un  Codice  delle  antiche  Decretali  da  lui  trovato  nella  Chiefa  di  Lodi, 
e più  altri.  Con  lui  ancora  ebbe  commercio  di  lettere  Francefilo  Fi- 
lei  io  , mentre  Tommafo  era  in  Bologna  pretto  il  Cardinale  Alberga- 
ti (i);  e ben  teppe  poi  il  Filelfo  giovarli  dell’amicizia  con  lui  gii 
flre’ta.  A lui  pure,  mentre  era  ancora  privato,  dedicò  Poggio  il  fu-» 
Dialogo  deli’ infelicità  de’ Principi  ; e nella  Lettera  ad  efTo  premetta  nc 
loda  non  folo  lo  Audio  della  FiioloGa,  delle  bell’ Arti  , e della  Tcola- 
gia,  ma  le  virtù  morali  ancora,  onde  era  adorno . In  fatti  il  hiedrf  mo 
Vefpafiano  dice  di  lui  (2),  (tx  aveva  non  foto  notizia  de  Dottori  » tede:- 
ni,  ma  di  lutti  gli  antichi  cosi  Greci,  come  Latini,  ed  erano  pochi  Scrit- 


tori nella  Lingua  Greca  0 Latina  in  ogni  facoltà,  ch'egli  non  avejfc 


ante’  i'  Opere  loro,  e la  Bibbia  tutta  area  a mente  , e janpre  in  Juo  p-o- 
pì/ito  r allegava:  c pofeia  (3)  : ^fveva  Matjhrt  Tommafo  una  notigli 
tiniverfal*  et  ogni  coja  . . . . Con  tutti  quegli  che  p a,  lava  ti  ogni  /acuita, 
parevo  , eh’  egli  non  aveffe  mai  fatto  altro  che  quelle  , di  che  egli  ragiona- 
va . Divino  era  Ì ingegno  , e divina  la  memoria  cf  ogni  cofa  . 

XXVIII.  Cosi  rendutoA  illudi  e Tommalo  per  1’ ampiezza  della- 
. pere  non  meno,  che  per  Fonefià  de'cofiumi,  c per  le  prudenza  nel. 
maneggio  degli  affari  , fu  da  Luger.ioIV.-inviato  fuo  Nunzio  a’  Fioren- 
tini , e ad  Alfontò  Re  di  Napoli  - quindi  a’ 27  di  Novembre  de!  1434 
fatto  Vefcovo  di  Bologna;  polcia  Fanno  144^  mandato  Nunzio  prima 
in  Germania,  indi  al  Duca  di  Borgogna, ,c  mentre  tornando  a R uà 
era  giunto  a Viterbo  , latto  nell'  anno  nicdcfmo  Cardinale  . Mr.nf.  Cini- 
pi’ rivoca  in  dubbio  ciò,  che  fi  afferma  dal  I .atina , cli’ei  fofie  usuiti 
Teologi  , che  diffidarono  conir»  de’  Greci  nel  Concilio  di  Ferrara  e 
di  Firenze.  Ciò  nondimeno  fi  afferma  anche  da  Vefpafiano  (41 , il  qua- 
le affai  a lungo  c diAintamentc  ragiona  delle  cìilpute  ch’ivi  lollennc, 
e delia  fama  che  ne  riportò;  onde  lcmbra  , che  qucAa gloria  ancora  cei- 
ba concederli  a Tommafo,  poiché  Vcipafuno  era  circa  quel  tempo» 
Aeffo  a Firenze,  e parlò  più  volte  con  etto  lui  (5) . Finalmente  m i to 
a’ 23  di  Febbrai?  dell’anno  1447  il  Pontefice  Eugenio  IV.,  Tommalo 
sì  6 di  Marzo  ftl  eletto  a (decedergli , c prefe  il  nome  di  Niccolo  V- 
Non  é di  quefia  min  Opera  il  riferire  le  grandi  cofe  lui  nel  breve 
fuo  Ponteficato  di  otto  anni  operate.  Lontano  dal  prender  Farmi  con- 
tro i Principi  CriAiani  funi  figli,  adopcrofft  con  tanto  zelo  £ riunirai 
in  pace,  che  finalmente  l’ottenne  almeno  per  qualche  tempo  . Ebbe 
anche  il  piacere  di  veder  celiato,  lo  Scifrua , nato  pel  Concilio  di  Balt- 
ica . 


2== 
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lea  . Pontefice  faggio , manfueto , magnanimo , e liberale  fi  conciliò  la 
venerazione  e la  (lima  di  tutto  il  Mondo.  Roma  per  lui  riforfe  all’ an- 
tica fu  a matftà , e la  Corte  Pontifizia  divenne  il  centro  dell*  oneflà  c 
del  lapere . Tutto  ciò  badi  avere  accennato  in  breve  . Io  debbo  trat- 
tenermi foltanto  nelle  grandi  cofe  da  lui  operate  a vantaggio  della  Let- 
teratura. Grandi  lpcranze  fi  concepiron  di  lui , appena  egli  fu  alfunto 
al  Pontificato  ; e balla  leggere  la  lettera  di  congratulazione , che  allora  * . 
gli  ferirti:  Francelco  Barbaro  (t) , e l’Orazione  che  il  Poggio  gli  reci- 
tò a nome  de’  Fiorentini  (2)  per  comprendere  , quanto  tutti  li  lufir.gaflc-  • ' A 

ro , ch’ei  folle  per  ricondurre  i lieti  lecoli  d’ Atene,  e di  Roma.  E 
Niccolò  non  fol  corriipofc  a cotali  iperanze,  ma  fi  può  dire  ancora, 
che  le  fuperò . 

XXIX.  Un  folo  fguardo  , che  noi  diamo  alla  Corte  di  Niccolò , Comì»u»»W« . 
ce  la  rapprefenta  piena  de’ più  dotti  uomini , che  allor  vivertero , i più 
de’  quali  avranno  in  quella  Storia  diflinta  menzione . Poggio  Fiorenti- 
no , Giorgio  da  Trabifonda  , Biondo  Flavio  , Lionardo  Bruni , Antonio 
Lofchi  , Bartolommeo  da  Monte  Pulciano  , Cincio  Romano , Giovanni 
Tortelli , Giannozzo  Manetti , Niccolò  Perotti  r Franccfco  Filelfo,  Lo- 
renzo Valla,  Gregorio  da  Citrà  di  Callello  , Pier  Candido  Decembrio  , 

Teodoro  Gaza  , Giovanni  Aurifpa , e più  altri , tutti  furono  da  Niccolò 
onorevolmente  accolti , ed  altri  fol  levati  ad  onorevoli  cariche , altri  lar- 
gamente ricompcnlati  delle  loro  fatiche . Allora  fu,  die  tanti  Scrittori 
Greci  fi  videro  trafportati  in  lingua  Latina  ad  iflanza  di  quello  immor-  ^ 

tale  Pontefice.  La  Storia  di  Diodoro  Siculo , la  Ciropedia  di  Senofon- 
te, le  Storie  di  Polibio,  di  Tucidide  , d’ Erodoto,  d’  Appiano  AlelTandri. 
no;  l’Iliade  d’ Omero,  la  Geografia  di  Strabone , le  Opere  d’ ArillotiJe, 
di  Tolommeojdi  Platone,  di  Teofrafto  ; molti  finalmente  de’  Santi  Pa- 
dri  Greci  o fi  cominciarono  a leggere  in  Latino , o fi  lelfer  più  corretti 
di  primj  . Tutti  gl’  Interpreti  offrivano  a Niccolò  le  loro  verfioni , tutti 

affermavano , che  le  aerano  pc*  comando  di  lui  intraprefe  , tutti  ri- 
cevcano  ricompenfa  alla  lnr  fatica  corrifpondepte  . Poggio  nella  Pre- 
fazione  a DioJoro  Siculo  confelfa  , che  dalle  liberalità  del  Pontefice 
era  liuto  a quella  traduzione  eccitato;  e altrove  (3),  che  per  opera  di 
Niccolò  egli  età  in  certo  modo  riconciliato  colla  lorruna  . Lorenao 
Vulla  racconta,  che  avendo  egli  offerta  al  Pontefice  la  firn  traduzion 
di  Tucidide,  quelli  di  fua  mano  gli  donò  torto  500  feudi  d’oro  (4). 

A Francelco  Filelfo,  perchè  recarti:  in  verfi  latini  1’ Iliade,  c l’Odif- 
fea  di  Omero,  avea  promeffa  una  bella  cafa  in  Roma,  e un  ricco  po- 
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SO  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
etere,  e innoltre  diecimila  i'cudi  d’oro,  che  deporti  avrebbe  predò  un 
banchiere,  perchè  ad  opera  finirà  gli  fofier  contati  (i).Ma  la  morte 
di  Niccolò  allor  fopraggiunta  ne  impedì  l’ decozione.  Seicento  annui 
feudi  sdegnò  parimenti  a Giannozzo  Manctti,  oltre  la  confueta  paga 
di  Segretario  Apoftolico,  perchè  fi  occuparti  in  varie  opere  facre(i). 
A Guarino  per  h traduzion  di  Strabone  donò  1500  feudi  (g).  Al  Pe- 
rotti  per  la  verfion  di  Polibio  diè  1500  ducati,  chiedendogli  ancora 
feufa  in  certo  modo,  fe  no ’l  premiava  abbartanza  degnamente  (4) . Così 
quello  gran  Pontefice  profondeva  i tclori  a prò  delle  Scienze.  Il  più 
•volte  citato  Scrittore  della  fua  vita  , Vcfpafiano  Fiorentino  , non  la  fi. 
«ire  di  celebrarne  la  liberalità  c la  munificenza  : Tutti  gli  uomini  da- 
ti del  Mondo  vennono  in  Corte  di  Roma  di  loro  propria  •volontà  , parte 
mandò  Papa  Niccolò  per  loro  , perchè  voleva  Ji'fiìno  in  Corte  ■ di  ■ Ro- 
ma (5)  ....  Ccmduffe  moltifiimi  Scrittori  de' pi  degni  poteffe  avere  , 4’ 
fiali  dava  ’a  fcrivere  di  continuo  : conduce  mchijfimi  uomini  dotti  , ed  a 
comporre  di  nuovo  , ed  a tradurle  de'  libri  ncn  ci  fitfiéra  , dando  loro 
grand  ìjjtme  prewi/icni  , sì  premi  fieni  ordinarie  , ed  il  fimife  Jìraordìnarie , 
che  tradotte  /’  opere  , quando  gliele  portavano  , dava  loro  buona  quantità 
di  denari , acciocché  fatefiino  pili  volentieri  quello  avevano  a fare  (6)  . . . , 
Fu  lume  ed  ornamento  Papa  Niccola  delle  Lettere  , e de'  Letterati  , e 
fe  veniva  un  altro  Pontefice  dopo  di  lui  , che  aveffe  feguitato  , le  lettere 
andavano  a un  degni  fiimo  grado  ....  La  liberalità  di  Papa  Niccola,  e la 
Jua  iraitatdon  fece  , che  molti  vi  fi  vcljòno  , che  non  vi  fi  farebbor.o  vol- 
ti . In  ogni  luogo  dov'  egli  poteva  onorare  i Letterati  , lo  faceva  , e non 
Ij filava  a far  nulla  (7)  . Leggiadro  ancora  è a quello  propofito  ciò  , 
che  narra  Ermolao  Barbaro  (8) , cioè  che  avendo  udito  Niccolò  , edere 
in  Roma  alcuni  buoni  Poeti,  ch’egli  non  conofceva  , dirti,  che  non 

Eotean  cortoro  ertcrc  , quali  diccanfi  ; perciocché  , aggiunfe  , fe  fon o 
uoni  , perchè  non  vengono  a me  , che  ricevo  ancora  i mediocri  ? 
Quello  faggio  Pontefice  , conchiude  ^-molao,  udì  con  difpiacere  , che 
vi  forte  in  Roma  chi  coltivarti  le  lettere  , e non  fo/Tc  a lui  noto  . 
Aggiungali  a tutto  ciò  il  gran  numero  di  libri , per  lui  da  ogni  parte 
« con  gs-andiflime  fpele  raccolti , di  che  diremo  altrove  - le  magnifiche 
fabbriche  da  lui  in  Roma  e altrove  innalzate  ; i tefori  da  lui  verfati 
in  feno  de’  poveri  ; e tante  altre  virtù  , che  in  lui  fi  videro  mcravi- 

glio- 


<!»  Epill.  L.  XXVI.  ri  L«hir.  Crii*!!, 
(a)  Vii.  Mìtici (.  Script.  Kcr.  lui.  Voi, 
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(31  Melili»  loc.  cu.  p.  zol. 
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glìofamcnte  congiunte;  c fi  dovrà  confelfare,  eh’  ei  fu  ono  de  piti 

* grandi , e de  più  gloriofi  Pontefici , che  mai  fedefler  fulla  Cattedra  di 
5.  Pietro. 

XXX.  Quindi  non  è meraviglia,  che  tutti  gli  Scrittor  di  que’  Ca“‘‘ 
tempi  ufino  nel  parlare  di  Niccolò  de’  più  magnifici  encomj . Leggali  la 
Lettera  dedicatoria  dj  Pier  Candido  Deccmbrio,  premetta  alla  fua  tra-  * 
(lozione  di  Appiano,  c pubblicata  da  Monf.  Giorgi  ( i) , la  Prefazione 
cii  Lorenzo  Valla  alle  lue  Eleganze,  la  lettera  da  Franccfco  Filclfo  * 
fcritta  al  Pontefice  Callido  III.  (z),  l’elogio , che  di  lui  ci  ha  fatto  ti 
Pontefice  Pio  li.  (q),  e cento  altri  monumenti  di  firn  il  genere . Sem- 
bra  , che  tutti  quelli  Scrittori  non  fappiano  abbaflanza  fpiegarc , quan- 
to a quello  gran  Pontefice  fien  tenute  le  fetenze,  e quanto  a lui  deb- 
bano tutti  gli  uomini  dotti . Io  non  recherò  che  un  palio  di  Francc- 
fco Filelfo  nella  lettera,  con  cui  dedica  a Niccolò  gli  Apoftegmi  di 
Plutarco  da  fe  tradotti  in  Latino  : Quanto  più  a te  rivolgo,  0 Niccoli 
Pontefice,  il  penfìero  fi  e lo  /guart/o,  fempre  più  riconofico  , che  il  fonano  Id- 
ei': 0 ha  pietojamente  provveduto  al  nefitro  fccolo  , perciocché  egli  coi ; quelC 
ammirabile  provvidenza  , con  cui  ogni  cofa  di/pone  , ha  dato  in  te  alla  fua 
Cbiefa  un  tal  Pontefice,  nella  cui  J ingoiare  viltà  e fornata  fapUnga  tutti 
gli  uomini  dotti  e dabbene  hanno  a giufìa  ragione  ripo/ìa  ogni  loro  fp: • 
ran^a ....  Tu  fedi  folo  fra  gli  uomini  in  cote/lo  folio  della  Divina  gran- 
dezza 3 * faflcnendo  in  terra  le  veci  del  Divin  Redentore , ne  rapprejeeiti 
ancora  colla  fomiglianza  del  vivere  una  vera  immagine  , Così  coloro  , che 
amano  la  virtù  per  ft  fleffa  , cerne  coloro , a cui  ella  piace  , po’  vantag- 
gi che  ne  delirano,  in  te  rivolgon  lo  fguatde.  Tutti  i buoni  , t tutti 
coloro  , che  0 per  ingegno , o per  eloquenza , o per  alcuna  delle  bell ’ arti 
han  qualche  nome  , a te  fon  corrono . E tu  uomo  di  animo  grande  e 'be- 
nefico non  rigetti  alcuno  , e tutti  amorevolmente  ricevi  , e a tutti  fai  pro- 
vare la  tua  beneficenza  • Ptr  la  qual  tua  bontà  , e liberalità  reggiamo 
rifiUoterfit  non  pochi  valerofi  ingegni,  che  fembravan  fop'ti  , c i rozzi  co- 
minciano ad  amar  la  dottrina  , e i dotti  divengon  fempre  più  dotti . Pcr- 

* ciocché  a tutti  tu  giovi  col  tuo  efempio  non  meno,  che  co'  liberali  tuoi  do- 
ni. Nè  quelli  elogj  movevano  da  adulazione.  La  fama  di  Niccolò  V. 
fi  è propagata  glorioiamentc  di  fecole  in  fccolo  ; e chiunque  efamina 
le  vicende  della  Letteratura,  non  può  a meno  di  non  riconofccre  in 
lui  uno  de’ più  magnanimi  protettor  delle  Scienze,  e forfè  il  primo 
fra  tutti  quelli  di  quello  fccolo.  Tale  è di  fatti  il  Pentimento  di  uno 
Scrittore,  che  effendo  uomo  dottiamo,  era  in  illato  di  ben  giudicar- 
ne, ed  effendo  Protcflante  , era  ben  lungi  dall’ adulare  i Romani  Ponte- 
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fìci.  Quelli  è il  celebre  Ifacco  Cafaubono,  il  quale  nella  (ledici  del 
luo  Polibio  al  Re  Arrigo  IV.  rende  onorevolilfima  teftimonianza  ali’ 
Italia,  e a queflo  immortai  Pontefice  . E io  ne  recherò  qui  le  liefTe 
parole,  perchè  non  fi  creda  per  avventura,  eh’  io  punto  ne  alteri  o 
ne  efageri  il  fentimento  : .Primi  terra  rum  Italia , dice  egli , ad  batte  pai- 
t»‘im  occupandam  e diuturno  tempore  tane  primùm  expergefaila  fej'e  con- 
citava  , & natiombut  aliis  per  Europam  exemplum , quod  imitarentur , 
prebuit . In  ipjd  veri  Italia  ad  certamen  adeo  gloriofum  Nicolaus  quintut 
m Pont  /ex  Maxima s , in  cujus  txtrema  tempora  Bygantini  Imponi  evtrfio 

• incidit , Pr  ime  ps  , quod  equidem  feiam , fignum  fuftulit  . Nam  &•  Itera - 

rum  dicitur  fui  (fé  intelligenti [fìmus , & quod  res  arguii , eartim  amore  fla- 
grantiffimus . Primus  hit  illa  retate  tibros  antiquorum  Scriptorwn  fedirlo 
(onquirere  cura  babuit , magnamque  eorum  copi.tm  in  Vaticanam  intulit . 
I F Primus  cum  affiduis  hortatibus , tuia  ingentibus  etiam  propo/ilis  pramiis 

■ ad  meliorem  tiferai  urani  e tenebris  tblivienis  in  lucem  rcvocandam  borni- 

net  ftimulavit  : primus  Grece*  lingua  auHures  cmnh  finceriors  dottrina 
■ *ffe  Pron>oi  condos , qui  non  ignorarci , ut  Latino  fermane  exprimerentur 

vebementiffme  opravit , & efficere  contenda.  Così  egli. 

XXXI.  Perchè  non  ebbe  egli  più  lunga  vita  quello  iiKomparabil 
«or'Vt  fomrn*  ^>onte^ce  ■ L’Italia  farebbe  aliai  p;ù  prcllo  venuta  a que’  bei  giorni, 
uiorè  Jcgi,  «u- che  per  la  morte  di  Niccolò  furono  differiti  a molt’  anni . Callido  IIT., 
che  l’anno  1455  fuccedette  a Niccolò,  e tenne  tre  anni  foli  il  Pon- 
MorT,  i lui  tificato , era  uomo  aliai  dotto  nelle  Civili,  e nelle  Canoniche  Leggi. 
““““  Ma  egli,  oltre  all’  elficre  in  età  troppo  avanzata,  tutto  era  rivolto  al 
gran  penderò,  tante  volte  c fempre  inutilmente  ideato  , di  una  leg» 
generale  di  tutti  i Principi  Crifiiani  , per  foggiogare  l’orgoglio  de’ Tur- 
chi, rendutifi  poc’anzi  padroni  di  Coftantinopoli  ; e nulla  perciò  potè 
operarea  vantaggio  delle  Scienze  e dell’ Arti*  Maggiori  fperanze  avea- 
•o  i dotti  ripolle  nel  Cardinal  Enea  Silvio  Piccolomlni , eletto  a fuccc- 
dere  a Callifio  nel  1458,  che  prede  il  nome  di  Pio  II.  Era  egli  uomo 
in  ogni  genere  di  colta  letteratura  eccellente  ■ e noi  ne  avremo  a 
parlare  con  lode  fra  gli  Storici  di  quello  fecole.  In  fatti  appena  egli 
fu  eletto  Papa,  e torto  a Francefco  Filclfo , uomo  a que’  tempi  dot- 
tiflimo,  artegnò  di  pendone  ducento  annui  feudi.  Di  che*  rendendogli 
grazie  con  lua  lettera  il  Filelfo  : Tu,  dice  (1)  ,a  guifa  di  luminofo  Sole 
fei  /orto  a vantaggio  de'  buoni , e de  dotti , che  giaceanfi  tra  folte  tene- 
bre . Perivano  ornai  gli  Studj  delle  bell'  ~4rti  ( allude  al  Pontificato  di 
Cali  irto  1IJ.  ),  e tutte  le  pile  pregiate  virtù,  fe  tu  non  f off  per  divi»  con- 
iglio venuto  a rinnovarle , a difenderle , ad  illu/Irarle . L'  Eloquenza , che 
tra  ornai  mutola , ha  ricuperato  coraggio , e voce  . Gl'  ingegni  erari  fopiti , 
fi  fon  ri  [caffi  . Tutti  con  più  ardore  di  prima  fi  animano  a lodevoli  im- 
' pre- 
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prefe  . La  perdi  ta  di  Niccolò  V.,  fapìent  fjftmo  e celebralijjimo  Pontefice  , 
che  tanto  pangea/i  da  tutti  gli  uomini  eruditi  ed  eloquenti , non  foto  è 
fiata  riparata  colla  tua  eledone , ma  tutti  bai  già  tratti  in  ammirazione 
della  J ingoiar  tua  bontà.  Perciocché  non  fei  pago  di  animarg/r  colla  fperan?a 
di  prova  e gli  effetti  della  tua  munificenza  , ma  già  gli  ricolmi  di  benefìcj  e 
di  doni . Ma  il  Filelfo  cambiò  predo  linguaggio  e ftilc.  Pio  II.,  tutto  intento 
al  gran  pcnfiero  della  generai  lega , profufe  i tefori  nell’  apparecchio 
d’  una  formidabil  guerra  contro  de’  Turchi;  e la  penfion  del  Filelfo  ri- 
male perciò  folpela,  onde  pofeia  ne  vennero  que’trafporti  contro 
lo  dello  Pontefice,  eh’ ei  dovette  feontare  colla  prigionia  , come  a fuo 
luogo  vedremo.  Lo  dello  motivo,  che  non  lafciò  godere  af  Filetto  gli 
effetti  della  munificenza  di  Pio , impedi  ancora , che  gli  altri  uomini  dotti 
ne  fentittcro  il  frutto.  Nondimeno  Giannantonio  Campano,  che  ne 
fcrille  la  Vita,  dice,  ch’ei  favori  maravigliofamentc  gl’ingegni , ma  fo- 
lo  i più  rari  (1).  E forfè  le  drettezze,  a cui  era  ridotto  l’erario,  • 

10  codriitlero  a ufare  di  tale  feelta,  che  parve  ad  alcuni  effetto  di 

animo  men  generofo . Per  la  fletta  ragione  dice  il  medefimo  Auto-  ~ 
re  (2) , eh’  ei  non  potè  intraprendere  le  magnifiche  fabbriche , che  ave- 
va ideate  ; benché  pure  ne  conduccttc  a fine  non  poche , che  da  lui  fi  * 

annoverano.  Quello  detto  Scrittore  avverte,  che  da  Pio  II.  fu  idituito 

11  Collegio  dc’fctranta  Abbreviatori , per  cui  feelfe  i più  eruditi  uo-  ak 

mini  di  ogni  nazione  ■ e che  avea  in  animo  di  ridurre  a dile  più  col- 
to gli  Atti  pubblici;  il  che  poi,  atterrito  dalle  gravi  difficoltà,  differì 

ad  efeguirc,  nè  mai  ne  venne  all’ effetto  (3). 

X XXII.  Il  l'uddetto  Collegio  degli  Abbreviatori,  formato  da  Pio  TT.,  rj£Jp ,4 
fu  occaGone  di  amarezze  a Paolo  II.,  cioè  al  Cardinal  Pietro  Barbo , che  mr0“*rr(r,^i 
l’anno  1 4Ó4  gli  luccedette  , e il  fece  credere  a molti  nimico  di  ogni  T”. 

letteratura  . Coloro  che  il  componevano,  erano  uomini  dotti  ; ma  ve- 
nivano  accufati  di  cercare  troppo  ingordamente  il  danaro,  e di  vende-  ?)"■» 
re  ad  alto  prezzo  ogni  celerino.  O fede  vera  1’ accufa  , o fi  teneffe  W»>“»  ««• 
per  vera,  Paolo  giudicò,  come  narra  il  Rinaldi  (4',  allegando  la  te- 
llimonianza  di  Autori  contemporanei  , che  il  decoro  della  Santa  Sede 
chiedeffe , che  ogni  cola  fi  dette  gratuitamente,  c annullò  perciò  il 
luddetto  Collegio  , privando  dell’  imoiego  non  meno  che  della  paga 
tutti  gli  Abbreviatori.  Settanta  anditi , ridoni  quafi  alla  fame  ,potcvan 
dare  non  poca  noja  al  Pontefice.  Era  tra  etti  Bartolommeo  Platina , di 
cui  parleremo  altrove  più  a lungo  , il  quale  più  coraggiofo  di  tutti  fi  fe 
innanzi  al  Papa , chiedendo  ragione , e facendo  ilLnza , perchè  la  lor 

cau- 
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cauta  folle  rimcffa  agli  Uditori  di  Ruota.  Ma  Paolo,  ’fdegnato  di  ciò, 
rigettollo , dicendo  tal  edere  il  fuo  volere,  e quello  non  effer  foggetto 
al  giudizio  d’ alcuno.  E per  quanto  il  Platina  e gli  altri  lì  adopcrafTe- 
ro  per  piegarlo,  turto  fu  inutile.  Vedcndoomai  dilperato  l’affare,  ven- 
ne il  Platina  agli  eftrcmi , c ferine  una  ardita  lettera  al  Pontefice  , che 
da  lui  fililo  fi  riferire  (i),  in  cui  diccagli,  ch’egli  co’fuoi  coni- 
pagni  avrebbe  fatto  ricorlo  a divirfi  Monarchi,  e gli  avrebbero 
donati  a radunare  un  Concilio  per  decidere  di  un  tal  affare.  Ma  il 
frutto,  che  l’infelice  Platina  traile  da  quella  lettera , fu  la  prigionia, 
a cui  il  Papa  lo  condar r.ò,  e in  cui  fi  flette  per  quattro  mefi , finché 
ad  iflanza  Ucl  Cardinal  Francefco  Gonzaga  riebbe  la  libarti  . Ma  tre 
anni  appreffo  una  nuova  «mpefla  contro  lui  fullevofiì , c in  occafione 
della  guerra  , che  Paolo  dichiarò  all’  Accademia  Romana  di  Pomponio 
Leto,  di  che  diremo  a luo  luogo,  il  Platina  fu  di  nuovo  rinchiufo  in 
carcere,  e tormentato  ancora  più  volrc,  e Ibi  dopo  un  anno  potè  ufeir* 
nc . Ora  un  uomo,  che  tai  trattamenti  ricevuti  avea  da  Paolo,  non 
era  a fperare , che  ne  Ieri  velie  con  molta  lode  . Egli  infatti  oltre,  il 
narrare  che  fa  le  lue  proprie  vicende  in  modo,  che  tutta  foci  liti, 
ne  ricade  l'opra  il  Pontefice,  e oltre  il  biafi:n>rne  iti  piu  occafioi.i  la. 
condotta,  e i collumi,  lo  taccia  fingoljrmrnte  come  nimico  dell'amena 
letteratura,  c dice,  che  nc  odiava  gli  (ludioii  talmente,  che  tutti  di- 
eeagii  Eretici;  c clic  clortava  i Romani  a non  volere,  che  i lnr  fi- 
gliuoli gittaffero  in.  tali  ftudj  il  tempo,  bafLndo  fecondo  lui  , che  far •‘||i 
peffer  leggere  e fcrivere . Ma  uno  Storico  non  può  pretendere  sì  far 
cilmentc , che  gli  fi  dia  fede,  quando  parla  di  uno,  da  cui  è fiato 
condennato  alla  carcere  , Angolarmente  le  altri  Scrittori  imparziali  ne 
ragionano  diverfameote.  Il  Cardinal  Qucrini  , clic  ci  ha  data  ttnà.l , re 
ed  erudita  Apologia  di  quello  Pontefice  (a),  da  quelli  accula  ancora 
il  difende,  e colla  teflimonunza  di  due  Autori  contemporanei , ' che 
ne  hanno  fcritta*  la  vita,  cioè  di  Michel.-  Cancnfio  , e di  Gàfparo  da 
Verona,  prova  (3} , che  tanto  egli  era  lungi  dall’ odiare  gli  fludj  cicli’  . 
amena  Lct taratura , che  godeva  anzi  di  paflare  non  poche  ore  dèlia 
notte  nel  leggere  gli  antichi  Storici  ; che  appena  eletto  Pontefice  li- 
bcrò  dalla  carcere,  ove  già  da  quattro  mefi  fi  flava,  G iorgio  da  Tra- 
sfonda; che  manteneva  a fite  fpefe  alcuni  poveri  giovani , perchè  pò- . 
telìlro  lotto  valorofi  Maefìri  formarfi  alla  Letteratura;  che  a’ Profi  f- 
foii  Iacea  pagar  prontamente  i determinati  fiipcndj,  e talvolta  mag- 
giori ancora;  c che  finalmente  amava  tutti  gli  uomini  dotti,  puri hè 
interne  colla  dottrina  congiunta  avellerò  la  bontà  de  cofiumi . Vcggia- 
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no  infatti , che  a’ tempi  di  Paolo  II.  s’ introdude  in  Roma  Ja  Rampa  ; 
e le  Prefazioni  con  cui  Giannandrea  Vefcovo  d’  Aleria  a lui  indiriz- 
za quafi  tutti  i libri  allora  Rampati , piene  fono  delle  lodi  di  quello 
Pontefice  , da  cui  riconofce  il  favore  , onde  godeva  in  Roma  quell’  Ar- 
te . Molte  lettere  ancora  del  Filelfo  cita  il  medefimo  Cardinale , nelle 
quali  loda  la  munificenza  di  Paolo  net  favorire  gli  uomini  dotti , di  cui 
egli  avea  fatta  pruova  in  fe  (ledo  . E degna  lingòlarmente  d’  edere 
letta  è quella,  che  il  Filelfo  ferivo  a Siilo  IV.  dopo  la  morte  di  Pao- 
lo^ quando  non  v’avca  piìi  luogo  a adulazione,  in  cui  fa  una  adai  fòr- 
te  Apologia  della  condotta  da  lui  tenuta  nel  fuo  Pontificato , e ne  lo- 
da Traile  altre  cole  il  favorire,  e 1*  onorar  eh’  ei  faceva  gli  uomini 
dotti:  le  quali  cole,  a difefa  di  quello  Pontefice,  a me  balla  di  aver 
brevemente  accennate,  potcndofi  effe  vedere  fidai  più  ampiamente  di* 
ftefe  dal  fuddetto  cruditidimo  Cardinale. 

XXXIir.  Siilo  IV.,  detto  prima  il  Cardinal  Francefco  della  Ro- 
vere, Savonefe,  Roligiofo  dell’  Ordine  de’  Minori,  di  ctfi  era  fiato 
Generale,  fucccdette  a Paolo  II.  l’anno  1471,  e tenue  il  Pontificato 
per  tredici  anni.  Era  egli  uomo  adai  dotto  , perciocché  dopo  aver 
fatti  i fuoi  ftudj  nelle  Univerfità  di  Pavia  e di  Bologna  , e dopo  aver 

Sirefa  la  Laurea  di  Filofofia  e di  Teologia  in  quella  di  Padova  , tenne 
cuoia  egli  llcdo  nelle  tre  fuddette  Città,  e innoltre  in  Siena , in  Firen- 
ze, in  Perugia,  con  fama  di  Profedor  valorofo  . Cosi  racconta  l’ Ano- 
nimo Autore  della  Vita  di  Siilo,  pubblicata  dal  Muratori  (t) , che  da 
alcuni  credcfi  lo  lledo  Platina,  il  quale aggiugne  , che  i Perugini  in  con- 
tradegno di  ftima  gli  dierono  la  loro  Cittadinanza  ; che  appena  fu  uo- 
mo dotto  a quella  Ragione  in  Italia,  eh’  ei  non  avede  a difcepolo; 
che  il  Cardinal  Bedarione  pregiavalo  tanto , che  fpedo  voleva  averlo 
predo  di  fe  , e niuna  cofa  dava  alla  luce , che  da  lui  non  fode  fiata 
efjmiriata  e corretta;  che  promode  grandemente  gli  Studj  nel  fuo  Or- 
dine ; che  cbhe  gran  parte  nella  famola  contelà  allora  cccitatafi  fui 
fangue  di  Crifio,  intorno  a che  fetide  un’Opera,  c più  altre  ancora  fu 
altri  argomenti  Teologici , e Filofofici , che  ivi  fi  annoverano  . Un  uomo 
dotto  , lòllevato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  , dovea  naturalmente  edere  Pro- 
tettore de’ dotti.  E nondimeno,  fe  crediamo  al  Diario  di  Stefano  Infedura, 
pubblicato  dal  Muratori  (1) , la  cofa  andò  molto  diverlamente;  perciocché 
quello  Pontefice  fu  di  si  llrana  avarizia , che  a’  Profedori  dell’ Univerfità 
di  Roma , a’  quali  avea  egli  Redo  pr'omcdo  di  pagare  il  pattuito  ftipendio, 
giunto  il  termine  dell’ anno , negò  la  dovuta  mercede;  c avendo  Gio- 
vanni de’ Marcellini,  Riformator  dello  Studio,  fatta  ifianza  al  Ponte 
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perchè  pagafle , fecondo  il  dovere,  i medefimi  Profclfori  , ei  gli  rifpo- 
fe  : non  lai  tu , che  noi  abbiam  ^romeffo  quello  danaro  con  animo 
di  non  pagarlo?  11  che  negando  d’aver  mai  faputo  il  fuddetto  Rifor- 
matore, non  folli  tu,  foggiunfe  il  Papa,  ma  Bernardino  de’ Ricci,  a 
cui  io  il  dilL.  Ma  comunque  non  poffa  negarli,  che  il  Pontificato  di 
Siilo  IV.  non  foffe  in  più  colè  poco  lodevole,  1’ Infelfura  però  fi  mo- 
flra  si  mal  prevenuto  contro  di  lui,  che  con  ciò  appunto  ci  avverte 
di  non  fidarci  troppo  a ciò,  ch’ei  ne  racconta.  In  fatti  le  fole  fab- 
briche lopra  ogni  creder  magnifiche , che  Siilo  IV.  fece  ergere  in  Ro- 
ma , e che  ancora  fi  veggono , ballano  a fmentire  la  taccia  di  avaro, 
che  l’ Infelfura  gli  appone  . E quanto  agli  (luclj , vedrem  fra  non  mol- 
to, che  la  Biblioteca  Vaticana  fu  da  lui  accrefciuta,  e renduta  pub- 
blica, e ch’ei  le  diede  a Cuftode  il  celebre  Platina  . Vedremo  ancora, 
che  Franceko  Filelfo  fu  da  lui  con  ampio  (lipendio  chiamato  a Ro- 
ma. Quindi  Ermolao  Barbaro  a lui  dedicando  la  fua  Parafigli  di  Te-' 
millio,  frolle  aiire  lodi,  che  dò  a Siilo,  annoyera  l’aver  da  ogni  par- 
te chiamati  uomini  eruditi,  c l’avere  renduta  pubblica  la  Biblioteca 
Vaticana:  Nam  & ingeniti  undique  condux'fli , & Bibliotecam  opulenti f- 
fimam  erre  tuo  impenfaque  publìcajìt . 

XXXIV.  I due  ultimi  Papi  di  quello  fecole  Innocenzo  VITI. c 
id«  J,’  nfjict-  Alcffandro  VI.  non  diedero  grandi  pruove  di  amore  verfo  le  lettere', 
«ivifirau.ndc’  jj  nrjmo  detto  per  l’ innanzi  Gianribattifla  Cibo,  era  , come  narra  il  Con- 

romecci  inno-  i ' 1 . T.  . r . , . 

n*o  viu. , e tinuatore  del  Platina,  uomo  aliai  venato  in  tutte  le  Scienze.  Ma  1* 

* iiir»bbìTi»VjT  infermità,  che  nel  fuo  Pontificato  lo  travagliarono  , e le  fanguinofc 
cor’  uS  inori-  (jilcordie , da  cui  Roma  era  allora  (con volta , non  gli  pcrmifer  di  fi- 
le 'r.  nzJ'Vij  re  a vantaggio  di  elle  ciò,  che  in  altri  lieti  tempi  avrebbe  per  av- 
thmpa.  ’*  J ventura  opcrato.il  fecondo  troppo  era  occupato  in  altri  pe n fieri , per- 
chè rotelle  favorire  le  Scienze;  e io  mi  compiaccio,  che  f id-a  di 
quella  mia  Storia' da  me  non  richi egga , ch’io  ripeta  o compendi!  ciò 
che  di  quegli  infelicifftmi  tempi  ci  narrano  anche  i più  moderati  Scrit- 
tori. Potrei  invece  rammentar  qui  non  pochi  tra’ Cardinali  di  quello 
fccoln,  che  ad  imitazion  de’ Pontefici  finor  nominati  furono  elfi  pure 
fplendidi  Mecenati  della  Letteratura.  Ma  di  alcuni  diedi  dovrem  ra- 
gionare altrove;  e ciò,  che  in  quello  Capo  fi  è detro  finora,  bada  a 
far  conoicere  quanto  felici  alle  Lettere  folfcr  que’  tempi , in  cui-  .qua- 
li tutti  coloro, che  ebber  qualche  dominio  , fem bravano  colpirare  a gara 
nel  provvedere  a’ loro  vantaggi.  E veramente  di  nulla  meno  faceva 
d’uopo  a diradare  una  volta  le  tenebre,  fra  cui  ancora  giaceva  ogni 
E>fà.  A richiamare  l’antica  eleganza  di  Ieri  vere,  bifognava  moìtip!*- 
a'rc  pii  elemplari  de’ buoni  Scrittori,  c feoprir  quelli  che  ancora  et ;:n 
* nafeom,  aprire  Biblioteche,  in  cui  libero  folfc  ad  ognuno  P accedo  , 
e la -lettura  de’  libri 4 raccomandare  a’  ciotti  Conienfatori  le  Opere 
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liiare  egregj  Profeffori  in  tutte  le  * i'cienzc , che  le  infegnaffero  pub- 
blicamente; eccitare  con  promeffe  e con  premi  gli  animi  lenti  comu- 
nemente a intraprendere  .una  fatica , da  cui  non  li  (peri  alcun  frutto  ; 
formare  Società  ed  Accademie  d’  uomini  eruditi , che  inficm  difputando 
fi  deflcro  vicendevolmente  lume  ed  ajuto  ; e finalmente  foflcnere  e pro- 
teggere l’arte  della  (lampa  allor  ritrovata,  per  cui  fi  rende  tanto  pili 
agevole  1*  i (fruirli  . Or  tutto  ciò  non  poteafi  ottenere  fenza  profonder 
tefori . E fu  perciò  gran  forte  della  Letteratura , che  nel  meoefrmo  fe- 
colo  fi  trovaffero  uniti  in  Italia  tanti  gran  Principi , che  delle  loro  ric- 
chezze credeffero  di  non  potere  far  miglior  ufo.,  che  nell’ avvivare  gli 
ftudj,  c nel  ricompenfar  le  fatiche  degli  eruditi . Ciò  che  qui  ne  abbiam 
detto,  non  è che  una  femplice  idea  di  quello  si  grande  oggetto , che  noi 
verremo  nel  dccorfo  di  quello  Tomo  fvolgendo  e /piegando  partiramente. 
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* ^ Vniverfttà  ed  altre  pubbliche  Scuole.  **  » 

I.  T E vicende  delle  pubbliche  Scuole  Italiane  ci  han  dato  in  addie-  u«  ^Mrni« 

I j tro  copiofo  argomento  di  Storia;  e noi  le  abbiamo  vedute 
foggette  ad  ogni  genere  di  Arane  rivoluzioni,  e or  interdette  , or  di-  lia»»  ori  itxv.ò 
fperlif,  or  raminghe  leguir  la  forte  delle  Città  e de’ Cittadini  . In  xv> 
quello  fecolo  intorno  ad  effe  poco  altro  ci  fi  offre  a dire,  che  Io 
flato  più  o meno  fiorente,  in  cui  dite  trovaronfi , e il  cominciamen- 
to  di  alcune,  che  allor  furono  aperte.  Ciò  nondimeno,  che  dovrem 
dirne,  ci  proverà  abbaflanza,  quanto  fioriffero  le  Scienze  tutte  in 
Italia,  e qual  foffe  l’impegno  de’ Principi  nel  fomentarle.  Il  che  an- 
cora più  chiaramente  vedrafli  , quando  ragioneremo  de’  Profeffori , che 
in  ciafcheduna  fetenza  ebbero  maggior  nome  . Ma  ciò  farà  p-oprio  de’  ' v 
due  libri  feguenti  ; e qui  dobbiam  cercare  foltanto  qual  foffe  in  gene- 
rale lo  fiatò  loro. 

II.  L’ Univerfità  di  Bologna  venuta  in  notabile  decadimento  ver- s»»i»,onori*  &- 
fo  la  metà  del  fecolo  XIV.,  lui  finir  di  effo  avea  cominciato  a rifor- 
gere  all’antica  grandezza,  come  a fuo  luogo  fi  k detto.  E cosi  man-  Iwr’uù^.rC*! 
teftndì  ancora  ne’ primi  anni  del  fecolo,  di  cui  fcriviamo  . I celebri  «li  Kob*» . 
Profeffori  di  Eloquenza  Greca  e Latina,  che  allora  vi  furon  chiamati, 

Guarino  da  Verona,  Giovanni  Aurifpa,  e Franceico  Filelfo , e i Ca- 
talogi  di  tutti  i Lettori,  che  il  Ghirardacci  ci  ha  dato  agli  anni  1411 
141Ò  1418  1420  e 14x3  (1)  ( il  qual  Autore  ancora  annovera  {i) 
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alcuni  faggi  provvedimenti  dati  nel  1415. a vantaggio  e ornamento 
maggiore  di  quello  Studio  ) ne  lono  una  chiara  pruova  . Il  Filclfo  ci 
parla  in  modo  nelle  lue  Lettere  di  Bologna,  c di  quella  Univerfità , 
che  ben  ci  fa  intendere,  in  quanto  lieto  fiato  ella  folle. Egli  raccon. 
ta  (1),  ebe  quando  vi  entrò  nel  Febbrajo  del  1418, un  si  gran  nu- 
mero di  Scolari  non  meno  che  di  Pro  fello  ri  venne  a complimentarlo  , 
che  eofa  più  onorevole  non  poteafi  immaginare  ; che  iL  Cardinal 
d’Arles  Legato  mandò  torto  a chiamarlo,  e lo  accolfe  con  lòmino 
onore;  e che  torto  gli  fu  adeguato  lo  ftipendio  di  450  feudi  » trecen- 
to de* quali  gli  fi  contavan  dal  Pubblico  , cencinquanta  dal  Legato 
il  quale  già  gliene  avea  dati  cinquanta,  oltre  più  altri  doni.  E ferì- 
vendo,  pochi  mefi  appreffo  ad  Antonio  di  Capanoror  fommanìente  mi 
piace  , dice  v i’  abitare  in  Bologna  / perciocché  amena  è la  Città  ,.  e corte - 
fi ff tino  il  popolo , e grande  abbondanza  vi  ha  di  quanto  fa  et  uopo  a vi- 
vere , e grande  è t impegno  di  tutti  per  lo  Jìudie  delle  belle  *4rti  , e ciò 
che  più  et  ogni  co  fa'  mi  è caro , fono  amatijjimo  da  tutti  (z) . Ma  predo 
fi  cambiò  feena.  Sollcvataft  una  generai  ledizione  in  Bologna,  e cac- 
ciatone il  Legato  nell’Agofto  dello  fteffo  anno  1428 , ogni  colà  fu  pie- 
na di  confiifione  e di  rtrage . In  mezzo  a si.  grande  tumulto  cortrcrre 
furono  a tacere  le  Mufe  , e per  tre  anni  rimale  quell’ Univerfità  quali 
interamente  abbandonata.  Dirti  quafi  interamente,  perchè  qualche 
Profeffore  pur  vi  rimale  / e noi  vedremo  tra  poco , parlando  dell’ Uni* 
verfità  di  Ferrara % che  Giovanni  de’Finotti  fi  offri  pronto  l’anno 
1430  a paffare  con  buon  numero  di  Scolari  da  Bologna  a quella 
U ni  verfità  . Ma  pofeia  l’anno  143 1 y tornata  Bologna  all'ubbidiènza 
della  Chiefa,  l’ Univerfità  ancort.  fu  riaperta.  dì  zi  Ottobre , di- 
ce l'Autore  della  Cronaca  Italiana  di  Bologna  , pubblicata  dal  Murato- 
ri all’anno  I4jr  (3)  » inconùncioffi  a render  ragione  nel  palafgo  del 
Pode/ìd  di  Bologna . Per  tre  anni  paffuti , a cagione  della  guerra  e delle 
tribulagioni , che  abbiamo  avuto , pojjiam  dire , che  mai  non  fi  fia  fendu- 
ta ragione  in  civile . *4  dì  24  fi  principiò  in  Bologna  lo  Studio  di  tutte  le 
facoltà . Per  cagione  delle  guerre  chrctfianti  credefi  , che  gli  Stud)  di 
Firenze , di  Siena  , di  Padova  , e di  Pavia  fi  fvieranao  pei  tal  modo  , 
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thè  quel  di  Bologna  fi  riformerà  bene  . Speriamo  r che  non  pafferà  Na- 


tale , che  qui  avremo  più  di  500  Scolari . E più  brevemente  negli  An- 
nali di  Fra  Girolamo  Borfelli  allo  fteffo  anno  : Jut  reddi  incceptum  efl , 
qiiod  ante  per  tres  annos  reddrtum  no n erat , Studium  dejltuilum  reforma- 
ù incorptum  efl  (4) . Ma  qual  differenza  fra  i 500  Scolari , che  allor  fi 
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Iteravano  , e i diecimila  che  erano  al  tempo  del  famofo  Azzo  ? 
Nel  1438  il  Senato  di  Bologna  invitò  di  nuovo  il  Filclfo,  che  frat- 
tanto era  pattato  a Firenze,  ed  a Siena,  come  raccogliam  dalla  lette- 
la, che  quelli  in  ringraziamento  gli  fcritte  (1),  in  cui  rammenta  con 
quanto  piacere  cd  onore  fotte  ivi  già  fiato.  E vi  venne  egli  di  fatto 
al  principio  dell’anno  feguente,e  iali  di  nuovo  falla  Cattedra  d’ Elo- 
quenza . Ma  nel  mele  di  Maggio,  abbandonata  quella  Univcrlità,  pafsò 

a Milano,  come  a fuo  luogo  vedremo.  Egli  in  fatti  flava  con  timo- 
re in  Bologna , -perciocché  , come  fcrive  in  altra  fua  lettera  (z)  , in 
niun  luogo  più  che  ivi  era  incerta  la  pace  . In  fatti  non  vi  ebbe 
mai  fecolo  , in  cui  quella  Città  fotte  cosi  cfpolla  a frequenti  rivolu- 
zioni come  nel  preferite . E ciò  dovette  riufeire  di  non  picciolo  dan- 
no a quella  UniverCtà  . Ad  acerefcerle  lullro  Tempre  maggiore  le  gio- 
vò non  poco  il  dottiflimo  Cardinal  Beffinone,  che  dal  1450  fino  al 
I455  fu  Legato  io  Bologna.  Il  Platina  nell’Orazione  in  onor di  lui 
recitata  , che  fi  ha  alle  Rampe  , afferma  , eh’  ei  rinnovò  non  folo  la 
fabbrica  rovinofa , ma  le  leggi  ancora  e l’ordine  di  quella  Univcrlità 
affai  decaduta  ; che  a gran  prezzo  e con  ampliami  llipendj  v’invitò 
chiarilfimi  Profefforl  ; e eh’  egli  fleffo  con  promette  , con  onori , e 
con  premj , accendeva  ne’  giovani  un  nebile  ardor  per  gli  ftudj , e Av- 
veniva a coloro,  che  per  povertà  non  potevano  coltivarli . Nel  tempo 
medefimo  fi  volfe  ancora  a vantaggio  di  effa  la  provida  follecitudine 
del  gran  Pontefice  Niccolò  V.,  il  quale  nc  confermò,  e ne  accrebbe 
ì privilegi  con  alcune  fue  Bolle  , che  da  Monf.  Giorgi  Jì  accenna- 
no  (3)  . Quindi  verlò  la  fine  di  quello  fecolo  fingolarmcnte  ella  era 
si  rinnomata  , che  da’  paefi  ftranieri  venivan  non  pochi  per  udire  que’ 
Profeffori . Ne  abbiam  fralle  altra  una  bella  tellimonianza  pretto  Fi- 
lippo Beroa!do,iI  quale  indirizzando  un  fuoopufeolo,  intitolato  Ora- 
zion  Proverbiale  , a Criltoforo  Vaitimillio  Boemo  , gli  dice,  che  molli 
foleano  ogni  anno  venir  da  quel  Regno  alla  Univcrlità  di  Bologna  , 
e ne  annovera  alcuni,  che  in  quegli  anni  ivi  erano  flati.  Dalla  Sici- 
Ih  ancora  troviamo,  che  fi  mandavano  a pubbliche  fpefe  alcuni  a (lu- 
tiiare  a Bologna , e fu  tra  quelli  il  celebre  Antonio  Panormita  , che 
ottenne  poi  si  gran  nome.  Ma  niuna  cofa  nel  corfo  di  quello  fecolo 
fu  a quella  Univerfità  più  onorevole  e gloriofa,  che  la  venuta  a Bo- 
logna di  Crifliano  Re  di  Danimarca  l’anno  1474.  QuaL  onore  ren- 
dette quello  Sovrano  alle  Scuole  , e a’  Profeffori  Bologne!!  , udia- 
molo da* *  Benedetto  Morando  , che  tre  anni  dopo  ne  fece  menzio- 
ne in  una  fua  Orazione  a Siilo  IV.  , che  fi  ha  alle  fiampc  : Il  Re 
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Crifiiano , dice  egli  (l)  , andando  a Roma  , fono  ora  tre  anni,  arrendo 
■vedute  qua/i  tutte  le  Vnivtr/ìtà  Italiane  , mo[fo  dall'  eccellenza  e dalla 
fama  di  quejla  , volle  , che  in  effd  due  de’  fuoi  Cortigiani  rkeveffert 
f onor  della  Laure 4 , uno  nelle  Leggi  , l'  altro  nella  Medicina  . Nella 
qual  occqfione  fu  da  ammirarfi  fingo! armento  , che  ejfendofi  innalzato 
nel  tempio  di  S.  Pietro , fecondo  il  coflume , un  alto  palco  , fu  etti  dovean 
federe  coloro , a'  quali  apparteneva  il  conferir  la  Laurea  , ed  rffendofi  di- 
fpojlo  un  luogo  più  alto  e più  nobilmente  adorno  pel  Re  , qutfli  per  ri- 
spetto all'  onore  delP  Unrverfità  , credendo  , che  non  bene  gli  conveniffè  lo 
flar  fopra  que ’ dotti , dì  [fé  , eh'  egli  aferiveva  a fua  gloria  il  federe  al 
pari  con  quelli , che  preffo  tutto  il  Mondo  erano  in  altiffima  -venerazione  . 

U che  ricolmi  di  maraviglia  noi  tutti , che  eravamo  pre fonti  , veggendo 
che  un  Re  venuto  da  sì  latitarti  paefi  non  uvea  in  alcun  modo  voluto 
feder  più  alto  de'  Profejfori . Ben  mi  difpiace , che  niun*  altra  notizia 
abbia  io  potuto  trovare  intorno  a quella  si  illuflre  Univcrfità  . Ma 
polfiam  lufingarci , che  la  Continuazione  tanto  da  noi  fofpirata  della 
Storia  di  eda  fia  per  darci  que’  lumi  , eh’  io  per  mancanza  di  monu- 
menti non  ho  potuto  raccogliere. 

III.  Quella  di  Padova  avea  ricevuto  ornamento  c ludro  non 
ordinario  da’ Carrarefi , come  nel  precedente  Tomo  fi  è detto  » Ma 
BdTùnarrS  P°*c^  l’anno  14 06  quella  Città  venne  in  mano  de’ Veneziani , quel 
* UniverCii  di  Senato  ritolfe  ad  eda  il  penfiero,.  e ogni  mezzo  usò  per  follcvarla  a t 
Tr.vij.fof./rff-  £,ma  fcmprc  maggiore . Il  Facciolati  accenna  i Decreti  perciò  pub- 
blicati, benché  riun  ne  riporti  nè  diftefamente , né  in  parte,  come  * 
forfè  alcuni  avrebbon  bramato . Io  mi  lulingo , eh’  ci  ce  n’  abbia  al- 
men  dato  un  fedele  diretto  j e perciò,  full’ autorità  di  quello  Scrit- 
tore, toccherò  in  breve  ciò,  che  in  erti  ha  di  più  importante.  Era- 
fi  aperto,  come  a fflo  luogo  abbiamo  offervato,  ne’  primi  anni  del 
fecolo  XIV.  uno  Studio  generale  in  Trevigi , il  quale  poteva  imi nuire 
il  corcorfo  a quello  di  Padova.  Perciò  non  si  folio  i Veneziani  furono 
Signori  di  quella  Città,  tolfero  a’Trivigiani  le  Scuole  , e altra  Uni  ver- 
fità  non  vollero  ne’ loro  Stati  fuorché  quella  di  Padova  . Anzi  1’ anno 
1407  pubblicarono  un  ordine , con  cui  intimavafi  , che  tutte  le  Scuo- 
le di  tutte  le  Città  dello  Stato  dopo  il  di  di  S.  Luca  doveder  ceda- 
ti re , e che  in  avvenire  non  fode  lecito  ad  alcuno  l’infegnare  forta  al- 
cuna di  fetenza  fopra  la  Gramatica  altrove  che  in  Padova  , alla  cui 
Univcrfità  adegnò  il  Senato  collo  (ledo  Decreto  quattromila  duca- 
ti  (z) . Quello  privilegio  accordato  all’ Univci fità  di  Padova  fu  confer- 
mato pih  volte  nel  corfo  di  quello  fecolo  dal  Senato  - e i Vicentini, 
che  F anno  1410  fecero  ogni  sforzo  per  rimettere  in  piedi  1’  antica 
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loro  Univerfità,  furon  corretti  a deporne  il  pcnfiero  (i)  . Nè  i Pa- 
dovani furon  meno  lolleciti  del  Senato  nel  confervare  aria  lor  Città 
quell’onore;  perciocché  c (Te n «lo fi  trattato  nel  1412  di  trafportare,  a 
cagion  della  guerra  , 1’  Univerfità  a Chioggia  , molti  di  cfli  co’ loro  pra- 
prj  danari  fi  adoperarono  a tener  fermi  in  Padova  gli  Scolari  non 
meno  che  i Protettori  (2)  . Ciò  non  ottante  lr  anno  1414  erano 
quelle  Scuole  decadute  molto  di  numero  e di  fama  ; e furon  perciò 
deputati  quattro  de’  primarj  Cittadini  , nerchè  a tal  danno  cercaflero  • « 
opportuno  riparo  (3).  In  fatti  coll’ accrefcere  più  privilegj  all*  Univer- 
fità  e agli  Scolari,  ottennero , che  ella  diveniffe  più  numerofa,  fingo.  » 
larminte  dacché  Panno  1429  cefsò  interamente  la  pettilenza  , che  per 
lungo  tempo  area  travagliata  quella  Città  (4)  • Alle  follecitudini  del 
Senato  Veneto  per  rendere  vieppiù  fiorente  e gloriofa  quella  Univtrfi- 
tà  fi  aggiuufe  nel  14 quella  del  Pontefice  Eugenio  IV.  , che  con 
fua  Bolla,  in  cui  efalta  quelle  Scuote  con  fomme  lodi,  accordò  loro 
tutti  i privilegj  e gli  onori  , che  alle  più  famofe  fòltanto  fi  foleano 
concedere  (5).  La  proibizion  delle  Scuole  nelle  altre  Città  dello  Stato 
faceva , che  alcuni  ne  ufeivano  per  andare  agli  ttudj  in  qualche  Uni- 
verfità flraniera . Sembrò  quello  un  grave  diibrdinc.e  perciò  nel  1434 
le  ne  fece  divieto,  e fi  ordinò,  che  alle  Lauree  conferite  altrove  non 
fi  avelie  nello  fiato  Veneto  riguardo  alcuno  ( 6 ) . Ma  il  Facciola»  av- 
verte (7) , che  ciò , anzi  che  accrefcere , feemò  il  concorfo  alle  Scuole 
di  Padova,  perciocché  gli  altri  Principi  ancora  vietarono  per  fomi- 
gliante  maniera  a’ior  fudditi  il  recarfi  ad  altre  UniverfitS  fuori  de’loro 
Stati.  L’anno  14^3  fu  feelto  a luogo,  in  cui  tenere  tutte  le  Scuole, 
una  cafa  detta  l’Ol'pizio  del  bue  , perchè  un  bue  dorato  vedeafi  in  ef- 
fa  dipinto;  e fabbricate  pofeia  magnificamente  le  ftanze  a tal  «op© 
opportune,  fu  colà  trasferita  l’anno  1 501  l’tUniverfità  , la  quale  vol- 
garmente ancora  ritien  quel  nome  (8) . Io  lafcio  in  difparte  più  altri  « 

provvedimenti  dati  a vantaggio  e ad  onore  di  quella  Univerfità  , che  - 
fi  poffon  vedere  accennati  dal  fuddetto  Scrittore,  il  quale  ragiona  in- 
noltre  de’ Collegi  in  quello  fecolo  ivi  aperti,  e ci  dà  la  ferie  de’  Ret- 
tori Oltramontani  e Cifmontani , che  la  governarono . 

IV.  Dalla  generai  legge  , che  divietava  il  tenere  fcuole  di  feien-  Sf*0*1 
ne  in  altre  Città  del  Dominio  Veneto  fuorché  in  Padova  , dovette  • 
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cfflere  eccettuata  la  Capitale.  In  fatti  non  folo  nelle  belle  Lettere  noi 
troveremo  in  Venezia  chiariffimi  Profefflori , ma  vedremo  ancora  infe* 
gnarvifi  da  non  pochi  le  feienze  più  gravi  . Non  era  ivi  però  in  ad- 
dietro tal  forma  di  Scuole,  che  avelie  il  nome  e i privilegi  di  Uni- 
verfità.  Quello  onore  fu  conceduto  a Venezia  1’  anno  1470  da  Pao- 
lo li.,  che  volle  così  rendere  femprc  più  illuftre  e gloriola  la  fua  pa- 
tria. Marino  Sanuto  (i),e  dopo  lui  il  P.  degli  Agofiini  (a) , han  pub- 
^ blicata  la  Bolla,  con  cui  egli  creile  quella  Univerlità,  c tutti  le  con- 

**  . cedette  que’  privilegi , che  alle  altre  più  rinnomate  erano  fiati  da’  l'uoi 

predecefflor  conceduti . Ma  il  Senato  Veneto  , perchè  1’  Univerlità  di 
Padova  non  ne  fentille  troppo  notabile  danno,  volle,  che  folo  nella 
Filofofia  , c nella  Medicina  li  potelle  ivi  conferire  la  Laurea  , e che 
quella  della  Giuri fprudenza  , c della  Teologia  non  fi  potelle  ricevere 
fuorché  in  Padova  (3). 

V.  Lo  Stato  infelice  , in  cui  trovavafi  Pila,  avea  fatto,  chef  Uni- 
Di  «irati  adi'  yerfità  ivi  aperta  nel  fecolo  precedente,  dopo  non  molti  anni  veni  He 
J meno,  c quafi  interamente  ceflàffc . Poiché  quella  Città  l’anno  140  6 
venne  in  mano  de’  Fiorentini , quelli , bramoli  di  rendere  Ululi  e la  pio- 
pria  loro  Univerlità  , non  furono  molto  lòlleciti  di  quella  di  Pila  ; e 
quella  perciò  , benché  non  latcialTc  d’  avere  nel  decorfò  di  quello 
tempo  alcuni  ProfcfTori  di  ogni  genere  di  fetenza  , i quali  fi  annove- 
rano dal  Ch.  Fabbrucci  (4)  , rimale  pelò  in  una  cotal  languidezza  , 
che  appena  ferbava  veftigio  alcuno  di  quella  gloria  , a cui  era  ne’  pii. 
mi  anni  fai  ita  . Finché  i Fiorentini  veggendo  colla  lorofteffe  fpcrien- 
za,  che  due  Univerlità  si  vicine  l’una  all'altra  non  poteano  f’fftcncr- 
fi,  e che  Pifa  era  a tal  fine  afflai  più  opportuna  che  non  Firenze,  a 
quella  rivolfero  tutte  le  loro  cure  , con  quel  felice  luccelfo  , che  or 
|ljrml,  ora  vedremo  . Ma  prima  ci  convien  vedere  qual  foffe  lo  (lato  dell’ 
• 1 d.ii’u-  Univerfità  di  Firenze  , prima  che  quella  di  Pila  fi  rialzaffle.  Avrà  ella 
mvrr.,13  d.  1-  avutc  nej  pCC0]0  predente  f come  a fuo  luogo  fi  è detto  , varie  vi- 
cende, or  popolola  , or  delerra  , or  fofìenuta  da’ Magiftrati , or  da  dii 
negletta.  In  quale  fiato  ella  folle  ne*  primi  anni  di  quello  lecolo , mn 
trovo  monumento  che  cc’J  dimoflri . I Profeffori  però,  che  in  ella  i i- 
fegnarono  al  fine  del  fecolo  XIV.  e al  principio  del  XV.  , de’  quali 
abbiam  ragionato  nel  quinto  Tomo,c  il  vedere  ad  elfa  chiamati  vcr- 
fo  quello  tempo  medefimo  Guarino  da  Verona,  e Giovanni  Aurifpa, 
i più  dotti  Gramarici  che  allor  viveffero,  ci  prova  abbafianza,  eh’ ef- 
fa  allora  fioriva,  e che  polca  gareggiare  colle  Univerlità  più  famofe. 
Ma  aliai  maggior  ornamento  ricevette  all’  anno  1428  per  opera  di 
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Palla  Strozzi  Cittadin  Fiorentino,  c uno  de’  più  benemeriti  della  Let- 
teratura di  quello  lecolo  . Udiamone  il  racconto  colle  lidie  parole  di 
Vefpafiano  da  Firenze,  che  ne  lcrifie  la  vita,  quali  fi  arrecano  dall’ 
Ab.  Mehus  (l):  *A uendoft  a riformare  lo  Jludio  a Firenze,  ù“  conosca, 
do,  cbs  Meffitr  Palla  ftfffì  affezionato  alle  lettere , fu  fatto  degli  Ufficiali 
dello  Jludio  , affine  che  ri  forma (Jì , . & che  in  Firenze  ft  faccffi  un  degni ffi- 
mo  I [indio . Ordinò  Meffier  Palla  de'  più  degni  Ifìudj  fuffmo  flati  già  è 
lunghijjìmo  tempo  a Firenze  in  ogni  facoltà  , & per  la  fama  di  tanti  /iu- 
gulari uomini  renne  in  Firenze  grand'fjimo  numero  di  Scolari  ef  ogni  parte 
del  Mondo . Era  la  Città  di  Firenze  in  quello  tempo  dal  ventidut  al  tremane 
in  felicijfimo  i/lato  copioftffima  di  uomini  /ingoiati  in  ogni  fatuità  fyc. 
Qui  non  s’ indirà  il  tempo,  ia  cui  fi  fece  quella  riforma . Ma  parlan- 
do di  Giovanni  Aurifpa,  che  in  quella  occaiione  cercò  di  ritornare  a 
Firenze,  proveremo, eh’ erta  dee  riferirli  all’anno  1418.  Nè  fu  lolo  lo 
Strozzi,  che  fi  adoperale  a vantaggio  di  quella  Univerfità . Molto  el- 
la ancora  dovette  a Giannozzo  Manetti,  che  verfo  quel  tempo  me- 
defimo  godeva  di  grande  autorità  in  Firenze.  Naldo  Naldi  nella  Vita 
di  quello  rinnomafiflimo  uomo,  pubblicata  dal  Muratori,  racconta  (2), 
che  fpefiò  fu  ei  ckllinato  a prefiedere  alle  Scuole , e a fceglierne  i Pro- 
feflori,  c ch’egli  il  fece  con  attenzione  e diligenza  sì  grande,  che  a 
que’  tempi  erano  eli  Studj  Fiorentini  in  pregio  non  ordinario. 

VI.  Uno  tk:  Profeffori , che  l’anno  1428  furon  condotti  a Fi- 
renze, fu  Francefco  Filelfo;  e abbiamo  la  lettera  , eh’  egli  fcrilfe  a 
Palla  Strozzi,  accettando  l’invito,  che  quelli  aveagliene  fatto , in  cui 
colla  fua  tifata  franchezza  gli  dice , che  è cofiretto  dalle  circolianze 
del  tempo  a dichiararfi  pago  de’  trecento  feudi  , che  gli  vengon  pro- 
metti , colla  fperanza  di  accrefcimento  dopo  un  anno  j ma  che  vuole , 
ch’etti  gli  fieno  pagati  prontamente  e fenza  ritardo  ( j ).  Di  Firen- 
ze ancora,  come  già  di  Bologna,  fcrilfe  dapprima  il  Filelfo  lodi  ma- 
ravigliofe  : Firenze  mi  piace  affaiffimo  (4)  , perciocché  ella  è Città  , a 
cui  nulla  manca  nè  nella  bellezza  ‘ matflà  delle  fabbriche  , né  nelP 
onore  de'  Cittadini . Aggiugne  : tutta  la  Città  ha  gli  occhi  rivolti  a 
me  ; tutti  mi  amano , tutti  mi  onorano  , e mi  lodano  Jommamente . Il  W’V 
nome  è fulle  labbra  di  tutti.  Nc  jolo  i più  ragguardevoli  Cittadini  , ma 
ancora  te  fteffe  più  nobili  Matrone  , quando  m'  incontrano  per  Città  , mi 
cedono  il  paffo,  e mi  rifpettan  cori,  che  ne  ho  io  Jìeffo  roffore  . I miei 
fcolari  fono  a un  di  preffo  quattrocento  ogni  giorno , e forfè  più  ancora,  e quefli 
per  la  più  parte  uomini  di’  alto  affare  e dell’  ordine  Senatorio . In  Jomma  tutto 
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qui  mi  riefce  felicemente . Ma  al  medefimo  tempo  ei  cominciò  a dolerli  df 
elTere  invidiato  da  alcuni , c la  cofa  andò  tant* oltre , eh’ ci  dovette  abban- 


donare Firenze,  e ritirarli  a Siena,  come  a fuo  tempo  vedremo.  Queft* 
lettera  però  ci  fa  conofcere,  quanto  numerofa  fotte  a quel  tempo  1’  Uni- 
verfiti  Fiorentina  , poiché  il  folo  Filelfo  giunfead  avere  oltre  a quattro- 
cento  Scolari , e a renderla  lempre  piti  illuttre  giovarono  ancora  alcune 
Leggi  a regolamento  di  effa  pubblicate  1’  anno  1431 , che  fono  Rate  date 
in  luce  dall’  Avvocato  Migliorotto  Maccioni  (ij.  In  quello  sì  lieto 
Rato  durò  erta  per  molti  anni . Dovremo  rammentare  altrove  molti 
de’ celebri  P refettori  in  ogni  daffe  di  feienze,  che  ivi  infognarono  , 
e vedremo  tra  erti  un  Marfilio  Ficino,  un  Criftoforo  Landino,  un 
Carlo  Marfuppini  detto  l’Aretino,  un  Angiolo  Poliziano  , e molti 
1 altri  non  men  famoli . L’ eruditismo  Canonico  Bandini  ha  dato  alla 
luce  il  Catalogo  de’ Profeffori  (2),  che  ivi  infegnavano  l’anno  1451, 
che  fono  in  numero  di  quarantadue,  pruova  affai  chiara  del  nome, 
a cui  quelle  Scuole  eran  Ialite . Ma  teftimonianza  ancor  più  onorevo- 
le ne  abbiamo  ne’  molti  ffranieri , che  da  lontani  paefi  venivano  a 
Firenze  per  iftruirvifi  negli  ftudj.  Parlando  del  Poliziano,  vedremo, 
eh’  egli  ebbe  a fuoi  difcepoli  due  figli  del  Cancelliere  del  Re  di  Por- 
togallo.  E da  due  lettere  di  Marfilio  Ficino (5)  raccogliamo  innoltre  , 
che  alcuni  Principi  d’ Allemagna  mandavano  a Firenze  de’ giovani , per- 
chè ivi  C formaffero  nelle  feienze  - al  che  ancora  allettavagli  la  pro- 
tezione , che  di  elfi  prendeva  il  Magnifico  Lorenzo  de’  Medici . 

VII.  Ciò  non  ottante  ferri brò  a*  Fiorentini , che  miglior  configlio 
Rinnovai»  11-  foffe  il  rittabilire  l’Univerfità  di  Pila;  e l’anno  1472  ne  pubblicaro- 
no no  decreto,  che  dal  citato  Fabbruici  fi  riierilce  (4) , nel  quale  ve;;* 

(.‘•mrfcà  di  giamo  indicati,  i motivi,  che  a ciò  gli  conduffcro;  Et  perché , dicefi  in 
tifo,  alla  Signoria  di  Firenze  di  lutti  e grandi  ornamenti  folo  man. a 
avere  uno  degno  (y  riputalo  Jludio  nello  fue  Terre  , pc,ò  dtfiderando  all- 
iberà in  quejla  parte  farla  ornata,  veduto  nella  Cietà  di  Firenge  como- 
damente fm  non  ft  potrebbe,  per  eterei  gran  carejlia  di  cafe , & in  tal  mo- 
do , che  numero  grande  di  fcolari  , quale  a un  riputato  fludio  da  ogni 
parte  fuole  conferir/!,  non  bavrebbe  non  che  a contento  , ma  nè  pure  a 
neceffaria  /ufficienti a luogo  per  babitare , (y  il  popolo  bavrebbe  delle  cafe 
più  carrf.ia  ; aggiunto  e diletti  & piaceri  della  Città  , eie  agli  Stuclj  del 
tinto  fono  contrari  , .e  non  effóndo  per  dette  & altre  cagioni  luogo  comodo  per 
f urlio  la  Città,  di  Firenze,  come  la  efperientia  già  altre  volte  ^quando  ci  fi 
è fatte  Jludlo , La  dimojlro , è ncctjfarie  farlo  in  un'altra  delle  Terre  della  Si- 

g»f 


tifi. 


tu  Oirnfa'  flit  tirino  fondite  p.  .41. 
tu  Sperona  Liner*!.  Ilor.  Voi.  I.  p.  lSc. 


Oper.  VA  I.  p.  91 S.  Edit.  Eif.l.  ictj. 
Ci)  L c.  T.  XXXiV.  r 


Digigzed  by  Googlc| 

V'  - J 


italiana;  iibro  r. 

gnor'*  dì  Fìrenz*  «■  E ficguon  dicendo , che  Fifa  per  la  fui  fi  trazione 
vicino  al  mare,  per  rampiti*»  della  Cittì  , per  1’  abbondanza  de’vivej-i, 
piu  d’ogn’altra  Citrà  è a tal  fine  opportuna;  e fi  ordina  perciò  , che  ivi 
li  apra  lo  Studio,  c alle  fpefe  di  effe  fi  affinano  feimila  fiorini  annui, 
a condizione  però  che  in  Firenze  rimangano  alcuni  Profeffori  Angolar- 
mente di  Belle  Lettere.  Furono  infieme  trafcelti  cinque  de’ più  ragguar- 
devoli Cittadini,  a’ quali  toffe  commeffa  la  cura  di  qutfta  Univerfità 
rinafeente , e i'  più  di  efli  per  erudizione  non  meno , che  per  nobiltà 
pregiatiflimi , cioè  Tommaio  de’ Ridolfi  , Donato  degli  Acciaioli  ( a 
cui  poJcia , morto  qualche  anno  appreffo,  fu  forrogato  Pietro  de’  Minerbet- 
ti  J,  Andrea  de’  Puccini , Alamanno  de’  Rinuccini , e finalmente  Loren- 
zo de’ Medici,  il  quale  benché  folle  nominato  in  ultimo  luogo,  più  di 
tuttoferò  fi  diftiniè  nel  promuover  col  fuo  fenno  e colla  fua  magni- 
ficenza quello  lodevol  dilegno.  Vi  concorlè  ancora  il  Pontefice  .Siilo 
IV.,  il  quale  con  fuo  Breve  del  1475,  riferito  dallo  fieffo  Fabbrucci, 
perniile  a’ Fiorentini  d’imporre  fu’ beni  Ecclcftaftici  per  cinque  anni 
una  taffa  di  cinquemila  ducati  a vantaggio  della  lleffa  Uni vcrfiti . 
Quella  infatti  divenne  prelto  affai  frequentata , e fe  ne  ha  pruova  in 
un  decreto  del  Pubblico,  citato  dal  fuddetto  Autore,  in  cui  fi  accen- 
na lo  affai  numero  de'  Forefiitri  , & nobili  Huemini , che  già  fi  trova n» 
in  quella , & continuamente  fi  vede  moltiplicare . Cosi  andava  felicemen- 
te crefcendó  in  frequenza  c in  fama  quella  Univerfità.  Nel  1479  a 
cagion  della  ptffe , che  dcfolava  Pifa , fu  d’  uopo  trasferirla  a Pifloja , 
ove  fi  Rette  un  anno , tornando  polcia  alla  fuddetta  Cittì . Il  timore 
di  un  nuovo  contagio  coftrinfe  fanno  feguente  1481  1’ Univerfità  di 
Pifa  a paffare  a Prato  , ove  però  non  rrattennefi  che  pochi  mefi , e 
celiato  il  timore,  fece  ritorno  all’antica  fua  fede.  Un’altra  volta  c 
per  lo  lleffo  motivo  fi  fece  il  medelìmo  trafporto  dell’ Univerfità  a 
Prato  l’anno  1485.  Ma  quefio  ancoia  non  giunfe  allo  fpazio  di  ua 
anno,  e a Pifa  fi  vide  prefto  renduto  il  principal  fuo  ornamento . Più 
funeda  riulcì  a quella  Univerfità  la  venuta  di  Carlo  Vili,  in  Italia 
nel  14^4 , perciocché  ne’ torbidi,  onde  fu  allora  la  Tofcana  coll’Ita- 
lia pura  Sconvolta,  anche  le  Scienze  foffriron  non  poco,  c i Profef- 
foii  infiem  co’ loro  Scolari  coflretti  furono  ad  andar  quali  raminghi  or 
a Firenze,  or  a Prato,  con  danno  non  leggicr  degli  Studj  ; finché  nel 
fècol  feguente,  ceffate  ornai  le  guerre , ella  cominciò  a relpirarc,  e 
fu  follevata  di  nuovo  all’antica  fua  gloria , di  cui  ha  pofeia  continua- 
to a godere  fino  a’  di  notòri . Le  quali  cofe  da  me  in  breve  accennate 
vegganfi  più  ampiamente  difiefe , e comprovate  con  autentici  docu- 
menti dal  citato  Fabbrucci  (i).v 

Tom.  VI.  P.  I I VITI. 


(i)  L.  e.  T,  XX.'rriI.  xt.  XLIII.  tu. 
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.Vili.  Firenze  c Pila  non  furon  le  fole  Città  in  Tofcana  ad  avere, 
celebri  fcuole  di  tutte  le  fcienze.  Siena,  emula  effa  ancor  di  Fi  reme , 
itsun.  * finché  not>  le  divenne  foggetta  , continuò  nel  corfo  di  quello  fecolo  ad 
«vere  una  affai  rinnomata  Univerlità . Gregorio  XII.  Fatino  1407  le 
confermò  i privilegj  già  ottenuti  da  Carlo  IV. , e le  aggiunfe  quello  di 
tenere  ancora  fcuola  di  Sacra  Teologia  fi),  il  che  dovette  renderla  Tem- 
pre pili  illultre . Girolamo  Allotti  Abate  Benedettino,  che  ne  fu  te- 
ftimonio,  ce  ne  ha  lafciata  onorevol  memoria  nell' Apologia  di  Pioli., 
che  Jeggefi  traile  fqe  Opere  Latine  fa):  Io  mi  ricordo , dice  egli,  di 
aver  p affati  nell’  Un  'rvtrfuà  di  Siena  cinque  anni , cioè  dal  1425  fino  al 
I430,  nel  qual  tempo  conobbi  ivi  Enea  di’  Piccolemini , che  era  allora  [co- 
laro  . Quindi  dopo  aver  dette  gran  Iodi  di  Enea  , feicento  erano , contì- 
nua , i tejlimtni  di  tali  cofe  , la  più  parte  de’  quali  fon  morti  • e eh’  io  . 
perciò  lafcio  in  difparte.  Tra  effi  fono  alcuni  Sane  fi , i quali , benché  or 
fieno  illufiri  e famofi  Dottori  , io  paffo  nondimeno  fotte  fiilen^io , acciocché 
tu  non  abbi  a dire , che  la  conmn  patria  rende  fofpette  le  loro  teflimonian • 
?e  • le  chiamo  in  te/limoni  Salluftio  da  Perugia  , Antonio  Bofelli , Bene- 
detto Barri , Dottori  celebri  fin  et  allora , Niccoli  de'  Porcina! •}  dall  àqui- 
la Cavaliere  e Dottore  infigne , Ugolino  de' Ginn j Fiorentino  or  Ve  [covo 
di  Volterra,  Donato  Cocchi  Giureconfulto  egli  ancor  Fiorentino , Niccolò 
da  Foligno  celebre  Medico , lAltflio  et  *Artgrtp  Conte  di  Bivignano- , Bran- 
daglia  e Guilcbino  Giure: on [ulti  et  -diretto , e Stefano  parimenti  et 
go  Nota/o  , e più  altri , che  troppo  lungi  farebbe  il  voler  nominare  . *Aggiu- 
gni  il  Protonotario  Savelli , e Domenico  da  Capranica  poi  Cardatale  , è 
quali  tutti  erano  allora  Scolari  . Piaceffe  al  Cielo,  che  ’ ancor  viveffem 
Lodovico  Pontano  , t %Ab.ite  Palermitano , Rinaldo  da  Camerino  dott  'iffimi 
Interpreti  delle  Leggi , e Filippo  de’  Laceri  Pifiojtfe  allora  fcolaro  , pofda 
infigne  Dottore  , e Gilberto  da  Fermo  giovane  allora  di  egregia  ìndole , e 
di  fingoìare  fxpienga . Quella  lunga  ferie  di  Profeffori  e di  Scolari  cofpi- 
cui  di  diverfe  provincie,  eh’ erano  al  tempo  medefimo  in  Siena,  balla 
a fcoprirci,  quanto  pregiate  foffero  quelle  Scuole,  a cui  tanti  si  rag- 
guardevoli perfonaggi  accorrevano  in  folla.  Quando  Francefco.  Filelfò 
al  principio  del  1435  fu  coflretto  ad  abbandonare  Firenze , recolfi  , co- 
me vedremo  altrove,  a Siena,  ove  fu  per  due  anni  fermato  collo  lli- 
pcndio  di  350  fiorini,  ed  egli  di  colà  fcrivendo  a Liouardo  Giuflinia- 
ni  (3),  fi  rallegra  di  ritrovarli  ornai  tra  uomini  cortei!  e dabbene . Nè 
due  foli,  ma  quattro  anni  vi  fi  trattenne,  finché  le  inlìdie  ivi  ancor 
tefegli  l’obbligarono  a paffare  a Bologna  al  principio  del  1439.  Di  que- 
lla Univerfità  io  trovo  parimenti  memoria  nell’  antica  Cronaca  Italiana 
. *■  di 
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di  Bologna  all’anno  I4<58,  ove  leggiamo,  che  a dì  tre  di  Settembre  (i) 

Niccoli  degli  x/fldrovandi  uno  del  numero  de  fedtci  morì , ni  quale  fuc- 
iliate Mtjfer  Alberto  di  Sinibaldo  Catania  Dottore  di  Legge , il  quale  i» 
quefìo  tempo  leggeva  a Siena , condotto  da  quella  Comunità,  e fu  incon- 
tenente revocato.  Ed  è probabile,  eh’  efla  continuane  nel  medefirao  fc- 
lice  Rato  fino  al  terminare  di  quello  fccolo. 

' IX.  Non  ugualmente  felice  era  la  forte  di  quella  d’ Arezzo  , da 
noi  nel  Tomo  precedente  mentovata  con  lode  ; anzi  era  efla  venuta 
quafi  del  tutto  al  nulla  , come  oflerva  il  Cav.  Lorenzo  Guazzefi  (z) . 

E una  troppo  chiara  pruovà  ne  abbiamo  in  una  lettera  del  fopracci- 
tato  Abate  Aliotti , indirizzata  nel  1441  a’ Priori  d’ Arezzo,  in  cui 
feri  ve  loro  (3),  eh’  eì  non  pò  vedere  lenza  dolore  la  fua'e  la  loro  - '* 

Fatria  , madre  Tempre  feconda  di  ottimi  ingegni , priva  già  da  gran  tem- 
po di  latte,  cioè  di  un  Profeflòr  diGramatica;  dal  che  avveniva , che 
i giovani  o rivolgevanfi  alle  arti  meccaniche,  o erano  iftruiti  da  tai 
Maefirixi  cui  precetti  meglio  era  ignorar  che  fapere;  < perciò  uno 
lor  ne  propone  a tal  fine  opportuno.  Federigo  III.  nel  145Ò  le  con- 
fermò i privilcgj  già  conceduti,  e parve,  eh’ efla  allora  fpcrafle  di  ri- 
forgere  a nuova  vita . Perciocché  nelle  Memorie  di  quella  Città  , ac- 
cennate dal  fuddetto  Cav.  Guazzefi  , trovafi  menzion  della  Laurea  ivi 
conferita  ad  alcuni  pochi  anni  apprettò;  e Veggiamo  fra  effi  due  Te- 
defihi  e uno  Spagnuolo.  Ma  poiché  Arezzo  venne  in  potere  de’ Fio- 
rentini, qutfli , folleciti  delle  glorie  dell’  Univerfità  di  Pifa  da  etti  rin- 
novata , non  fi  curaron  di  quella , la  qual  perciò  decadde  di  nuovo , e ^ 
preflò  gli  cReri  non  ebbe  più  alcun  nome. 

X.  Scarfe  memorie  abbiamo  dello  flato  dell’ Univerfità  di  Pavl#*»*rt  Air  Uni- 
in  quello  lècolo,  in  cui  per  altro  il  numero  e la  fama  da’  Profeflo* 
ri,  che  vi  tennero  fcuola,  e che  faranno  da  noi  a’ lor  luoghi  accen- 
nati, ci  dà  a vedere,  ch’ella  non  cedeva  ad  alcuna  in  dignità  e in 
onore.  Negli  Annali  antichi  di  Piacenza  fi  fa  menzion  di  un  Colle- 
gio,  che  il  Cardinal  Branda  Cafliglione  Milanefe,  Vefcóvo  di  quella 
Città,  al  principio  di  quello  fccolo  illituì  in  Pavia  , in  cui  venticinque 
giovani  Piacentini  a feelta  del  Vefcovodi  Piacenza  follerò  allevati  (4).  „ 

La  qual  fondazione  mi  fa  credere,  che  l’Univerfità  di  Piacenza,  ria- 
perta alla  fine  del  fccolo  precedente,  e unita  a quella  di  Pavia  coli 
trasferita,  avelie  breve  durata;  e che  Pavia  affai  poco  tempo  reftaflc  « 
priva  di  quello  ornamento.  In  fatti  da  una  contcfa , che  rammente-  V 

remo  fra  poco,  inforta  trai  Pavefi  e i Piacentini  verfo  la  fine  di  que- 
‘ Iz  fto 


(I)  Strip!  Rer.  lui.  VÓI.  XV III.  p.  77J. 
(1)  Opere  T.  11.  p.  no. 


CO  L.  £ Epift.  XXXVt. 

(4)  Script.  Rrr.  lui  V#l.  XVI.  p.  <}j, 
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Ho  fecolo , vedremo  Tempre  più  chiaramente,  che  in  Piacenza  non  erfc 
già  da  gran  tempo  pubblica  Univerfità  . Innoltre  nella  Bolla  di  fonda» 

* alone  dell’ Univerfità  di  Torino,  di  cui  diremo  fra  poco,  fi  afferma, 
che  quelle  di  Pavia  e di  Piacenza  eran  quafi  venute  al  nulla.  In  Pa- 
via  però  erano  certamente  Scuole  e Maeftri  al  principio  di  quello  f*. 
colo  - e parlando  de’  G ramatici  , mofireremo , che  l’anno  1406  era  ivi 

-,  , Proféflbre  fra  gli  altri  Gafparino  Barzizza.  Di  quella  Univerfità  parla 

« ancora  il  Poeta  Antonio  d’  Affi  ne’  luoi  Ver  fi  , pubblicati  dal  Murato- 

ri, e dice  (1),  ch’egli  fu  colà  mandato  da  fuo  padre  l’anno  1425» 
ad  ilfanza  di  un  Carmelitano  fuo  parente  ; che  ivi  ftudiò  la  Logica, 
e dopo  un  anno  prefe  ancora  ad  infegnarla  ; che  al  medefimo  tem- 
• . . p0  coltivò  le  lettere  umane  , udendo  Lorenzo  Valla  , e Maffeo  Ve- 

gio , che  ne  erano  Profeffori;  e che  un  Cittadino  Pavefc  fe’l  prefe  in  . • 
cafa , perchè  iftruiffe  nelle  lettere  un  fuo  figliuolo . Aggiugne  pofcia , 

«he  la  pelle  coftrinfe  l’anno  1431  tutti  gli  Scalari,  e i Profeffori  a 
«creare  altrove  ricov«ro  : 

Tanta  tieni»!  ditta  generata  eft  peftis  in  urte,  • 

* Ut  precul  bine  eives  fecerit  ire  fui  ; 

GjrmnaJìiquc  omnes  Dottore:  atque  Scbelaret  , 

Et  me  compulerit  mox  celerare  fugam . 

Dove  fi  rifugiale  allora  l’ Univerfità  di  Pavia,  e quando  tornaffe  all* 
antica  fua  fede,  io  no  1 poffo  indicare  per  mancanza  di  documenti. 

Ma  è verifimile , che  affai  breve  foffe  quel  qualunque  nuovo  ^ foggi  or* 
no.  A quella  Univerfità  accorrevano  comunemente  i fuddi ti  de’ Vi lcon» 
ti , fingolarmente  delle  Città  di  Lombardia,  e i Milanefi  medefimi,  ben- 
ché in  Milano  ancora  foffero  molti  celebri  Profeffori , fingolarmente  di 
. • Belle  Lettere , de’ quali  diremo  a fuo  luogo.  Ma  quando  l’ anno  1447, 
morto  il  Duca  Filippo  Maria,  vollero  i Milanefi  tornare  all’antico  fia- 
to di  Repubblica  libera , Pavia  ricusò  di  effer  loro  foggetta,  nè  poteaa 
P-.uDijptf  rfrr'ò  i Milanefi  recarli  fenza  perìcolo  a quelle  Scuole  . Prefero  efli 
m'm  MJaoo.  allora  una  rifoluzione , degna  veramente  di  magnanimi  Cittadini  amanti 
della  lor  patria.  Nel  tempo  fteffo , eh’ erano  circondati  per  ogni  part* 
da  potenti  nimici,  e coftretti  a combattere  or  contro  gli  uni  or  contro 
gli  altri,  a gran  pena  fi  foftenevano , crederò  in  Milano  una  tal  Univerfi- 
tà, che  la  più  folenne  non  fi  farebbe  potuta  aprire  ne*  più  lieti  tempi 
d’ opulenza  , e di  pace . Abbiamo  ancora  il  Catalogo  de’  Profeffori  di  tutte 
le  feienze,  che  perciò  furon  condotti  1’  anno  1448  , eh’ è fiato  pub-  • 

blicato  da  Giovanni  Sitone  di  Scozia  in  una  fua  lettera  , aggiunta  alla 
Storia  de’ Medici  Milanefi  del  Dott.  Bartolommeo  Corte  (a),  c ivi  an- 
cora fi  vede  efprcffo  lo  ftipcndio  > ciafeuno  affegnato , e ve  re  ha 

ai- 


IO  «V.  Tel.  XJV<  * 1*»*  hf.  (»1  F»g.  »8i.  he. 


Digitized  by  Google 


ITALIANA.  LIBRO  I.  <Jj> 

alcuni  dì  zoo  c di  300  fiorini.  E'verifimile  però , che  poiché  il  Con- 
te Francefco  Sforza  fu  acclamato  l’anno  1450  Duca  di  Milano,  que- 


lla nuova  Univerfità  ccflafle,  e fi  tornaffe  da’Milanefi  a Pavia  , ri- 


manendo folo  in  Milano  quelle  Scuole , che  prima  ancora  vi  erano 

X I.  Il  favore , che  eli  Sforzefchi  accordarono  alle  feienze  , fece  lo-  Fmvor» 

...  m - ...  « i.  t i~.: :« 


ro  ular  di  ogni  mezzo  per  rendere  fempre  pili  rinnomata  e fiorente  u*"‘co  11 


oltre  i ProfefTeri  di  lingua  Greca  e di  Eloquenza,  ivi  ancora  fi  apri- 


rono Scuole  di  Storia  , e di  Mufica 


anzi  , come  prova  il  fopracci- 
tato  Dott.  Saffi , non  v’  era  feienza  , di  cui  in  Milano  ancora  non 
foficr  Macflri . Egli  ragiona  ancor  (4)  delle  Scuole , che  fulla  fine  di 

.que- 


(1)  Hlfltr.  Gymu.  Ticin.  p.  144. 
(t|  D»  St«jni  Mediai.  C.  IX. 


(3)  Lih.  U.  p.  30.  b 31. 
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quella  Univerfità.  Nel  che  fegnaloffi  fopra  ogni  altro  Lodovico  il  Mo-  «rii i» 'di  Mi- 
ao. Il  Gatti  ha  pubblicato  un  Editto  di  quello  Duca  (i)  de’  dj  l»n» , • b favi*. 
Gennajo  del  1451Ó,  in  cui  dopo  aver  efaltata  con  fonarne  lodi  quella 
infigne  Università  , comanda  , che  i Collegj  de’ Giureconfulti , degli  Ar- 
tifti , de’ Medici,  e de’  Filofofi  fieno  efenti  da  ogni  gravezza.  E que- 
fio  è il  fol  monumento  di  quello  fecolo , appartenente  alla  detta  Uni- 
verfìti,  che  ci  abbia  dato  quello  Storico,  il  quale  con  elio  chiude  il 
fuo  libro,  e ci  lafcia  digiuni  delle  altre  notizie  ad  ella  fpettanti , che 
aliai  più  care  ci  làrcbbono  (late  , che  non  i favolofi  principj  della  me- 
defima,  fu  cui  tanto  ci  fi  trattiene.  E l’efattiffimo  Dott.  Saffi  av- 
verte a ragione  (a) , eh’  egli  ha  ommeffo  di  ragionare  della  magnifica 
fabbrica  di  quella  Univerfità,  che  per  comando  del  medefimo  Lodovi-  , 
co  fu  eretta  . Lancino  Corte  Poeta  allora  famofo  ne  fa  fpeffo  onore- 
vol  menzione  ne’  fuoi  Epigrammi  (3) , è loda  il  Moro  per  quel  fu- 
perbo  edifizio  . Rechiamone  un  folo , in  cui  deferive  il  concorfo  degli 
(lranieri  d’  ogni  nazione , che  faceafi  in  Pavia  : 

Fama  Ducit  fopbiaque  domum  dilata  per  Or  bufi 
La  udì  bui  innumerit  & fuper  aflra  tulit. 

Candidior  fujìt  venit  ptr  colla  capillis 
Germana!  lati*  duflus  amore  toga  .• 
pannonius  patrlis  e fedibut  txulat  acer  ' 

Gymnafium  po/ito  qui  collt  urbe  / ago  1 ' 

ì,  . . Fejbnavit  Equts  Gal  lui,  venere  Britanni , 

* Ve nit  ab  auriferi  Celtìber  amne  Tagi  ; 

Virgineamque  domum  , Pbeebique  helicona  frequentate»  .• 

Laus  Ducit  bac  facri  gloria  rara  tboli . 

Nè  lafciò  per  quello  il  Duca  Lodovico  di  provvedere  con  uguale  ma- 
•nificenza  alle  Scuole  M ila  nell  ; perciocché  vedremo  a fuo  luogo,  che 
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Scu»1«  fouJitf  quello  fecole  fondare  furono  nella  ftefla  Cittì  da  due  Nobili  Milane* 
Tommìfo'c* ra*f^  ^ » ^oè  c*3  Tommafo  Graffi  , che  l’anno  1470  affegnò  perpetuo  Ili- 
fi  t .u  Tonmur.  pendio  a cinque  Profcffori,  che  gratuitamente  iflruiflero  nelle  lettere 
rfÀ»t</a«iic  1 8'ovan*  > c^e  non  avcan  di  c^c  Pagaic  i Macftri , c da  Tommafa 
Ltmre  !h  tnr-  Piatti,  che  l’anno  1495?  fondò  altre  Scuole,  nelle  quali  s’ infegnalfe 
toiommeo  Cai*  )*  Aritmetica  , la  Dialettica,  l’Aflronomia,  la  Geometria,  e la  Lingua 
Greca.  A’ quali  dee  aggiugnerfi  Bartolommeo  Calchi,  che,  come  nel 
Capo  piecedente  fi  è detto , rifabbricò  due  Scuole , che  minacciavan 
rovina  , e le  provvide  di  ottimi  Profeffori . 

Xlf.  Cosi  fiorivano  gli  Audj  in  Milano  c in  Pavia,  quando  contro  di 
.C»ntnft>  milt  quefla  Univerfità  follevofii  di  nuovo  larivaie  Piacenza , e cercò  di  tras- 
T't' ’j1,  fu.  ferirla  un’  altra  volta  entro  le  fuc  mura . Ne  abbiamo  un  lungo  e piacevol 
<*"»  • racconto  negli  Annali  di  Piacenza  ,fcritti  da  Alberto  da  Ripalt&,e  pubbli- 

cati dal  Muratori  (1) . Narra  egli  adunque , che  l’ anno  1472  fo  egli  Ueffa 
fpedito,  a Milano  affine  di  perorare  nel  Confidilo  fegreto  del  Duca  a fa- 
vore della  fua  patria , a cui  voleafì  togliere  il  privilegio  di  conferire 
la  Laurea  a coloro,  che  aveeno  fludiato  in  Pavìaje  che  in  effo  Anto- 
nio da  Lonate  Dottor  di  Pavia  arringò  dapprima,  dicendo,  che  i Pia- 
centini non  aveano,  nè  potevano  avere  cotal  privilegio,  poiché  effo 
era  conceduto  foltanto  a coloro , che  attualmente  iniegnavano  ; il  che 
dir  non  poteafi  de’  Dottori  di  Piacenza  , ove  non  erano  pubbliche  Scuo- 
le.  A ciò  rifpofe  Alberto,  che  i Piacentini  confcrivan  la  laurea  pec 
privilegio  gii  ottenuto  da  Innocenzo  IV.,  il  qual  concedcvalo  nona’ 
ProfelTori  ioltanto  , ma  generalmente  a’ Dottori  ; c che  de’ Dottori  a vea- 
ne  in  Piacenza  fin  oltre  a trentacinque  • al  qual  propofito  fece  un  lun- 
go Catalogo  de’  dotti  uomini , che  già  <rano  flati , e che  attualmente 
viveano  in  quella  Città . Quindi  dopo  aver  ribattute  le  altre  ragioni 
dall’  avverfario  oppbfle  , c dopo  aver  derifo  i Profeffori  Pavefi  , pel  fo- 
u verchio  prezzo,  che  richiedevano  nel  conferire  la  laurea,  non  fu  pago 
di  chiedere,  che  a’ Piacentini  fi  confervaffero  intatti  i loro  diritti  ; ma 
aggiunfe,  che  più  opportuno  coqfiglio  farebbe  flato,  che  1’ Univerfità 
• di  Pavia  trafportata  foffe  a Piacenza  , e moflrò , che  tal  foffe  la  brama 
di  molte  Città:  Et  ne  long»  fe~mone  dominatlents  vejìras  tedio  affidar*, 
uidcretur , Pntrts  optimi,  ut  pojìeaqnam  Crvitas  Papié  taxi  longo  tempere 
Jludio  fuit  impinguata , fSr  Urbi  Piacentina  rcparatione  indiget  quam  ma* 
xima , Jìudium  generale  refident  Papié  ad  nos  tranfmitteretur  , quoniam 
S;  boi  ara  Papié , Bononle , & Ferrarle  / indente s defideravevunt  dejìderant - 
qve  ibi  Jludium  firmari , tamquam  in  medi»  itinere  fit  conflituta  , annona 
aóundantijjima , ac  exteris  gratijjima , Cr  poflea  vadat  qui  yelit  Papiam  , 
& ibi  Doti  or  at  us  gradutn  prò  modica  recipiat  impenfa , &•  nulldm  eis  mo- 
Icfìiam  afferemus , quam  Pcpienfes  avaritia  duBì  afferunt  maximam  . Ma 

for- 
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forfè  lo  dello  Alberto  conofcea  di  chieder  cofa  , che  non  poteafi  ot- 
tenere • ed  ei  fu  ben  pago  di  tornarfene  a Piacenza  con  un  Decreto, 
che  confermava  a que’  Dottori  1*  antico  lor  privilegio  ; e perciò  del 
fuo  avverfario  dice , che  tibiis  , ut  ajunt  , in  pera  compofitis  magno 
cum  dolore  & tri/litia  ad  fuos  rediit  Papiec  Doti  or  es  • e conchiude  il  rac- 
conto col  darci  la  importante  notizia,  ch’egli  nel  viaggio  e nel  raggi- 
ro di  quello  affare  fpele  in.  tutto  ventuna  lire,  e dieci  danari  . 


XIII.  Io  trovo  ancora  menzione  di  pubbliche  Scuole,  che  fiorivano  $«ole  -p«*Mi*e 


in  quello  fecolo  in  Novara,  e due  monumenti  ci  moftrano,  che  que’ 1?e,,c 
Cittadini  erano  affai  folleciti  di  chiamare  ad  effe  celebriProfeffori.il 
primo  è l’Orazione  di.Guiniforte  Barzizza.di  cui  direm  tra’ Granati- 
ci, recitata  l’anno  1431  in  Novara  in  infìanratione  fludiorum  , alla  pre- 
fenza  del  Vefcovo  e del  Pòdeflà,  che  fi  ha  alle  llampe  traile  fue  Of*- 
re  (i),  e che  è come  l’introduzione  a’iibri  di  Cicerone  degli  Ufficf, 
ch’ei  voleva  fpiegare . Perciocché  il  veder  Guiniforte,  uno  de’ più  ce- 
lebri Profcffori  di  quella  età , chiamato  a quelle  Scuole , ci  fa  conosce- 
re, ch’effe  erano  affai  accreditate.  L’altra  è una  lettera  di  Francefco 
Filelfo  a un  certo  Francefco  Occa  de’  30  di  Aprile  del  1440(1),  in 
cui  gli  Scrive  , che  avendolo  interrogato  Bartolomrtieo  Caccia  Giure- 
eonfulto  Novarcfe,  chi  credeffe  egli  opportuno  a iftruire  nella  Grani- 
tica e nella  Rettorica , c infiem  ne’  buoni  coftumi  i giovani  di  quella 
Città , egli  gli  avea  propollo  lui  fteffo , a cui  perciò  chiede , fe  poffa 
accettarne  l’invito,  e quale  llipendio  defideri.  Non  veggo,  che  il  Fi-  _ 

lelfo  ragioni  altra  volta  di  ciò  nelle  fue  lettere , nè  fo  qual  efito  avef-  • 

fe  l’affare.  E niun’ altra  notizia  mi  è avvenuto  di  ritrovare  intorno 
alle  Scuole  di  quella  Città.  » +iv 

XIV.  L’Univerfità  di  Ferrara,  aperta  Solennemente  nel  1391  dal  Mar-  FY"^r*^ 
chefc  Alberto,  tre  anni  appretto  per  ordine  del  Configlio  del  MarcheSe  pro- 

Niccolò  II  r.  era  fiata  chiula,comc  fi  è detto  nel  quinto  Tomo  di  que-  fjgjj* 
Ha  Storia.  Ma  quello  Principe  era  troppo  amante  delle  Belle  Arti  per  u ' 
lafciarle  lungo  tempo  neglette  e dimentiche;  e 1’ anno  1401  1’  Univer- 
sità fu  riaperta . Eccone  la  teflimonianza  di  Jacopo  di  Delaito , Scrit-  r 

tOi*  di  que’ tempi  (t)  : Eodem  anno  MCCCCII.  circa  fcjìum  Santi i Lue, e 
mandato  Illuflriftt  & Magnifici  Domini  Domini  Nicolai  Marcbionis  EJÌen - — 

fis  reparatum  fuit  Studimi 1 in  Cn’itate  Ferrari ce , & ultra  Dofiores  torri - - 
gena s concludi  fuerunt  Dotìores  famo/ì  in  quaUbet  /dentice  & lellurarunt 
facult'te,  tnter  ijuos  principaliter  furiant  Domimi f Petrut  de  ^4hc barano 
in  L-gibus  , Domini is  Jlntonius  de  Budrio  in  Jure  Canonico  . Item  in  Le  gi- 


bus Domimi  s Johannes  de  Imola.  Par  nondimeno,  thè  a SÌ  felici  prin- 

ci- 
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cip) 'non  corri fpondeffa  un  uguale  fucceffo  . Perciocché  in  un  Decreta 
di  quelIa^jComunitS  dell’anno  1419,  pubblicai  dal  Borfetti  (t)  , nel 
quale  fi  accetta  l’efibizione  di  venire  a tenere  fcuola  in  Ferrara , fatta 
da  un  Gramatico  detto  per  npme  Francefco  da  Campagna  , fi  d ice, 
che  quefli  erafi  a ciò  offerto,  perchè  avea  conofciuto  in  quale  ftarfez- 
za  di  Profeffori  foffe  allora  quella  Città  1 -ottieni  penuriam  noflrsm  ; e 
l’anno  feguente  1430  fu  parimenti  accettata  volentieri  1’  offerta  di 
Giovanni  Finotti  Dottore  , che  fi  efibiva  di  partir  da  Bologna  con  mol- 
ti fcolari  per  recarfi  a leggere  nell’ Univerfità  di  Ferrara  (z) . Egli  è 
vero,  che  verfo  quelli  tempi  medefimi  tenevano  ivi  fcuola  l’Aurifpa 
e Guai  ino,  due  de’ più  famofi  Grafitatici  di  quel  fecolo.  Ma  convien 
dire,  che  pochi  altri  Profeffori  di  qualche  grido  vi  fodero  • percioc- 
ché il  Borfetti  riporta  il  Decreto  di  quel  Comune  (3),  fatto  nel  1441, 
al  principio  del  governo  del  Marchefe  Leonello , con  cui  egli  vìcb  fup- 
plicato  , acciocché  reformare  velit  Jiudium  generale , mandetque  hujus /lu- 
titi umbrie  veram  tìr  certjm  davi  fermarti  ; e fi  «fpongono  infieme  i 
vantaggi,  che  da  ciò  fàrebbon  venuti  a Ferrara,  il  concorfo  de’ Fora - 
flieri  , l’abbondanza  del  danaro,  il  vantaggio  d’ iffruirfi  in  patria,  ed 
altri  di  tal  natura,  de’ quali  fembra,  che  foffe  allor  priva  Ferrara  ; per- 
ciocché ivi  fi  dice,  che  molti  egregj  ingegni  di  quella  Città  fi  rima- 
nevano oziofi  • il  che  pure  confermafi  da  un  altro  Decreto  dell’ anno  fe- 
guente , riferito  dallo  fteffo  Borfetti  (4),  in  cui  deplorafi  l’ignoranza  , 
che  ivi  allora  regnava.  In  fatti  per  l’ impegno  di  que’ Cittadini , e per 
la  munificenza  di  Leonello  riforie  allora  a flato  affai  più  felice  quella 
Univerfità  , che  fu  pofeia  per  tutto  il  decorfo  di  quello  fecolo  una 
delle  più  rinnomate  d’Italia.  Il  Catalogo  dell’anno  1474,  pubblicato 
dallo  fleffo  Scrittore  (5) , ci  fchiera  innanzi  cinquantaquattro  Profeffo- 
ri in  effa  impiegati,  a’ quali  pagavafi  la  fomma  di  undicimilaquaran- 
tafette  lire;  e vi  troviam  molti  .degli  uomini  più  fa  m tifi  di  quello 
fecolo,  come  Felino  Sandeo  , Giammaria  Riminaldi,  Giovanni  Sado- 
Jeto,  Niccolò  Leoniceno , Batifla  Guari  ni . Si  poffon  vedere  preffo  il 
fopraccitato  Storico  i faggi  provvedimenti  dati  in  più  occafioni  a van- 
taggio c a gloria  di  quella  Univerfità,  e gli  ftatuti , eh»  a regolamen- 
to di  effa  furon  preferitti.  Negli  anni  14X3  e 1484  la  guerra  e la  pe- 
lle coftrinfero  al  filenzio.  in  Ferrara  le  feienze  e le  Mufe  [6) . Ma  l’an- 
no lèguente  il  Duca  Ercole  I.  per  ritornare  all’antico  fplendorc  la  fua 
Univerfità,  ordinò  con  Ino  Editto  (7),  che  niun  de’  fuoi  fuddi ti , lot- 
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t d pena  di  300  ducati  d’oro,  potette  andare  agli  (ludj  delle  Scienze 
altrove  che  a Ferrara*  e poicia  con  più  altri  Editti  in  diverfi  anni  pub’- 
blicati  nuovi  privilegi  concedette  a quello  Studio, e (labili  nuovi  prov- 
vedimenti a renderlo  lèmpre  più  illuftre . Quindi  li  accrebbe  talmente 
il  concòrfo  a quella  Univerfità,  che  l’anno  1490  convenne  aggiungere 
tre  nuove  Scuole  alle  antiche  , che  non  eran  capaci  di  contenere  il  gran 
numero  degli  Scolari  ( 1)  ; e nel  decorlo  di  quella  Storia  vedremo  più 
altre  tcflimonianze  della  gran  fama  , a cui  era  l'alita  1’  Univerfità  di 
Ferrara  . A quella  di  Napoli  ancora  vedremo , che  molti  celebri  Profeffori 
furon  chiamati , fmgolarmcnte  a’  tempi  di  Alfonlò  e di  Ferdinando , di  cut 
racconta  Giovian  Pontano  , che  rinnovò  molte  Scuole  già  da  gran  tempo 
venute  al  nulla  (a) . Ma  come  la  Storia  di  quella  Univerlità  non  ci  offre  co- 
la degna  di  fpezial  ricordanza  , non  giova  qui  il  parlarne  più  lungamente. 

XV.  I Romani  Pontefici  aveano  nel  i'ccolo  precederne  erette  due 
nuove  Univerfità  nella  Stato  Ecclefiallico , come  abbiamo  offervato, 
cioè  in  Fermo,  e in  Perugia.  Della  prima  non  trovo  in  quello  fecolo 
alcun  monumento,  da  cui  fi  tragga,  che  ella  godette  di  qualche  fama . 
Ma  la  feconda  mantenevaft  in  fiore  , e gareggiava  colle  più  illulìri  nell’ 
invitare  alle  fuc  cattedre  celebri  Profettori.  Fra  gli  altri  fu  iflantemcn- 
te  richiedo  l’anno  *438  Francefco  Filetto.;  e abbiamo  ancora  la  lette- 
ra da  lui  ferina  in  riipofta  al  Senato  c al  Popolo  di  Perugia  (3) , in  cui 
fi  mpflra  dolente  di  non  potere,  per  gli  impegni  già  contratti  con  al- 
tri, accettare  le  cortefi  loro  proferte  . Lvi  ancora  tenne  per  qualche  tei*, 
po  (cuoia  di  Belle  Lettere  il  celebre  Giannantonio  Campano  , e delcri- 
ve  egli  (letto  il  folenne  aprimcnto  eh’  ei  diede  alla  fua  Cattedra  con 
un’  eloquente  Orazione , che  durò  lo  fpazio  di  ben  tre  ore  (4) . Ad  etta 
ei  dice  eh*  eran  prelenti,  oltre  il  Vckovo  di  Benevento  Govcrnator  di 
Perugia  , quarantotto  Giureconfulti , una  innumcrabile  fchiera  di  Medi- 
ci, di  Gramatici,  di  Oratori,  e di  ogni  altro  genere  di  pedone  oltre 
a tre  mila , e aggiugne,  che  per  quefta  fua  Orazione  ebbe  da’Pcrugini 
lodi  cd  applaufi , aliai  più  che  non  avrebbe  fperato . Etta  è quella  pro- 
babilmente, che  leggefi  traile  opere  del  Campano,  col  titolo:  Orati 0 
Pern fot  babittt  inhio  Studii  anno  1455.  Ma  in  altra  lettera,  ch’io  non 
potto  conofccre , a qual  tempo  appartenga , perchè  quafi  tutte  le  lette- 
re del  Campano  non  hanno  data,  ei  tiene  uno  flilc  molto  divedo,  di- 
cendo (5),  eh’ è ornai  nauièato  di  quel  foggiorno-  che  que’  Cittadini 
fono  nimici  d’  ogni  letteratura  ; e che  non  ha  mai  veduti  uomini , 
che  tanto  difprezzinó  ogni  forra  di  ftudj  ; e ch’egli  avea  dati  i migliori 

Tomo  li.  P.  I.  K fag- 
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faggi,  che  gli  folle  poffibile,  del  fuo  fapere,  ma  che,  ciechi  coni’ 
effi  erano,  non  fapean  punto  pregiarli . Convien  dire  , che  qualche  rè® 
umore  travagliali*:  allora  il  Campano.  Perciocché  egli  altrove  ( i ).  ram- 
menta la  gioja  e la  fella,  con  cui  fu  ricevuto  da’  Perugini , quando  ef- 
iendofi  allontanato  da  quella  Città  per  ragion  della  pèlle,  poiché  ella 
fu  ceffata,  vi  fe  ritorno,  e confeffa  di  dover  (t)  molriffimo  a’Perugi- 
ni,  i quali  e data  gli  aveano  la  loro  Cittadinanza,  e follevatolo  alle 
pubbliche  cariche,  e accettatolo  con  grande  applaufo  al  fuo  ritornare 
da  qualche  piccolo  viaggio,  talché  lembravano  gareggiare  fra  loro  a 
chi  più  T onoraffe;  e aggiugne,  che  le  mura  fteffe  di  quella  Città  gli 
fono  cariflìine.  Dovremo  rammentar  parimenti  molti  Profcffori  di  Me- 
dicina, e di  G iuril  prudenza , che  onorarono  quello  Studio,  e vedremo 
eh’  effo  veniva  per  effi  a contrailo  colle  Univerfità  più  famofe . 

XVI.  Il  lungo  foggiorno  de’ Romani  Pontefici  in  Avignone  a vea 
* l'niwii»  di  condotta  a una  total  decadenza  l’ Univerfità  di  Roma  , rinnovata  già  da 
«h°»*k,rp»m^  Bonifacio  Vili.  Il  Pontefice  Innocenzo  VII.,  benché  in  mezzo  a’  torbidi 
*«>  • dello  Scifma  , pensò  a farla  rilorgere  dalle  fue  rovine  , e pubblicò  a tal 

fine  l’anno  1406  una  Bolla,  che  dal  Rinaldi  é fiata  inferita  ne’fuoi 
Annali  Ecdeliafiici  (3).  In  effa  dopo  aver  affermato,  che  per  lettere 
vicende  de’  tempi  già  da  moltifiimi  anni  erano  le  Scuole  Romane  ab- 
bandonate e deferte,  dice,  che  a richiamarle  all’antico  fplendore  ave- 
va ei  nominati  dottiffimi  Profcffori  di  tutte  le  Scienze , e anche  4»  lin- 
gua Greca.  Ma  ei  non  potè  fiabilire  quella  Univerfità  per  modo, che 
morto  lui  non  veniffe  di  nuovo  al  nulla,  come  racconta  Teodorico 
Niem  (4).  La  gloria  di  averla  (labilmente  fondata  devefi  ad  Eugenio 
IV.,  come  prova  il  P.  Caraffa,  da  noi  più  volte  citato  con  lode,  il 
qual  riferifee  le  Bolle  da  lui  perciò  pubblicate,  e gli  altri  provvedimen- 
ti faggiamente  dati  *a  vantaggio  di  effa  (5) . Della  Scuola  Teologica  do 
quello*  Pontefice  iftituita  in  Roma  a vantaggio  de’ Cherici , fa  menzione 
ancora  Domenico  de’  Domenici»,  Vefcovo  di  Brelcia,  che  fu  ivi  Pro- 
feffore,  in  una  fua  Orazione,  che  conferva!!  nella  Vaticana  , citata  dal 
P.  degli  Agofiini  (6).  Maggior  fama  ancora  ottenne  effa  a’ tempi  dell’ 
immortai  Pontefice  Niccolò  V. , fingalarmcnte  pc''dottiflimi  uomini  ,ch 
«gli  ad  effa  invitò  da  ogni  parte,  come  fi  è detto  nel  Capo  preceden- 
te; e da  più  palli  nel  decorfo  di  quella  Storia  fi  farà  ancora  maggior- 
mente palefe.  Paolo  II.,  e Siilo  IV.  imitarono  effi  pure , benché  non 
uguagliaffero  , la  munificenza  di  Niccolò  nell’  accrefcere  nuovo  orna- 
_ mento  a quelle  Scuole  ; e anche  Alefiàndro  V I.,  benché  non  abbia  gran 

,di- 
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diritta  ad  entrar  nel  numero  de’  Mecenati  della  Letteratura  , rinnovò 
nondimeno,  ed  ampliò  nobilmente  la  fabbrica  ad  effe  delibata,  come 
atrofia  Andrea  Fulvio  , che  fcriveva  a’ tempi  di  Leon  X.  : 

H*c  loca  dimandar  ftxttu  renovavit  & amxit , 

%Adjvmgtns  xdts  [putta  ma  jote  propinqua! , 
lAmptaqua  portkibut  dtfìghans  atrio  magni s (i) . 

Cosi  durarono  per  tutto  il  corfo  di  quello  fecolo  ad  effere  affai  &• 
mole  le  Scuole  di  Roma , finché  nome  affai  maggiore  ottennero  a’  tem- 
pi del  foprannomato  Leon  X;,  come  a fa»  luogo  vedremo. 

XVII.  Mentre  quelle  Univerfità  già  in  addietro  fondate  venivano  <ut- 

qual  piti  qual  meno  felicemftlte  crefcendo,  due  altre  ne  foriero  al  prin«  !1 
cipio  di  quel»  iecote  a vantaggio  fempre  maggior  delle  Scienze . La  vi««de  e im- 
prima fu  quella  di  Torino,  fondata  nel  1405  da  Lodovico  di  Savo/a  1**“™  di’r*riv 
Principe  d’Acaja,  e Signore  allora  di  quella’ Città.  Egli  era  del  parti- 
to di  Benedetto  XIII. , e perciò  a quello  Antipapa  ricorfe  per  averne 
l’ approvazione  e la  conferma  . Si  può  vedere  preffo  il  Lunig  (1)  la 
Bolla  da  lui  perciò  legnata  ir.  Marfiglia  a’ 27  di  Ottobre  del  detto  an- 
no, in  cui  tra  i motivi  dell’erezione  di  quella  nuova  Univerfità  ad- 
duce le  guerre ' che  devallavano  la  Lombardia,  e che  avean  ivi  fatte  ta- 
cere le  pubbliche  Scuole , e la  richieda  fatta  da  alcuni  Profeflbri , che 
per  1’  addietro  leggevano  nelle  Univerfità  di  Pavia  e di  Piacenza, £ 
poter  aprire  le  loro  fcuolc  nelle  Terre  del  medefimo  Principe , e fingo- 
larmente  k>  Torino, Città  a tal  fine  opportuni ffi ma . L’ Imperador  Si- 
gilmondo  approvò  Umilmente  l'anno  *412  quefta  Univerfità  • e con- 
termolla  pure  nell’anno  feguente  ii  Pontefice  Giovanni  XXIII. , che  *> 

allora  era  ivi  riconofciuto  . Amedeo  Vili., primo  Duca  di  Savoja  e fuc- 
ceffore  in  quegli  Stati  del  Principe  Lodovico,  le  accrebbe  nel  14241 
privilegj  e gli  onori.  Ma  quattro  anni  appretta  la  peftilenza , che  me- 
nava grande  ftrage  in  Torino,  coftrinfè  r Univerfità  a ricoverarli  in  ' 

Chieri , ove  fi  flette  lo  fpazio  di  circa  otto  anni;  finché  l’anno  1435  , 
cacciata  di  là  ancora  dalla  forza  dei  contagio , rifugio!!!  a Savigliano , 
donde  finalmente  nel  1437  ritornò  all’antica  Sede  in  Torino . LodovK 
co  figliuolo  e fueceffor  d’Amedeo,  e il  Pontefice  Eugenio  IV.  le  ac- 
crebbero con  nuovi  privilegj  nuovo  ornamento.  Filiberto  Pingone,  a 
cui.  io  debbo  tutte  quelle  notizie  intorno  all’  Univerfità  di  Torino  (3J, 
accenna  un’altra  traslazione,  che  per  breve  tempo  fi  - fece  di  ella  a 
Moncalieri;  donde  poi  l’anno  *459  fu  richiamata  a Torino.  L’ero-  1,(4 

rione  di  quefta  Univerfità  fece  probabilmente  cadere , come  fembra  in- 
dicare  lo  fteffo  Scrittore,  quella  eretta  già  in  Vercelli  nel  lécolo  XIII. 

K a - r ^ di, 
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di  cui  non  troviam  piti  alcuna  menzione.  A quella,  di  cui  era  par» 
liamo , vedrem  chiamati  molti  de’  più  celebri  Profeffori  di  quefto  lè- 
ccio , fingolarmente  Giureeonfulri  ; e affai  pili  copiofi  frutti  in  ogni 
genere  di  erudizione  e dì  fetenza  la  vedrem  dare , Se  giungeremo  con 
quella  Storia  a tempi  da  noi  meno  lontani. 

XVIII.  L’  altra  Univerfità  in  quello  fecolo  eretta,  fu  quella  di 
r'i^rfuT  J'lr  i>arlT11  • Ella  dovette  la  fua  origine  a Niccolò  II F.  Marchcfe  di  Fera» 
pinta . ' ra . Perciocché  e (Tendo  egli  Signore  di  quella  Città  ì’  anno  141  a , quat- 

tro di  que’  Cittadini  furono  inviati  a Ferrara  a porger  le  loro  fuppliche 
al  detto  Marchefc,  perchè  permetteffe  l’aprimenlo  di  uno  Studio  ge- 
nerale nella  lor  patria.  Egli  fecondò  volentieri  le  loro- iftanze,  e i Par- 
migiani, impetratane  ancora  , fecondo  i!  coftume  di  que’  tempi  l’autori- 
tà del  Romano  Pontefice,  invitarono  a quella  Città  alcuni  de’  Protèf- 
fori  piti  rinnomati,  decitali  dovrem  parlare  a fuo  luogo  . Di  quefto 
fatto  io  non  trovo  altra  teff imonianza , che  preflb  1*  Angeli  (r) , il  qual 
Io  racconta , ma  non  ne  reca  in  pruova  alcun  documento . Ma  come 
di  alcuni  fappiam  per  certo , che  tennero  fcuola  in  Parma , cosi  fi  ren- 
de probabile-,  che  tale  Univerfità  folle  veramente  fondata.  Ed  è infic- 
ine ugualmente  probabile,  che  tornata  quella  Città  fotto  i Duchi  di 
Milano»,  quelli , foUeciti  delle  fctiok  Pavefi  , di  queik  di  Parma  non  fi 
prende  fiero  gran  penfiero , e che  perciò  fra  non  molto  effe  ve  ni  fièro  meno  . 

XIX.  Io  tal  maniera  andavafi  vieppiù  aumentando  in  Italia  il  nu- 
Zmuktkmf  for-  mero  e la  fama  ideile  pubbliche  fcuok,  e vieppiù  agevolavi  contai 
forila  F.wÌ  mtLZO  ^ cammino  all’ erudizione  e alla  dottrina.  La  gara,  e diciamo 
«r  lui*  ancora,  talvolta  l’odio  degli  uni  contro  degli  altri,  fervi  va  di  forte  Si* 
***  ftml*  XV-  molo  a’  Profeffori , perchè  , non  paghi  di,  raccogliere  la  mercede  alle  lor 
.fatiche  dovuta,  non  perdonaflero  -a  fatica  per  acqtriftarG  nome  d’uo- 
mini dotti,  per  avere  gran  numero  di  Scolari ,e  per  1 [fruirgli  in  modo , 
che  col  loro  fapere  accrcfceffcro  nuovo  onore  a’  loro  Maturi  . Se  da 
ciò  ne  vennero  afpre  ed  arrabbiate  contefe  fraefli,che  non  fi  poflon 
«erto  proporre  per  modello  di  letterarie  di fpute,  ne  venne  ancora.una 
lodevole  emulazione  di  fupcrar  gli  altri  in  ogni  far»  di  ftudj , e quin- 
di quelle  fatiche  incredibili , che  folletmer  non  pochi  nell’  infegnare  in- 
fieme  con  tale  impegno  , che  pareva  non  rimaner  loro  tempo  a fcri- 
vere  de’ libri,  e nello  fcrivere  tanti  libri , che.  più  non  avrebbpn  potu- 
to , fe  fi  follerò  in  ciò  folo  occupati . Alla  frequenza  delle  Scuole,  e al 
valore  e all’ impegno  de’ Profeflbri  un  altro  mezzo  fi  aggiunfe  in  que- 
llo fecolo , aliai  opportuno  a pruomuovere  i buoni  ftudj  , e a Rendere 
più  oltre  i confini  delk  umane  cognizioni , cioè  le  Accademie  .'Sotto 
quefto  nome  io  intendo  quelle  Società  d’uomini  eruditi  ftretti  fra  loro 
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con  certe  leggi,  a cui  efli  medefimi  fi  fogge ttano ; che  radunandoli  in- 
ficine or  fi  fanno  a difpurare  fu  qualche  erudita  quiftiono , or  produco- 
no e fottomettono  alla  cenfura  de’  lor  Colleghi  qualche  faggio  del  loro 
ingegno , e de  loro  ftudj  : efcrcizio  , che  quando  o per  adulazione  , o 
per  impoftura  non  degeneri,  come  avviene  tal  volta,  dal  retto  fine,  per 
cui  fu  introdotto  , giova  mirabilmente  e ad  eccitare  un  emulazion  vir- 
tuofa,  e a giugnere  piu  facilmente  col  vicendevole  ajuto,  che  gli  uni 
gli  altri  fi  danno,  a feoprire  e ad  imitar  la  natura.  Un  folo  efempio  di 
cotali  Accademie  abbiam  finora  veduto,  cioè  quella  di  Rimini  iffituiti  4 

da  Jacopo  Allegretti,  la  quale  però  alla  fola  Poefia  era  riflretta . Nel 
fccok),  di  cui  lcriviamo,  fe  ne  vider  parecchie,  e preflTo  che  tutte  ri- 
volte non  a verfeggiare  lòltanto,  ma  ad  avanzarli  ancora  ne’ piu  fcrj 
fludj,  c a diradare  le  folte  tenebre,  che  ne’fecoli  addietro' fu  ogni  gè- 
nere di  letteratura  fi  erano  fparfe  . Di  quelle  preuderem  qui  à ragio- 
nare, e intorno  alle  più  celebri  anderem  raccogliendo  le  più  importan- 
ti, e le  più  elattc  notizie,  che  ci  veyà  fatto  di  unire  inficine . Qui 
però  intendiam  folo  di  favellare  di  quelle , che  appartengono  alle  Scien- 
ze , poiché  di  quelle  che  fi  raccolfero  a perfezionar  le  Arti  Liberali , 
fai  A d’altro  luogo  il  ragionare. 

XX.  La  più  antica  di  tutte  nel  corfo  di  quefto  (nolo , di  cui  non 
parlan  gli  Storici  dell’ Accademie  rc  che  nondimeno  non  fu  inferiore  ad  funivie  nel 
alcuna  , fu  quella , che  ne’  primi  anni  di  effa  fi  raccoglieva  in  Firenze  Conventi  di  s. 
nel  Convento  di  S.  Spirito  de’  Frati  Agofiiniani.  L’unico  monumento, 
ch’io  ne  ritrovo,  fi  è la  vita  di  Giqnnozzo  Manetti , feri tta  da  Naldo 
Naldi,  e pubblicata  dal  Muratori  (1).  Perciocché  in  effa  fi. narra,  che 
il  Manetti  ne’  primi  anni  di  fua  gioventù  ( ed  egli  era  nato  1’  anno 
1396  ) vi  interveniva  continuamente,  e giovavafi  affai  del  fapere  de’ 
dotti  uomini,  onde  ella  era  compolla.  Rechiamo  tradotto  in  lingua  Ita- 
liana il  paffo  , in  cui  ne  ragiona,  che  ci  db  una  affai  vantaggiofa  idea 
di  quella  radunanza.  Fiorivano  allora  , dice  il  Naldi  (a) , fra"  Rtlipiofi , 
che  abitavano'  il  Convento  di  S.  Spirito  , molti  , che  ogni  giorno  fvolge- 
vano  dottamente  qualunque  qui/l  ione  , che  appartenere  alla  Dialettica  , 
alla  Fifica  , e a' la  Metafifica  . La  vicinanza  de'  luoghi  dava  al  Manetti 
agio  di  trasferirvifit  ; perciocché  il  [no  dotaejlico  orto  era  da  una  f ola  pa- 
rete divifo  da  quél  Convento  , ed  egli  perdi  aprì  in  quel  muro  una  por- 
ta per  recar/i  più  facilmente  a coloro  che  uvea  / celti  a [uoi  Maejlri  nel- 
la Filofofia  ....  Factanfi  ivi  ogni  giorno  difpute  erudite  ; ogni  giorno 
appendeva [t  alla  parete  o a una  colonna  l'argomento  , di  cui  fi  dentea  in 
quel  dì  difputare . Era  continuo  e munerofb  il  cencorfo  de'  difputanti  fra 
quali  Ciaitoozgp  fi  difiingueva  per  modo  , che  niuno  poteva  refifiere  agli 
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argomenti  dà  lui  prodotti  . Quefh  letteraria  adunanza  nel  Con  venta  di 
S.  Spirita  avea  probabilmente  avuta  l’ origine  dalle  conferenze , che  ivi 
fi  teneano  da  Luigi  Marfigli , dottiffimo  Agoftiniano  del  fccolo  prec  eden* 
te,  da  noi  a fuo  luogo  mentovato  con  lode,  a cui  accorrevano  tutti 
i Fiorentini  più  celebri  per  fapcre,  affin  di  giovarli  della  con  venazio- 
ne d* un  uomo  sì  dotto.  Ma  fin  quando  continuato  il  coflume  di  ivi 
raccoglierli  a difputare  di  argomenti  Filofofici,  non  ho  lume  a decider* 
^ lo,  o a congetturarlo.  ' > 

XXI.  Quefta  adunanza  però  non  ebbe  il  titolo  di  Accademia.  La 
Simo « virili-  prima , che  alfumeto  tal  nome  fu  quella,  che  fi  formò  nella  della  Cit- 
frói* iT°*r  ^ Firenze,  indirizzata  a rinnovare  la  Platonica  Filofofia  ; e che  per 
tvUmù  riu»-  ciò  a fomigfianza  della  fcuola  di  quell’  infigne  Filofofo  prefe  il  nome 
S'àami'T’t  d’ Accademia , divenuto  pofeia  comune  a tutte  le  letterarie  adunanze. 
furóri  da  cita  Cofimo  de’ Medici  ne  concepì  prima  d’ ogni  altro  l’idea  . Il  gran  Co- 
atttauu  . /imo,  dice  Marfiglio  Ficino  (l),  n mi  il  Senato  accordò  il  nome  di  Pa- 
dre della  Patria  , mentre  teneafò  in  Firenze  il  Concilio  tra ’ Greci  e La- 
tini , a’ tempi  di  Papa  Eugenio  , udì  tin  Filofofo  Greco , detto  Gemiflo  , e 
foprannomato  Pletone  , che  qtia/i  un  altro  Platone  deputava  delle  opinion 
di . quell'  illu/lre  Filofofo , e nell'  udirlo  tanto  s'  infervorò  , e ft  aecefe  , chei 
toflo  formò  l' idea  di  un'  ^4.  cadati:  a , da  efeguirfi  pofeia  a tempo  opportu- 
no . Or  mentre  egli  andava  maturando  /’  efecugione  di  quefìo  difegno  , po- 
fe  l'occhio  fopra  di  me , figliuolo  di  Ficino  fuo  Medico,  e ancor  fanciullo, 
e mi  deflinò  a sì  grande  imprefa  , e per  effa  educommi  . A elortazion 
dunque  di  Cofimo  accintofi  il  Ficino  a richiamar  di  nuovo  alla  luce  la 
Filofofia  di  Platone,  non  folo  ne  lludiò,e  colle  lue  opere  ne  fpiegò 
le  opinioni , di  che  non  è qui  luogo  n parlare , ma  volle  ancor  rinno- 
varne, per  cosi  dire  , 1’ edema  apparenza  , e a imitazion  di  Platone 
formar  1’  Accademia  . Quello  nuovo  oggetto  trato  a fe  gli  fguardi  di 
tutta  Firenze,  e non  vi  fu  uomo,  che  afpirato  alla  fama  di  dotto , t 
non  voleto  e (Ter  annoverato  tra  gli  Accademici . Il  principale  ornamen- 
to ne  fu  Giovanni  Pico  della  Mirandola  , e pofeia  Crifloforo  Landini , 
Giovanni  Cavalcanti , Filippo  Valori , Francefco  Bandini , Antonio  A 1- 
lio , Cridoforo  e Carlo  Marfuppini  figliuoli  dell’altro  Carlo  fopranno- 
mato  T Aretino , Leon  Batida  Alberti, e moltiflimi  altri , che  dal  Fi- 
cino fi  annoverano  in  una  lùa  lettera  a Martino  Uranio  (2), e di  al- 
cuni de’ quali  faremo  altrove  più  diftmta  menzione.  Ma  niuna  cofa  fu 
più  gloriofa  all’  Accademia , quanto  l’impegno  ehe  per  offa  ebbe  il  Ma- 
gnifico Lorenzo  de’ Medici,  a’ cui  tempi  ella  fall  alla  maggior  fama, 
di  cui  godeto  giammai.  Niccolò  Valori,  da  noi  altrove  citato , ci  nar- 
ra (3)  , che  Ogni  qualvolta  poteva  ei  refpifare  dalle  pubblichi  cure  , 
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andavafene  all*  Accademia  , ove  principalmente  godeva  moltilfimo  nell’ 
ndir  ragionare  il  Ficino.E  perchè  nel  rivolger  le  Opere  degli  antichi 
Platonici  fi  trovò  memoria  de’ (blenni  banchetti , con  cui  Platone  folca 
celebrare  il  giorno  della  fua  nafcita,che  fu  lo  (ledo  della  fua  morte, 
cioè  a’ 13  di  Novembre,  e con  cui  i Platonici  per  lungo  tempo  fe- 
fteggiavano  quel  giorno  medefimo,  Lorenzo  volle,  che  cotai  conviti  fi 
rinnovaffero  . Due  di  efli  ne  deferive  il  Ficino  nelle  fne  opere  (1)  , 
uno  fatto  nella  fua  Villa  di  Careggi  dallo  dettò  Lorenzo,  l’altro  in 
Firenze  da  Francefco  Bandini , ne’ quali  alle  laute  vivande  fi  congiun- 
geano  le  difpute  erudite  fu  alcuni  punti  della  Platonica  Fito(bfia,e* 
fòrte  fi  dittribuivano  tragli  Accademici  alcuni  tratti  dell’ opere  di  Pla- 
tone , che  doveanfi  da  etti  illuttrar  ragionando . Così  duraren  le  cofe 
fino  alla  morte  di  Lorenzo  de’ Medici.  Pofcia  il  principal  protettore 
dell’  Accademia  fu  Bernardo  Rucellai  celebre  Storico  , di  cui  diremo 
a fuo  luogo,  il  quale  raccolfe  T Accademia  in  fua  «afa,  e apri  adetta 
i Tuoi  orti  , in  cui  gli  Accademici  foleano  radunarli  , come  prova  il 
Ch.  Canonico  Bandini , che  affai  eruditamente  ha  rifehiarato  quello  ar- 
gomento (1)  . Ma  delle  avverfe  vicende  , che  nel  fecolo  fuffeguentc 
l’Accademia  foftenne  , farà  d’altro  tempo  il  parlare.  Qui  avvertirem 
(blamente , che  quella  Platonica  radunanza  recò  gran  giovamento  alle 
lettere,  non  già  per  aver  rinnovate  le  opinioni  di  quegli  antichi  Fi- 
lofofi  , che  per  lo  pili  non  forfo  che  fogni , nè  molto  meno  per  le  pue- 
rili foperftizioni , a cui  molti  degli  Accademici  fi  abbandonarono,  come 
vedremo  nel  trattar  de’  Filofofì  di  quella  età  ; ma  perchè  per  opera 
loro  fi  ebber  tradotte  in  Latino , e fi  divorarono  per  ogni  parte  le 
opere  di  Platone,  e degli  antichi  Filofofì  Greci  di  lui  feguaci,  le  quali, 
fuori  delle  opinioni , in  ciò  che  appartiene  alle  feienze  naturali , conten- 
gon  maffime  e lumi  giovevoli  affai,  e delle  quali  infatti  hanno  ufato 
non  poco  molti  ancora  tra’ moderni  Scrittori. 

XXII.  Verfo  il  tempo  medefimo  un’altra  adunanza  non  men  il- 
lulfre  d’uomini  dotti  raccolfe  in  fua  cafa  il  celebre  Cardinal  Beffario- 
ne  in  Roma  . Di  quell’uomo  dottiffimo,  che,  benché  Greco  di  nafeita  , 
dee  nondimeno  rimaner  immortale  ne’  fatti  dell’  Italiana  Letteratura  , 
parleremo  piti  ftefamente-,  ove  efporrem  le. vicende  della  Filofofia  in 
quello  fecolo  . Qjm  batterà  riferire  ciò  che  fpetta  all’  Accademia  da 
lui  formata  . Nè  io  poffo  darne  più  giufta  idea  , che  col  recare  tra- 
dotto nella  volgar  loftra  lingua  ciò  che  ne  dice  il  Platina  nell’ Ora- 
zion  Panegirica  al  medefimo  Cardinale,  che  abbiamo  traile  fue  opere. 
Frequentavano  allora  , dice  egli  , parlando  del  Beffarione , poiché  fu  fatto 
Cardinale  da  Eugenio  IV.  dopo  il  Concilio  di  F irenze , i pik  dotti  uo- 

min 


Acca&mu  Aper- 
ta «lai  Cardiual 
h-(Tari#ne  1 e 
di  lui  munifi- 
c+nxx  ia  pra  4« 
dalli  • ^ 


(ij  Prolog.  «4  Ctrivir.  Piami.  L.  I. 
mi  Jac.  Bracciali*. 


(l)  Specimen  Liircrst,  Ficrtat,  Tal.  11. 

r-  «• kc 


<>,.  STORIA  DELLA  LETTERATURA 

Sm  di  iurta  la  Cura  la  "fa  del  Cardinale  che  piena  era  dirti, 
rione  , di  board  , e di  cortefia  , pena  ef  mgegn,  Greci  non  men  thè  La- 

. E mentre  ef,  deputava*  tra  Uro  , * or  approvavano  or  n prende- 
vano , come  è cojlume  , qualche  cofa  /penante  alla  Lingua  Latina  , udì- 
vagli  e*,  à grande  attenzione  , de  per  l acutezza  del  fuo  ingegno  ttt 
certa  maniera  dannane  f arbitro  . Co' qual,  meXV  e con  quella  fingo- 
lar  dilieen-a,  in  cui  fupera  tutti,  ottenne  tn  breve,  che  quanto  avea  dap- 
prima  app>efo  in  genere  di  fetenza  in  Lingua  Cieca  , potè  ancora  e/porr, 
e ragionando  e fcrivendo  con  proprietà  , e jon  eleganza  in  Lingua  Laima 
Quindi  dopo  aver  ragionato  de  gravi  affari,  ne  quali  il  Cardinal  Bel- 
lone fu  adoperato,  viene  a delorivere  a famiglia  eh  egl.  avea  rar- 
colta  in  fua  «fa,  compoffa  d’uomini  nell  una  e nell  altra  lingua  enf- 
dkiffimi  e in  ogni  fetenza  dottìflitni  ; e dice,  che  non  dolo  ei  (orma- 
radi  a’ la  pietà,  e agli  ontfli  «diurni  , ma  alla  dottrina  ancora',  air 
erudizione,  e ad  ogni  letteratura,  talché  da  efla  tifavano  di  continuo 
e nih  che  da  tutta  infieme  la  Curia  Romana  , eruditiflimi  uomini . AI- 
cuni  pofeia  ne  nomina,  come  Niccolò  Perotti , Teodoro  Gaza,  Gio- 
vanni Gatti  Teologo  e Filofofo  inftgne , Valerio  da  Viterbo  Medico 
ner  fa  pere  non  inferiore  ad  alcuno  di  quella  età,  Andronico  dotto  nel  •. 
la  lincua  Greca,  e nella  Latina.  Sono  ancora  , continua  , preffo  d,  lu, 
molti  ottimamente  verfati  nelle  Civili  , e nelle  Ecdefiafbche  Leggi  , e 
molti  bene  fruiti  nelle  Matematiche  . M ef  aggmngonfi  alcun,  giova, 
ni  ciré  da  lui  ammaejìrati  non  temeranno  qualunque  Letterario  Rimonto  . 
Finalmente  dopo  aver  celebrata  la  pietà  e la  munificenza  di  queflo 
#ran  Cardinale  nel  fovvenire  ad  ogni  maniera  di  infelici,  conchiude» 
Volentièri  ammette  ed  a/colta  coloro  , che  a lui  ne  vengono  anche  fovea- 
te,  e promette  di  far  di  buon  animo  quanto  può  a vantaggio  de  fuo,  ami- 
ci , e f molarmente  di  dotti , de' quali  è gran  Protettore  , e a quefb  do- 
na  talvòlta  del  fuo  , quatto  gli  permettono  le  fue  fofianze  . Di  queffa 

Accademia  fa  onorpvol  menzione  ancora  Giambatma  A Imadiano  di  Vi- 
terbo nell’Elogio  del  Platina , aggiunto  alle  Opere di  queflo  dotto  Scnt- 
tore  in  cui  dice,  ch’egli  avea  fin  da  tredici  anni  addietro,  cioè  nel 
,469,  conofciuto  il  Platina  , mentre  amendue  infieme  frequentavano 
f Accademia  del  Card.  Bdlarione,  preffo  cui  (lava  allor  1 Almadiano, 
e che'  quegli  era  uno  de’ piu  eloquenti  nel  difputar%  delle  Belle  Art'» 
cor.  piacer  l'ommo  di  quel  dottiamo  Cardinale  . Così  la  cafa  del  Car- 
dinal' Beffarione  era  una  fiorentiffima  adunanza  de’ più  dotti  uomini , che 
allor  viveffero  in  Roma  ; c noi  vedremo  altrove  i copiofi  frutti , ch’el- 
la produffe  nell’  opere  non  Col  del  medefimo  Cardinale  ma  di  molti 
ancor  di  odoro,  che  con  lui  convivevano,  < ne  frequentavano  1’ eru- 

dita  con vei  fazione-  , . ■ 

XXIII.  Le  tre  adunanze , delle  quali  abbiam  finora  ragionato , avean 

rrefo  a Icr  fine  principalmente  £li  fludj  della  Filofofia  . Un’altra , che 
f noip  • 
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nffn  molto  appretto  torvofii  in  Roma , diedefi  a coltirare  fopra  ormi  Acwdeout  f.r- 
altra  cofa  l’amena  Letteratura . Autore  e capo  ne  fu  Giulio  Pomponio R""*? 
Leto,  di  cui  parleremo  piu  a lungo  , ove  trattcrcm  dello  ftudio  delle  r«  .«de*  io» 
Antichità,  nel  quale  egli  più  fi  ditti  nie.  Bartolommeo  Platina,  Filippo  1^"^/  ^ 
Buonaccorfi , più  conofciuto  fotto  il  nome  di  Callimaco  Efpcrieote,  e <-«£>1/ 
più  altri  eruditi  unitifi  a Pomponio  fi  radunavano  fovente  infieme , e ‘"ft*11** 
prendevano  ad  ometto  de’lor  difcorfi  le  antichità  Romane , che  allor  fi 
andavano  dittotterrando  , le  Lingue  Greca  e Latina,  le  opere  degli  an- 
tichi Scrittori,  e talvolta  ancora  qualche  quiftion  Filofofica . Per  accen- 
derfi  vicendevolmente  a richiamare  quanto  più  fotte  pottibile  l’ elegan- 
za de’ primi  eia  Ilici  Autori , travolgevano  il  lor  proprio  nome  in  alcuno 
di  quelli  più  conoUiuri  nella  Storia  dell’  antica  Letteratura  ; nel  che 
furon  pofeia  imitati  da  altri  verfo  il  finire  di  quello  fecolo,  come  da  più 
clempj  farà  paiole.  Ma  contro  quella  nuova  Accademia  fi  follevò  ìm- 
provvilamente  una  terri  b il' buri  alca , che  interamente  la  difiipò,  e fu 
ancora  occafione  di  fcingnre  e di  morte  ad  alcuni  di  coloro  , che  la 
componevano  . 11  Pontefice  Paolo  II.  la  rimirò  come  una  pericolofa 
adunanza  d’  uomini  torbidi  e iediziofi , nimici  della  Religione  , e mac- 
chinatori di  congiure;  e quanti  ne  potè  aver  traile  mani  fece  chiudere 
in  prigione,  c Joggettò  a’ tormenti . Se  de*  delitti , che  lor  vennero  ap- 
pelli , etti  fodero  veramente  rei , ovvero  innocenti , non  è si  agevole 
a diffinire;  si  diverta  è la  maniera,  con  cui  nc  raccontano  il  fatto  , 
non  dirò  gli  Scrittoi-  polleriori,  Ta  teflimoniaoia  de’qual*  non  è di  gran 
pelo , ma  quegli  fletti,  che  allor  viveano.  Michele  Canenfio,  che  ha 
Icritta  la  vita  di  Paolo  IL,  pubblicata  dal  Muratori  (i) , e pofeia  più 
correttamente  dal  Cardinal  Querini , ci  fa  di  quelli  Accademici  un  ca- 
rattere affai  fvantaggiolo.  Con  ugual  diligenza,  dice  egli,  parlando  di 
Paolo  (x) , ti  tolft  di  me^Z0  dalla  Curia  Romana  l' empia  Setta  e le  rei 
ma/} i*>u  di  alcuni  giovani  di  coi  rotti  ce/lumi  , che  affermav  ano  la  ttojlra 
Cattolica  Religione  effer  pili  appoggiata  all'  ajìuzja  di  alcuni  Santi,  che  a 
vere  t fiteure  teflimonianre  ; ed  effer  lecito  ad  ognuno , all'  tifanra  de'  Ci- 
nici , il  goder  de'  piaceri , come  più  foffegli  in  grado  . ofn^i  di  [predando  la 
Religioni  medefima  , credevan  cofa  vergogno/iffima  il  piendere  il  nome  di 
qualche  Santo;  ed  effi  perciò  , rigettato  quello  chi  nel  Battemmo  aveano 
ricevuto,  prcndtano  il  nome  da  qualche  Gentile  . tèon  voglio  qui  nomina- 
re l' -Autore  di  quefta  Setta,  effondo  egli  notffimo  a tutti  (parla  di  Pom- 
ponio Leto  ) . Egli  fu  il  primo , che  tenendo  pubblica  Scuola  di  Gramatica 
in  Roma,  cambò  prima  a fe  fleffo  , e poi  a' fuoi  Scolari,  e a' fuoì  amici 
il  nome.  *4  Ini  fi  univano  molti  uomini  arditi  , e temerarj  per  modo,  che 
infieme  con  Marco  Romano  , detto  da  effi  -Afclepiade  , con  Marino  Rene- 
Tomo  RI-  P.  I.  L ria- 
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Mi  faprannomato  Glauco , con  Pittro  detto  Pttrìjo  , • con  Damiano  { da- 
va dire  Filippo  ) Tofeano  appellato  Callimaco , congiurato»  di  toglierti» 
vita  al  Pontone*.  E aveano  talmente  j, edotti  alcuni  giovani  , che  fi  tojh 
»on  fi  foffit  ufata  folltcitudine  e diligenza  , molti  altri  antera  avrobbeto 
trafe  inalo  a*  pile  enormi  delitti.  Ma  [coperta  quejla  congiura , tutti  profeto 
nafcojlamente  la  fuga  , e que'  che  furono  forprtfi  in  Roma  , finga  riguar- 
do alcuno  furon  condotti  prigioni  in  Cafttl  S.  Angelo . Se  un  tal  raccon- 
to è lineerò,  convita  confettare,  che  una  mala  genìa  d’uomini  era* 
quelli  Accademici , e che  giuda  c prudente  fu  la  feverità  contro  di  e IH 
ufata  da  Paolo  II..  Ma  fc  crediamo  al  racconto  del  Platina , debbiai» 
formare  c di  etti  e del  Pontefice  una  molto  dhrerfa  idea . La  narrazio- 
ne , eh’ ei  ce  ne  fa  (i) , è troppo  lunga  per  e fiere  qui  inferita;  e io 
perciò  ne  farò  fole  un  breve  ed  efatto  compendio  . Ma  prima  è ad 
avvertire , che  il  fatto  non  accadde  già  nel  1470,  come  affermali  dal 
Muratori  (a),  ma  nel  14ÒS , cioè  in  quell’ anno,  ia  cui  1’  Imperadof 
■ Federigo  III.  venne  a Roma  nel  Pontificato  di  Paolo  II.,  come  dal 
racconto  ftetto  li  farà  palefe.  '• 

XXIV.  Narra  adunque  il  Platina,  che  mentre  Paolo  II.  dava  ai 
Omitaauìoa* . Popolo  Romano  lieti  lpcttacoli  nel  tempo  del  Carnevale  , vennegli  ri» 
ferito , che  alcuni  giovani  avendo  a loro  Capo  Callimaco , aveano  coa- 
tro di  lui  congiurato  ; e che  al  medefimo  tempo  da  una  vile  fpia  ebbe 
avvifo,  che  Luca  Tozzi,  Cittadino  Romano  ed  efule  in  Napoli , era  flato 
veduto  con  molti  altri  efuli  ne’bofchi  pretto  Velletri  in  atto  d’ incam- 
minarli a Roma . Spaventato  a tali  nuove  il  Pontefice , fa  torto  impri- 
gionar molti  della  Aetta  fua  Curia , e molti  tra*  Cittadini  ; fi  Spargono 
quà  e la  gli  igherri  ; entrano  in  ogni  cafe , e quanti  pottono  fbfpettar* 
rei  di  congiura  traggono  in’  carcere . F ralle  cale  invertite  fu  quella  del 
Platina,  in  cui  entrati,  sforzate  le  porte,  fecer  prigione  Demetrio  da 
Lucca  di  lui  domeftico  ; e avendo  faputo,chc  il  Platina  cenava  pretta 
il  Cardinal  Gonzaga,  accori!  torto  colà  , nella  camera  fletta  del  Cardi- 
nale il  fecer  prigione  , e il  conduffero  immediatamente  innanzi  al  Pon- 
tefice . Quelli  il  richiefe , per  qual  ragione  avelie  inficine  con  Callima- 
co contro- di  lui  cofpirato,  minacciandogli  i tormenti  c ia  morte,  fe 
non  confettava  il  vero  . Il'  Platina  negò  collantemente  il  fiuto, e fece 
cpnofccre  a Paolo,  che  Callimaco,  uomo  fenza  condotta,  fona* armi , 
fenza  ricchezze , lènza  clienti , innolrrc  quafi  cieco , fonnolento , e tardo 
per  la  pinguedine  , era  atro  a tutt’  altro  che  a congiurare  . Ciò  non 
ortante  il  Platina  fu  chiufo  in  carcere  , e benché  fi  (copri fife  torto  , che 
la  congiura  del  Tozzi  non  era  Che  un  fogno,  quella  però  degli  Acca- 
demici fi  credette  certa  , e il  Pontefice  ordinò,  che  fbffcr  polli  alla  tor- 
->  * • '■*  . ‘ “ tu- 
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tor».  La  defcrizione , che  ci  fa  il  Platina , della  maniera  con  cui  egii 
e i fuoi  compagni  ( Ira*  quali  nomina  Lucido , Mario  Demetrio , c A go- 
fli  no  Campano , giovane  di  egregie  fpcranze , il  qual  poco  appretto  for- 
fè pe’ tormenti  fofferti  fini  di  vivere)  è affai  fomigliante  a quella,  con 
cui  Cicerone  dipinge  il  crudeliffimo  Verre  nell’atto  di  tormentare  gli 
infelici  Siciliani  in  giuda  mente  accufati.  In  due  giorni  furono  venti  i 
fottopodi  alla  tortura,  a cui  poi  fu  fottopodo  lo  fteffo  Platina.  Men- 
, tre  era  fra’  tormenti , fu  interrogato , qual  parte  aveffe  avuta  nella  con- 
giura di  Callimaco;  per  qual  ragione  Pomponio  Leto,  che  allora  era 
in  Venezia,  gli  aveffe  in  una  lettera  dato  il  nome  di  San tiflìmo  Padre, 
come  fe  con  ciò  fcoperto  aveffe  il  difegno  di  farlo  Papa;  e (f  aveffe 
mai  feritto  ad  alcun  Sovrano  per  eccitar  nella  Chiefa  uno  Scifma . Ri- 
fpofe  il  Platina,  che  lungi  dall’entrar  con  Callimaco  in  alcuna  congiu- 
ra , egli  anzi  gli  era  nimico;  che  del  titolo  datogli  da  Pomponio  in 
quella  fua  lettera  lo  fteffo  Pomponio  avrebbe  potuto  render  ragione  , 
poiché  diceafi  , che  effo  farebbe  flato  fra  poco  condotto  incatenato  a 
Roma  ; che  quanto  a fe  , uomo  privato  com’  era , avea  Tempre  pen- 
fato  a tutt’ altro  che  a divenir  Papa;  e che  non  avea  mai  fcritro  ad 
alcuno  lettera  tendente  a Scifma  . Finita  cosi  la  tortura  e le  interroga- 
zioni , fu  ricondotto  alla  carcere.  Frattanto  Pomponio  giunge  a Roma, 
e vien  tratto  in  giudizio . Richiedo  per  qual  ragione  mutaffe  il  nome 
ai  giovani , che  importa  a voi , rifpofe  liberamente , e che  importa  al 
Pontefice,  s’io  mi  vuò  chiamare  finocchio , purché  in  ciò  non  v’abbia 
Bé  frode  .nè  inganno?  Perciocché,  dice  il  Platina,  per  amore  dell’ an- 
tichità ei  dava  ad  altri  tai  nomi , acciocché  quelli  foffer  quali  uno  fprone , 
che  gli  animaffe  ad  imitare  gli  ottimi  Autori.  Più  altri  furono  arre- 
dati, e podi  alla  tortura , fra’ quali  nomina  il  Platina  un  certo  Lucilio, 
e Pctrejo  compagno  di  Callimaco . La  venuta  dell’  Imperador  Federigo 
interruppe  per  qualche  tempo  il  proceffo  de’ rei . Poiché  egli  fu  parti- 
to da  Roma,  il  Pontefice  recofli  egli  medefimo  a Caftel  S.  Angelo, 
e volle  efaminare  i prigioni . Al  Platina  fralle  altre  cofe  fu  oppofto  il 
difputare  che  faceano  gli  Accademici  della  immortalità  dell’anima , c H 
feguire  le  opinioni  Platoniche.  Al  che  rifpofe  il  Platina , che  S.  Ago- 
fìino  ancora  avea  fommamente  lodato  Platone;  che  a niuno  era_  flato 
mai  vietato  il  difputare  per  cfercizio  d’ingegno;  e che  egli  avea  Tem- 
pre menata  vita  conforme  alla  Religion  Cridiana , che  profetava . Fi- 
nalmente eiaminata  da  dotti  Teologi  ogni  loro  opinione,  quali  tutti 
dreifero,  che  in  niuna  cola  effi  erano  rei  d’crefia.  Il  Pontefice  non- 
dimeno tornò  un'altra  volta  alle  carceri, e un’altra  volta  pofe all’ da- 
me i rei , e conchiufe  dicendo , che  in  avvenire  fi  farebbon  tenuti  in 
conto  d’  eretici  coloro  , che  proferiffero  il  nome  d’  Accademia  . Ma 
non  perciò  diede  ancor  loro  la  libertà, c volle, che  rimanpffer  prigioni 
fino  al  compirfi  celi’ anno  intero  dalla  loro  carcerazione  ; paffato  il  qual 
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tempo  cominciò  ad  allargare  alquanto  la  lor  prigionia , finché  lafciolli 
del  tutto  liberi . s . . ■ 

XXV.  Or  fra  si  divertì  racconti  a quale  ci'  atterrem  noi,  e qual 
CoBt'tiuaxuiK . concetto  formeremo  di  qutfti  Accademici  ? Io  inclino  a credere , ch’effi 
foffero  veramente  innocenti  non  folo  della  congiura,  ma  ancor  del  de- 
litto di  empietà  e d’ irreligione , loro  imputato.  E me  ne  perfuade  la 
condotta  medefima  con  lor  tenuta  da  Paolo  . Sdegnato  com’  egli  era 
contro  di  effi , fe  in  alcuna  cofa  gli  aveffe  trovati  rei , non  gli  avreb- 
be aicerto  lafciati  impuniti  r Almeno  qualche  falurar  peni  tenia  fareb- 
be fiata  loro  impofla  , almeno  farcbbono  flati  allontanati  da  Roma  , 
perchè  colle  ree  lor  maflime  non  corrompeflfer  più  oltre  la  gioventù  . 
Or  nulla  di  tutto  ciò  io  trovo  , che  con  effi  fi  ufaffe  . Tutti  efcono  dal- 
le carceri  lenza  gafìigo  alcuno . Lo  fteflb  Paolo  promette  più  volte  al 
Platina , come  egli  fteffò  racconta , di  dargli  qualche  onorevole  ed  uti- 
le impiego.  Dopo  la  morte  di  Paolo  egli  è fìtto  da  Siflo  IV.  Cuflode 
della  Biblioteca  Vaticana. ‘Pomponio  Leto 'continua  per  più  anni  a te- 
nere fcuola  in  Roma  con  fommo  credito'.  Uomini  rei  di  fellonia  o di 
empietà  farebhono  effi  flati  trattati  per  tal  maniera?  Nè  io  voglio  cre- 
der perciò  , che  Paolo  fi  lafciafTe  trafportar  conti»  effi  dall’odio  con- 
tro le  belle  Lettere  , come  il  Platina , feguiro  da  altri , afferma . Abbiam 
già  recate  nel  precedente  Capo  le  pruove  della  munificenza  , con  cui 
egli  favori,  e promoffe  gli  ftudj  anche  dell’amena  Letteratura  ; nè  pof- 
Cam  fofpcttare,  che  egli  voleffe  punire  in  effi  uno  fludio  , che  appro- 
vava in  altrui . Convicn  dunque  dire  ,<h’  egli  credetegli  veramente  rei 
de’ delitti  loro  apporti  - e le  apparenze  di  fatto  erano  tali,  che  potean 
render  la  cofa  non  improbabile.  Egli  avea  irritati  non  pochi  colla  fop- 
preffion  del  Collegio  degli  Abbreviatoli  , tra’  quali  era  il  Platina , e for- 
fè ancora  altri  Accademici.  Il  Platina  avea  fatte, come  fi  c detto  nel 
Capo  fecondo,  in  quell’ occafione  minàcce  alquanto  fediziofe  . In  tai 
circoflanze  una  congiura  , di  cui  Paolo  vien  ragguagliato  , potea  fem- 
brar  verifunile  ; e la  fuga  di  molti  Accademici  al  cominciar  del  procef- 
fo pareva  vieppiù  confermarla.  L’entufiafmo  de’  medefimi  Accademici 
per  tutto  ciò  che  fapeva  d’ Antichità  , le  forinole  Gentilcfche  da  effi 
ufate  per  richiamar*  l’antica  eleganza,  i nomi  profani  da  loro  intro- 
dotti , e forfè  ancoi*  i non  troppo  onefti  coftumi  di  alcuni  tra  effi  , 
potean  dare  qualche  non  vano  fofpetto  d’ irreligione . Qual  maraviglia 
adunque , fe  Paolo  alle  prime  accufe  crcdeffe  tolto , e faceffe  chiudere 
in  carcere  i rei  di  tali  delitti , nè  gli  lafciaffe  andar  liberi , finché  non 
forte  chiaramente  provata  la  loro  innocenza  ! Ma  fe  noi  diam  fede  al 
Platina  nell’  aflicurarci  ch’ei  fa  dell’innocenza  fua  c de’  Tuoi  cqmpagni , 
ei  ci  permetterà  ancora  di  non  credere  interamente  a ciò  ch’egli  rac- 
conta di  Paolo  II. , e de’ trattamenti  da  fe  fofferti  in  prigione  . Il  tuo 
flile  medefimo  ce  lo  difcuopre  troppo  mal  prevenuto  contro  di  un  Pon- 
te- 
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tcficc  , da  cui  dicevafi  offefo,  e da  coi  irr  fatti  era  Rato  privato  fri- 
ma  dd  fao  ufficio,  pofcia  , per  delitto  fallimento  imputatogli , imprigio- 
nato . Ei  non  è perciò  uà  uftimoirio  troppo  imparziale , e poffiam  pcn- 
lare  non  fciua  ragione , eh'  egli  abbia^narrando  efagerate  troppo  le  of- 
fe, per  rendere  Tempre  più  odiofo  un  Pontefici,  la  cui  memoria  eri  a 
lui  troppo  fpiacevole..  • . 1 

- XX VI.  Par  nondimeno,  che  quefta  Società  Letteraria  fi  riimovaf-  «mitimmbc,? . 
fe  pei-  opera  dello  fteflo  Pomponio  Leto;  perciocché  vedremo  altrove, 
come  fu  da  rifa  celebrato  rainiverfario  del  Platina  l’anno  1481, fe- 
condo il  racconto  di  Jacopo  da  Volterra  . Quelli  ne  parla  ancora  all’ 
anno  14S3  ; e fari  bene  il  recar  qui  le  fteffe  parole  (1)  , che  c»  di- 
moflrano  e il  fiore  , in  cui  effa  era  a quel  tempo,  e le  felle,  che  ce- 
lebrava, e gli  autorevoli  perfonaggi , che  vi  intervenivano,  c l’onore 
avuto  di  un  Imperiale  Diploma,  e l’ufo  per  ultimo  di  concedere  o di 
negare  la  laurea  a chi  la  chiederti . In  Exquiliis  prope  Pomponii  dtrmwn 
die  Dominilo  qui  Jecutus  tfl , cioè  a’ 20  di  Aprile  , • fidali  tate  Lireraria 
celebratiti » efl  Remarne  Urbis  Natale  . Sacra  fdemniter  alla  Demetrio  Lu - 
ctnfi  Biblioteca  Pontificia  PraftBo  operante . Panini  Marfus  orationtm  ba- 
buit . Prati  firn  ejl  aptid  Salvatori s SactHum  , ubi  fodalitas  lìttratis  viri* 

. & Jìttdiorum  fociis  tlegans  convivium  paravtrat  . Sex  %Andftitts  convivio 
interfuere  , & eruditi  ac  nobile t adolefcentes  quamplurts  , Recitatum  efl  ad 
ito  enfant  F natrici  C afar  il  privilegi  min  Sodai  irati  conceffum  , O*  a diverflt 
juvtuibus  eruditi*  verfus  quamplures  edam  memoriter  recitati . edam 

de  Laurea  danda  Fa  fio  ( L.  Faufto  ) Forolrviebfi  , qua  n*n  tam  ei  negata 
tfl , quam  in  aliud- tempus  dilata  cerimonia , Finalmente  nella  ftelfa  Cit- 
tì di  Roma  traviato  menzione  di  un’altra  Letteraria  adunanza,  che  rac- 
coglier folevafi.  nella  cafa  di  Paolo  Cortefe,  di  cui  diremo  nel  primo 
Capo  del  Libro  Seguente.  Ne  parla  Vincenzo  Calmeta  nella  vita  di  Se- 
rafino Aquilano,  premetta  alle  rime  di  quello  Poeta , e nomina  alcuni 
che  vi  concorrevano , e fra  gli  altri  il  detto  Aquilano,  Pietro  Gravina, 

Giuntarci)  zo  Veneto,  ed  altri.  Ma  forfè  quella  non  era  che  un  diflac- 
f amento,  per  così  dire,  di  quella  del  Leto. 

XX VII.  L’ufo  di  cambiare  il  nome  per  affettazione  di  antichi  i Accia™»»  fon- 
fu  comune  ancora  all’Accadèmia  di  Napoli  in  quello  fecolo  (letto  irti-  D««torì', 
tuita.  Il  Ch.  A portolo  Zeno  racconta  (a) , che  Bernardo  di  Criftofon,  « «cabri . 
Giureconfulto  Napoletano  del  proffimo  paffato  fecofo,  avea.fcritto  lui 
libro,  intitolato  Accademia  Pantani , in  cui  diligentemente  (volgeva  1’ 
origine  di  quella  Accademia,  e fcriveva  le  vite  degli  Accademici , il 
primo  de’ quali  era  Antonio  Panorama  ; ma  che  quello  libro  nel  gior- 
no medefìmo , in  cui  egli  mori,  fu  involato;  il  che  conferma  il  Zeno 

col- 
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colla  teftimomanza  di  Giacinto  di  Criftoforo  di  lui  figliuolo . E‘  affai 
probabile,  eh  effa  aveffe  iapnma  fiy*  origine  nella  Corte  del  Re  Al- 
fonfo  , a cui  era  cariffimo  il  Panormira,«  che  i primi  Accademici  ol- 
tre il  Panormna  medefimo  foffero  il  Facio,  Lorenzo  Valla  ed  altri 
dotti  uomini , eh  erano  preff.  quel  Re  gran  Protettor  delle  Lettere 
Gioviano  Pontino  ne  fu  pofcia  il  capo , e verifimilmente  fu  egli  il  «L 
- ®°  *.?m.b“r  *°™’  chiamandoli  Cioviano  invece  di  Giovanni  • il  che 

fu  poicia  imitato  dal  Sannazzaro,  dal  Galateo,  dal  Parrafio  dill’Al 
* •“  di  Napoli.’chc 

-,  d?  1UCJ.a  Ac“drU:  u.  fudde!to  Ponttno  fil  più  volte  onorevol 

menzione  di  quella  Accademia  , e fingolarmente  al  principio  del  Dialo- 
go,  eia  dal  nome  del  Panormita  illor  gii  defiinto  intitolò  JfJonm,  . 

p0rtK°J  10  CUI  81*  Accademici  folcano  radunarli , e 
che  dal  lor  fondatore  era  detto  Antomano,  e dice,  che  molti  uomini 
dotti  vi  li  folcano  unire  , e molti  -nobili  ancora  e che  effen  ) i 
Hp l vici.»  ai.  c.r.  dd  egli 

oijifl,  e che  mcwrc  il  Sedato,  co»,  ci  foleva  dire  , fi  raccoglieva 
godeva  egli  o di  fcherzare  piacevolmente  co’  paffaeuieri  o di 

r“°  : Ei  ~ Kb  2£w  K 

che  dal  nome  del  Sannazzaro  intitolò  ìiuS  • e dice,  che  ouel  Porri 

“««vi  i «■*  J"goi  rorodSzlc  w 

P ^ Summonte.  che  era  uno  degli  Accademici,  dedicando  a Frante- 
lco  Podenco,  membro  egli  pure  della  lleffa  Accademia,  il  fopraccita- 
to  Dialogo,  chiama  queHa  dotta  adunanza  piena  di  poetica  Wadria 
E veramente  conyien  confeffarlo  a glori,  di  quella  .Accademiche  da 
« «fTa  ufcirono  1 piu  colti  Scrittori  così  nella  lingua  Latina, come  nell’ 
Laliana,  che  fionffero  verfo  la  fine  di  quello  fecolo  ;-e  fe  altri  non 
poteffe  ella  additata  che  il  Pantano  e il  Sannazzaro,  quelli  due  bafte- 
rebbono , perchè  ella  ne  andaffe  gloriola. 

i *Xyirr«  ^’^tima  delle  Accademie  in  quello  fecolo  nate  fu  quel- 
Iz:  , ’ chc  AIdo  Manuzio  vecchio  formò  in  Venezia , indirizzata  finso- 
Ve-  larme"tci  3 precedere  alle  edizioni  che  fi  facevano  de’clalfici  Autori3  e 

r re"  r ^Ua*t0  Piu  fi  PofdTc  olc8,nri  « corrette  . Marco  Muluro 
. dl  cul  Paleremo  nel  legintodi  quello  Tomo,  Pietro  Bembo  poi 

Cardinale,  Angiolo  Gabrielli , Andrea  Navagero,  Daniello  Rinieri  Ma- 
nno Sanuto,  Benedetto  Ramberti , Barifla  Egnizio  .Giambanfla  Ramu- 
{u™°  1 P«n<>pal>  ornamenti  (a).  Aldo  non  ornile  qualunque 
polfibilc  rdihgenza  per  renderla  non  folo  Tempre  più  florida  ed  illuftre 
ma  per  iflabihrla  ancora  per  modo  ch’ella  dura  He  in  perpetuo.  Nella 
didita,  eh  ci  fa  a Giovanni  Collaurio , Segretario  dell’ Imperador  Maf- 

limi- 
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Emiliano  , delle  Poefie  Latine  del  Pontano  , gli  rende  grazie  del  favorire 
ch’egli  facea  la  fua  Accademia,  e del  cortelè  accoglimento,  chefatto 
avea  a’ Giovanni  Fruticeno  da  lui  a tal  fine  fpedito  a Vienna  ; e aggi  un* 
ge,  che  benché  nulla  fi  folle  ancora  conchiufo  , le  lettere  però  , che 
avea  ricevute  da  lui  e da  Matteo  Longo , Segretario  egli  pure  di  Maf- 
fimiliano,  anzi  dallo  fleflò  Imperadore,  gli  faceano  fperare , che  ogni 
colà  farebbe  riufeita  conforme  a*  fuoi  defiderj . Sembra , che  Aldo  fi  lu* 
fin  galle  di  ottenere  o qualche  Imperiai  Diploma,  o,ciò  che  piò  forfè 
premeagli,  qualche  foccorfo  di  danari  a vantaggio  della  fua  Accademia. 

Io  non  credo  però,  ch’ei  vedefle  le  fue  fperanze  compire;  perciocché 
dedicando  l’anno  1513,  cioè  due  anni  foli  innanzi  alla  fua  morte,  le 
Poefie  Latine  di  Tito  e di  Ercole  Strozzi  a Lucrezia  Borgia  Ducheffa 
di  Ferrara  , moftra  di  fperar  da  lei  fola  lo  ftabilimento  della  fua  Acca» 
demia,  intorno  a cui  già  da  molti  anni  egli  affaticava!]  : *4ccademiam , 
cui  canjlituendx  jam  multai  annoi  fiudto  , tuis  opibus  , tuo  falius  fumptit 
J'afìuram  te  , finant  tempora  , ultra  mibi  rteeperis . v4is  enim  nibil  te  ma- 
gis cupere  quam  & piacere  femptr  Dee  immortali  , & juvare  mortale s , 
tam  qui  mote  funt  , quam  nafeituros  omnibus  feculìi  , telinquercque  ali- 
quid  , cum  e vita  excefferit , quo  non  fine  fumma  laude  vixifft  tefleris  . 

Ma  anche  per  quella  parte  io  penfo,  che  tutto  (inilTe  in  progetti  e in 
ifperanze  ; e colla  mprte  di  Aldo  dovette  morirne  ancor  T Accademia , 
che  poi  riforf»  alcuni  anni  dopo  ancor  piu  gloriola  in  quella , che  eb- 
be il  nome  di  Accademia  Veneziana,  il  ragionar  della  quale  farà  d’ al- 
tro luogo. 

XXIX.  Io  non  parlo  qui  dell*  Accademia  di  Ferrara  , che  dal  Noti»»  fcii? 
Quadrio  (1)  fi  dice  fondata  dal  Marchefe  Leonello  d’ Erte  ; perciocché , 
come  già  fi  è altrove  avvertito,  comunque  fia  probabile  affai , che  que.  <•»  >1 

^fto  Principe,  amantiflimo  della  Letteratura,  e che  da  ogni  parte  invita- 
va  uomini  dotti  aha  lua  Corte,  ne  formaffe  un’  Accademia,  non  ne  ab-  «fi  foniut»  ;« 
biam  però  monumento,  che  abbaftanza  ce  ne  a (Scuri  . Molto  minor 
fondamento  vi  ha  per  ammettere  l’Accademia  di  Forlì , che  il  Quadrio  un  »i- 
afferma  (z)  fondata  da  Antonio  Urceo.e  promòffa  poi  da  Fauflo  An-  ,rl  "• 
drclini , e da  altri , poiché  né  di  tal  fatto  dell’  Urceo  vi  è menomo  cen- 
no negli  Scrittori , che  di  lui  parlano;  né  l’Andrelini  fu  in  Forlì  in  taf 
tempo,  in  cui  poteffe  concepirne  il  penfiero  . A miglior  ragione  mi 
fembra,  che  fi  pofTa  conceder  tal  gloria  a Milano,  e alla  Corte  di  Lo- 
dovico Sforza.  Quanto  ei  folle  follecito  di  chiamare  ad  effe  quanti  vi 
avea  a’ quei  tempi  uomini  per  fapere  e per  erudizione  famofi , fi  è già 
veduto.  Ma  pare  ancora,  ch’egli  godette  di  vederli,  adunati  nella  lua 
Corte, dare  a vicenda  pruove  d’ingegno,  e animarli  cosi  l’un  l’altro 
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agli  ftudj . Il  Coiio  , che  erane  teftimonio  , e che  nella  l'uà  Stona  , 
Scritta  con  antica  Semplicità,  non  lì  fofieva  mai  i'opr)  io  flil  .famiglia- 
re , nel  ragionar  delia  Corte  di  Lodovico  fpiega,  per  fiori  dire  , le  ali , 
«d  alzali  a .volo . Minerva  ancor  lei , dice  egli  ( i ) , con  lutto  lo  filo  forno 
ricercava  di  ornare  la  fica  gentile  Accademia  . Pertichi  impetrato  Ludovico 
Sforma  Principe  glf riffa  0“  iUuJlrijfimt  , a filai  JUpendii  , e quafi  infitto 
dalle  ultime  parti  de  Europa,,  bax/eva  conditelo  bomini  cxcellent<Jfimi . Qui- 
vi nel  Greco  era  la.  dottrina , quivi  i ver  fi  e la  latina  prefa  rifplondova- 
no  , quivi  del  rimitare  trono  le  mufe , quivi  nel  fculpir*  erano  i Mae  fin , 
■quivi  nel  dipingere  li  primi  da  long'mque  regione  erano  concorfi  ....  tanto 
n/tmero  de  bomini  /iugulari  ivi  ecn  grande  hberalitad*  erano  condurli  &c. 
Le  quali  paròle  ci  indicano,  s*  io  non  erro , una  adunanza  di  dotti  uo- 
mini  in  ogni  genere  di  Letteratura  e di  arti  raccolta  nella  Corte  di 
Lodovico»  ' . - • • • o.-.vi*.  r 
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CAPO 


IV. 


Scoprimento  di  libri , introdu^jon  della  Jlarnpa  , Biblioteche . 

.v*p|.»a-nn  di  I.TVTOn  V*^a  ^or^e  ne^a  ^tor”‘  XV.  coTa  si  gtoriofa  all* 

libri  » Codici  Italia,  quanto  l’ universale  entuliafmo,  che  in  effa  li  a c refe  tra 

iir^fin  ^plrt*  B'1  «uditi  nel  ricercare  , e nel  diffotterrar  da  ogni  parte  gli  antichi 
•fi’  Codici  Greci  e Latini.  Il  gran  Petrarca  , il  Boccaccio  , il  Salutato,  ed 

altri  ne  aveano  nello  feorfo  lècolo  dato  1’  efempio . Ma  in  quello  lì  an- 
• tant’ oltre,  che  lo  Scoprimento  di  un  libro  per  poco  non  li  rimirò 

come  la  conquida  di  un  Regno.  I viaggi  à tal  fine intraprefi , i tefor» 

* - a gara  profuli , le  gare,  e k nimicizie  nate  per  occafione  de’ Codici , 
ci  fan  vedere,  fin  dove  pofla  giugnere  l’amor  della  gloria , e una  emù* 
Jazione,  ciie  è lodevole,  finche  fi  contiene  eritro  giulfi  confini , e non. 
palla  a divenir  fanatifmo.  E ciò  accadde,  a dir  vero , non  poche  vol- 
te a’ tempi , di  cui  Scriviamo.  Ma  forfè -era  ciò  neceflario  a Squarcia- 
re le  denfe  tenebre  dell’ignoranza,  fra  cui  i noftri  maggiori  eranó  fla- 
ti ri  lungo  tempo  involti;  e afl’efttema  loro  indolenza  nel  trafeurare  i 
libri  facea  d’  uopo  f opporre  nna  efìrenia  premura  nel  ricercarli  . Ma 
folle  o nò  ccceflivo  l’ardore  de’ dotti  Italiani  di  quello  Secolo  nell’ an- 
dare in  traccia  de’ Codici,  è certo, che  ad  effi  principalmente  dee  tut- 
ta l’  Europa  l’aver  ricuperate  molte  opere  degli  antichi  Scrittori , che 
lenza  effi  farebbon  tuttora  dimenticate  , e forfè  fi  iarebboa  perdute 
Senza  riparo.  Quafi  tutti  gli  Autori  eia  dici  ritrovati  furono  o in  Ita- 
lia, o le  altróve , digli  Italiani  ; quafi  tutti  fintino  col  confronto  di' 
vari  Codici  dagli  Italiani  emendati , come  aliar  poteafi  meglio;  quafi 
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tatti  furono  per  la  prima  volta  pubblicati  in  Italia;  e in  Italia  prima 
che  altrove  fi  videro  quelle  copioiie  e fplendide  Biblioteche , che  fono 
anche  al  prefente  ometto  di  maraviglia  a chi  le  rimira.  Egli  è quello 
perciò  un  punto,  che  troppo  intereffa  la  gloria  dell’ Italiana  Lettera» 
tura  , perchè  non  debba  qui  effere  eiaminato  colla  maggior  efattezza , 
che  (ìa  poflibile  ; e io  non  perdonerò  a fatica,  nè  a diligenza  per  por- 
lo irt  tal  luce,  che  gli  ftranieri  ancora  corti  etti  fieno  a confeffare , che 
di  vantaggio  si  grande  erti  fon  debitori  all’  Italia. 

IL  Tre  Italiani  verto  il  cominciamento  di  quello  fecolo  viaggia- 
rono in  Grecia,  per  apprenderne  pili  perfettamente  la  lingua,  Guari- 
no da  Verona  , Giovanni  Aurilpa,  e Francefco  Filelfo  , de’quali  dovrem 
parlare  , ove  ragionerem  de’  Gramatici  di  quello  fecolo  . Del  primo 
racconta  Pontico  Virunio,  Scrittore  de’ primi  anni  del  fecolo  XVI.  .ci- 
tato dal  M.  Maffei  (i),  che  due  caffè  di  libri , tornando  da  Coftantino- 
poli,  ei  porrò  lèco  , e che  effendone  per  naufragio  perita  una  , Guarino 
ne  fu  si  afflitto,  che  incanutì . Lo  Ile ffo  M.  Marte i crede  favolofo  que- 
llo racconto,  di  cui  non  v’ha  alcun’ altra  più  autorevole  teflimonian- 
ra  . E' affai  probabile  nondimeno,  coro’  ei  mede  lìmo  avverte,  che  Gua- 
rino recaffe  di  Grecia  gran  copia  di  libri;  perciocché  egli,  come  ve- 
dicmo  , fu  amanrirtimo  della  Greca  Letteratura,  e a lui  in  gran  parte 
fi  dee  il  propagarli  ch’ella  fece  per  tutta  Italia.  Più  certi  monumenti 
abbiamo  del  pregevol  teloro  di  libri,  con  cui  l’Aurifoa,  e il  Filelfo 
da  Coftantinopoli  fecer  ritorno . Il  primo  ne  parla  fpertó  nelle  fue  Let- 
tere ad  A mbrogio Camaldolefe  (z) , e in  una  fingolarmente,  in  cui  aven- 
dogli chiedo  Ambrogio  , fe  feco  averte  portato  di  Grecia  de’Codici  Si- 
eri , gli  rifponde , che  di  tal  genere  non  ha  recato  che  circa  ducento 
lettere  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  ; che  molti  libri  Sacri  avea  egli  in 
addietro  mandati  da  Curtantinopoli  in  Sicilia,  ove  era  nato  , e che  ciò 
avea  data  occafione  a’fuoi  nimici  di  accularlo  preffo  l’ Imperador  Gre- 
co, che  lpogliaffe  .di  libri  Sacri  quella  Cittè;  perciocché  quanto  a’ pro- 
fani , pareva  che  di  ciò  non  foffcr  molto  follcciti  ; che  di  quelli  ne 
avea  icco  portati  a Venezia  ducen trentotto  Codici,  fra’ quali  annove- 
ra la  Storia  di  Procopio,  e il  libro  del  modo  di  cavalcare  di  Seno- 
fonte,  amendue  donatigli  dall’ Imperador  medcfimo,  le  Poefìe  di  Calli- 
maco , di  Pindaro  di  Oppiano  , e le  attribuite  ad  Orfeo  ; i Coment! 
d’Ariftarco  (forfè  dovea  dire  Euflazio  ) fopra  l’Iliade  in  due  gran  vo- 
lumi , tutte  le  Opere  di  Platone , di  Proclo , di  Plotino , di  Senofonte, 
di  Luciano;  le  Storie  di  Arfiano  , di  Dione , di  Diodoro  Siculo , la  Geo- 
grafia di  Strabono,  e più  altri  libri  di  molto  pregio.  In  altre  lettere  fa 
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menzione  di  alcuni  de’  libri  Sacri  , che  aveva  in  Sicilia  , e che  indi 
avca  fatti  venire,  come  alcune  Opere  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  (i) , 
e fei  Codici  delle  Vite  decanti  di  Simeon  Mctafrafte  (z).  E vuoili 
avvertire  ad  onor  dell’ Aurilpa,  che  egli  è il  primo,  di  cui  fi  legga, 
che  conducete  in  Italia  si  gran  copia  di  libri  Greci  ; poiché  Guarino 
dovette  averne  un  numero  affai  più  fcarfo , non  trovandoli  Scrittore 
alcuno  contemporaneo,  che  accenni  il  vantaggio  da  lui  con  ciò  reti* 
duco  alle  Lettere  ; e il  Filelfo  non  venne  con  fomiglianta  teloro  in 
Italia,  fé  non  qaattro  anni  dopo  I’ Aurifpa,  eflendo  quelli  approdato 
a Venezia  nel  1413,  e quegli  nel  1417. 

III.  Parecchi  libri  portò  pur  feco  il  Filelfo  , tornando  daCoftan- 
Limoni  atl  tinopoli , ed  egli  ftcffb  il  confeffa  in  una  fua  lettera  a Marco  Lippo- 
roJrcfro”»™  mano  (?)  i e 'n  un’altra  che  feri  ve  a Leonardo  Giufliniani  (4/,  il  pre- 
Àu-  ga  a mandargli  certe  caffè,  che  prima  di  partire  dalla  Grecia  aveagli 
d»  GiuflLÌuUr  *nv’4te  alcune  navi , e in  cui  eran  racchiufe  le  velli  di  fua  moglie, 
pe>  libri  im(p"'c'  e molti  libri.  Quali  elfi  foflero,  elprcffamente  noi  dice-  ma  or  l’uno, 
e» . or  l’altro  ne  nomina  in  parecchie  lue  lettere  . Ed  è piacevol  cofa  a 
vedere,  come  egli  affai  fovente  morde  e ffrapazza  i fuoi  medefimi  ami- 
ci, fe  tardano  oltre  il  dpvere-  a rendergli  i libri.  Egli  era  amici  (limo 
di  Francelco  Barbaro . E nondimeno  fi  duole  fpeflo  con  lui  e con  al-  , 
tri , perchè  non  mai  gli  rende  i libri  predatigli  ; c nell’  ultima , che  fu 
quello  argomento  gli  ìcrive  (5),  gli  aice,  che  gii  da  trentanni  que’ 
libri  fon  preflo  di  lui,  e che  inutilmente  gli  ha  tante  volte  richiedi  • 
In  fatti  morì  il  Barbaro  fenza  rellituirgliegli , e perciò  il  Filelfo  Icrivendt» 
a Pietro  Tommafi,  il  prega  a ripetergli  dagli  Eredi  (6) . Col  Barbaro 
però  tenne  Tempre  il  Filelfo  uno  ftil  rifpcttefo.  Più  rifentito  moftrofli 
col  Giufliniani  fuddetto , perchè  non  mai  maudavagli  i libri  infiem  col- 
le velli,  a cui  fcrive  frali’ altre  cofe  (7),  che  non  fa  intendere, come 
Cefi  olii  nato,  contro  ogni  legge  di  amicizia  e di  umanità  , a non  ren- 
dergli ciò  che  è fuo . Ma  anche  dal  Giufliniani  non  potè  riavergli  .co- 
me raccogliamo  da  un’  altra  lettera , che  feriffe , poiché  quegli  fu  mor- 
to (8).  E veramente  non  fo  intendere,  per  qual  ragione  il  Barbaro  e 
il  Giufliniani,  uomini  di  onoratezza  corrifpondente  alia  lor  nafeita , no* 
voleffcro  rendere  al  povero  Filelfo  i fuoi  libri  * fe  non  vogliam  dire, 
che  fi  penfaffe  allora  di  effi,come  ne’ più  rozzi  fecoli  fi  pentiva  delle 
Reliquie  de’ Santi,  cioè  che  l’ involarle , lungi  dall’  efler  furto , folle  anzi 
* ’••>  y».i  * •'  , ope* 
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•per»  da  fperarne  merito  e mercede  , Una  lettera  però  d’  Ambrogio 
Carnai  dolete  al Giuftiniani  (i)  ci  dà  motivo  di  fofpettare  , che  la  col- 
pa folle  in  gran  parte  del  Filelfo  • poiclte  da  effa  veggiarao,  che  Leo 
«ardo  dolevafi  , cne  quegli  dopo  avergli  promette  in  dono  alcune  ope- 
re di  Plutarco , non  Colo  non  volette  attener  la  prometta , ma  negattt 
ancora  di  vendergliele  a giudo  prezzo*  Ma  attai  più  afpra mente  fi  ri- 
volle il  Filelfo  a cagion  de’  Tuoi  libri  contro  l’ Auril'pa . Quelli  afferma- 
va di  aver  da  lui  avuto  in  dono  un  Macrobio  e un  Dione  • e il  Fi- 
lelfo gli  rifponde,  che  convien  dire,  che,  vecchio  coni’ è,  fia  privo 
ornai  di  memoria  (a)  , e eh’  ei  non  ha  fatto  che  predargli  que*  libri 
per  qualche  tempo.  Quella  contefail  riempiè  di  mal  umore  contro  l’Aii- 
rifpa  , di  cui  prima  era  grande  amico,  c Tu  fei  celebre , glifcrivc  (q), 
nel  trafficar!  i libri,!  meglio  farebbe  il  leggerli ....  Che  giova  it  comprar 
Oggi  de'  libri  por  venderli  domani  , e non  Uggirli  mai  ? E altrove  (4)  : 
Hittno  ì pik  facili  di  te  nel  ricevere , ni  un  pile  avaro  nel  dare ...  Tm  /ei 
al  certo  una  bottega  di  libri,  ma  da  cote/la  tua  bottega  nen  ’tfee  mai  al - 
eun  libto  fé  non  per  denaro  ...  Ti  ho  chiejlo  uno  Strabene  per  farlo  co- 
piar» • e tu  mi  hii  date  fole  parole  . Or  tu  mi  chiedi  Seflo  Empirico  pel  me- 
deftme  fine;  e io  ti  compiaccio;  ma  a patto  che  non  l' immagini  eh'  io  te  m 
faccia  un  dono.  Di  fomiglianti  elprcflioni  piene  fono  più  al  tre  lettere  del 
Filelfo,  uomo  veramente  bisbetico  alquanto  , come  a fuo  luogo  ve- 
dremo, e ch’ebbe  perciò  ninnici  in  gran  numero.  Molti  Codici  Greci 
raceolfc  ancora  Ciriaco  d’  Ancona  - Ma  di  lui  diremo  più  a lungo, 
ove  tratteremo  de’ ricercatori  d’antichità. 

IV,  Mentre  quelli  Italiani  andavano  in  Grecia  per  riportarne  Co- 
dici Greci  non  ancora  ben  conofciuti  in  Italia  , altri  andavano  quà  e 
là  cercandone  de’ Latini,  e di  quelle  opere  fingolarmente,  che  fi  tre- 
devan  perdute . Poggio  Fiorentino  è quegli  per  avventura , a cui  più  deb- 
ba per  quello  riguardo  la  Repubblica  delle  Lettere  . Recatoli  1’  anno 
1414  colla  Corte  Pontifizia  , in  cui  ferviva , al  Concilio  diCodanza, 
mentre  ivi  fi  trattiene,  gli.  cadde  in  penficro  di  ricercare  nel  Monide- 
ro  di  S.  Gallo,  venti  miglia  lontano,  fe  gli  veniffe  fatto  di  ritrovare, 
come  da  alcuni  diceafi , parecchie  opere  di  antichi  Scrittori  . Quanto 
felici  fodero  le  fue  ricerche,  lo  delcrive  egli  dello  in  una  fua lettera, 
che  è data  pubblicata  dal  Muratori  (5).  Tra  una  grandijfima  copia  di 
libri  , dice  egli , che  lungo  farebbe  l'annoverare , trovammo  un  Quintilia- 
no ancor  fono  e falro  , ma  pien  di  polvere  e tC  immondezza  ; percioccb  è 
arati  que' libri  nella  Biblioteca  , non  come  il  loro  onor  richiedeva' , ma  fe- 
. M 1 poi- 
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p»lti  in  un  ofcura  e tetra  prigione  , cioè  nel  fondo  di  una  torre , in  cui  noto 
fi  gitterebbon  non  meno  i dannali  a morte  . E io  credo  certo  , che  fe  vi  f of- 
fe chi  ricercale  cotali  ergajìoli , in  cui  quefii  barbari  tengon  nafcejli  sì  gran- 
di Scrittori , avrebbe  un'  nettai  forte  riguardo  a molti  altri  libri  , che  ornai 
pii  non  fi  fpera  di  -ritrovare . T rovammo  innóltre  i tre  primi  libri , e la  me- 
tà del  quarto  dell'  *Argonautica  di  C.  Paletto  Fiacco , e fi  fpofigìone  dell' 
eloquenti  (fimo  Q.  4/conio  Pediano  fopra  otto  Ora7Ìoni  di  Cicerone  . Quelli 
foli  tre  libri  da  fc  trovati  nel  Moniftero  di  S.Gallo  nomina  qui  il  Pòg- 
gio; ma  etti  non  furono  i foli.  Cencio  Romano , che  inlìeme  con  Bar* 
tolommeo  da  Montepulciano  gli  fu  compagno  in  quelle  ricerche , in  una 
fua  lettera  data  alta  luce  dal  Card.  Querini  (t),  aggiugne  ad  efli  l’ope- 
ra di  Lattanzio  de  utroque  h ornine  , odia  de  Op  - fido  bominis  , 1’  Architet- 
tura di  Vitruvio  , e Prilciano  il  Grammatico.  Quindi  Francefco  Barbaro, 
a cui  il  Poggio  aveva  dato  ragguaglio  delle  fcopcrte  da  le  fatte , nell’at- 
to di  rifpondcrgli  lo  efalta  con  lomme  lodi , e ci  dì  anche  notizia  di  ' 
altri  Scrittoti  dal  Poggio  tratti  alla  luce  , di  alcuni  de’ quali  però  non  ab- 
biamo notizia  alcuna.  Tu  Tertullianum  (z),  tu  M.Fabium  Qttinflilianum, 
tu  Q.  vdjconium  Pedianum  , tu  Lucretiutn  , Silium  Italicum  , Marceli  inum, 
tu  Manilium  *4]ìronomum , Luclum  Septimtum  , Falerium  Flaccum  , tu  Ca - 
prum  , Eutychium  , Proba, a Grani aticos  , tu  complures  alios  Bartbolo- 
mreo  collega  tuo  adjutore  , voi  fato  funftos  v-ta  donaflis  , vel  tonno  , 
ut  ajunt  , poftliminio  in  Latium  reduxifiis  . Sicgue  pofcia  encomian- 
dolo lungamente  t ed  efortandolo  a proleguire  1*  ideato  viaggio  per  ' 
1*  Allemagna , affine  di  ricercar^  altri  Codici'  e fi  offre  ancor  pronto 
a far  parte  di  quelle  lpefc,  che  perciò  fon  necelTarie  . Spinfe  quegli 
di  fatto  ancor  piò  oltre  le  fue  ricerche  ; perciocché  nell’  Orazion  da 
lui  detta  nell’  efequie  di  Niccolò  Niccoli  (3)  , ei  confetta,  che  da 
lui  principalmente  era  Rato  elbrrato  ad  andare  in  traccia  degli  anti- 
chi  Scrittori  ; e annoverando  alcuni  di  quelli  , ch’egli  avea  fcoperti, 
e liberati  dagli  ergafioli  de'  Tedefchi  , e" de  Fra» cefi  , oltre  Quintilia- 
no , e Silio  Italico  , gii  da  noi  accennati  , nomina  ancora  alcune 
Orazioni  di  Cicerone,  Nonio  Marcello,  e parte  del  Poema  di  Lucre- 
zio. Innóltre  egli  ancor  fa  menzione  (4)  della  (coperta , che  fatta  avea 
di  otto  Orazioni  di  Cicerone  , e dell’opera  di  Columelll.  Finalmente 
l’opera  di  Frontino  fopra  gli  Acquedotti  fu  pure  da  lui  ritrovata  nel 
Moniftero  di  MontecaGno  , come  egli  (letto  racconta  (5)  ; del  qual 
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Codice  fa  menzione  ancora  Ambrogio  Camaldolcfe  (i).  Ivi  trovò  pa- 
rimenti Giulio  Firmico^  come  prova  l’ Ab.  Mehus,il  quale  di  quelli 
e di  altri  Codici  dal  Poggio  lcoperti  parla  lungamente  non  meno  che 
eruditamente  , e preffo  lui  fi  potrà  vedere  confermato  con  più  altri 
autentici  monumenti  ciò  , eh*  io  ho  brevemente  accennato  (i)_.  Cosi  ua 
fol  uomo  richiamò  alla  luce  tanti  antichi  Scrittori  , che  prima  erano 
quali  dimenticati . Egli  ancora  però  imitò I’  efempio  di  Francefeo  Filel- 
fo  nel  dichiasar  guerra  a’  fuoi  amici,  anzi  a’ Tuoi  medefi  mi  Protettori , y" 
perchè  non  gli  rendevan  sì  predo  , come  avrebbe  voluto , alcun  de’ fuoi 
Codici*  e ne  è pruova  la  lettera  da  lui  fcritta  a.  Guarino , e pubblica- 
ta dal  Card.  Cenerini  (3),  in  cui  fi  duole  amaramente  del  Barbaro , per-  ; 
chè  già  da  lungo  tempo  non  gli^r'imandava  un  Codice  delle  Orazioni 
di  Cicerone,  ch’egli  avea- ferirlo  di  fua  mano.  • 

V.  Delle  feoperre  fatte  dal  Pòggio  ragiona  ancora  , benché  in  L«n- 

breve  , Biondo  Flavio  (4) , il  quale  ng  -iugne,  che  verfo  il  medefimo  tem- 
po  ritrovate  furon  le  lettere  di  Cicerone  ad  Attico;  ma  non  dice , chi  * Glorio Car- 
ne folle  lo  feopritore  , ed  efle.cran  già  note  al  Petrarca  , come  fi  è 
detto  a luo  luogo  Egli  innoltre  racconta  , che  Gherardo  Landriani , Ve»  rì  a»  libri  ■>«<- 
feovo  di  Lodi  dal  1418  fino  al  14x7,  pofcia  Vcfcovo  di  Como , e fi-  ,ki-* 
nalmentc  Cardinali  , trovò  in  Lodi  fralla  polvere  e fralle  rovine  un 
antichififimo  Codice  di  Cicerone  , in  cui  oltre  « libri  dell’Invenzione, 
e quegli  ad  Erennio , contenevanfi  ancora  ftre  dell’  Oratore  interinimi , 
i quali  in  addietro  non  fi  aveano  che  imperfetti , quello  de’ celebri  Ora- 
tori, e quello  intitolato  l’Oratore,  la  quale  feoperta  recò  gran  piace- 
re a Galparino  Barzizza  , ch’era  allora  in  Milano,  e che  dopo  avere 
con  gran  fatica  fuppliti  i difetti  delle  Iftitùzioni  di  Quintiliano,  prima 
che  intere  foffer  trovate  dal  Poggio,  penfava  di  far  lo  fleffo  delle  Ope- 
re Rertoriche  di  Cicerone.  Ma  il  Codice  era  sì  antico,  che  niuno  in 
Milano  potea  giungere  a rilevarne  il  carattere  . Un  eerro  Cofimo  da 
Cremona,  giovane  di  grande  ingegno,  fu  il  primo  a copiare  i tre  libri 
dell’  Oratore  : £ io,  dice  il  Flavio  , refenda  allora  in  Milano  ancor  giova* 
ne  per  trattare  gli  affari  detta  mia  patria , trajcfijfi  prima  tf  ogni  altro  co» 
gran  premura  e • preflezgj  il  libro  de' celebri  Oratori  ; il  quale  mandata 
prima  a Guarino  in  Verona  , pofcia  a Leonardo  Giuflinìani  in  Venezia , /’ 

Italia  in  poco  tempo  ne  ebbe  molt  fjbni  efemplarì . Il  C.  Mazzucchclli , ap- 
poggiato all’autorità  del  Volterrano  , e di  alcuni  altri  Scrittori , dà  al 
Barzizza  la  gloria  (5)  di  aver  letto  prima  d’ogni  altro  quel  Codice,  4 
in  cui  non  dice  che  altro  fi  contenefle  fuorché  i tre  libri  dell’  Oratore. 
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Ma  la  tellimonianza  o 1 Havio,  che  allora  era  in  Milano,  è fuperio- 
re  a quella  di  tutti  gli  altri , che,  oltre  l’elfer  lontani,  furono  anche  pò- 
fteriori  di  tempo.  E circa  il  medefimo  tempo  dee  riferirli  il  ritrova- 
mento dell’ opera  di  Salviano  intorno  alla  Divina  provvidenza , fatto  in 
Allemagna  da  Gregorio  Corraro,  di  cui  ragiona  egli  fteflò  in  una  l'uà 
lettera  (i) . . ’ . ..  , 

VI.  Il  fopraccitato  Ab.  Mehus  parla  ancor  lungamente  (2)  della 
GorituM  o»«- feoprimento  delle  dodici  Commedie  di  Plauto,  finallora  non  conofciute, 
rt-.Lu”.t’rn>ti*  perciocché  otto  fole  fe  ne  aveano . La  notizia  però  del  Codice  , che  im 
Niccoli»  Sxco*  Allemagna  le  ne  confervava,  dovetteli  a Niccolò  da  T reviri,  da  una 
p^orw^Tr'c-  cu*  ,ettcr*  ^ Po58'°  c 4 Niccoli  ne  ebber  Vavvifo.  Più  non  vi  volle, 
«urofi  mogli-  perché  ardelTcr  di  defiderio  di  averle, c le  ebber  di  fatto;  poiché  Nic- 
c0^  vcnuto  l’anno  14 ip  * Roma,  diede  quel  prcgevol  Codice  al  Car- 
ne*. dinal  Giordano  Orfini, e da  efTo  polcia  fi  trailer  più  copie  . È in  que- 

lla, occafionc  ancora  fi  vide , qual  foffe  l’ ardore  non  fol  de’  dotti , ma 
anche  de’ Principi  Italiani  per  aVcrc  cotali  libri- 11  Duca  Filippo  Maria 
VÌIconti  volle  lubito  averne  copia; e la  volle  pure  il  Marchcfé  Leonello 
d’ Efte;  « Guarino  Veronefe  fe  ne  rallegrò  con  lui  non  altrimenti  che  di 
un  gran  teforo  acquietato . Lorenzo  de’  Medici  il  vecchio  volle  avere  in 
Firenze  ed  ottenne  lo  fteffo  Codice  antico  , e ivi  il  Niccoli  ne  fece 
copia  di  fua  mano  . Delle  quali  cole  veggjnfi  le  pruove  addotte  dal 
fopraccennato  Scrittore.  Più  altre  notizie  ci  dì  egli , tratte  dalle  lettera 
per  lo  più  inedite  del  Poggio, e da  altri  monumenti,  intorno  a’ mezzi 
da  lui  tentati  per  trovare  le  Decadi  tutte  di  Livio , e le  Storie  intere 
di  Tacito  (3);  i quai  tentativi  però  quanto  alle  prime  furon  Tempre 
infruttuofi,  e quanto  alle  feconde  fi  compierono  in  parte  fo lo  nel  fe- 
col  feguente.  Da’ monumenti  da  lui  prodotti  (4)  veggiamo  ancora  , 

• quanto  fi  adopecaflc  in  tali  feoperte  ij  luddetto  Cardinale  Giordano  Or- 

fini, celebre  Angolarmente  a’ tempi  del  Concilio  di  Bafilea;  e magnifi- 
co (opra  tutti  è l’elogio, che  ne  fa  Lapo  da Caftiglionchio il  giovane, 
a lui  indirizzando  la  Vita  di  Pubblicola , Icritta  da  Plutarco  , e da  fe  tra- 
dotta in  Latino^  la  qual  lettera  dallo  fieffo  Ab.  Mehus  è fiata  data  al- 
la luce  ($)  : Tu  mi  fentbri  , dice  egli  , per  [ingoiar  favore  dei  Cielo  a 
' quejìa  età  conceduto  , affin  di  f rivenire  col  tuo  favore  , colta  tua  opera  , 

« colle  tue  ricche i^e  a ’ porveri  coltivator  dellf  Sciente  . Perciocché  tu  Jota 
dòpo  tanti  fecoll  hai  prefo  a far  riforgere  e rifiorire  la  Lingua  Latina , e Jn 
guu  parte  / bai  già  ottenuto . Tu  per  raccogliere  libri  bai  itttraprejìan  età 
avvallata  lunghi,  pericolofi  , e difpeiuiiefijfimi  viaggi  a pae/ì  lontani*  Tu 

‘ hai 
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hai  richiamata  dall'  obbhvione , in  cui  fi  giactjr.o  , mah i antichi  Scrittori, 
da'  quali  ignorava  fi  perfino  >/  nome  . . . Quandi  tu  (ola , come  odo  , hai  rac - 
coito  in  ogni  genere  dì  e Milione  sì- /fan  copia  di  libri,  che  potrebbon  bu- 
fiate a molte  C ttù  , affinché  gii  /Indio fi  fenra  fatica  t finga  fpofa  fi  nt  pof- 
fan  giovare.  Preffo  lo  fteffo  Ab.  Mehus  parimenti  fi  può  vedere  , quanta 
gran  parte  avelie  , le  non  nello  (coprire,  nel  moltiplicare  almeno,  nel  con» 
frontar  , nel  correggere  i Codici  delle  opere  degli  antichi  Scrittori  nuova- 
mente*fcoperti , il  poc’ anzi  nominato  Niccolò  Niccoli , di  cui  fra  poco 
parleremo  più  a lungo  . Lc.’ganfi  innoltre  le  lettere  di  Ambrogio  Carnai» 
dolete , pubblicate  dal  medeumo  Mehus , e quelle  ftngolarmente  che  fcrit- 
te  fono  allo  Hello  Niccoli  , all’  Aurilpa,  al  Filetto  , a Guarino  , e a 
Tommafo  da  Sarzana,  che  fu  poi  Niccolò  V. , a Lionardo  Giulliniani; 
e fi  vedrà,  che  quali  tutte  hanno  per  argomento  lo  icoprimento  di  nuo. 
vi  libri,  le  copie,  le  verdoni,  i confronti . £ lo  Hello  dicali  delle  let» 
te^e  di  quanti  uomini  eruditi  viveano  a quello  tempo.  Pareva , che"  1’ 
unica  loro  occupazione  fofie  quella  di  andar  in  traccia  di  libri,  e che 
non  vi  folle  onore,  che  fi  poreflè  paragonare  a quello  di  trovarne  al»  • 
cuno  . Qutfia  si  ardente  premura  faceva,  che  il  prezzo  de’ libri  rende- 
vafi  tempre  maggiore;  ma  qualunque  ne  fofle  il  prezzo , fi  volcano  ave- 
re.  Balli  il  dire,  .che  per  un  Codice  dell’  E pillole  famigliai  di  Cicero- 
ne un  detto  Melchiore , Librajo  in  Milana,  chiefe  dieci  ducati,  come 
lcrive  il  Filclfo  a Pietro  Perleone  (a),  che  bramava  di  averlo 'e  che 
Antonio  Panermita  per  avere  dal  Poggio  un  Codice  della  Storia  di  Li- 
vio dovette  dargli  centoventi  feudi  d’  oro  , e fu  collretto  perciò  a 
vendere  un  fuo  podere , come  narra  egli  llelTo  in  una  fua  lettera  al  Re 
di  Napoli  Alfonlo  (2)  . Un  Codice  parimenti  della  Storia  di  Livio 
mandato  da  Cofimo  de’ Medici  ad  Alfonfo  Re  di  Napoli , ballò  a cal- 
marne l’animo  contro  lui  irritato;  e,  benché  i Medici  del  Re  gli  de- 
ftaffer  fofpetto , che  entro  quel  libro  non  aveffe  Cofimo  nafcollo  il  ve- 
leno , ei  di  eflk  faggiamente  ridendofi,  prefe  rollo  a leggerlo  con  fom- 
mo  piacere  (3). 

^ VII.  Troppo  mi  allungherei,  fc  voleHi  fvolgere  minutamente  ogni  nìc»jò  v„*- 
cofa,  che  a quello  argomento  appartiene  . Ma  non  debbo  tacere  di  CZ 

uno  , la  cui  diligenza  nel  ricercare  de*- Codici  fu  tanto  più  ammirabile, 
quanto  egli  era  più  povero  di  follante.  Parlo  del  fopraccennaro  Tom- 
mafo  da  Sarzana , che  al  folo  fuo  merito  dovette  la  fua  elalfazione'al 
fu  premo  grado  d’  autorità  nella  Chiefa . Già  abbiam  veduto  , parlando  di 
lui  rra’  Pontefici  benemeriti  delle  fcicnzc , quanto  attento  etili  folle  nell’ 
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cato  ciò,  che  ne  dice  l’ antico  Scrittor  della  fila  Vita  , Vefpafiano  Fio- 
rentino , pubblicato  dal.  Muratori  (x)  • t Spendeva  picche  non  poteva 
(parla  del  tempo,  in  cui  Tommafo  era  ancora  uomo  privato ) , perche 
in  quefle  tempo  aveva  più  Scrittori  de'  più  degni  che  poteva  avere , e non 
guardava  in  pregio . Fidavafi  nella  fua  ■ virtù , de  Jepeva  non  gli  poteva 
. mancare  nulla.  Ufava  dire,  de  due  cefo  farebbe  , [e  gli  poi  effe  mai  /pen- 
dere, che  era  in  libri , e in  murare,  e Luna  e l'altra  fe.e  ntl  fio  Penti, 
ficaio  . E bene bì  in  qutflo  tempo  egli  /offe,  povero  , niente  di  menomi  libri, 
ohe  faceva  fare,  tutti  voleva  ebe  jujfino  belli /finti  in  tutte  le  condizioni 
viveva  libri  in  ogni  facoltà  , infra  gli  altri  opere  di  S.  ^fgeftmo  in  do - 
dici  bellijjimi  Volumi  tutti  fatti  di  nuovo  con  grand-fimo  ordine  ; il- fiutile 
l'  opere  de'  Dottori  anttdi  , e quelle  de'  moderni  ■ . evnt  cofa  che  poteva 
0 vere  (pendeva  in  libri.’  viveva  pochi  libri,,  cb'  egli  non  i/ludiafi , c pofbl- 
Ufi  di  fua  mano  , eh'  tra  bellifimo  Scrittore  di  lettere  tra  f antica  e la 
moderna , in  fu  quali  libri  faceva  la  memoria , quando  voltila  trovare  »n/- 
U, . . . Non  andò  mai  fuori  et  Italia  in  quelle  Legazioni  col  fio  Cardina- 
le , eh'  egli  nen  portafie  qualche  opera  nuova  , eie  non  era  in  Italia  , fra 
le  quali  furono  i Sermoni  di  S.  Leone  Papa,  e la  Po/lilla  di  S.  Tommafo 
f opra  S.  Matteo,  opere  digniffime,  che  prima  non  erano  in  Italia , e pii.  al- 
tre open  nuove . Non  era  Scrittore  gnuno  nella  Lìngua  Latina  , del  quale 
egli  non  aveffe  notizia  in  ogni  f acuità , in  modo  eie  di-  [opere  tutti  gli  Scrit- 
tori coti  Greci,  come  Latini ....  Intervenne  più  volte  a Maejlro  Tommafo, 
non  avendo  denari , comperar  libri  a credenza , e per  pagare  Scrittori  o Mi- 
niatori gli  accattava  tanto  ebe  poi  poteva  fiperire . Qual  maraviglia , che 
un  tal  uomo,  fatto  poicia  Pontefice  , profondere  tanti  telori  nel  for- 
mare la  Biblioteca  Vaticana,  come  Ira  poco  vedremo! 

Vili.  Tutto  ciò,  che  finora  abbiam  detto,  appartiene  alla  prima 
T*IJ«>  Up»!ev  meti  del  fecolo  XV.,  di  cui  ragioniamo,  che  fu  il  tempo,  nel  quale 
oSjSTTyHo  feoprimento  de* Codici  era  l’oggetto,  a cui  principalmente  volgcan- 
Ciucondo  vtrà-  fi  tutti  gli  uomini  dotti.  La  fi^mpa  , che  poi  s’ introduce , diede  occa- 
r.*1  rione  ad  altre  nuove  ricerche  , affine  di  pubblicare  con  effa  ciò  che  pri- 

V*i .'taciti . ma  fi  rimaneva  nafcofto^  e nel,  trattare  di  ella  vedremo  l'ufo,  che  fi 
faceva  de’ Manofcritti , e la  gara  degli  Editori  nel  procacciargli  . Le 
molte  Biblioteche,  che  in  quello  Jecolo  fi  raccol fero , come  diremo  or 
ora,  furono  effe  ancora  cagione,  che  fi  feoprifiero  molti  libri  finallora 
non  conofciuti  ; perciocché  a formarle  fi  lpediron  ne’ più  lontani  patii 
, uomini  eruditi  a ricercate  ogni  angolo  , e a difotterrarc  ogni  pagina  , 

che  vi  fi  trovalTe  fepolta  . E dalla  Germania  fingolarmente  lì  ebbero 
non  pochi  Codici.  Taddeo  U goletti , di  cui  ragioneremo  , parlando  dd- 
* la  Biblioteca  del  Re  Mattia  Corvino , recò  fcco  dalla  Germania  le  Eglo- 
ghe di  Catpnrnio  e di  NemeGano  . Di  quelle  però  di  Calpurnio  avea 

l’ià 

— — '■ 

\i)  Serpe.  Rfr.  lui.  V»l.  XXV.  p.  i?j.  - :/  \ 


Digitized  by  Google 


ITALIANA.  LIBRO  £ 

gìk  avuta  qualche  parte  il  foprammentovato  Poggio , come  pur  qualche 
frammento  del  Satirico  di  Petronio,  a lui  inviato  da  Colonna - intorno 
a che  veggaft  il  più  volte  citato  Ch.  Ab.  Mehus  (i}.  Un  libro,  ma 
non  dice  quale , trovò  pure  in  Germania  , e inviollo  al  Duca  di  Cala- 
bria Giannantonio  Campano  (x),  il  quale  aggiugne,che  inque’pacS 
eran  frequenti  i Codici  di  opere  pregevoli  aliai  ; ma  che  era  diffidi 
cola  il  trargli  dalle  mani  de’ lor  pofleffòri , de’ quali  per  altro  parla  con 
gran  di  (prezzo , rapprelcntandogli  come  uomini  barbari  e rozzi , e che 
non  s’ inducevano  a dare  un  libro,  fe  non  quando  fi  faceva  lor  crede- 
re , «he  conteneffe  poefie . Le  quali  efpreflioni  a quella  nazione  ingiù- 
riofe  han  dato  motivo  a Gian  Burcardo  Menckenio  di  fcrivere  una  dif* 
fertazione  full’ odio,  che  il  Campano  portava  a* Tedefchi  (3) • Il  cele- 
bre Fra  Giocondo  Veronele , di  cui  diremo  più  a lungo  tra  gli  Archi- 
tetti, porrò  da  Parigi  un  Codice  compito  delle  Epidole  di  Plinio  il 
giovane,  che  prima  non  fi  aveano  che  affai  mancanti  ; e a lui  pure 
dobbiamo  l’edizione  di  Giulio  Offequente,  l’cmendazion  di  Vitruvio  c 
di  Frontino,  e de’ libri  dell'Agricoltura  di  Catone,  oltre  i Comenti, 
che  pubblicò  fopra  Giulio  Celare , e la  bella  deferizione  del  ponte  da 
lui  fatto  lui  Reno  (4)  . 

IX.  Quello  fervore  nel  raccogliere  da  ogni  parte  quanti  più  Co-  v<»  • tWJ  t 
dici  foffe  poflibile  , rifvegliò  il  penfiero  di  rinnovare  l’ elempio  de’ Ro- 
mani,  e de’ Greci,  e di  altri  ancor  più  antichi  Sovrani  nell’  aprire  a «•  . • molligli- 
comjne  vantaggio  pubbliche  Biblioteche.  E il  primo,  a cui  cadeffe  in  SÌ*nìc^I6' 
mente  si  gloriofo  difegno,fu  Niccolò  Niccoli  di  patria  Fiorentino,  uo-  roli  ; « libri  fc 
ino  dottiflimo,  e di  cui,  benché  non  ci  abbia  lafciata  opera  di  Tortai-  Jjj' 
cuna,  giudo  é nondimeno,  che  rimanga  immortal  la  memoria  ne’ fidi  r«w««  olà. 
della  Letteratura  Iraliana.  L’Ab.  Mehus  affai  lungamente  ci  ha  di  lui 
ragionato  nella  fua  Prefazione  alle  lettere  di  Ambrogio  Cainaldolefe , 
valendofi  delle  tedimonianze  di  molti  Scrittori , che  gli  furono  contem- 
poranei . E due  tra  effi  ne  han  lafciata  più  didima  menzione , il  Pog- 
gio, che  ne  recitò  un  Elogio  fùnebre,  il  quale  fi  ha  alle  (lampe  traile  fue 
opere  (5),  e Giannozzo  Manetti,  che  ne  fcriffe  la  Vita  , pubblicata  dal 
medefitno  Ab  Mehus  (6) . Da  quedi  monumenti  io  fenderò  in  breve 
le  notizie  più  importanti , e che  ci  poffon  dare  una  giuda  idea  de’  me- 
riti del  Niccoli  verlo  le  Lettere . Niccolò  figlio  di  Bartolommeo  Nicco- 
li, Mercatante  di  profeffione  , per  fecondare  i comandi  del,  Pad  re  fu  co- 
ftretto  ad  attendere  per  più  anni  al  traffico, e a (opprimere  l’inclina- 
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zione,  che  fortita  avca  dalla  natura  a’ buoni  fludj . Ma  non  si  toflo  po- 
tè operare  a fuo  talento,  che  abbandonata  la  mercatura,  tutto  in  eflì 
s’ immerfe.  La  converfazion  famigliare  con  Luigi  MarGgli , dottiamo 
Agofliniano  da  noi  mentovato  nel  precedente  Tomo  , gli  fu  di  grande 
ajuto , e in  quello  modo  fi  llrinfe  ancora  in  amicizia  co’ piu  eroditi  uo- 
mini, che  erano  allora  in  Firenze,  i quali  accorrevano  tutti  ad  udire 
quel  valentuomo,  ch’era  l’oracolo  della  Letteratura.  E tanto  fu  l’im- 
pegno, con  cut  il  Niccoli  fi  volfe  allora  a coltivare  pri nei p-1  mente  la 
lingua  Latina  , che  recoffi  a Padova  lolo  a fine  di  copiar  tutte  l’ ope- 
re del  Petrarca,  che  allora  era  confiderato,  come  il  più  elegante  tra 
gli  Scrittori  moderni  in  quella  lingua . Quello  fu  in  certo  modo  il  prin- 
cipio delle  grandi  fatiche  , che  Niccolò  in  quello  genere  pofeia  intra- 
prefe . Infiniti  fono  i Codici,  che  ancor  fi  confervano,  da  lui  copiati, 
o corretti,  e di  moltifiimi  fa  menzione  T Ab.  Mehus . Quindi  parte  co’ 
libri  di  fua  mano  traferitti , parte  con  quelli , che  comprò  a danaro  , 
ci  venne  formando  una  aliai  feelta  e copiofa  Biblioteca;  e,  ciò  che  è 
più  ammirabile,  era  liberalismo  nel  concederne  l’ ufo  a chi  voleva  gio- 
varfene  , ed  aveva  in  orrore  coloro  , che  per  ferbarli  con  foverchia 
cautela  non  le  gli  lafciavan  giammai  ufeire  di  mano.  Nè  con  ciò  lolo 
fomentava  egli  gli  fludj  delle  bell’  Arti  ; ma  ogniqualvolta  vedeva  alcu- 
no ad  elfi  felicemente  difpoflo , non  ceffeva  di  aflillergli , e di  dargli 
con  fi  gl  io  , indirizzo,  ed  ajuto  ; e il  Poggio  afferma,  che  e Leonardo 
Bruni , e Carlo  Marfuppini , e Amhrogio  Camaldolefe  , ed  egti  mede- 
limo  dovettero  al  Niccoli  i lieti  loro  avanzamenti  nelle  Lettere.  Gran 
parte  egli  ebbe  ancora  , come  fi  è detto  , nello  feoprimento  di  tanti 
Autori  finallora  non  conofciuti  ; e continuamente  fpronava  or  gli 
uni,  or  gli  altri  a cotali  ricerche.  Anzi  avea  rifohrto  egli  fteflb , ben- 
ché avanzato  negli  anni , di  andarfene  in  Grecia  per  raccoglierne  quan- 
ti più  poteffe  Codici  in  quella  lingua;  ma  l’età  già  provetta,  ed  al- 
tre ragioni  gliene  fecer  deporre  il  penfiero  (i).  A lui  innolrre  in  gran 
parte  dovettefi,  che  foITer  chiamati  a Firenze  pubblici  ProfefTòri  Ma- 
nuello  Crifolora,  Guarino  da  Verona,  Giovanni  Aurilpa  , e Franccfco 
Filelfo.  Cosi*  rendevafi  egli  benemerito  delle  Lettere  e de’ dotti , a’ qua- 
li al  medefimo  tempo  dava  in  le  fleflo  un  perfetto  modello  di  erudi- 
zione e di  dottrina  . Verfatiflìmo  nella  Lingua  Greca  e nella  Lati- 
na, in  quella  Angolarmente  era  si  bene  iflrufto , che  poteva  render  ra- 
gione di  ogni  parola,  e di  ogni  antico  Scrittore  fapeva  non  folo  il  no- 
me , ma  tutte  1’  opere  ancora  . Avea  cosi  prefente  ogni  colà  che  a 
Storia  o a Cofmografia  appartenga  , come  fe  veduto  avelie  ogni  luo- 
go, e di  ogni  fatto  fofTe  flato  ei  medefimo  fpettatore . A'fiche  all*  Sa- 
cra Scrittura  erafi  applicato  per  modo , che  pareva  averne  fatto  il  fuo 
*****  \ uni- 
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tfflico  Radio.  Amantiflimo  delle  antichità  d’ ogni  maniera , ayeanc  fatta 
in  fua  caf*  una  infigne  raccolta.  Uomo  al  medelìmo  tempo  di  gentil 
tratto,  di  collumi  oneftilfimi,  di  lingolare  pietà,  lontano , benché  po- 
vero, da  ogni  penfier  di  guadagno,  e lchivo  anche  degli  innocenti  pia- 
ceri,  volle  viver  Tempre  privato,  e celibe,  e a niuno  non  diè  mai  oc- 
cafione  d’offefa,  intento  loltanto  ad  iftruirfi  vie  maggiormente  in  ogni 
Torta  di  lludj  , c a render  più  agevole  a tutti  il  loro  colti  vamento . Co- 
si egli  vide  a le  lòlo  e alle  Lettere  fino  alla  morte , da  cui  fu  rapito 
a’ 2t  di  Gennajo  del  1437  , elTendo  egli  in  età  di  7 3 anni  (1)  . 

X.  Quello  è il  carattere  , che  del  Niccoli  ci  fanno  i fopraccen- 
rati  Scrittori.  Ma  non  dobbiamo diflimulare,  che  altri  ne  parlano  mol- 
to diverfamente.  Il  Guarino,  e Franccfco  Filelfo  fcrilfer  contro  di  lui 
fanguinofe  invettive,  come  vedremo , quando  di  efli  dovrem  ragionare- 
e non  meno  afpramente  contro  di  lui  lì  rivolle  Leonardo  Bruni  in  una 
fua  Orazione , citata  dall’ Ab.  Mehus  (a).  Elfi  fralle  altre  cofe  il  deferi- 
rono come  uomo  inl'offerente  dell’altrui  gloria  , e quindi  perfecutore 
di  quelli , eh’  erano  in  maggior  fama  ; e narrano  , che  perciò  dopo  aver 
chiamati  a Firenze  i Profeflori  nominati  poc’anzi , il  Crifolora , Guari- 
no, l’Aurifpa,  e il  Filelfo,  egli  fteffo  divenuto  loro  nimico  gli  cofirii- 
fe  a lafciare  le  loro  Cattedre,  e ad  ufeir  di  Firenze.  Ma  più  di  tutti 
Cercò  di  renderlo  infame  il  Bruni  con  una  fua  lettera  al  Poggio,  che 
allora  era  in  Inghilterra  , e che  dee  perciò  riferirfi  circa  al  1417.  In 
rifa  (3)  ei  narra  l’origine  della  fua  nimicizia  col  Niccoli,  che  era  Ha- 
ta  in  fomma  , le  crediamo  a lui  , il  difonefto  commercio  dallo  fiefl® 
Niccoli  avuto  con  una  donzella  di  uno  de’ Tuoi  fratelli,  e lefcandalofe 
feerie,  che  ne  eran  feguite,  delle  quali  avea  il  Bruni  parlato  con  quel- 
la difapprovazione,  che  ogni  ondi’ uomo  dovea  moftrarne.  Che  direm 
noi  dunque  di  si  contrarie  tdlimonianze,  e a chi  dovremo  dar  fede  ? 
Quello  dubbio  ci  verrà  fpelfo  innanzi  nella  Storia  di  qudlo  fecolo,in 
rui  vedremo  non  rare  volte  il  medefimo  perfonaggio  da  altri  cfaltato 
tome  un  prodigio  d’  erudizione  , da  altri  deprelfo  come  un  mofiro  d* 
ignoranza  j sì  caldi  erano  i partiti,  e sì  oflinate  le  difeordie  de’ Lette* 
rati  di  quella  età.  Ma  per  riguardo  al  Niccoli  , io  inclino  a credere, 
che  folle,  almeno  in  gran  parte,  effetto  d’invidia  la  maldicenza,  con 
cui  ne  parlarono  i lopraccernati  Scrittori  . Il  Poggio  , e il  Manetti, 
che  ne  dicono  sì  grandi  lodi,  lcriveano  poiché  il  Niccoli  era  morto, 
quando  perciò  trattandoli  d’uom  privato,  e lenza  aderenze,  l’adulazio- 
ne o 1*  interrile  non  poteva  aver  luogo . E il  Poggio  ne  cfàlta  ancora 
la  continenza,  benché  avelie  avuta  dal  Bruni  la  lettera  or  or  mento- 

N 2 va- 
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vata.  Il  Bruni  poi  non  può  a meno  di  non  incorrer  la  raccia  odi  adii» 
latore  o di  calunniatore.  Egli  in  una  fua  lettera,  Scritta  già  allo  fletto 
Niccoli,  e citata  dall* Ab.  Mehiis  (i):  jfd  quem  potius,  gli  dice.  Ni - 
cilae  , fcriberem  , quatti  ad  te , qui  & Latinorum  Lternrum  lantani  notitiam 
babes  , quantam  nano  fere  hoc  tempore  alter  • e pofcia  in  quella  al  Pog- 
gio dice  del  Niccoli  fralle  altre  cofe  : Qui  numquam  verità  duo  latina 
ab  infeitiam  lingua  , jluporetnque  tordis  , ac  enervatala  adulterila  mentem 
con/ungere  potucrit , il  me  provocai  maledifìis  ? Se  egli  parlò  nella  prima 
lettera  fmeeramenre  , non  debb’  egli  effer  riconofeiuto  come  calunnia- 
tore nella  feconda?  E fe  in  quella  ci  ditte  il  vero  , non  d«bb’ egli  effer 
creduto  adulator  nella  prima?  E qualunque  de’ due  partiti  fi  abbracci, 
non  batta  egli  ciò  a togliere  ogni  forza  alla  tetti monianza  di  un  tale 
Scrittore?  Per  ciò  che  appartiene  a’  Profeffori  da  lui  discacciati  da  Fi- 
renze, ne  parleremo  a fuo  luogo,  e vedremo,  che  il  Filclfo  principal- 
mente fu  cagione  egli  medefìmo  della  fua  Sventura.  Da  ciò  però,  che 
allora  dovremo  offervare , fi  raccoglierà  ancora,  che  il  Niccoli  era  uo- 
mo troppo  libero  e franco  nel  giudicare , « che  perciò  ei  tratte  fopra  fe 
fletto  l’odio  di  quelli,  che  fofferir  non  volevano  ammonitori,  e corret- 
tori de’ loie  falli.  Ma, più  che  all’efame  de’ cottumi  di  Niccolò,  dob- 
biam  qui  riflettere  alla  pubblica  Biblioteca  da  lui  aperta. 

XI.  Aveva  egli  predato  un  frugolar  benefìcio  alla  libreria  del  Con- 
vento di  S.  Spirito  in  Firenze . Perciocché  avendo  ad  effa  lafciati  il  Boc- 
caccio i Suoi  libri,  come  altrove  abbiam  riferito,  il  Niccoli  fece  a fue 
proprie  fpeiie  fabbricare  la  danza  , in  cui  etti  dovean  riporli  ; di  che 
vegganfi  i monumenti  addotti  dall’ Ab.  Mehus  (z) . Avendo  pofcia  egli 
medefìmo  raccolti  moltifiiini  Codici,  che  fecondo  il  Poggio  giungevano 
al  numero  di  ottocento,  pensò  di  lafciarne  dopo  fua  morte  Libero  l’ufo 
a chiunque  volcffe  coltivare  gli  ftudj.  E già  fin  dall’anno  1430 avaa 
•gli  nel  fuo  teflamento  ordinato  (3)  , ch’etti  fodero  trafportati  nel  Mo- 
aittero  di  S.  Maria  degli  Angioli  de’ Camaldolefi , ove  a pubblica  utili- 
tà fi  confervaffero  . Alla  quale  feelta  di  luogo  diede  probabilmente  mo- 
tivo l’ intrinfeca  e collante  amicizia  di  Nicchiò  con  Ambrogio  Carnai- 
dolefe,  che  ben  fi  feorge  in  tante  lettere , che  ci  rimangono  dal  fecon- 
do Scrìtte  al  primo  . Ma  pofcia  in  un  altro  teflamento,  ch’ei  fece  il 
giorno  innanzi  alla  morte,  cambiò  penderò,  e ritenendo  la  maffima, 
che  la  fua  Biblioteca  fervir  dovette  a comune  vantaggio,  per  la  feelta 
del  luogo  ne  diè  l’arbitrio  a 16  Deputati , ch’ei  deflinò  come  Prefiden- 
ti alla  medefima , e che  fon  nominati  nel  teflamento  medefimo  (4)  . 

Tra 
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Tra  elH  veggiamo  il  fuddetto  Ambrogio  Camaldolefe,  Lionardo  Bruni, 
il  quale  convien  dire,  che  rinnovata  aveffe  con  Niccolò  l’ antica  ami- 
cizia, Poggio,  Carlo  Marfuppini ,Cofimo  e Lorenzo*  de’  Medici,  Leon 
Batifla  Alberti,  Giannozzo  Manetti , tutti  uomini  celebri  allora  per  au- 
torità e per  fapere,  e da’ quali  potea  fperare  il  Niccoli  Tche  fecondate 
avrebbon  caldamente  le  fue  intenzioni  . Or  che  egli  foffe  il  primo 
dopo  gli  antichi  a concepire  il  difegno  di  una  pubblica  Biblioteca, 
chiaramente  lo  afferma  il  fuddetto  Poggio  nella  citata  Orazion  fune- 
bre, il  quale  lungamente  amplifica  la  lode,  che  al  Niccoli  perciò  fi 
dee,  e fa  riflettere,  che  altri  avean  bensì  in  addietro  raccolta  gran 
copia  di  libri,  come  il  Petrarca,  il  Marfìgli  , il  Boccaccio,  il  Salu- 
tato ; ma  che  niuno  avea  ancora  penfato  ad  aprire  una  pubblica  Bi- 
blioteca, e che  perciò  avrebbe  meritato  il  Niccoli,  che  ad  eterna  me- 
moria di  si  gran  beneficio  nella  medcfima  fua  Biblioteca  gli  fi  innal- 
zane una  (tatua  di  marmo. 

XII.  Doveafi  adunque  da’ lèdici  Deputati  fcegliere  un  Tuogo  op*  &C4».  n» 
portuno,  ove  difporre  la  Biblioteca  del  Niccoli . Ma  perchè  quelli , uo-  JkVwwt 
mo  di  fcarfe  fortune,  avea  morendo  lafciati  a fcontare  non  pochi  debi- r»- 
ti , il  gran  Cofimo  de’ Medici  aflunfe  il  penfiero  e di  foddisfare  egli  fola 
a tutti  i creditori , e di  condurre  ad  effetto  a fue  proprie  fpefe  la  vo-  ri  di  wi*  ai- 
tosti  del  teftatore;  e non  v’  era  in  fatti  a quc’ tempi  ehi  folfe  più  di  ^ 

hii  a tal  uopo  opportuno . Uomo  ricchi  ffimo  per  una  parte,  e per  l’al-  rl„, 
tra  avidiffimodi  raccogliere  libri , e di  formare  Biblioteche,  poteva  idea- 
re al  tempo  mcdefimo,  ed  efeguire  i più  grandi  difegni  . Aveaae  gii 
egli  data  una  pruova  in  tempo,  che  pareva  a tutt’  altro  ^opportuno  che 
■ raccogliere  libri,  cioè  l’anno  1433,  in  cui  trovandoli  efule  dalla  pa- 
tria in  Venezia,  nel  Moniftero  di  S.  Giorgio  Maggiore  unlinfieme  gran 
copia  di  Godici,  e a que’ Monaci  ne  fè  dono.  Ne  abbiam  la  memoria 
preflw  il  Vaivi  , ri  quale  nella  vita  di  Michelozzo  Michclozzi  Scultore 
« Architetto  Fiorentino,  cosi  ne  dice  (1):  Effende’f  anno  1433  Cofìmo 
mandato  in  tftlio , Mkhtlt^jo , che  le  amava  infinitamente  , e gli  era  fe- 
defiffimo  , fpontantamente  le  accompagnò  a Venezia  , e feto  velie  fempre  , 
mentre  vi  flette , dimorare  j là  dove  oltre  a molti  difegni  r e modelli  , che 
vi  fece  eli  abitazioni  private , e pubbliche  , ornamenti  per  gli  amici  di  Co- 
fimo  , e per  molti  gentiluomini , fece  per  ordine,  ed  a fpefe  di  Co/ìmo  la  li» 
hreria  del  Mmaflero  di  S.  Giorgie  Maggiore  , luogo  de'  Monaci  neri  eli 
Santa  Giuflina , che  fu  finita  non  Jolo  di  muraglia,  di  banchi,  dì  legna- 
mi, ed  altri  ornamenti,  ma  ripiena  di  molti  libri.  E queflo  fu  il  oratomi» 
mento,  e lo  fpaffo  di  Cofìmo  in  queir  efìlio  , dal  quale  effondo  f anno  1434 
richiamate  alla  patria , tornò  qua  fi  trionfante , e Micbelogrp  coi»  effo  lui  . 

Della  qual  Biblioteca  altri  più  antichi  e autentici  monumenti  fi  addu- 

co- 
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cono  dal  Canonico  Bifcioni , c dal  Canonico  Bandini  nelle  erudite  Pde» 
fazioni  da  erti  premerti  a’ lor  Catalogi  de’ Codici  delia  Biblioteca  Lau- 
renziana.  Ma  erta  nel  1Ó14  per  la  nuova  fabbrica  del  Monirtero  ven- 
ne diflrutta  , e credefi  , che  i Codici  ancora  fien  tutti  miferamente  pe- 
riti . Due  altre  fondonne  egli  predo  Firenze,  una  in  S.  Francefco  del 
Bofco  in  Mugello,  di  cui  non  rimangono  che  dodici  Codici  adai  mal- 
conci ; l’altra  nel  Moniftero  de’ Canonici  Regolari  di  S.  Bartolommeo 
alle  radici  del  Monte  di  Fiefole , ove  ancor  fi  conferva  il  Catalogo  anti- 
co de’ Codici,  eh’ ei  vi  ripofe  ; ma  quelli  ancora  non  hanno  avuta  la 
forte  di  edere  confervati,  come  fi  conveniva  . Di  quelle  due  Bibliote- 
che parla  il  fopraccennato  Ch.  Canonico  Bandini  nelle  erudite  fue  no- 
te alla  Vita  di  Marfiglio  Ficino  (t).  Ma  la  magnificenza  di  Cofimo  fi 
diè  a vedere  fingolarmente  nella  pubblica  Biblioteca  , che  a comun  van- 
taggio de’ dotti  apri  in  Firenze  nel  Convento  di  S.  Marco  dell’Ordine 
de’  Predicatori . Quefto  fu  il  luogo,  ch’egli  trafcelle  a riporvi  i libri  del 
Niccoli,  perciocché  nell’anno  appunto,  in  cui  quegli  mori,  avea  egli 
dato  principio  all’ampia  fabbrica  di  quel  Convento,  in  cui,  fecondo 
il  Vafari (2) , egli  fpefe  trentaleimila  ducati.  L’  Ab. Mehus  colla  tefti- 
monianza  degli  antichi  Annali  di  quel  Convento  prova  (j)  , chel’an- 
no  1444  fu  compita  la  magnifica  fabbrica  di  quella  Biblioteca  , e che 
vi  furono  allora  riporti  circa  400  volumi  di  Autori  parte  G eci , e par- 
te Latini . A difporli  in  buon  ordine  egli  fi  vaile  dell’opera  di  Tom- 
malo  da  Sarzana  , da  noi  mentovato  poc’  anzi , il  quale  richieftone  da 
Cofimo  mandogli  la  deferizione  del  metodo  , che  dovea  tenerfi  ; e que- 
rto  fu  poi  feguiro  non  folo  in  quella  Biblioteca , ma  in  quella  ancora 
della  Badia  di  Fiefole,  e in  quella,  che  raccolfero  pofeia  Federico  Du- 
ca d’  Urbino,  e Aleflandro  Sforza  Signor  di  Pel'aro  , come  racconra 
quel  Vefpafiano  da  noi  in  addieiro  citato  (4)  • Non  baftava  però  a Co- 
fimo  l’aver  ivi  riporti  i libri  dal  Niccoli  laicisti , fc  egli  rt erto  non  ne 
'accrefceva  con  ludo  veramente  Reale  la  copia  . I nominati  Scrittor  Fio- 
rentini ci  dicono,  che  Colimo  mandò  in  Grecia  verio  il  1 41  d Criftiafo- 
ro  de’  Buondclmonti , Prete  Fiorentino  , acciocché  vi  raccogiieffe  Codici 
Greci . Offervo  però , che  altra  pruova  non  ne  arrecano  fc  non  alcu- 
ni libri , che  or  fi  confervano  nella  Laurenziana  ; c in  cui  il  Buondcl- 
monti  fegnò  il  fuonome,  e il  luogo,  e il  tempo  in  cui  gli  avea  com- 
perati (5);  il  che  ci  indica  bensì,  che  que’ libri  dalle  mani  del  Buon- 
dclmonti paflarono  in  quelle  de’ Medici;  ma  non  ci  prova  , per  quan- 
to a «ne  pare,  ch’ei  forte  a tal  fine  fpedito  in  Grecia  da  Cofimo.  Ri- 


tro- 
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troviamo  però,  come  prova  1’  Ab.  Mehus  (ij,  ch‘ ei  mandò  uomini 
efperti  una  volta  a Siena,  un’altra  a Lucca,  a far  compera  di  parecchi 
libri,  per  la  fomma  di  oltre  a quattrocento  fiorini  d’oro  la  prima,  e la 
feconda  di  ducencinquanta  ducati  ; che.  alla  Beffa  Biblioteca  ei  donò 
più  Codici,  Rati  già  di  Filippo  Pieruzzi,  e da  lui  comperati , e parec- 
chi di  quelli  del  Salutato  , che  in  parte  fùron  da  lui  comperati , e in 
parte  da  Ambrogio  Camaldolefe  ; che  effendo  quella  Biblioteca  venuta 
a rovinare  pel  tremuoto  del  1453 , quattro  anni  appreffo  ei  la  fece 
rifabbricare  più  magnifica  ancor  di  prima , c vi  fece  «ggiugnere  una 
danza,  in  cui  ripofe  tutti  i libri  Greci,  e alcuni  ancora  in  Lingua  In- 
diana, Arabica,  Caldaica,  ed  Ebraica;  che  continuò  fempre  ad  accre- 
fcerla  di  nuovi  libri;  e che  alla  liberalità  di  Codino  fi  aggiunfe  poi 
quella  di  molti  altri , e fingelarmente  di  molti  Religiofi  di  quel  Con- 
vento, che  dall’ A b.  Mehus  fi  annoverano  didimamente  (a) . Tra  quelli, 
che  da  Codino  furono  adoperati  nel  raccoglier  libri,  uno  fu  quel  Ve- Vifuifii»  fì>- 
fpadano  Fiorentino,  da  noi  già  nominato  più  volte.  Egli  era  Librajo  di 
profeflione  ; ma  era  al  medefimo  tempo  uomo  affai  dotto  , e perciò  dii®, 
confultato  da  molti . E vaglia  per  molte  altre  pruove,  che  fé  ne  po- 
trebbono  addurre , l’ Elogio , che  ne  fece  , fcrivendo  a lui  fteffo , Sozome- 
no  da  Pilloja , Storico  di  quello  fecolo , le  cui  parole  fono  Rate  dopo 
altri  Scrittori  riferite  dall’ Ab.  Mehus  (3).*  Se  tu  foffi  flato , dice  egli, 
coetaneo  a Cicerone  , ti  certo  li  avrebbe  fenduto  immortale  colle  fu*  lodi  , 
perciocché  in  quefìo  noflro  benché  si  infelice  fecolo  Ut  hai  acquiflata  una 
fingolar  cognizione  di  tutti  i libri , e di  tutti  gli  ^Tutori  delle  Lingue  , Ebra't- 
ca  , Greca  , e Latina . Qiiindi  i Sommi  Pontefici  , i Ve f cavi  , i Re , « Prin- 
cipi , e tutti  gli  uomini  nelle  dette  lingue  eruditi  a te  ricorrono  per  nuovi 
lumi.  E io  fieffoy  a parlare  /interamente,  nel  ricercare  le  memorie  de' dot- 
ti Scrittori  , mi  fono  fopra  ogni  cofa  giovato  dell’  opera  tua  , molle  delle 
quali  da  te  additatemi  ho  io  inferite  in  queflo  mio  primo  Tomo. 

XIII.  I medefimi  Scrittoi- Fiorentini  aggiungono  , che  oltre  la  B<  Cantimi»* ione . 
blioteca  pubblica  di  S. Marco,  la  quale  fino  al  principio  del  fecolo  fuf- 
feguente  fa  perciò  detta  la  Biblioteca  de’ Medici,  un’altra  ne  racco! (e 
Codino  in  fua  propria  Cafa.  Elfi  fon  troppo  verfati  ne’  loro  Archivj, 

. perchè  fi  poffa  credere,  che  abbiano  ciò  affcrito  fenza  buon  fondamen- 
- * to.  Io  coufeffo  però,  che  di  tutti  i palli  degli  Scrittori  contemporanci 
da  effi  arrecati,  non  ne  trovo  alcuno,  in'  cui  fi  faccia  diRinta  menzio- 
ne di  una  domeRica  Biblioteca  di  Cofiroo;  perciocché  in  tutti  o fi  no- 
. mina  generalmente  una  folcndida  e copiol'a  Biblioteca,  o ella  fi  dice  la 
Biblioteca  di  S.Marco.  E io  perciò , le  non  vedelfi  il  comuu  loro  con- 
' fen- 
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fcnfo  nell’ afli curarci  di  tal  fatto  , crederei  anzi  che  nel  Palazzo  de’ Me» 
dici  non  fotte  propriamente  Biblioteca , fe  non  a’  tempi  di  Lorenzo  il 
Magnifico.  Checché  fiadi  ciò,  Pietro  figliuolo  e fuco. fibre- di  Cohmo, 
ae’  pochi  aliai , che  gli  fopravviffe , imitò  gli  elempj  del  Padre , e di  mol- 
ti Codici,  die  ancor  ne  conlervano  il  nome,  fece  dono  a quella  pub- 
blica Biblioteca  (x).  L’Ab.  Mehus,  che  annovera  molti  Codici  da  Co- 
fimo  e da  Pietro  ad  effa  donati , i quali  tuttor  vi  li  vedono , ne  no- 
mina  un  folo  (a),  che  porta  il  nome  di  Lorenzo  figliuol  di  Pietro. 
Il  che  potrebbe  confermare  il  fofpetto, ch’egli  fotte  il  primo  a formare, 
un’  altra  Biblioteca  nelle  fuc  proprie  cale  e che  perciò,  intento  all’ac- 
crefeimento  di  quella , fotte  meno  folleuto  di  aumentar  quella  di  S. 
Marco.  E a’ tempi  appunto  di  Lorenzo  veggiam  nominate  diftintamen- 
te  quelle  due  diverfe  Biblioteche  . Il  l'opraccitaro  A tu, Mehus  fa  men- 
zione (3)  di  alcuni  Codici  dal  Poliziano,  confrontati  -tra  loro , ne  quali 
egli  di  fila  mano  fegnò,  in  che  etti  fottef*tòncqrdi , 4 ih  che  dit'cor- 
«Ji . Or  egli  ufa  in  etti  Ipcflo  di  quella,  o di  lbmiglknt?  efpreffione: 
Cintai it  Polii  ianus  cum  cluobus  vetujhs  exemplaribus  , altero  Marcia  Bi- 
blioteca, altero  Medica.  Il  che  chiaramente  ci  indica  due  diverfe  Bi- 
blioteche . Ed  è certo  perciò , che  attempi  almen  di  Lorenzo , oltre  la 
Biblioteca  pubblica  di  S.  Marco,  un’altra  ve’ nt  avea  non  meno  co- 
piofa  nel  Palazzo  de' Medici. 

XIV.  E veramente  in  quello  «cera  fece  pompa  Lorenzo  di  una 
magnificenza  degna  di  gran  Sovra  fio  . Non  pigo  di  cercar  libri  nelle 
vìcind  provincie  , fpedì  due  volte  H-  celebre  Giovanni'  Laicari  al  Sul- 
tano Bajazettc , perchè  potette  ficuramente  aggirarfi  per  tutta  la  Gre- 
e raccoglierne  quanti  volumi  gli  veniffe  fatto  di  ritrovare . E il 


C12*  »—  ■<■■■- - o j.  " ; — t ~ ~~~  — — 

moderano  Labari , parlando  del  fecondo  fuo  viaggio , die*-  (4) , che  du- 
edito  antichi  Codici  Greti,  comperiti  a gran  prezzo  aveaoe  ei  ripor- 
tato,  fra’ quali  erano  ottanta  opere  non  ancor  conofciute  . Ma  Lo- 
renzo non  ebbe  il  piacere  di  vedere  il  Lafcari  ritornato  da  quello  fe- 
condo viaggio  • e a ciò  volle  alludere  con  quelle  parole  , che  abbiam 
rammentate  altrove  , da  lui  dette  poco  innanzi  alla  morte  ad  An- 
giolo Poliziano , cioè  che  avrebbe  voluto  vivere  almeno  fino  a ve- 
der compita  la  faa  Biblioteca.  Di  quella  parlando  Niccolò  Valori  nel- 
la Yita , che  'di  Lorenzo  fcriffe  pochi  anni  poiché  ei  Fu  morto , dice,* 
«he  (5)  far  prtrvredere  a'  vantaggi ''del  pubblico  non  perdonò  a fatiche  e 
a Jpeje . Comperò  libri , non  andando  già  in  cerca  de' ben  ornati  , riha  degli 
antichi  e corretti , t mandando  diverfi  per  tutta  f Europa  e per  f Jdfia , ac- 
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Ecciti  and  afferò  in  traccia  di  Codici  Greci  , e Latini  , e a qualunque  prez- 
zo compratili , glieli  reca ff ero  . Fra  effi  fu  Giovanni  Lafcari , uomo  dottijf- 
fimo , e non  fol  per  japtre  , ma  per  nobiltà  ancora  , e per  onejìà  di  coftu- 
nti  illuflre . Quefli , corifa  la  Grecia  « grandijjìma  parte  dell'  *4fia  , molti 
ne  portò  f eco  unici,  e Tariffimi.  Abbiam  innoltre  già  riferito  l’elogio, 
che  della  magnificenza  di  quefto  grand’uomo,  nel  raccogliere  pregevo- 
lìffiini  Codici,  ci  ha  lalciato  Angiolo  Poliziano  nella  bella  lettera,  in 
cui  ne  deferive  la  morte  . Niccolò  Leoniccno  racconta  di  aver  udito 
dal  medefimo  Poliziano  , che  Lorenzo  folcva  dire  talvolta  , che  egli 
bramava  di  edere  importunato  a tal  fegno  a comperar  nuovi  libri , che 
ìofse  perfin  codrctto  a vender  per  efli  tutti  i fuoi  mobili  (i).  E più 
altre  ancor  più  minute  notizie  le  ne  pedono  leggere  predo  i tre  più 
volte  lodati  Scrittori , l’  Ab-  Mehus  , e i Canonici  Bifcioni , e Bandini. 

XV.  Chi  avrebbe  creduto,  che  tante  fpefe,  e tante  lòllecitudini 
di  Lorenzo  de’ Medici  nel  formare  queda  sì  magnifica  Biblioteca,  do- 
veliero  , appena  fu  egli  morto,  venir  quali  al  nulla?  Grande  efempio 
dell'incoftanza  delle  cofe  umane,  e degii  inutili  sforzi  degli  uomini  per 
eternare  i loro  difegni  ! Pietro  de’  Medici , figliuol  di  Lorenzo,  rcndutofi 
odiofo  a’  Fiorentini  per  la  poco  iàggia  condotta  da  lui  tenuta  con 
Carlo  Vili- Re  di  Francia  , efiendo  dato  cacciato  da  Firenze  1’  anno 
14574  interne  co’ fuoi  Fratelli,  entrò  Carlo  nel  Novembre  dello  dedb 
anno  col  fuo  efercito  in  quella  Città  . Bernardo  Rucellai  , eh’  era  di 
que’ tempi  in  Firenze,  deferive  (z)  il  guado, che  in  quella  occafione 
fu  dato  alla  Biblioteca , che  Lorenzo  aveafi  raccolta  in  cafa  , parte 
di  cui  da’ vincitori  Francefi  , parte  da  alcuni  de’  medefimi  Fiorentini 
fotto  mendicati  pretedi  fu  involata  : ut  non  poffim  non  deplorare  inter 
fubitai  fundatijfinx  [amili*  rumai  Medie. tam  Bibliotbecam  , mfgnefque 
tbefauros  , quorum  pari  a Gallis , pars  a paucis  e noflris  rem  turpiffìmam 
bonefla  fpecie  pratendentibus  furacijjime  fubrepti  fune  , intimii  abditijquc 
lodi  tedìum  , ubi  UH  reconditi  fuerant , perferutatis . Di  queda  difpcrfione 
della  Biblioteca  di  Lorenzo  de’  Medici  fa  menzione  ancora  Pietro  Alcio- 
nio , che  fcriveva  al  principio  del  fecol  feguentc , ne*  fuoi  libri  dell’cfilio 
(3).  Lo  deffp  Filippo  Cornine*,  benché  non  nomini  i libri , dice  però 
generalmente  (4) , che  il  palazzo  de’ Medici  fu  facchcggiato , parte  dalle 
truppe  Francefi  , parte  dal  popolo  Fiorentino . Alle  quali  tedimonianze 
le  avede  podo  mente  l’Autore  della  Prefazione , premetta  al  I.  Tomo  • 
del  Catalogo  della  Biblioteca  del  Re  di  Francia,  non  avrebbe  negata. 
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fidato  folo  full’ autorità  di  Leopoldo  del  Migliore,  fcrittor  polleriore  di 
un  fccolo , quella  difperfione  della  fuddetta  Biblioteca  , fatta  in  parte 
dalle  truppe  Francefi . Una  tale  fventura  confinilo  i Fiorentini  ad  af- 
ficurar  meglio  que’  libri  , che  non  eran  rimafti  preda  dell’  altrui  in- 

Sordigia,  e gli  fecer  perciò  trafportare  in  S.  Marco  . Roberto  Ubai- 
ini  Domenicano , che  ha  lcritto  gli  Annali  di  quel  Convento  , citati 
dall’ Ab. Mchus  (i),  racconta,  che  l’anno  1496  effendo  la  Repubbli- 
ca Fiorentina  ridotta  a grande  ftrettezza,  e ad  eftrema  povertà  di  da- 
naro, pensò  di  vender  que’  libri  j e che  i Frati  di  S.  Marco  , accioc- 
ché Firenze  non  rifnanelfe  priva  di  sì  pregevol  teforo  , prellarono  al- 
la Repubblica  duemila  ducati  d’oro,  a parto  che  que’ libri  fi  ritnanef- 
fero  ivi  come  in  depofito  j e che  due  anni  appreffo  , effendo  di  nuo- 
vo la  Repubblica  in  gravi  angullie  , ed  effendofi  di  nuovo  parlato  di 
cotal  vendita , i Frati  col  prezzo  di  tremila  fiorini  , comprefi  i due- 
mila già  dati  in  preflito , fecero  compera  e di  quelli  , che  già  erano 
predò  laro , e di  quelli  ancora , che  quà  e là  eran  difperfi . A racco- 
gliere quelli  eranfi  già  adoperati  i Fiorentini , come  raccogliefi  da  al- 
cune lettere  da  tifi  fcritte  a tal  fine  1’  anno  149^,  che  fi  accennano 
dall’ Ab.  Mchus  (2) , una  delle  quali  è Hata  data  alla  luce  dal  Can. 
Bandini  (3)  . Ma  ciò  che  fervir  doveva  a culìodire  piu  gelofamente 
que’  Codici , diede  anzi  occafione  a perderne  parecchi  altri  , fe  credia- 
mo a una  Cronaca  MS.  di  Piero  Parenti  , citata  dal  fuddetto  Cano- 
nico Bandini,  che  all’anno  1497 , parlando  del  celebre  Fra  Girolamo 
Savonarola , dice  : Etiarn  de'  libri  di  Piero  de'  Medici  , i quali  nella  Li- 
breria di  S.  Marco-  in  buona  parte  fi  riduffono  , fece  parte  a’  Cardinali  , 
per  cui  mcxzp  delle  feomuniebe  , e nitri  proceffi  controlli  Jl  difendeva  . 
Tantii  forza  avevano  in  Firenze  le  fue  jfrtì . Ne’  tumulti  , che  a ca- 
gion  del  inedefimo  Savonarola  fi  eccitarono  in  Firenze  l’anno  1498, 
come  racconta  il  lopraccitato  Annalilla  di  quel  Convento  , alcuni 
nobili  giovani  Fiorentini  , temendo  , che  in  quel  dilòrdine  nuovo 
danno  poteffer  foffrire  que’  libri  , ag’i  otto  di  Aprile  fi  pofero  alla 
cuflodia  così  della  Biblioteca  antica  de’  Frati  , come  di  quella  , eh’ 
eCfi  aveano  comperata  : ne  quid  per  tumultuiti  populi  raperete  , ac  pra- 
fertim  dure  pulcberrini a Bibliotbeca  , altera  fiata  Ù"  antiqua  ConeJbn- 
lus  , altera  librorum  Gentis  Medica  , qui  adbuc  in  eodem  Conventu  erant, 

• ex  quo  Petrus  Medicee  cum  Fratribus  exulabat . Quiadi  nel  feguente  Mag- 
•gio  per  maggior  Scurezza  trafporrati  furono  nel  palazzo  della  Repub-t 
blica.  Finché  pofeia  uccifo  il  Savonarola , e calmato  ogni  tumulta furono 
l’-anno  1 500  renduti  a’  Frati  • Ma  quelli,  che  per  fovvenire  alle  anguftic  de’ 
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Fiorentini  avean  comperati  que’ libri,  pochi  anni  appretto  trovandoli 
in  fomigiiante  (lato  crederono  neceffario  il  venderli.  Il  Cardinal Gio- 
vanni  de  Medici , che  fiTpoi  Papi  Leone  TC.  , gli  comperò  1’  anno 
1508,  e fecegli  condurre  a Roma,  e quindi  polda  l’anno  1517  per 
comando  di  Clemente  VII.  ricondotti  furono  a Firenze  , ove  L Bi- 
blioteca de’ Medici,  come  diremo  nel  Tofho  feguente,  con  regia  ma- 
gnificenza fu  riaperta  . . - 

XVI.  Mentre  i Medici  arricchivano  di  tai  tefori  la  lor  Firenze,  Rl 
nitri  ivi  erano  ancora,  che  per  fomigiiante  maniera  cercavano  di  gioì  PrXwi  * 
vare  alla  lor  patria . Di  Palla  Strozzi , die*  quel  Vefpafiano  , da  noi  » 
nominato  altre  volte,  e citato  dall’ Ab.  Mehus  (1),  che  fendo  affezio-  p*'«  d? 
natijfimo  all*  lettere  , fempre  tenne  ifcrittori  in  cafa , e fuori  di  caja , de'  T,mmir*  p®»- 
pik  belli  che  foffmo  in  Firenze  in  Latino,  come  in  Greco  , &■  quinti  Jt.™' 
bri  poteva  avere  , tutti  gli  comperava  in  ogni  facoltà  , con  intenzione  di  ,A"£'k'  **'<**<• 
fare  una  dtgnffima  Libreria  in  S.  Trinità  , e murarvi  un  beìlijjìmo  fito , MWWtariT* 
& voleva , che  ella  fuffi  pubblica , che  ognuno  ne  potefft  avere  comodità  ’ lor  f2p*" 

& la  faceva  in  S.  Trinità  , perchè  era  nel  mezgo  di  Firenze  , luogo  «!«*£  * *' 
molto  accomodato  a ognuno , & in  quefia  Libreria  farebbono  i/lati  libri 
<f  ogni  f acuità  , così  fagri  come  gentili , & non  foto  in  Latino  ma  in  Gre - 
co.  Ma  Tefilio,  a cui  frattanto  Palla  fu  condennato,  come  a fuo  luo- 
go vedremo,  gl’  impedì  1’  effrazione  del  fuo  difegno  . Il  medefìmo 
Vefpafiano  ragiona  della  Biblioteca  di  Piero  de’  Pazzi  , il  quale , giova- 
ne dapprima  difcolo  e licenziofo,  per  le  efortazioni  di  A m brogio  Ca- 
maldokfe  cambiati  cofìumi  , tutto  fi  volfe  alla  Letteratura  (z)  , in 
cui  ebbe  a Maefiro  Tommafo  Pontano , Profeffor  fa  molo  a quel  tem- 
po , e fece  fare , dice  quello  Storico  antico  ( 3 ) , molti  belli  libri  , &■ 
fempre  aveva  ifcrittori  , deve  ifpefe  molti  denari  in  libri  e di  fritture 
e di  miniature  . Tutti  gli  faceva  fare  per  exceìlent’a  in  modo  , che  alla 
fua  morte  aveva  una  bell'ffima  Libreria  . Magnifica  parimenti  fu  in 
Firenze  la  Biblioteca  di  Giannozzo  Manetti  , di  cui  racconta  il 
Naldi  nella  Vita  , che  ne  fcriffe  , e che  dal  Muratori  è fiata  data 
alla,  luce  , che  ebbe  (4)  una  inlìgne  Biblioteca  ; perciocché  , oltre 
a’  libri  fpettanti  alle  belle  Lettere  e alla  Filofofia  , ei  volle  aver® 
quanto  era  fiato  fcritto  in  Medicina  e in  Legge  . Anzi  in  ogni  fa- 
coltà cercava  di  avere  libri,  e quelli  fingolarmente  che  ferini  erano 
in  Greco  o in  Ebraico . Era  cmante  di  libri  Storici , e di  quanti  po- 
tea  trovare  Conienti  , principalmente  Ebraici,  fopra  la  Sacra  Scrittura. 

Egli  avpva  in  penfiero  di  aprire  una  pubblica  Biblioteca  nel  Convent® 
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di  S. Spirito,  ove,  come  abbiam  detto,  a^ea  egli  ricevute  le  prinre 
irruzioni  nelle  Scienze  . Ma  prevenuto  egli  ancor  dalla  morte  , non  po- 
tè condurre  ad  effetto  il  fuo  penderò.  In  qilefto  fecolo  pure  ebbe  ori- 
gine la  Biblioteca  Gaddiana  , che  fondata  da  Angiolo  de'  Gaddi  Fio- 
rentino , figlio  di  Zanobi  , e accrefciuta  pofcit  da  altri  in  quelli  ultimi 
anni,  è Rata  congiunta  alla  Laurenziana.  L’Ah.  Mehus  accenna  talvol- 
ta il  nome  di  Angiolo  come  valorofo  Scrittor  di  Codici  , che  fioriva 
verfo  il  1441  (l);  ma  della  Biblioteca  da  lui  fondata  4»on  ci  dà  che 
un  breviffimo  cenno  (2)  . Molta  lode  deefi  ancora  a Bernardo  Mi- 
cheiotti  Canonico  Fiorentino,  che  circa  1’  anno  1497  aggirandofi  per 
molte  Città,  e per  molte  Ifole  dell’Europa,  e dell’Afia,  ne  raccolfe, 
, e ne  riportò  feco  a Firenze  gran  copia  di  libri,  che  tuttora  erano  fco- 
nofciuti . Del  che  abbiamo  la  teflimonianza  di  Benedetto  Riccardini, 
che  nel  dedicargli  l'edizione  di  Valerio  Fiacco,  fatta  in  Firenze  nel 
1503,  fommamente  1’  efalta  per  quefla  faticofa  ed  util  ricerca  , che 
fatta  aveva  fei  anni  addietro.  Aggiunganfi  a quelli  tanti  dottilfimi  uo- 
mini , che  fiorirono  in  quello  fecolo  nella  fteffa  Città , i quali  da  noi 

fi  dovran  rammentare  nel  decorfo  di  quefla  Storia,  c de’ quali  non  è 
a dubitare,  che  non  avellerò  una  pregevol  copia  di  libri  , e fi  vedrà 

con  quanta  ragione  Gioviano  Pontano  ci  lafciaffe  nelle  fue  Storie  un 

* , magnifico  elogio  de’ Fiorentini , benché  in  effo  non  faccia  di  ciò  efpref- 

fa  menzione , dicendo  : Quorum  t amen  propria  latti  ejì  , ac  ptculiare  mt- 
ritum , quod  Latinas  Literas  pone  ab  interitu  vindicaverint  , dum  & ipfi 
Latinit  & Gracir  Li  ter  il  dant  opcram  , &“  illarum  fladio/os  ad  fe  arttf- 
fitti  filaria  , pramiis  , bonoribus  profequuntur  (3)  . 

XVII.  Colla  magnificenza  de’ Medici  nel  raccogliere  libri  gareg* 
BìMìomcVPm»- giò  quella  de’ Romani  Pontefici,  e fingolarmente  di  Niccolò  V.  Quan- 
0 Óeme*fe  V.  trafportò  in  Francia  la  Sede  Apoftolica,  colà  fcc« 
auranuroriiBi-  ancora  recare  la  Biblioteca  Pontifizia , che  ivi  flette  fino  all’anno  1417 , 
(òìrìT^Cuft»'  neI  Sua*  anno  Martino  V.  da  Avignone  riportar  feccia  a Roma.  Al- 
ai, ri  altre  iftr-  cuni  Codici  però  eran  ivi  ri  malli , che  poi  nel  fecolo  feguente  per  or- 
3,1  dine  di  S.  Pio  V.  furono  uniti  agli  altri  nella  Vaticana . Così  afferma- 
> no  i due  eruditiffimì  Affemani  (4)  , i quali  benché  non  accennino 

pruova  di  ciò  che  afferifeono  , poffiam  credere  nondimeno  , che  non 
abbiano  cosà  fcritto  fe«za  valevole  fondamento.  A’ tempi  però  di  Eu- 
genio IV.  era  la  Pontifizia  Biblioteca  affai  fcarfa  di  libri . Ambrogio 
Camaldolefe,  che  l’anno  1432  viaggiò  a Roma,  così  nel  fuo  Odepo- 
ri- 
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rii»,  come  nelle  lue  lettere  (i),  parla  delle  Biblioteche,  che  ivi  vide, 
cioè  di  quella  del.  Cardinale  Orfìni  , la  quale  però  era  già  (lata  in 
gran  parte  da  lui  -mandata  a Perugia  , ov’  e»  dovea  recarfi  in  qualità 
di  Legato,  di  quella  annetta  alla  Chiefa  di  S.  Cecilia,  di  cui  loda  fin- 
golarmente  un  antico  Codice  di  ventinove  Omelie  di  Origene  , di 
quella  del  Moniftero  di  Grotta  Ferrata  , in  fui  lì  duole  di  aver  tro- 
vati i Codici  laceri,  e malconci . Parlando  pofcta  delle  Pontificie,  due 
egli  ne  nomina  , una,  cui  dice  la  Biblioteca  elei  Papa , l’ altra , che  da 
lui  fi  appella  la  Biblioteca  di  S.  Pietro  , probabilmente  , perchè  era 
propria  di  quella  Chiefa  . Ma  in  amendue  racconta  di  r.oo  aver  tro- 
vata cofe  di  gran  valore.  A Niccolò  V.  adunque  fi  dee  tutta  la  lode 
di  aver  raccolta  prima  di  ogni  altro  quella  si  grande  , e si  pregevol 
copia  di  libri,  che  ora  vi  fi  ammira.  Vefpafiano  Fiorentino  , di  noi 
più  volte  citato,  defcrive  coll’ufata  fua  femplicità  di  ftile,  quanti  te- 
lai in  ciò  profondere:  Cominciò  il  Papa,  dice  egli  (2),  a edificar*  in 
più  luoghi  , e mandare  per  libri  Greci  e Latini  in  ogni  luogo  , donde  ne 
pori  aver*  , non  guardando  a pregio  ninno  . Cendujfi  mal  ti  [fimi  Scrittori 

de'  più  degni  poteffe  avere , a'  quali  dava  a [crivere  di  continuo > 

Congregò  grandiffima  quantità  di  libri  in  ogni  [acuità  così  Greci  come 
Latini  in  numero  di  volumi  cinquemila  . Così  nella  fine  [ua  fi  trovò  per 
Inventario  , che  da  Tolommeo  in  quà  non  fi  venne  mai  alla  metà  di 
tanta  copia  di  libri ’ in  ogni  [acuità  . Tutti  gli  [tee  [crivere  , «»»  avendo 
rifpttto  a pregio  cofiaffino  ; e pochi  luoghi  erano , deve  la  Santità  [ua  non 
avejfi  Scrittori  ; eh'  e’  libri  non  trovava  , nè  per  altra  via  gli  pote- 
va avere , gli  [aceva  [crivere Intensione  di  Papa  Niccolò  era  di 

[are  una  Libreria  in  S.  Pietro  per  ufi  di  tutta  la  Corte  di  Roma  , che  farebbe 
J lata  coti  ammirabile , fi  fi  poteva  condurre . Ma  fu  prevenuto  dalla  morte . 

Cosi  Vefpafiano,  il  quale  aggiunge,  che  a Giovanni  Tortelli , celebre 
Gramatico  di  que’  tempi  , confidò  quello  Pontefice  la  cuflodia  della 
fua  Biblioteca  . Somiglianti  fono  gli-  elogj , con  cui  ne  parla  Giannoz- 
zo  Manetti  , Scrittore  egli  ancora  contemporaneo  , il  quale  ancora 
più  difìintamente  afferma  (3),  eh’ ei  mandò  dottiffimi  uomini  a ricer- 
car libri  non  folo.  in  Francia  e in  Allemagna,  ma  nella  Gran  Breta- 
gna ancora  e ii  Grecia  , e che  perciò  continuamente  gliene  venivano 
da  ogni  parte  inviati.  Degna  innoltre  d’effere  letta  è la  lettera,  che 
Francefco  Filclf»  inviò  al  Pontefice  Calliflo  IH.  (4) , fucceffore  di  Nic- 
colò, in  cui  gli  rammenta,  ed  efalta  con  fomme  lodi  la  magnificenza 
del  defunto  Pontefice  nel  raccogliere  a si  grandi  fpefe  da  ogni  ancor 

• piu 

1 , ' 
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(I)  L.  Vili.  E».  XI.II.  tre.  (3)  II».  Voi.  ITI.  P.  li.  p.  01S. 
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piu  lontana  Provincia  sì  gr*n  copia  di  Codici.  Ei  dice  , che. fra  gli 
, eruditi , che  da  Niccolò  lurono  inviati  a tal  fine  io  lontani  paefi , uno 
fu  Enoc  da  Alcoli,  il  quale  innoltrato  erafi  fin  nella  Dacia,  anzi  ft. 
condo  alcuni , fin  nella  C andavi* , la  più  lontana  Ifola  del  Mar  di  Ger- 
mania verfo  Settentrione  , co’  quali  nomi  però  non  faprei  accertare  , 
quai  provincie  intenda  di  indicarci  il  Filclfo.il  Platina  aggiugne , che* 
a lui  deefi  la  feoperta  de’  libri  attribuiti  ad  Apicio,  e del  Contento  di 
Porfirione  fopra  Orazio  . Avverte  pofeia  il  Filelfo  con  liberò  An- 
golare il  Pontefice  Callido',"  che  imiti  sì  glsriofi  efempj  » e che  avverta 
di  non  lafeiar  perire  sì  gran  tefori  dal  fuo  predereffore  raccolti . Tn  fat- 
ti di  quello  Pontefice  raccontano  i fopralJodati  Affemani  fi)  ,che  fpefe 
fino  a quarantamila  feudi  nella  compera  di  altri  libri . Di  che  elfi  a- 
vranno  probabilmente  trovata  memoria  ne’  monumenti  della  medefima 
Biblioteca.  De’  due  Pontefici  , che  immediatamente  gli  fuccedcrono 
Pio  II.  c Paolo  IL,  non  troviamo , che  oenlatfero  ad  aumentare  il  nu- 
mero de’ libri  da  Niccolò  V.,  e da  Callido  III.  raccòlti,  nè  ad  el'e- 
guirc  il  difegno  dal  primo  formato  , di  aprir  con  efli  nel  Vaticano 
una  pubblica  Biblioteca.  Anzi  lo  fteffo  Fileifo  fi  duole  (z) , che  molti 
de’ Codici  da  Niccolò  acquidati,  per  colpa  de’ fucceffori  , e per  le  vi- 
✓ eende  de’  tempi  fi  eran  perduti . 

XVIII.  La  gloria  di  condurre  ad  eSètto  le  grandi  idee  di  Niccolò, 

C tìflimwikìi’p , era  riferbata  al  Pontefice  Sido  IV.Quefti,  come  raccontano  i due  già  ac- 
cennati Autori  del  Catalogo  della  Biblioteca  Vaticana , non  folo  più  altri 
libri  raccolte  da  ogni  parte  del  Mondo,  ma  fattigli  difporre  in  luogo, 
e in  ordine  opportuno , aprì  a vantaggio  del  pubblico  la  Vaticana  Bi- 
blioteca , affidonne  la  cura  a dottilìimi  uomini  , e le  sdegnò,  annue 
rendite  così  per  l1  acquido  di  nuovi  libri  , come  per  lo  dipendio'  di 
que’che  ad  effa  foprantendevano  . Degno  perciò  , che  nelle  pitture  , 
onde  fu  adornata  la  nuova  fabbrica  della  Biblioteca  Vaticana  , fatta 
per  opera  di  Sido  V.,  fi  poneffe- ancora  il  fuo  ritratto  colla  Tegnente 
Ifcrizione  : Sixtus  PP.  IP.  Bibliotbeoam  Paticanam  veteribui  Codi  cibar 
tx  omni  Europa  advccìis  locupìetat  : Platinata  PrafeSum  injìituit  (3)  • 
e che  Ermolao  Barbaro  a lui  fc  rivendo  , come  abbiamo  veduto  nel 
Capo  II.  di  quello  libro, per  ciò  principalmente  lo  efaltafle  con  font- 
ine Iodi,  perchè  avea  a comune  utilità  fenduta  pubblica  la  Biblioteca 
Vaticana  . Egli  , conre  fi  è cr  ora  accennato  , ne  confidò  la  cura  a 
Bartolomuieo  Platina,  di  cui  afro  ve  ragioneremo . I fuddetti  A dema- 
ni ci  han  data  l’ d'atta  ferie,  che  altre  volte  abbiadi  mentovata  de’ 
Bibliotecarj  della  Santa  Sede.  E in  quedo  fecolo,  oltre  Fr.  Pietro  Af- 
fal- 


di L.  r. 

di  L.  XXVI.  Ep.  aJ  LccJrir.  Ci  iteli. 


(3)  Alba.  I.  c.  p.  XL1I. 
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falbiti  Francefe,  che  per  lunghiffimo  tempo  ebbe  tal  carica  , e mori 
nel  1440»  annoverano  (c)  Fra  Andolfo  di  Cività  Cadellana, -Vefcovo 
della  (leda  Città,  e Bibliotecario  di  Eugenio  IV., di  Callido  tII  , di 
Niccolò  V.  , e di  Pio  II.  dal  1440  fino  al  1460  , e Fra  Giovanni  de’ 

Gianderoni  Sancfe,  Vefcovo  prima  della  Città  medefima,  e pofcia  di 
Malia  in  Tofcana , che  ebbe  la  medefima  carica  infième  con  quelle  di 
Sagrida , e di  Confedore  dal  14^0  fino  al  L472.  .Quelli  tre  Religiofi 
eran  dell’Ordine  di  $•  Agodino,  a cui  il  Pontefice  Giovanni  XXII. 
avea  accordato  il  privilegio  delle  tre  cariche  mentovate.  Paolo  II.  lo 
annullò  dopo  la  morte  del  Addetto  Giovanni, e Aledandro  VI.  lo  con- 
cedette di  nuovo  al  medclimo  Ordine , ma  fol  per  la  carica  di  Sagri- 
da-.  Da  Paolo  II.  adunque  l’anno  1472  fu  nominato  fuo  Biblioteca- 
rio  Giovanni  Andrea  ( che  per  errore  chiamali  dagli  Afiemani  Gio- 
vanni Antonio)  de’  Bulli,  Vefcovo  di  Alcria  , di  cui  dovrem  pofcia 
parlare  in  quedo  Capo  mcdefimo  . Al  Vefcovo  d’  Aleria  fuccrdettc 
nel  1475  Bartolommeo  Platina,  e morto  quedi  nel  1481  fu  nomina- 
to Bibliotecario  di  Sido  IV.  Bartolommeo  , detto  ancora  Aridofilo  , 

Manfredi  , e quindi  nel  1485  Cridoforo  Perfona  , celebre  per  molte 
traduzioni  dal  Greco  , e finalmente  Gianlorenzo  Veneziano  1’  anno 
1487.  Aledandro  VI.  conferì  quedo  impiego  a due  Spagnuoli,  cioè  a 
Girolamo  Catalano  dal  1493  fino  at  1495  , e a Giovanni  Fonfalida  dal 
— 1 495  fino  al  1498,  dopo  il  quale  ella  fu  data  a Giuliano  da  Volterra 
Arcivelcovo  di  R agufa , che  la  tenne  fino  al  1510. 1 inedefimi  Autori 
ci  han  data  ancora  la  ferie  degli  Scrittori  della  Biblioteca  Vatica- 
na (2);  ma  a quedo  fecolo  non  appartengono  che  Pietro  Demetrio 
da  Lucca, e Giovanni  Chadel  Francefe , nominati  da  Sido  IV.  a quedo 
impiego  l’anno  1481,  il  primo  de’ quali  vide  fino  al  ijii,e  da  Ja- 
copo Volterrano  è detto  uomo  erudito  non  men  che  cortefe  e pia- 
cevole (3),  il  fecondo  fino  al  1512.  Ed\  però  poteano  aggiugnere  an- 
cora tra’  Bibliotecarj  o tra'  Cu  dodi  Giovanni  Tortelli,  a cui  abbiamo 
veduto  , che  fu  da-  Niccolò  V.  affidata  la  cura  delia  fuà  Biblioteca  . 

Vuoili  aggiugner  per  ultimo,  che  il  Platina  formò  l’ Inventario  di  que- 
lla Biblioteca,  difpodo  fecondo  l’ordine  delle  materie.  Lo  Struvio  ne 
ebbe  copia,  e ne  inferì  un  Edratto  nel  IV.  Tomo  degli  Atti  Lettera- 
ri da  lui  pubblicati.  Ma  non  avendo  io  veduta  qued’ opera,  non  pol- 
lo’ darne  più  efatta  notizia  . ' ■ 1— 

XIX.  I Marchefi  di  Ferrara  frattanto  non  perdonarono  edi  an-  Eft»nG , ru-o- 
cora  a diligenze  e a fpefe  per  accrefcere  Tempre  più  la  loro  B'bliote-  * ®'lu 
ca  , che  già  da  oltre  ad  un  fecolo  , come  abbiamo  altrove  odervato  , ’ ” ' 

avea 
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avea  cominciato  a formarli . Gii  onori,  e.l  i prcmj , con  cui  elfi  nel 
decorfa  «di  quello  fccolo  invitarono  i più  dotti  uomini  alla  lor  Corte, 
e a!la*oro  Univerfiti,  battano  a farci  comprendere  , che  non  minore 
magnificenza  dovettero  elfi  m odiare  nel  raccoglier  libri  . Ma  non  fa 
d’ uopo  di  congetture  per  provar  cofa  , di  cui  abbiamo  indubitabili 
monumenti . Quel  Poiifmagna  , chiunque  egli  fia,che  recò  in  lingua  Ita- 
liana la  vita  di  Niccolò  Piccinino,  feruta  da  Pier  Candido  Decembri©, 
inviando  quella  fua  traduzione  al  Duca  Borfo,  e ragionando  della  vi- 
ta della  , gli  dice  , perche  f avevi  nella  tua  Biblioteca  fra  i libri  della 
felice  memoria  del  tuo  illujbre  e dolci (fimo  fratello  Marche (t  Leonello  (x)  . 
Abbiati!  veduto  poc‘  anzi  , con  qual  premura  cercalìe  il  medefim® 
Marcitele  Leonello  di  aver  tofto  copia  delle  Commedie  di  Plauto  al-  ' 
lor  trovate  in  Allfcmagna . Innoltre  negli  Atti  da  me  altre  volte  citari 
-4  della  Ducal  Gomputifieria  di  Ferrara  fi  trovano  parecchi  mandati  di 

Leonello,  di  Borfo,  e di  Ercole  I.,  perchè  fi  paghi  H prezzo  dovuto 
per  molti  Codici,  o comprati,  o fatti  copiane.  Fra  gli  altri  vi  ha  un 
ordine  del  Duca  Borfo  de’  6 Aprile  del  1461  , con  cui  comanda  , 
che  fi  paghino  ducento  fiorini  d’oro  agli  Eredi  di  Giovanni  Aurifpa 
prò  pretio  plurium  librorum  latine  lingue  emptorum  nom:ne  ip/iut  Domini 
Duci s , parti»!  pio  Jludio  filo , partim' prò  Monaflcrio  Cartuxie  fue  nove  , 

. & partim  prò  generofo  Gr  lepidijfìmo  fludionum  bumamtatìs  cultore  Tito 

Strega.  Dagli  Atti  medefimi  raccogLiefi  ancora  , che  lo  {letto  Duca 
Borio  teneva  corri fpondenze  (Laniere  per  accrefcer  la  fua  Biblioteca  t 
e fingolarmeme  con  quel  Veipalìano  Fiorentino,  da  noi  nominato  più 
volte,  e di  cui  fervi  vanii  anche  i Medici  nel  raccogliere  Jibrj  • al  qua- 
le reggiamo  , che  Borfo  a’ 15  di  Novembre  del  r+òp  ordinò  , che  fof- 
fcr  contati  quaranta  ducati  d’oro  per  due  Codici  da  lui  ricevuti,  uno 
di  Giofeppe  Ebreo,  l’altro  di  Quinto  Curzio.  Nè  folo  in  raccoglierti 
libri  , ma  anche  nell’  adornargli  con  regai  lutto  non  ora  egli  inferiore  • 
ad  alcuno,  come  fi  ha  dagli- Atti  medefimi  • ne’ quali  fra! le  altre cofe 
a’ 7 di  Settembre  del  14Ó4  comanda  di  pagare  nobili  t'irò  Gerardo  de 
Gijilitriis  de  Benonia  ducuta  olio  aurì  prò  fua  mercede  illuminandi 
GUemdam  li  bruni  in  vulgari  fermone  appefitum  , vocatum  Lan^allotunr  . 
Molti  Codici  , che  ancor  fi  confèrvano  in  quella  Ducal  Biblioteca  , 
fanno  fede  della  fingolare  magnificenza  di  -que’ Sovrani  in  quefto  ge- 
nere. Io  ne  accennerò  foèo  Ja  Sacra  Biblu  , fcrirta  in  pergamena  in 
due  grandi  volumi  , de' quali  non  vi  ha  pagina  alcuna  , che  non  fia 
india  a vaghifiìme  miniature,  tutte  l’una  dall’altra  diverfe , e fregia- 
te con  gran  copia  d’oro,  e con  dikgno  più  vago  affai  dui  romane  t 
que’  tempi  • e cosi  pure  il  Rinviano  Romano  in  un  gran  volume  elfo 
pure,  c ùmilmente  ornato  di  belle  e rkehiflime , benché  mcn  frequen-  . 
' ti, 
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ti i minfattsre  . E dagli  Atti  mcdcfitfti.fi  ritrae /che  Miniatori  della 

Jirima  furono  Franco  de’  Rudi  Mantovane»  , c Taddeo  Crivelli  , del 
ccondo  Guglielmo  de’  Magri  e Guglielmo  Ziraldi  , e Die  la  prima 
collo  al  Duca  Borio , riducendo  la  moneta  d’  allora  a quella  del  nofìri 
tempi»  1375  aecchini.il  fecondo  ict.  V* '*  % 

, XX.  Mentre  quelle  Biblioteche  andavano,  per  la  magnificènza  de*  U c,r<<  avr.-. 

Principi , o formandofi  nuovamente,  o aumentandoli  di  giorno  in  gior- 

no,  la  generofith  di  uno  llraniero  ne  apri  tutta  in  un  tempo  un’ altra  »ih  R«-puhMic» 

non  inferiore  ad  alcuna  in  Venezia.  Avea  il  Petrarca,  come  fi  è det- 

to  altrove  , formato  il  difegno  di  aprir  co’ fuoi  libri  in  Venezia  una  » 1» 

pubblica  Biblioteca , e di  elfi  avea  perciò  fatto  gii  dono  al  Senato  • 

Ma  qualunque  ragion  le  ne  folle  , la  cofa  non  ebbe  effetto  che  in  v«diu , 
affai  picciola  parte,  e pochi  de’ Codici  del  Petrarca  rimafero  alla  Re- 
pubblica . Ma  in  qùcfto  fecolo  il  Cardinal  Beffinone  efeguì  don  pili 
felice  fuceeffo  ciò  che  il  Petrarca  avea  ideato . 11  foggìorno  da  lui  rat- 
to per  qualche  tempo  in  Venezia , gli  "qnori  ricevati  dalla  Repubbli- 
ca, da  cui  fralle  altre  cole  era  fiato  aggregato  al  numero  de’  Patri- 
zi , gli  uomini  dotti , che  in  gran  numero  fiorivano  allora  in  quella 
Città,  è l’amicizia  da  lui  {fretta  con  molti  di  elfi,  e fipgolarménte 
ton  Paolo  Morofirii  Ambafciadore  dèlia  Repubblica  a Roma  , final- 
mente 1’  approdar  che  facevano  molti  Greci'  a Venezia , te  determina- 
rono a fare  dono  a quefia  Repubblica  di  tutti  i fuoi  libri  , ne’qualì, 
fecondo  il  Platina  (1)  , avea  egli  fpefo  trentamila  feudi  d’  oro  .‘Ne 
fcriffe  egli  adunque  l’anno  1468  al  Doge  e al  Senato,  offerendo  alla 
Bafilica  di  S.  Marco  la  fua  Biblioteca  j c li  Repubblica  gli  mofirò1 
con  fua  lettera  la  riconofeenza  , che  gliene  ptofeffava  . Amendue  que- 
lli monumenti  fi  poffon  leggere  nell’  erudita  Differtaztonc  della  pub- 
blica Libreria  di  S.  Marcò  del  Sig.  D.  Jacopo  Morelli  (z)  , il  quale 
accenna  mohì  de’  piti  pregevoli  Codici  , che  per  tal  mezzo  ottenne 
quella  Biblioteca  * e aggiugne  , che  il  Cardinale  medelimo  avendo  ne* 
tre  anni , che  fopravviffe , acquiflati  altri  libri  , quèlli  ancora  furon 
da  lui  inviati  in  dotto  a S.  Marco  . Il  Senato  pensò  prontamente  a 
trovar  luogo  opportuno'-,  io  cui  i libri  del  Cardinal  Beffartene  fi  po- 
tettero ordinare  per  modo , che  gli  eruditi  ne  traeffero  lo  fperato  van- 
taggte.  Ma  le  guerre  pericolofe,  in  cui  fu  avvolta  la  Repubblica  fui 
finire  tìi  queflo  fecolo , furon  probabilmente  cagione  che  ciò  non  fi 
conduceffe  ad  effetto  che  nel  fecol  feguente,  come  allora  vedremo . In 
Padova  ancora , come  vedremo  nel  Capo  feguente , raccolfe  una  affai 
copiofa  Biblioteca  Giovanni  Marcanuova,  che  ne  ft  dono  a’  Canoni- 

• • Tom.  VI.  P.  I.  V ci 
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Ò Regolari  di  S.  Giovanni  in  Verdara,  e la  arricchì  di  una  pregeTO» 
le  ferie  di  antiche  Medaglie,  e di  altri  fimili  monumenti. 

XXI.  Sorte  meno  felice  ebbe  la  Biblioteca  de’ Re  di  Napoli.  Il 
Re  Roberto  aveala  nel  fecolo  precedente  formata  con  regia  magnifi- 
cenza, come  nel  ragionare  di  quello  gran  Principe  abbiamo  oflervato. 
Il  Re  Alfonfo  , gran  Protettore  de  ciotti  in  quello  fecole  , ne  imitò 
gloriofamente  gli  efempj . Antonio  Panormita  ci  narra  (t)  , che  egli 
era  sì  amante  di  libri  , che  altra  divila  non  volte  avere  , che  quella  di 
un  libro  aperto  ^ e che  in  occafione  di  dare  il  facco  a qualche  Città, 
fe  a’ foldati  accadeva  di  trovar  libri,  eflfi  recavanli  al  Re,  ficuri  di  non 
potergli  offerire  più  caro  dono.  Quando  Giannozzo  Manetti,  da  noi 
mentovato  più  volte,  gli  andò  innanzi,  trovollo  nella  fua  Biblioteca, 
in  atto  di  difputare  co'  dotti  , eh’  ivi  folevano  radunarli  . Nè  minor 
l'ollecitudine  in  renderla  Tempre  più  copiolà  dovette  aver  Ferdinando, 
figliuolo  e fuccelforc  d’  Alfonfo  , e aliai  benemerito  egli  ancor  delle 
Lettere  in  quelle  Provincie.  Ma  nelle  guerre,  che  negli  ultimi  anni 
di  quello  fecolo  defolaron  quel  Regno,  quella  Biblioteca  entrò  a parte 
de’ danni  , in  cui  ogni  cofa  fu  involta.  QianJo  il  Re  Carlo  Vili., 
occupato  il  Regno , e la  Città  di  Napoli  , dovette  pofeia  fra  pochi 
meli  partirne,  e abbandonare  l’Italia,  feco  recò  gran  parte  de’libri  di 
quella  infigne  Biblioteca . Io  non  ne  citerò  altra  tefiimonianza , che  quel- 
la de’  Compilatori  del  Catalogo  della  Biblioteca  del  Re  di  Francia, 
mentovati  poeznzi  , i quali  nella  Memoria  [/lorica  ad  elio  prcmeila  in- 
torno all’origine,  e alle  vicende  di  quella  Reai  Biblioteca  , confefTano, 
ch’ella  fu  non  poco  accrefciuta  da’  libri  , che  Carlo  Vili,  trafportar 
fece  da  Napoli  alla  fua  Corte  (a)  ; e aggiungono  , che  ancor  vi  fi 
veggono  le  infegne  di  que’ Sovrani,  ovver  de’ Baroni  del  Regno, a cui 
prima  appartenevan  que’ libri,  e dalle  cui  mani  o per  confil'ca  , o per 
compera,  o per  altro  diritto  eran  pofeia  palla  ti  nella  Biblioteca  de’ Re 
di  Napoli.  Il  Muratori  fa  ancor  menzioni;  (g)  di  un  pregevoliflìmp 
Codice,  che  conteneva  le  Carte  del  Monilìero  diCafauria,  che  al  tem- 
po medefimo  fu  per  comando  di  Carlo  Vili,  trafporrato  in  Francia. 

XXII,  Uguale  fu.il  dcflino  di  quella,  che  neUs.  Uni  verità  di  Pa- 
via avean  fot  (Data  iVifconti.  Scarfe  notizie  ne  abbiamo  ne]  decorfo 
di  quello  fecolo.  Anzi  io  non  ne  trovo  menzione  che  in  una  lettera 
'-ferina  l’anno  1456  da  Fraacefco  Filelfo  a un  certo  Facino  da  Foro- 

bronciano  : Ho  udite,  gli  feriva  egli  (4),  da  Buonsccorjo  Pi  fatte , quanto 
opportunamente  ed  elegantemente  bai  e/èguito  tutto  ìiò  che  appartiene  alla 
Datai  Biblioteca  di  Pavia  . Nel  thè  bai  operalo  , tom  ì tuo  coflume , da 

uomo 
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»om  fazg'-o . E per’-  d no#  • ic  ola  lode  bar  ottenuto  t prtffo  tutti  i dotti, 
t preffà  il  naft  o Pr  n ipe  . Kimoni  oro , che  tu  adoperi  in  modo  , cbt  al 
cornine 'amento  corri  fpodo  /’  efito  ec.  _ Quefra  lettera  bafta  a moftrarci  , 
eh  ella  ancor  luflifieva,  e che  i!  Duca  Francefco  Sforza , Signore  allor 
di  Milano,  penlava  provvidamente  a fenderla  Tempre  migliore.  Nè  è 
a dubitata , che  lo  liccio  non  fi  faceffe  da  Lodovico  il  Moro , di  cui 
abbiamo  veduto,  qual  folle  la  regale  magnificenza  nel  promuover  gli 
fludj  , e nell’ accnelcere  lo  Iplendore  di  quefia  Univerfità.  Ma  mentre 
la  liberalità  di  Lodovico  rrfvegliava  fperanze  fempre  maggiori  per  L’ 
aumento  di  ‘quella  Biblioteca , ella  ancora  divenne  preda  degli  ftranie- 
ri.  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  impadronitofi  1’  anno  1500  dello 
Stato  di  Milano,  comandò,  che  ella  fede  trafportata  in  Francia,  e il 
comando  fu  efeguito.  Di  ciò  ancor  ci  alficurano  i fopraccennati  Com- 
pilatori (1).  E una  pruova  fe  ne  ha  fralle  altre  in  un  Codice  , che 
contiene  la  vita  di  Sforza  da  Cotignola , fcritta  da  Leodrifio  Crivelli, 
che  or  fi  conferva  nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia  , e al  fin  del 
quale  leggefi  ferino:  De  Bayre  au  Roy  Louis  XII.  (2).  E’  probabile, 
che  in  quelli  occafione  pafTafTero  parimenti  in  Francia  que’  libri  , ne* 
quali  Vedefi  anche  al  prelènte  legnato  il  nome  del  Petrarca , a cui  pri« 
ma  appartenevano,  come  efii  fteffi  ci  avvertono.  Perciocché  effondo 
egli  flato  favorito  e onorato  per  fingolar  maniera  da  Galeazzo  Vifcon- 
ti , è a (Ni  tmrifimile  ,*che  gli  faceffe  dono  di  alcuni  de’  fuoi  libri. 
Tale -è  fra  gli  altri  un  bel  Codice  della  fpoGzione  di  S.  Agoftino 
fopra  i Salmi  , del  cui  carattere  ha  dato  un  faggio  il  P.  Mabillon  (3), 
il  quale  avverte , che  al  fin  di  effo  fi  trovano  ferine  di  man  dello 
fieffo  Petrarca  le  feguenti  parole  : Hoc  immenfum  opus  donavit  mihi  vir 
tgregius  Dominus  Joannes  Bee.accius  de  Certa  (do  , poeta  noflri  t emporio  , 
de  Fior entra  Mediolanum  ad  me  perven:t  1^55  Jlprilis  IO.  E abbiamo 
in  fatti  una  lettera  del  Petrarca  al  Boccaccio  (4)  , con  cui  gli  rende 
grazie  di  sì  pregevole  dono . Così  tre  delle  piti  celebri  Biblioteche  d’ 
Italia,  raccolte  colla  profufione  d’  immenfi  tefori  , quafi  al  medefimo 
tempo  pattarono  in  gran  parte  in  Francia,  e invece  di  giovare  agli 
ftudj  di  quelli  , a vantaggio  de’ quali  erano  fiate  aperte , divennero  fo« 
lamente'  utili  agli  ftranieri . Benché  quello  ancora  fi  può  rimirare  co- 
me nuovo  onor  dell’ Italia,  eh’ effa  abbia  dato  a tante  aj tre  Provincie, 
non  -folo^  i Maeflri , da’ quali  effe  riceveffer  le  feienze,  ma  innoltre  i 
libri,  co’ quali  più  agevolmente  le  coltivaffero. 

XXIII.  Celebre  parimenti  fu  verfo  la  fine  di  quello  fecolo  la 
• Pi  Bi- 

- ~ • 


tl)  L.  r.  “ 

Ut  Script.  Rer.  Ini.  VoL  XIX  p.  tfij. 


(3)  De  Re  Diplem.  L.  V. 
HI  Vana.  Ip.XXUI. 


BibliMtch*  di 
Federico  «UMon 
lefeltro  « e di 
Novelli  eSgif- 
•non  i*  PatKlJlfo 
Mal  stella  . 


Shulj  e Biblio- 
teca del  favio 
Profeflòr  di  bel- 
le Lettere  G «ur- 
ne r-.j  d’Artegaa. 


il 6 STORIA  DELLA  LETTERATURA 

Biblioteca  de’  Duchi  d’  Urbino  . La  gloria  di  averla  raccolta  deefi  al 
Duca  Federico  di  Monfefelrro  , a cui  dedicando  Criftoforo  Landino  la 
feconda  parte  delle  fue  Di  donazioni  Camaldolefi  , per  ciò  fiagolar- 
mente  lo  celebra  : Perciocché  , dice  egli  , quanto  parecchi  Principi  fono  a 
t»  fu  potori  in  ampiezza  imperi) , tanto  maggiori  Jono  gli  encomj  , con 
Cui  le  Greche  , le  Latine , e le  Tofcane  Mufe  ti  innalzano  , e eternamen- 
te t' innalzeranno  fino  alle  J Ielle  ; poiché  cacciate  dalle  altre  Corti  ,fi  veg- 
gono magnificamente  da  te  accolte  ; né  trattate  fot  come  ofpiti  , ma  dive- 
nute ornai  cittadine  , e alloggiate  in  un  tempio  drnat  fimo , e pieno  di  ogni 
genere  di  volumi.  Perciocché  a Pallade  , ad  polline , e alle  Mufe  tubai 
dedicata  una  infigne  , è per  copia  di  libri  nobili  finta  Biblioteca  , non  nien 
fai  tibie  per  la  fituagione  , che  nriteflòfa.  per  la  grandezza  . In  quella,  egli 
fpefe  fino  a quarantamila  ducati,  come  afferma  Gian  Gallo  Gajli , il 
qual  ci  affteura  di  aver  tratte  cotai  notizie  da  monumenti  autentici  (i)  . 
E in  qual  pregio  egli  avelie  i libri,  il  diè  a vedere  , fe  crediamo  al 
Sanfovino  (xj  , quando  impadronitofi  di  Valterra  l’anno  1471 , di  tut- 
ta la  preda  , che  nel  lacco  dato  9 quella  Città  fu  da’  foldati  raccolta, 
altro  non- volle  che  un  Codice  della  Biblia,  ferito  in  Ebraico  - cui, 
come  per  memoria  di  riportato  trionfo  , fece  ^nella  fua  Biblioteca  ri- 
porre , foftenuto  dalle  ali  di  un’Aquila.  Il  Muratori.aggiugne , che  in 
quella  Biblioteca  Eflenfe  fi  ha  un  Catalogo  de’ libri , ch’  erano  in  quel- 
la di  Urbino.  Ma  per  quanto  io  n’abbia  cercato,  non  41Ì  è venuto 
fatto  di  rittoyarlo . Verfo  il  tempo  medefimo  Malatefla  Novello,.,  Si- 
gnor di  Celèna*,  fratello  di  Sigilmondo  Pandolfo  Malatefla,  e morto 
nel  1465,  formò  la  copiofa  Biblioteca  , .che  tuttnr  fi  vede  in  Cefena 
predo  i Minori  Conventuali.  Ei  però  non  ha  avuta  la  forte  di  effer 
perciò  encomiato  dagli  Scrittor  di-  que’  tempi  r predo  i quali  io  non 
ne  trovo  menzione  • e forfè  non  fi  Saprebbe  chi  ne  lòde  l’ Autore , fe 
non  le  ne  vedeffe  tuttora  il  nome  fegnato  in  più  luoghi  del  pavimento.  Ab- 
biami parimenti  altrove  veduto , che  il  fuddetto  Sigilmondo  aveva  egli  an- 
cora raccolta  in  Rimini  una  copiofa  Biblioteca  a vantaggio  degli  fiudiofi  . 

XXIV.  Co’ Sovrani  c co’  Principi  fin  qui  mentovati  gareggia 
nel  raccoglier  libri  d’ogni  maniera,  e nel  ludo  ancora  de’  lori  orna- 
menti nn  privato  Ecclefiaflico , cioè  Guarncrio  d’ Artegna , Vicario  del 
Patriarca  d’Aquileja,  e Piovano  di  S.  Daniello  nel  Friqli  . Il  Cardinal 
Qucrini  prima  d’ogni  altro  ha  rinnovata  la  memoria  quafi  del  tutto 
efimta  di  quell’  uomo  sì  benemerito  della  Letteratura  (3)  * pofcia  più 
ampiamente  c più  efattamente  ne  ha  ragionato  il  Ch.  Signor  Gian- 
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pipfeppe' Liruti  (i)  , da  cui  trarremo  qpì  compcndipfàmente  le  più 
importanti  notizie  . Guarnerio  ( che  con  tal  nome  folamtnte  egli  Tem- 
pre (i  appella,  come  prova  il  Sig.  Liruti  , contro  l’opinione  del  Car- 
dinal Querini  , che  avealo  detto  Francefco  Guarnerio  ) difendeva  dagli 
antichi.  Signori  di  Artegna  , Caftello  ora  diflrutto  del  Friuli  vicino  all’ 
Alpi . Dopo  gli  fludj  elementari  mandato  a Padova  vi  ottenne  la  Lau- 
rea , ed  arrollòlfi  trai  Clero . Come  però  Jiel  fuo  telìamento  citato  da’ 
fuddetti  Scrittori  egli  nomina  Pafqua  Tua  figlia  , convien  dire  , che 
dapprima  mensfle  moglie  , e mortagli  quella  fra  breve  , prcndeflfc  gli 
Ordini  Sacri . L’ anno  1445  effendo  egli  già  Canonico  d’Aquileja,  fu 
eletto  a Vicario  fortituiro  di  quel  Patriarcato , la  qugl  carica  gli  venne 
pofeia  qualche  anno  dopo' conferita  direttamente  e immediatamente.  L’ 
anno  1 44  d abbandonato  il  Canonicato  d’Aquileja  pafsò  ad  efier  Pio- 
vano di  S.  Danidlo  , ove  pofeia  riticofli  a vivere  1’  anno  1455,  de- 
polla  la  carica  di  Sicario,  e ritenendo  fofo  un  Canonicato , che  aveva  in 
Libine.  L’impiegp  di  General  Vicario  per  più  anni  da  lui  follenuto  non 
gli  area  permclfd  di  rivolgerfi  agli  fludj  con  quel  fervore,  a cui  fen- 
dali per  natura  portato.  Ma  poiché  videfi  libero  da  si  gran  pefo , tut- 
to ad  elfi  fi  abbandonò .11  famigliar  commercio  di  lettere  , ch’egli  eb- 
be con  Biondo  daForll,  con  Guarino  da  Verona,  con  Fantino  Dan- 
dolo, con  Francefco  Barbaro,  con  Bernardo  Giulliniani,  con  Lodovico 
Fofcarini , c con  altri  de’ più  dotti  uomini  di  quella  età,  ci  provano 
abbadanza,  quanto  egli  fofTe  lor  caro,  e in  quanto  pregio  elfi  l’avef- 
fero.  Quelle,  che  gli  fcrilfe  il  fuddettp  Barbaro  ft)  , fon  piene  di 
tenerezza  e di  (lima  verfo  di  lui  . Niuna  occupazione  però  era  più 
dolce  a Guarnerio,  che  il  raccogliere  libri,  o col  comperare  de’  Codi- 
ci, o col  farli  copiare;  al  qual  fine  manteneva  egli  molti' Scrittori , 
di  cui  valerli  al  bifogno  . Alcuni  de’ libri  da  lui  raccolti,  e quali  pel 
carattere,  quali  per  l’efattezza,  quali  per  gli  ornamenti  aggiunti , pre- 
gevoli (fimi-  fi  accennano  daT  Sig.  Liiuri . Ma  niuna  più  bella  tcdim'o- 
nianza  ne  abbiamo  che  quella,  di  Lodovico  Fofcarini,  il  quale  in  una 
fua  lettera  a Bernardo  Ghiflinjani , citata  dal  fuddetto  Scrittore  , e dal 
Card.  Querini ,,  della  Biblioteca  di  Guarnerio  fa  quello  magnifico  .elo- 
gio : Ma fjtfj  ejl  m'bi  cum  viris  litteràtjffiipu  ncccjjitudo  , prafùttim  cum 
Guarnerio  xArthcrtenfi  , cui  omn:s  dofl'in,e  plueimttm  debent  • quon'ant 
ipfe  Bibliotbecam  ctmjliluit  , qua  nulla  dignijimi  Patri s Cardinali s A T&at- 
ni  ( il  Card.  BelTarione  ) , Ó“  o»tn:um  , quibus  ipfam  videre  contigli,  ju- 
dicto  , in  univerfa  Italia  df  Orbe  celebrior . Et  licei  multa  librùrum  multi, 
tudiue  fuperent  , h<tc  ornai  ornatiti  genere  antecedi . Di  qu-.’lV  uomo  si  eru- 
dito quattro  fole  lettere  ci  fon  rimalle  , tre  delle  quali  fono  ancor 

ma- 
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manofcritte  , una  é fiata  data  alla  luce  dal  Circi.  Q/.-rim  , infierite 
con  due  altre  a lui  ferme  da  Lodovico  Folcaci  ut  . Ei  morr  a’  ij  di 
Luglio  del  14Ó7 , e nel  Tuo  redimento  orJiTiu  ",  che  i Tuoi  li  Bri  fof. 
fero  confegnati  alla  Chiria  Maggiore  di  S.  Dauieho , e ivi  mftoditi  a 
„ pubblica  utilità,  ficchi  Coffe  bensì  lecito  ad  ognuno  con  licenza  del 
Configlio  l’andare  a leggerli  , ma  non  già  il  trafportarli  altrove . Ma 
l' intenzion  di  Guarnerio , come  più  .volte  iccade,  nofi  ebbe  effetto; 
perciocché  ad  aflicurare  la  conlefvaziooe  de  libri  , furon  elfi  gelofa* 
mente  rinchiufi  Cotto  tre  chiavi , e cosi  rimafero  inutili,  fino  a non 
molti  anni  addietro,  quandi  avendo  M mfignor  Fontaniai  lafciata  la 
Cua  Biblioteca  alia  ft;ffa  Cònrrunità'  di  S.  Daniello  , a patto  che  ad 
effa  fi  uniffe  quella  di  Guarnerio,  quella  Cu  finalmente  tratta  di  car- 
cere , e Cabbricata  a pubbliche  f^sfe  una  nobile  e ben  diCpofta  danzi 
a tal  fine,  amendue  le  Biblioteche  vi  venoer  ri  polle,  c acomun  van- 
taggio rendute  pubbliche . * 

XXV.  Le  Biblioteche,  delle  quali  abbiamo  finor  ragionato , gio- 
lUgpajjU,  varono  lungo  tempo  agli  fludj  Italiani .,  e molte  di  effe  continuano 
wtcìitrr  bì-  ancora  ad  agevolare  la  via  all’erudizione  e al  Capere.  Altre  ve  n’eb- 
w 'w'irófi11,' ^ ^ foro"0  breve  durata  , e di’  vantaggio  minore,  o perché 
•J  uinMnti  fot- i loro  poffeditori  non  ne  renderon  pubblico  l’ufo,  o perchè  i loro  di- 
J , t kgnj  non  e^bero  quei  felice  fuccejffo  , eh’  elfi  fperavano.  Del  Cardi- 
nal Branda  Off  igl  ione  Milanefe,  e già  Vefcovo  di  Piacenza  , uomo 
celebre  per  condotta  di  rilevanti  affari  , ne’  quali  da  Eugenio  IV.  fu 
adoperato,  racconta  Vefpafiano  Fiorentino,  il  quale  di  lui  pure  , co- 
me di  piU  altri  uomini  illuflri  di  quello  fecolo  , fcriffe  la  vita  no* 
mai  pubblicara,  eh  e face  fare  in  Lombardia  (eioè,-com’  è probabile,  nel 
Collegio  da  lui  fondato  in  Pavia  ) una  Libreria  comune  a tutti  quelli 
deaeravano  avere  notizia  delle  Lettere  (()  . La  qual  notizia  non  è 
data  avvertita  dall’ A melati  nell’elogio,  che  ci  ha  dato  di  quello  fa- 
mofo  Cardinale  (1).  Della  Cua  Biblioteca  ragiona  in  molte  lettere  il 
Cardinal  Jacopo  degli  Ammanati  (3),  nelle  quali  fcrivendo  a Donato 
Acciajoli,  or  di  uno  or  di  altro  libro  da  ageiugnere  ad  effa , gli  dà  com- 
miffione , e gli  raccomanda , che  le  copie  fieno  ben  corrette  ed  efat- 
te.  Ambrogio  Camaldolefe  nelle  fue  lettere  èi  dricrive  in  breve  lo 
fiato  di  molte  Biblioteche  pubbliche  e private  , che  ne’  Cuoi  viaggi  - % 
egli  vide , di  che  pure  ragiona  ancora  nel  fuo  Odeporico  . Parla  della 
Biblioteca  del  Convento  de’  Predicatori  in  Bologna  , in  cui  dice  di 
non  aver  trovato  nulla  di  Angolare  • loda  i molti  Codici  principalmen- 
te 
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te  Greci,  che  veduti  avea  in  Venezia  prefTo  un  certo  Paolo  Medico, 
c preno  FraAcelco  Barbaro  , c i Codici  vagamente  ornati  e fcritti 
con  eleganza  , che  preflo  di  fe  avea  Giovanni  Cornaro  (i)  • raccon- 
ta,  che  avendo  udito,  che  in  Trevigi  era  un’ infigne  Biblioteca , colà 
andoffene  per  vederla  , ma  che  non  vi  rinvenne  cola  di  gran  vaio- 
re  (2)  ; in  Padova  rammenta  come  le  pili  ragguardevoli  quelle  de’ 
Predicatori  , c de  Minori  (3)  ; deferive  i Codici  trovati  in  Mantova 
preflo i Vittorino  da  Feltre  (4),  e que’ veduti  in  Ravenna  «ella  Biblio- 
teca  di  quella  Metropolitana  (j)  1 e come  egli  fi  moftra  viaggiatore 
midito  , che  offerva  ed  elamina  attentamente  tutto  ciò  che  a Lette- 
ratura appartiene  , così  quello  viaggio  è un*  onorevole  e ficiira  tefli- 
monianza  del  fervore , con  cui  in  Italia  fi  colti vavan  gii  ftudj , poiché 
non  v era  Città,  in  cui  non  fi  trovaffe  qualche  Biblioteca  - Anche 
in  S.  Giroignano  Borgo  della  Tofcana  fi  vide  in  quello  fecolo  for- 
B™  *»?  Biblioteca  . Mattia  Lupi  ne  fu  l’Autore  , come  pro- 

va 1 Ab.  Mehus  (6),  coll’autorità  dell’Orazion  funebre  in  onor  di  lui 
recitata;  nella  quale  fralle  altre  lodi  di  Mattia  fi  dice,  che  egfi  lafciò 
quel  Pubblico  erede  della  fua  c copiosa  Biblioteca . Que- 

Ita,  come  avverte  il  medefimo  Ab.  Mehus  , fu  pofeia  nel  fecol  fo- 
gliente unita  da  Cnfimo  de  Medici  alla  Laurenziaira  . Anche  Girolamo 
Allotti  Abate  Benedettino  aveva  in  animo  , come  fcrive  al  Poggio  (7), 
di  formare  nel  fuo  Moniftero  di  Arezzo  una  Biblioteca,  in  cui  foffer 
raccolti  1 libri  e gli  opulcoli  tutti  dati  alla  luce  dagli  uomini  eruditi 
di  quella  età.  Ma  non  Tappiamo,  s’ei  conduceffe  ad  effetto  quello  fuo 
difegno  . Della  Biblioteca  della  Cattedral  di  Vercelli  park  con  molta 
lode,  e la  dice  fornita  di  molti  antichi  e preziofi  libri , Ciriaco  d’ A n- 

Iu01  rlaB8l  ,a  vide  (*)•  Tn  Ferrara  ancora  nna  affai 
copiola  Biblioteca  fu  in  quefto  focol  raccolta  nel  Convento  de’  Car- 
melitani di  S.  Paolo  ; e fe  ne  conferva  nell’  Archivio  di  quel  Conven- 
to un  autentica  tellimonianza , della  cui  notizia  io  fon  debitore  alla 
gentilezza  e all  erudizione  del  Signor  Conte  Gneo  Ottavio  Boari. 

i*‘,ro  intitolato  : Libtr  Monamentorum  Ecclefta  & Clauftri  J*. 
Paul,  Crvitatis  Fermi*  1455,  , e a pag.  IO  così  vj  , fi  Ba, 

pt.fta  Pa„et,us  de  Ferrari* , S.Tb.  Mag.  , omnium  liberalium  artium  cui, or 
tgregms  . qui  B'bhotbtcam  hbnt  feptingentis  & ultra  fpeciojiffimo  or. 
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• tutu  dé:òravit  &c.  Ella  tu  poi  di  molto  accrelciura  c abbellita  nel  fé- 
col  leguentc,  come  a tuo  luogo  vedremo.  E io  potrei  firtiilmcnte  ve- 
nir noverando  molti  altri  eruditi  Italiani  , che  in  quello  fecolo  con 
non  picciole  fpefe  racco! lèro  una  pregevol  copia  di  libri.  Ma  ciò, che 
finora  ne  ho  eletto,  balla,  tè  mal  non  m’avvifo,  a prosare.,  quanto 
l’Europa  tutta,  e quanto  tutte  le  ledente  fiera  debitrici  all’Italia,  in 
cui  prima  che  altrove  fi  rifvegliò  quella  lodevohflima  gara  nel  richia-- 
mare  a luce  le  opere  degli  antichi  Scrittori  , e nell’  unirle  infierne  e 
difporle  in  luogo  opportuno  , ficchè  con  faciliti  e con  lìcurezza  mag-* 
giorc  fi  tramandaffero  a’  pofteri . 

XXVI.  E tale  era  in  fatti  la  fama  delle  Italiane  Biblioteche , e 
Mina  Corvino  del  valore  degli  Italiani  nel  raccogliere  libri  , che  il  famofo  Mattit 
for-'  'Corv*n0  R'  d’  Ungheria  nel  formare  1’  i.ifigne  fua  Biblioteca  di  efli 
narc  i>  fio  io-  fingolarmentc  fi  valle  . Moiri  Italiani  furono  da  lui  invitati  alla  fua 
v Hnc »*!*«•*»■  Corte , cd  accolti  in  ella  e trattati  con  regia  magnificenza,.  Tra  efli 
troviam  menzione  di  Francefco  Bandi  ni  (*  J di  Filippo  Valori  (z),  * 
di  un  certo  Niccolò  Teologo  (j) . M affiglio  Ricino  ancora  fu  da  quel 
Re  prcmurofamentejinvitato  ; ma  egli,  fe  ne  feusò  (4) , profetando  pe- 
ro infietne,  quanta  ftima  ed  amore  avelie  per  quel  Sovrano.  Di  que- 
lli Italiani  fi  valfe  probabilmente  Mattia  nel  radunare  i piti  pregevoli 
Codici.  Ma  più  che  ogni  altro  adoperò  per  tal  fine  Taddeo  Ugoletti 
Parmigiano,  che  da  lui  fu  fpedito  a Firenze  , perchè  ivi  co  piade  i mi- 
gliori libri  , che  i Medici  ed  altri  vi  avean  raccolti’  , come  prova 
I’  Ab.  Mehus  fingolafmente  da  una  lettera  di  Bartolommeo  Fonti , Icrit- 
ta  al  Re  medefimo  l’anno  1488  (5)' . Il  Fonti  Hello  fu  da  Mattia 
chiamato  alla  fua  Corte , e tornatone  s’  impiegò  egli  ancora  in  copiar 
molti  Codici  da  inviarglifi  a Buda  . Anzi  Gianealedandro  Bradìcano  in 
una  lettera  premeda  alla  lua  edizion  di  SalviancT  afferma  , che  quattro 
Scrittori  teneva  continuamente  Mattia  in  Firenze , perchè  vi  tralcrivef- 
lèro  i libri  degni  d’effer  ripófti  nella  fuaJ  Biblioteca . Quefta  divenne 

Serciò  una  delle  più  in  Tigni -,  che  follerò  in  tutta  Europa  . M-a  qu.in- 
o.  nel  *5 2/6  il  Re  Lodovico  , (confìtto  da’ Turchi , rerelè  il  regno  inte- 
rne e la  vita,  effa  divenuta  preda  de’ Barbari  fu  didìpàta  ',  e parte  fu. 
«onlummara  dalle  fiamme,  parte  fu  in  varj  luoghi  difperfa  , finché  ri- 
pigliata Buda  da’Crifiiani  nel  IÓ8Ò,  il  Lambtcio  per  ordine  dell’  1 m- 
4>etadnre  recatoli  a ricercarne  gli  avanzi  , nè  trovò-  foli  trecento  , o 
quattrocento  Codici,  e di  non  molto  valore , e tralportolli  a Vienna. 

XXVII.  Alle  incedami  premure  de’ Principi  e de’ Letterati  nel 
- • me- 
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wctoglier  libri  niuna  cola  poteva  accadere  più  favorevole  , che  l’  in- 
menzione  di  un'arte,  la  eguale  con  moltiplicarne  in  breviflimo  tempo  ^V 
le  copie  rendette  affai  più  facile,  e affai  men  difpendiola'la  loro  com-  <*■*«" 
pera  . Etta  fu  finalmente  trovata;  e fu  trovata  in  un  tempo,  eh’  era  “ 

Si  più  opportuno  a propagarla  , e a promuoverla  felicemente  . Sé  la 
(lampa  fotte  nata  in  que’ iccoli , ne’ quali  a tutt’ altro  penlavafi  che  a 
libri  e a fetenze , ed  era  uom  dotto  colui  , che  fapea  leggere  e fcrive- 
re  in  qualunque  modo  ciò  fotte  , gli  inventori  di  etta  avrebbono  , io 
credo,  dovuto  gittar  fui  fuoco  i loro  torchj,  e i loro  caratteri,  e cer- 
care altronde  di  che  faziare  la  fame . Ma  la  buona  forte  della  Lette- 
ratura volle , eh’  etta  fi  ritrovaffe  allor  quando  la  ricerca  de’  libri  avea 
rifvcgl  iato , dicci  quafi,  un  univerfal  fanati  fino  ; e perciò  non  si  rollo 
fe  ne  ebbe  contezza  , che  fu  cercata  in  ogni  parte  , e abbracciata  e 
favorita , come  la  più  vàntaggiofa  invenzione , che  idear  fi  potette . A 
*i-  non  appartiene  l’ entrar  qui  a decidere  la  contela , fe  etta  fia  fiata 
al  coflunie  non  tnen  che  alle  feienze  utile,  ovvar  dannofa;  perciocché 
io  ferivo  da  Storico  non  da  Filofofo . Dirò  folamente , che  chi  a pro- 
vare i danni,  chela  (lampa  ha  reciti , ci  mette  innanzi  una  patetica 
deicrizioù  dell’abnfo,  che  di  etta  fanno  noa  pochi  , potrà  provrr  fi- 
milmcntc  , che  dannofo  é il  commercio,  dannofa  F iflituzione  de’ Tri* 
bunali , dannofa  ogni  forta  di  governo,  anzi  dannofa  la  libertà  fletta, 

• lo  fletto  ingegno  dell’  uomo , e perfino  dannofa  la  Religione  ; poiché 
di  tutto  ciò  abufan  fovente  gli  uomini , e non  vi  ha  cola  ottima  , che 
non  poffa,  prefa  fu  quello  alpetto , comparir  peflìma  . Io  non  debbo 
parimenti  entrare  nella  famofa  quifiione , a chi  dehbafi  propriamente 
l’invenzion  deila  Rampa.  E certo,  che  l’Italia  non  vi  ebbe  parte;  e a 
me  perciò  è indifferente , fe  Magonza  , o Harlem  , o Strasburgo  n« 
debba  effer  confiderata  come  la  patria  . Le  opere  del  Maittairc  , del 
Chevillier , della  Caille  , del  Marchand  , del  P.  Orlandi , dello  Schoepf!in,e 
d'altri  potranno  in  ciò  iftruire  chi  brami  deciderne  . Ma  fopra  tutte 
meritan  di  effer  lette  le  Origini  Tipografiche  di  Gherardo  Meermann, 
Rampate  all’ Aja  nel  1765  , che  più  efattamente  di  tutti  ne  ha  lcrit- 
to , e che  con  pruove  affai  convincenti  ha  dimoftrato,  che  a Lorenza 
Coftero  di  Harlem  deefi  propriamente  il  merito  di  quella  invenzione, 
che  egli  verfo  l’anno  1^30  ne  ebbe  la  prima  idea,  e che  fu  il  primo 
ad  ufar  de’ caratteri  mobili,  benché  folo  di  legno;  che  polcia  lui  mor- 
to, an  famiglio  involatofi  Segretamente  da  Harlem  infiem  co’ caratte- 
ri fuggiffene  a Magonza  , ove  fu  pof'cia  perfezionata  quell'  arte  , col 
loflituire  a’  caratteri  di  legno  que’  di  metallo  ; che  il  primo  libro , che 
in  caratteri  mobili  ivi  fi  ffampaffe  lù  la  Sacra  Scrittura  , pubblicata 
nel  14CO,  della  qual  edizione  tre  copie  fole  fi  fon  finora  fenperre,  una 
nella  Biblioteca  .Reai  di  Berlino  , una  nel  Moniflero  de’  Benedettini 
pretto  Magorza , c una  nel  Collegio  Mazzarini  in  Parigi.  Tutto  ciò 
T*»}t  VI.  P.  I.  Q e più 


.ftiHuiiw. 


ni  STORIA  DELLA  LETTERATURA 

e piu  altre  cofe  appartenenti  alla  prima  invenzion  della  Rampa , fi  pof- 
fon  vedere  eruditamente  trattate  nella  fuddetta  opera  del  Meermann  . 

Io  debbo  folo  cercare  quando , e da  chi  e(Ta  portata  foffe  in  Italia . 

XXVIII.  Che  l’ invenzion  della  Rampa  paflaffe  dall’  Allemagna  in 
Italia  prima  che  in  qualunque  altra  Provincia  , è cofa  , di  cui  niuno 
ha  ancor  modo  dubbio.  Ma  a/i  i con  tela  fra  alcune  Cittì  Italiane,* 
qual  di  effe  fi  debba  in  ciò  il  primato-  Venezia  mofira  il  fuo  Decor  , 
Putii  .trum  , Rampato,  come  a)  fin  del  libro  fi  legge,  da  Niccolò  Jcnfoa 
nel  14Ò1.  Non  folo  però  molti  fra  gli  Rranieri  , ma  lo  Reffo  P.  degli 
AgoRini  più  d’ ogni  altro  impegnato  a foRener  le  glorie  della  Venezia* 
na  Letteratura,  confeffa  (l) , che  in  quel  numero  è corlo  errore • che  il 
primo  a introdurre  la  Rampa  in  Venezia  fu  Giovanni  da  Spira,  il  qua- 
le 1’  anno  14 69  pubblicò  1’  EpiRole  famigliari  di  Cicerone  con  privilegio 
del  Senato  per  cinque  anni;  che  a lui  morto  l’anno  Tegnente  lottenrrb 
Vendelino  di  lui  fratello;  e che  il  Jenfon  non  cominciò  a Rampare  che 
•el  1470.  Io  ho  veduta  una  Didertazione  dell’erudito  P.  Paltoni  So- 
ma feo  , in  cui  ufa  ogni  sforzo  per  rendere  queRo  onore  a Venezia  ; ma 
a me  non  fembra , eh* ei  ne  rechi  argomenti,  che  bafiino  a perfuader- 
ci;  nè  io  voglio  però  trattenermi  più  oltre  a difputar  di  tal  punto.  Sì 
moRra  innoltre  la  Cofmografia  di  Tolommeo  , Rampata  in  Bologna  nel 
14 6t.  Ma  a feoprire  Terrore  bafla  il  riflettere , che  innanzi  a queRo  li- 
bro fi  dice,  eh’ effo  fu  emendato  da  Filippo  Beroaldo  . Or  queRi  nacque 
come  vedremo , nel  1453,  e converrebbe  dire  perciò , che  in  età  di  no. 

▼e  anni  foffe  già  uomo  ad  emendare  i Codici  degli  antichi  Scrittori.  Mi- 
glior fondamento  fembra  avere  l’edizione  della  Storia  A ugufta,  che  di- 
cefi  fatta  in  Milano  nel  1455*  L’eruditiflimo  Dottor  Saffi  ha  poRo  in 
•pera  tutto  il  fuo  ingegno  per  afficurare  una  tal  gloria  alla  fua  patria  (a). 
Egli  confeda , che  di  queRa  edizione  non  fi  è trovata  mai  copia  ,'ma  lì  • 
appoggia  alla  teftimonianza  del  Salmafio,  che  nella  Prefazione  alla  me- 
dcfima  Storia,  dopo  aver  parlato  dell’ edizion  Veneta  del  1490,  dice 
.di  averne  veduta  una  fatta  in  Milano  totis  vigintlquinque  anni*  prima 
di  quella.  E perchè  egli  non  può  negare,  che  i primi  Stampatori  in 
Italia  fieno  Rati  lo  Sweinheim  e il  Pannartz  ; perciò  congettura , che 
edi  venuti  prima  a Milano  ivi  Rampader  quel  libro,  e padati  pofeia  a 
Subisco  pubblicadero  ivi  in  qoelT  anno  Redo  il  Lattanzio  , come  fra 
poco  vedremo.  Il  Meermann  combatte  queR’ opinione  del  Saffi  3) ,e 
di  tre  ragioni  fingolartnentc  fi  vale  a rigettarla  . Niuna  copia  , dice 
«gli  dapprima,  fi  è mai  trovata  di  queRa  edizione,  benché  in  queR* 

fc- 
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fecola  tute  diligenze  flenfi  fatte  , e fpefo  si  gran  danaro  per  far  ac-  . 
quitto  di  cotai  tariffimi  libri.  In  fecondo  luogo  niuno  ha  rammentata 
alcuna  edizion  Milanefe  più  antica  del  1470;  nel  che  però  vedremo, 
che  ve  ne  ha  di  più  antiche  . Finalmente  le  lezioni  che  il  Salmafio 
cita  di  quella  pretefa  edizione  fono  le  fteffe  che  quelle  dell’  edizione 
ivi  fatta  nel  147S  ,•  ed  fc  perciò  affai  probabile  , che  il  Salmafio  per 
errore  o d’  occhio  o di  penna  abbia  creduto  e fcritto,  che  foffe  fatta  < 
nel  14Ò5  quell’edizione,  che  fu  veramente  fatta  dieci  anni  dopo  ; sba- 
glio, 4 dir  vero,  affai  facile  ad  accadere.  E un’ altra  difficoltà  forle  an- 
cora più  forte  parmi  che  potrebbefi  opporre  a quella  opinione.  Il  Saf- 
fi vuole,  che  nello  tleffo  anno  14^5  i due  foprannomati  Tedefchi  fa- 
ceffero  in  Milano  l’edizione  della  Storia  Augufta,  e poi  paffati  a Su- 
biaco  vi  ffampaffero  il  Lattanzio  . Or  noi  vedremo  fra  poco  , che 
prima  del  Lattanzio  effi  Ramparono  anche  il  Donato , olia  la  Grama-  . .> 

tica  cosi  detta . Converrebbe  dunque , che  nello  dello  anno  dopo  aver 
fatta  in  Milano  U detta  edizione  , effi  levato  di  colà  tutto  1’  attrez»  4 

za  della  lor  arte  faccffero  il  non  breve  viaggio  da  Milano  a Subisco» 
che  ivi  difpolte  le  cofe  allo  Rampar  neceffarie  pubbiicaffero  prima  il 
Donato,  pofeia  il  Lattanzio  , che  è un  volume  affai  erodo  , e che 
tutto  ciò  fi  finiffe  col  finire  «T  Ottobre,  come  ricavali  dalla  data  di  ‘ 
queft’ ultima  (lampa.  Crederem  dunque  poffibile,  che  tutto  ciò  pot effe  ''  > .«  ’ 

accader  nello  fpazio  di  pochi  meli,  mentre  quell’  arte  non  era  ae-  ' 

cora  perfezionata  per  modo  , che  fi  poteffe  ufare  con  quella  celeritt 
che  ora  fi  ufa  * Quelle  ride  Rioni  mi  tengon  dubbiofo  intorno  all’  o pl- 
otone del  Saffi  , la  quale  io  bramerei  , che  colla  fcopcrta  di  qualche 
copia  di  una  tale  edizione  fi  rendeffe  più  certa. 

XXIX.  La  più  antica  Stamperia  Italiana,  di  cui  fi  confervino  li-  rv..~„,:m 
bri,  è quella  del  Monaffero  di  Suòiaco  nella  Campagna  di  Roma.  Si 
crede  comunemente,  che  l’ opere  di  Lattanzio  foffer  le  prime  ad  effe- 
re  pubblicate,  ma  il  Meermann  prova  chiaramente  , che  innanzi  ad 
ogni  altra  cofa  (lamparon  effi  il  Donaro  (i),e  così  in  fatti  affermano 
i medefimi  Stampatori  Sweinheim  e Pannartt  nel  memoriale  da  effi 

Ire  Tentato  a Siilo  IV.  1’  anno  1471 , preme  ffo  alla  Chiofa  di  Niccolò  da 
.ira  (òpra  la  Biblia,  nel  quale  effi  annoverando  i libri  da  lor  dati  alla 
luce,  comincian  da  quello,  ed  affermano , che  è flato  il  primo . Dona- 
li  prò  putruhs , ut  mJc  pnne-pium  dienti  fun-mnut , unte  imprimenti  ini* 
ttvm  fumpfimut . Il  Card.  Querini  racconta  (z),che  un  Librajo  Roma-'  v 
no  aveagli  eletto  di  aver  già  avuta  copia  di  quella  rariffima  edizione, 

4 eh’  ella  era  formata  non  di  caratteri  mobili  , ma  di  tavolette  fcolpi- 
te.  Il  Meermann  però  lofpetta,chc  per  equivoco  Cefi  prela  1’ edizion  * 

0.  * rr  dì 
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di  Maganza  per  quella  di  Subiaco.  Comunque  fia  al  Donato  facce» 
dette  l’edizione  delle  opere  di  Lattanzio,  compita  a’  29  d’Ottobre  del 
14Ó5  , pofcia  nel  1467  l’Opera  de  Civitate  Dei  di  S.  Agoftino,  e fi- 
nalmente i libri  de  Oratore  di  Cicerone  . Tutte  queftc  edizioni  non  han- 
no il  -nome  dello  Stampatore . Ma  che  effe  fieno  opera  de’ due  foprad- 
detti  Tedefchi , fi  ricava  ad  evidenza  dal  Memoriale  poc’ anzi  accennato. 
E il  Card.  Querini  riflette  opportunamente  (l) , che  offendo  allora  quel 
Moniftero  abitato  da  Monaci  Tedefchi,  è facile  a immaginare  per  qual 
motivo  lo  Sweinheim  e il  Pannartz  fiffaffero  ivi  dapprima  la  lor  di- 
mora. L’anno  1467  da  Subiaco  paffarono  a Roma  ; e il  primo  libro, 
che  vi  ftampaffero  , furono  le  lettere  famigliari  di  Cicerone , a cui  po- 
fcia ne  fuccederono  negli  anni  feguenri  piti  e più  altri  , il  Catalogo  de’ 
quali  fi  può  vedere  predo*  il  Maitraire,e  gli  altri  Scrittori  da  me  già 
accennati.  I due  Stampatori  Tedefchi  trovarono  ivi  per  loro  forte  un 
uomo  affai  dotto,  ma  altrettanto  povero,  che  per  entrare  a parte  del 
non  piccol  profitto,  eh’  efli  traevano  dalla  flampa  , fi  unì  con  loro, 
e prelc  l’ incarico  di  regolare  e di  correggere  le  loro  edizioni . Ei  fu 
Giannandrca  de’Bufli,  nato  in  Vigevano  l’anno  1417,  il  qualedopo 
effere  flato  lcolaro  di  Vittorino  da  Feltre , venuto  a Roma,  vi  fi  tro- 
vò in  tale  ncceflità  , che  , come  confeffa  egli  fteffo  (l)  , non  ave» 
danaro  che  baflaffe  per  farfi  rader  la  barba  . Fu  pofcia  per  fei  anni 
in  Corte  del  Cardinal  di  Cufa,  quindi  fatto  Vefcovo  di  Acci  in  Cor* 
fica  , e da  quello  trasferito  da  Paolo  II.  al  Vefcovado  d’  Aleria  nel- 
la fleffa  Ifola,  lenza  però  che  abbandonane  mai  Roma.  Sifto  IV.  il 
fece  ancora  l'uo  Bibliotecario  , come  abbiam  detto  poc’  anzi  . Quelle 
fue  dignità  non  lo  diftolfero  dall’ attendere  alle  edizioni  de’ libri.  Quali 
tutti  quelli,  che  ufeirono  dalle  ftampe  de’ due  Tedefchi  Pannartz  , e 
Sweinheim,  hanno  innanzi  una  lettera  dedicatoria  del  Vefcovo  d’ Ale- 
ria , il  quale  comunemente  gli  offre  a Paolo  II.,  e pofcia,  lui  mor- 
to, a Sifto  IV.  Scrivendo  al  primo,  ne  loda  la  liberalità,  che  avea 
provata  in  fe  fteffo,  dicendo,  che  per  effa  avea  apprelb  a non  teme- 
re la  povertà.  Ma,  come  offerva  il  Card.  Querini  (3),  feri  vendo  po- 
fcia a Sifto  IV.,  fi  duole  di  Paolo  come  di  Principe  , da  cui  avea  in- 
vano fperato  ricompenfe  ed  ajuti . Ma  è affai  probabile , che  così  egli 
feriveffe , per  ottenere  a fe  non  meno  che  a’  fuoi  ftampatori  più  co* 
piofi  foccorfi.  Egli  morì  in  Roma  a’ 4 di  Fcbbrajo  del  I475,elene 
può  leggere  l’Ifcrizion  fepolcrale  preffo  il  C.  Mazzucchelli  (4),  che  ci 
ha  dato  un  affai  efatto  articolo  falla  vita  di  quello  Vcicovo,  da  cui 

ho 


(«)  IV  in  vipdir  p.  XV. 

Uy  Anir  Aulì  Stilli  edit.  ai.  14*9. 


t}l  L.  c.  p.  lii.  far. 

(4)  Striti.  lui.  T.  I.  F.  II.  f.  t*t. 
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lio tratte  le  cole  da  me  in  compendio  qui  accennate  . Nel  .Msinoii»-  * 
le  a Siilo  IV.  poc’anzi  accennato  affermano  gli  Stampatori  Tedcfchi, 
di  avere  imprefle  fino  a quell’  anno  dodici  mila  quattrocento  fetta'n- 
tacinquc  copie  di  diverfi  libri . t . 

XXX.  Al  tempo  dello  che  lo  Svveinheim  e il  Pannartz  cfcrcita- Camiaiurà* . 
vano  queft  arte  in  Roma,  un  altro  Tedefco  detto  Udalrico  Hahan  , 

e latinamente  Gallo,  ivi  erafi  dabilito , e nello  ftefTo  anno  1467  nell’ 
ultimo  di  di  Dicembre  fini  di  Rampare  le  Meditazioni  del  Cardinale  ■»’.  -* 

di  Torrecremata  in  latino , e fu  il  primo  in  Italia,  che  a’  libri  darri-  * ~ ° 

pati  aggiugnefle  le  figure  incife  in  legno  , come  oderva  il  Mccrmann  , 
il  quale  prima  di  ogni  altro  ha  indicata  queda  edizione  (t).  Egli  an- 
zi loflicnc  con  ragioni  aliai  probabili , che  Udalrico  prima  degli  altri 
due  fi  dabililfe  in  Roma,  benché  il  tempo,  eh!  ei  dovette  impiegare 
a {lampare  un  libro , a cui  erano  aggiunte  le  accennate  figure,  non 
gli  pcrmcttcflc  di  pubblicarlo  fé  non  al  tempo  medefìmo,  in  cui  i due 
Colleglli  compiron  la  dampa  delle  lettere  di  Cicerone  . E come  citi 
avean  trovaro  nel  Vel'covo  d’  Aleria  un  dotto  correttore  delle  loro 
dampe,  così  egli  il  trovò  fnnilmente  in  Giannantonio  Campano  Ve- 
feovo  di  Teramo,  che  predò  loro  in  molte  edizioni  l’opera  fua . Non 
è a dupire,  che  fra  quedi  artefici  naiceflcro  rivaliti  e contcic.  Olfcr-  * 
va  di  fatti  il  Mccrmann  (a) , che  lo  Sweinheim  e il  Pannartz  ridarti-  , 

paron  fubito  alcune  delle  oliere  pubblicate  dal  Gallo;  ma  che  il  loro 
dilegno  di  danneggiare  in  tal  modo  quedo  loro  rivale  non  ebbe  ef- 
fetto , il  che  egli  prova  cosi  dal  Memoriale  da  effi  prefentato  1’  an-.  i- 

no  1471  a Sido  IV.,  come  da! caratteri  guadi  e corrofi  , eh’ effi  ado- 
pcrarono  in  qualche  edizione  fatta  l’ anno  feguente  . Ma  io  non  vo’  " • 1 

allungarmi  a fvolgcre  le  vicende  c le  brighe  degli  Stampatori , e mi 
bada  accennare  i progredì  dell’  arte , e quanto  rapidamente  ella  fi  ve- 
niffe  fpargendo  per  tutta  l’Italia.  - 

XXXI.  Ven.zia  aveva  già  Stampatori  nel  141^9 , nel  qual  anno,  come  R),r^ 
fopra  fi  è detto, Giovanni  da  Spira  pubblicò  l’Epidole  famiglia»  di  Cice-  f«wm*  po>p«- 
ronc.  A lui  nell’anno  lèguente  lottcntrò  Vendelino  fuo  fratello,  c poi  Nic- 

coll)  Jenlon  clegantiffimo  Stampatore  ,e  Cridoforo  Valdarfer  ; e in  pochi 
anni  crebbe  oltre  ogni  credere  in  quella  Città  il  numero  de’  Profefifor 
di  qued’arte,  che  fembrava  aver  fin  d’  allora  podo  in  ella  il  fuo  régno. 

Nello  dello  anno  14 69  abbiam  certamente  libri  dampati  in  Milano; 
e il  Ch.  Dottor  Saffi  rammenta , full’ autorità  del  Fabricio,  e della  Bi- 
blioteca Barberi oa,  l’edizione  del  Poema  Sacro  di  Aratore, e fu  quel- 
la di  Cornelio  da  Beughem , e del  Maittaire  l’Epidole  Latine  d’  uo- 


nu. 


ti)  l.  e.  VoU.  t.149.  Vat.  il,  p.  J49.  (,|  v*|.  li.  p,  : j. 
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mini  illuRri , amendue  libri  Rampati  ne!  detto  anno  (i)  . Effi  p«A  ' 
non  ci  indicano,  chi  ne  forte  lo  Stampatore  . Antonio  Zarotto  co* 
mincia  ad  apparire  nelle  Rampe  dei  1470  , e polcia  Filippo  Lava* 
— gna , CriRoforo  Valdarfer  nominato  poc’  ami , e più  altri  , Di  tutti 

' ' 'T>  L'  qucRi  ha  parlato  con  Angolare  elartezzf.  il  fuddetro  Se  rittore , e non  giova 

perciò,  ch’io  mi  trattenga  a dime  più  oltre  . Ma  n on  vuoili  tacere  , che 
Tifmt  a Milano  fi  dee  la  lode  della  primk  (lampa  di  libri  Greci.  Lo  Swcin* 

fciu  k M?ut‘  keifa  « il  Pannarti  atrean  bensì  cominciato  a ufare  i caratteri  Greci , 

inferendone  qualche  parto,  ove  folle  d’uopo  , ne’  libri  latini  , come 

prova  il  Mecrmann  (1)  ; nel  thè  però  ncn  furon  da  tutti  imitati  ; 

perciocché  vi  fono  non  poche  traile  prime  edizioni  , nelle  quali  le 
parole  Greche  fono  fcritte  a mano.  Ma  il  primo  libro,  che  fi  Ram* 
parte  in  lingua  Greca  , fu  la  Gramatica  del  Lafcari  , pubblicata  ia 
Milano  nel  1476  (3):  e deefi  perciò  emendare  l’error  di  coloro,  che 
hanno  fcritto,  Aldo  Manuzio  tfkre  flato  il  primo  a darci  de’ libri  ia 
Lingua  Greca  Campati  . Vuolfi  ancora  riflettere  , che  non  fi  trova 
menzione  di  libro  alcuno  Rampato  in  Francia  fino  all’  anno  1470, 
in  cui  fi  vede  per  la  prima  volta  introdotta  la  Rampa  in  Parigi  ^ 

. -,  come  gli  Redi  Scrittor  Francefi  confettano  (4),  cioè  mentre  già  da 

cinque  anni  fi  Rampava  in  Italia.  Anzi  fino  all’  anno  1477,10  cui 

rammentali  una  Rampa  fatta  in  Lione , no*  troviamo  che  in  altre 

Città  di  Francia  $’  introduceffe  quefl’arte. 

XXIII.  Andavafi  ella  frattanto  nelle  Città  Italiane  Rendendo  con 
Sem p*  .fewi-  incredibile  rapidità  . Il  Maittaire  nomina  un  libro  Rampato  in  Foligno 
khù  ‘47°  (s)  • Nell’  anno  feguente  troviamo  Rampe  in  Napoli  , in 

t*  w altre cii-Trcvigi , in  Bologna,  in  Ferrara  (6)-  In  Firenze,  fecondo  il  Maittai* 

n lui»*  . re  ^ } s’introdufle  la  Rampa  nel  1471.  Ma  l’ Ab.  Mehus  (8)  prova 

chiaramente , che  la  Rampa  del  Contento  di  Servio  fu  veramente  nel 

1471 . Nel  1471  abbiam  libri  Rampati  in  Verona,  in  Padova  ,in  Man* 

4 tova  , e in  Parma  (p) . In  Meflina  la  veggiamo  la  prima  volta  nel 

• 1473  (10).  Brefcia , Torino  , Genova , e Vicenza  ebbero  Stampatori  nel 

' 1474  (li),  e Como  ancora  «elio  Hello  anno  (11);  Pinarolo  l’anno  fé* 

guen* 


(Il  Tppojt-  Mrdiol.  p.  JJJ. 

Cll  Voi.  11.  p.  JJJ. 

(j)  Savuti  L.  i.  p.  7 4. 

(4)  CrmKr  Hill,  de  1'  Uoiv.  di  Parie . 
T.  IV.  p.  j,6. 

(j)  A«n*i.  Tjrpogt.  Voi.  t »,  lyc. 

(5)  lk.  p.  tei.  }OJ.  107.  jol. 

171  tk.  p.  J»e. 


( 8 I Prsf.  ad  Vit.  AmW.  Ckirald.  p.jy. 

(9)  Mauuir*  L.  c.  p.tix.  516.  3 JlO. 

(10)  MerPor.  per  I*  Stop.  Letrer.  ili  Sirii. 

T.  I.  p.  j. 

(11)  Muti.  p.  335.  539.  540.  U 1»  latti*. 

Voi.  11.  ».  3 lò.  * 

(11)  Sui»  . L.  «.  p.  101. 
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^^guenfe  (i);  Pavia,  Modena,  Palermo  nel  1477  (a)  . Colla  , Borgo 
nel  Territorio  Fiorentino,  e Cofenza  nel  1478  (3)  . Tre  anni  ap* 
predo,  cioè  nel  1481  , il  Maittaire  ci  addita  (lampe  in  Reggio  di 
Lombardia  , in  Mondovi  , e in  Perugia  (4)  . E quanto  a Reggio  c MntNt 
il  Conte  Niccola  Taccoli  ha  pubblicata  (5)  la  convenzione  fatta  in  p*r  «Krafer  1» 
quell’anno  tra  alcuni  Cittadini  Reggiani  per  introdurre  quell’  arte  in 
detta  Città,  in  cui  fi  determina,  che  i primi  libri  da  darfi  alla  flam-  Ja  . 
pa  fieno  que’  di  Columella , e il  Decamrronc  , e la  Genealogia  degli 
Iddii  del  Boccaccio.  In  Urbino , e in  Soncino'  troviam  libri  Rampa»  r 
tì  nel  1484  (6) , nel  148^  in  Rimini  (7),  in  Pefcia,  in  Gaeta  , in 
Viterbo  nel  1488  (8),  e 1’  anno  Tegnente  in  Siena  (p)  . Così  nello 
fpazio  di  poco  oltre  à vent’anni , dacché  in  Italia  s’ era  introdotta 
la  Rampa,  più  di  trenta  Città  Italiane  l’avean  già  abbracciata  . Anche 
nella  terra  di  Scandiano , che  ora  appartiene  al  Ducato  di  Modena  » 
l’anno  14^5  li  aprì  Stamperia  per  opera  de’ Conti  Bojardi  , che  n’ 
eran  Signori  , e vi  fi  pubblicò  1’  Orlando  Innamorato  del  Conte 
Matteo  Maria  Bojardo  (10)  , e la  tradirai on  Latina  di  Appiano 
Aleffandrino , fatta  dal  Conte  Camillo  di  lui  figliuolo  (11);  e nella 
Mirandola  l’anno  feguente,  ove  per  la  prima  volta  Ramparono  tur»  Quandi  «ir 
te  l’opere  di  Giovanni  Pico  (li).  A que  Re  Città  » nelle  quali  sì 
" preRo  fu  ricevuta  la  Rampa  , aggiugniamone  un’  altra  , in  cui  tro-  . 

viamo  , che  fi  eran  già  fatti  i ncceflarj  apparecchi  per  introdurla  fin  ' . , 

dal  1371,  benché  pofeia  non  sò  per  quali  ragioni  il  difegno  allora 

non  riufeiffie . Nell’  Archivio  del  Comune  di  Bergamo  u conferva 

una  carta  de’  7 Gennajo  1473  , in  cui  fi  leggono  i patti  Rabiliti 

per  la  Rampa  del  Supplemento  delle  Cronache  di  Fra  Giacomo  Fi» 

lippo  Forefti  Bergamafco . Non  mi  è Rato  poffibile  1’  aver  copia  del* 

la  carta  tnedefima,  perché  cercata  lungo  tempo  non  fi  é mai  trovata. 

Ma  che  ella  vi  fia , ne  é ficura  pruova  l’ cfattiflimo  Indice  di  tutti 
i monumenti  in  quell’  Archivio  contenuti,  fatto  con  incredibile  dili* 
genza  dal  Signor  Giofeppc  Mozzi,  verfatiffimo  in  tali  materie  ’ per» 
ciocché  in  etto  fc  ne  ha  il  feguente  cRratto , che  mi  é Rato  cottele* 
stente  trafmeffo  dal  Signor  GiovanbatifU  Rota,  da  me  altre  volte  no* 

r mi 


(1)  Mutr.  u p.  14».  J47.  }{l. 
1»)  lk.  P-  J7®»  J*o.  j8f. 

H)  li.  r.  t*{.  394. 

(4)  «V.  p.  419.  » ».  41 J. 

141  M«imor.  Storici*  T.  II.  p.  ||l, 
ih  Muli.  L.  c.  p.  4ji.  4(8.  y 
«à-  »•  47?-  4*‘ • 


II)  1b.  p.  49J.  49T-  !»»• 

19)  lb.  p 

(IO»  Mucscrb.  Serica  II*  T.  B.  ».  I*. 

P-  '44‘- 

(ut  Mane.  1.  «.  f.  59 c. 

(i4>  1 b.r*rj. 
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minato  con  lode;  e ch’io  riporto  qui  volentieri,  perchè  ci  dì  l’ idea 
de’ patti,  die  ailor  Tacevanli  tra  gli  Autori , e gli  Sta'-,  latori  : 1473 
7 Gennajo  . Patti  tra  Btrardino  figlio  di  Sor  Paralo  fi  >1.1  pi  10  Stampa- 
tori In  Bergamo , ed  il  (Contrabill  Frate  Giacomo  F'ippo  Fortfii  di  Ber- 
gjmo  del!'  Ordine  degli  Erem  tatti  , per  ifiampart  un  Opera  da  lui  ch'a- 
mata Supplemento  di  tutte  le  Cronache  ec.  re.  Che  non  uè  /lempira  più 
T-'  di  Ó50.  Prometti  ditto  Fra  Filippo  di  comprarne  Jugento  volumi  pel  preg- 

io di  90  marciati  al  volumi  . In  -d’eli s Comingoli  do  ufleUfiit  . jfreh. 
C evitai  ii  Jfrmar.  1.  Quella  carta  fritta  ne’ pruni  glori  1 del  147$,  ci 
inoltra,  che  fin  dall’  anno  precedente  fi  C'a  ivi  introdotta  queft*  arte. 
Non  veggiacn  però,  che  nè  l’opera  del  Forefii  , uè  ali  un  altro  libro 
vi  fi  ftampafle;  e quella  vide  la  luce  per  la  prima  vó'ta  in  Venezia 
l’anno  1483  nella  (lamperia  del  foprannomato  BerarJino  Benaglio  . 
Anzi  il  riflettere,  che  quello  fu  il  primo  libro  , che  dal  Benaglio  fi 
pubblicale  (1),  mi  fa  credere,  ch’egli  differì  (fé  a dieci  anni  1’  cft- 
eirzion  del  contratto  , e che  per  ifperanza  di  più  felice-  commercio 
trafpjrtafl'e  la  ftamperia  a Venezia  , o\e  in  fatti  mantennelì  per 
.♦  molti  anni  . • „■ 

XXXIII.  S:  dunque  l’Italia  non  ebbe  la  forte  di  dare  al  Mondo 
tàWr>  Ebraici  l’ inventor  di  quell’arte,  ebbe  almen  quella  di  prontamente  riceverla, 
di  propagarla  rapidamente.  Ma  più  ancora  . La  (lampa  venuta  in 
altrove , Italia  non  ancor  ben  dirozzata , trovò  fra  noi  chi  la  cunduflc  a per- 
fezione ed  a bellezza  maggiore  affai.  Già  abbiara  detto,  che  la  prima 
llampa  di  libri  Greci  fu  fatta  in  Milano,  ove  Dionigi  da  Paravifino 
pabblicò  nel  1471$  la  Gramatica  Greca  di  Collamino  Lafcari  . In 
Italia  parimenti  ebbe  cominciamento  la  llampa  de’ libri  Ebraici . Qual- 
che parola  crafi  in  detta  lingua  Rampata  in  un  libro  pubblicato  in  Eslin- 
ga  nel  1475»  come  olferva  il  Wolfio  (1) . Mà  niun’ opera  intera  avea 
ancora  in  ella  veduta  la  luce.  Lo  fielfo  Wolfio,  il  Maitraire  (3),  il 
Bartolocci  (4) , e il  Rabbino  Ghedalia  da  lui  citato,  c il  Dott.  Saffi  (-5  ) 
affermano,  che  da  Sondilo  nel  territorio  di  Cremona  ufeirono  i primi, 
che  prefero  a (lampare  in  caratteri  Ebraici , e che  elfi , benché  fi  fpar- 
gelfero  poftia  in  più  altre  Città  d’Italia,  ritennero  però  Tempre  il  no- 
me della  lor  patria  , che  paltò  in  appcllazion  di  famiglia  . Aggiungono, 
che  ciò  accadde  verfo  il  1480,  e’modrane  f infulfidcnza  di  certi  li- 
bri Ebraici,  che  da  alcuni  fi  credono  pubblicati  innanzi  a quell' Epoca. 
E’certo  però,  che  il  più  antico  libro,  che  abbiali  in  quella  lingua  alte 
(lampe,  è la  rara  c bellilfima  edizione  del  Pentateuco,  fatta  in  Bologna 

\ ^ > dL  ■ * f>el 
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nel  148Ì  , di  cui  ha  copia  in  pergamena  quella  Biblioteca  Ettcnfe , è 
che  in  Soncino  non  trovafi  libro  Rampato  in  Ebraico  innanzi  al  1484(1). 

, Il  Saffi  a mantenere  la  l'uà  gloria  a Soncino,  riflette,  che  l’ edizione 
• di  Bologna  non  ha  nome  di  Stampatore  ; e che  perciò  fi  può  credere  , 
che  gli  Ebrei  di  Soncino  fodero  quegli  r che  in  effa  impiegaronfi . La 
qual  rii  polla  potrebbe  aver  molta  forza , fe  fi  potette  provare  , ché  i 
citati  Autori,  i quali  attribuifeon  tal  gloria  a Soncino,  avellerò  avu- 
ta notizia  del  Pentateuco  ftampatp  in  Bologna  . Ma  come  etti  non  * 
ce  fanno  parola , cosi  li  può  lòfpettare , che  abbian  feguira  quella  opi- 
nione , perchè  i primi  libri  Ebraici  venuti  a lor  cognizione  erano 
Rampati  in  Soncino  , c che  avrebbon  penl'ato  di verfa mente  , iè  avet 
fero  fcoperroJl  Pentateuco  Bolognese  , di  cui  prima  d’ ogni  altro , eh' 

Io  fappia  , ha  parlato  il  Marchefe  Maffei  (a) . Ma  qualunque  parere 
da  noi  fi< abbracci , è certo  , che  libri  Ebraici  prima  che  in  Italia 
non  fi  Ramparono  altrove  . Finalmente  fui  principio  del  fecol  Te- 
gnente, cioè  Tanno  ijid,  ufcì  da  Genova  il  primo  faggio  di  Biblia 
Poliglotta  per  opera  di  Pierpaolo  Porro  Stampator  Milanefe  , che 
pubblicò  il  Salterio  in  lingua  Ebraica  , Greca  , Arabica,  Caldaica  , 
cofa  non  ancor  tentata  da  alcuno  (3) . 

XXXIV.  Nè  folo  la  ttampa  fece  in  Italia* si  felici  progreffi  collo  Stami»  ««Jo*- 
Renderli , ove  non  avea  ancora  ardito  di  penetrare,  ma  acquiflò  anco-  “ ,n  *,J‘“  ■* 
ra  vaghezza  e leggiadria  maggiore  ne  luoi  caratteri . Le  prime  Rampe,  gerf  iute  • e 
come  ognuno  può  odervare,  e come  riflette  il  Meermann  (4)  .fono  in 
caratteri  y che  han  molto  del  Gotico  , come  ufiam  dire  . Lo  Redo  Mcer-  rétton'ài  eia . 
mann  ci  avverte  (s)»  che  i libri  Rampati  nel  Moti  attero  di  Subiaco  fono 
efii  pure  in  carattere  lemigorico . In  Roma  cominciarono  clli  a rifon- 
darli un  po’  meglio  , e piò  felicemente  ancora  in  VenezU  , ove  il  Jcnfon 
pubblicò  alcune  edizioni  in  caratteri  adai  leggiadri  ; benché  pofeia  per  noi» 

10  quale  capriccio  degli  Stampatori  tornade  in  ufo  il  carattere  Gotico.  <**  • 

11  carattere  «orfivo  in  oltre  nacque  if Italia  , e ne  fu  l’inventore,  cóme 
con  più  documenti  dimoftfa  il  Manni(d),  Aldo  Manuzio,  di  cui  par- 
leremo tra  poco  . La  magnificenza  ancor  nella  Rampa  cominciò  predo 
a introdurfi  in  Italia,  come  fi  vede  nell’ Antologia  Greca , e nel  Poe- 
ma d’ Apollonio  da  Rodi, Rampati  in  lettere  capitali  in  Firenze,  la  pri- 
ma nell’anno  14941  il  fecondo  nel  14 pó  , a fomiglianza  delle  quali 
belle  edizioni  fi  Ramparono  fi milmentc,  c come  fembra  al  Mairtaire  (7), 
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ij*  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
nella  (leda  Città  di  Firenze , benché  fenza  data  d’  anno , di  Rampato* 
re,  e di  luogo  , alcune  Tragedie  d’Euripide,  gl’  Inni  di  Callimaco, 
e le  fentcnze  di  di  ver  fi  Poeti  Greci,  con  un  Poemetto  di  Mufeo.  All* 
eleganza  e alla  magnificenza  delle  Rampe  Italiane  fi  congiunte  ancora  co- 
munemente la  correzioue.  Tutti  gli  Stampatori  erano  oltre  modo  fol  - 
Ieciti  di  avere  uomini  dotti  a correttori  de’ libri  , che  da  efli  lì  pub- 
blicavano. II  Maittaire  ci  ha  dato  il  Catalogo  (i)  di  quelli,  ch’egli 
ha  potuti  trovare  in  ciò  impiegati  nei  corfo  di  quello  fecolo  , e tra 
efli  veggiam  non  pochi  celebri  per  Capere,  e per  opere  da  efli  date  alla 
. "luce.  Tai  fono,  per  dir  folo  degli  Italiani,  Enea  Volpe  T Agoftino 
Maffei , Aulo  Sabino  , Bartolommeo  Parternio , Benedetto  Brognoli  , 
Bernardino  Collenio  , Buonaccorfo  Piiano  ? Calfurnio  , Francefco  da 
Pozzuolo , Gabriello  Fontana  , Giorgio  Merula  , Girolamo  Squarciar 
fico  , JGian luigi  Toteano,  Giovanni  Creflone  , Gianfrancelco  Fllomufo, 
Giovanni  Taberio  , Giulio  Emilio  Ferrari  , Michele  Ferno  , Ognibe- 
ne  da  Lonigo , il  Platina,  Pomponio  Leto,  Pflade  da  Brefcia,  Sul- 
pizio  Verulano,  Taddeo  Ugolettt,  e piu  altri.  Quelli  Correttori  do- 
vean  dapprima  efaminare  i diverft  Cotiici  , che  fr  eran  potuti  racco- 
gliere dell’opera,  che  (fovea  flamparfi  * confrontarli  tra  loro  , accerta- 
re qual  forte  la  miglici  lezione  , e procurare , che  a*  migliori  Codici 
CW»  corr'^Pon<^entc  1*  (lampa.  Nel  qual  lavoro  di  confrontare  gli  uni 

reìT  cogli  altri  i Codici  degli  antichi  Scrittori  efercitofli  fingofarmente 
*»««  d» ,tt*erC . Angiolo  Poliziano,  come  ?i  fan  fede  non  pochi  , che  ancora  fe  ne 
conterranee  , eh’ ci  portillò  di  fua  mano  , de’ quali  lungamente  ed  cru- 
diramente  ragiona  il  Ch-*  Signor  Canonico  Bandini  (zf. 

XXXV.  Fra  gli  ftamparorr  Italiani  di  queflo  fecolo,  alcuni  Aero- 
vie» , thijf  a,  no  non  folo  arr^fki  induflrioC  c diligenti,  ma  uomini  colti  ancora  , e 
^ capaci  a giudicare  per  lor  medefimi  del  merito  di  que’  libri , che  pub- 
r.r“^rfc»w  bacavano  co’ loro  torchj.  Tal  fu  Aleffandro  Minuziano  natio  della  Pu- 
gjia' , c flampatore  in  Milano,  di  cui  ci  riferbiamo  a parlare  nel  To- 
mo Arguente-  e tale  l'opra  ogni  altro  fu  Aldo  Manuzio  il  vecchio,» 
cui  non  fo  le  più  debba  l’arte  della  Rampa,  ch’egli  perfezionò, o la 
Letteratura  , che  da  lui  fu- felicemente  illuRrata  . Oltre  ciò-,  che  di  lui 
ci  raccontano  gli  Scrittori  della  Storia  Tipografica  da  noi  citati, e An- 
golarmente il  Maittaire  fj),  di  lui  hanno  ferine*  più  fidamente  il  Ch. 
A poffolo  Zeno  ndle  notizie  intorno  a Manuzj,  premeffe  alla  traduzio- 
ne delle  lettere  di  Cicerone,riftanrpata  in  Venezia  nri  1 7^(5,  e il  Sig. 
Domenica  Maria  Manni,  che  nel  175?  ne  ha  pubblicata  te  vita.  Da 
quell»  dunque  , e -da  più  altri  Scrittori  verrem  trafceglrendo  quelle  rto- 
tizic,  che  ci  parran  pii»  opportune  a dare  una  giuda  idea  di  quello 
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celebre  Stampatore.  Aldo  Manuzio  fu  natio  di  Bafliano , terra  vicina 
a Sermoneta  nel  Lazio  , benché  più  volte  ei  lì  chiami  Romano , perchè 
Bafliano  è nel  difiretto  di  Roma,  « al  fuo  nome  aggiunte  quello  di 
Pio,  per  conceffione  di  Alberto  Pio  Signor  di  Carpi, che  grandemen- 
te  lo  ama  va  (i).  Nacque  verfo  il  1447,  e ne’ primi  i'uoi  anni  fu  am- 
macerato  nella  lingua  latina  co’  rozzi  precetti  di  quell’  Aleffandro  de* 
V il ladei , ch’era  allora  la  più  comune  Gramatica  delle  pubbliche  Scuo- 
le ; e delcrive  egli  Beffo  il  gittar  che  faceva  inutilmente  il  tempo  in 
un  tale  (ludio  (1).  Ma  per  buona  forte  mandato  a Roma  vi  ebbe  a 
Maeffro  Galparo  da  Verona,  a cui  confeffa  di  dover  molto  , come  pu- 
re a Battila  Guarino,  il  quale,  elfendo  Aldo  pacato  da  Roma  a Fer- 
rara , gli  fu  Matffro  nella  Greca  e nella  Latina  Lingua  (3) . Mentre  Al- 
do fi  tratteneva  in  Ferrara,  e attendeva  a’ tuoi  fiudj,  teneva  fcuola  al 
medefimo  tempo  privatamente  ad  Alberto  Pio  allor  giovinetto , e poi 
Signore  di  Carpi , a cui  egli  dedicò  in  feguito  molti  de’fuoi  libri;  e ad 
Ercole  Strozza,  Poeta  in  quello  fecol  famofo . E di  amendue  dovrera 
parlare  in  quefl’  opera  ; ma  il  primo  appartiene  al  fecol  feguente . La 
guerra , che  i Veneziani  nel  1481  moffero  ad  Ercole  I.  Duca  di  Fer- 
rara y coflrinfc  Aldo  ad  abbandonare  quella  Città  ; ed  egli  allora  pafsò 
alla  Mirandola  predo  Giovanni  Pico,  Principe  dottiffimo  , come  dice  lo 
Beffo  Aldo  in  una  lettera  fcritta  tre  anni  dopo  da  Carpi  ad  Angiolo 
Poliziano  (4),  * che  amava  gli  uomini  dotti  , 0 fomentava  gli  ingegni. 
Siegue  pefeia  a narrare  Reità  Beffa  lettera  Aldo  , che  ivi  conobbe  Ma- 
nuello  Adramitteno , il  quale  pofeia  recarofi  coi  Pico  a Pavia , era  ivi 
poc’anzi  morto  • e che  egli  frattanto  erafene  andato  a Carpi , ove  al- 
cuni meli  dopo  era  venuto  anche  il  Pico.  La  qual  lettera  di  Aldo  ha 
data  occafion  di  errare  al  Manni  , che  il  fa  andare  a Pavia  per  tro- 
varvi Alberto  Pio  (5),  mentre  Aldo  racconta  , che  colà  fi  eran  recati 
Giovanni  Pico,  e Manuello  Adramitteno.  E'  affai  probabile  , come 
avverte  P efattiffimo  Zeno,  che  trovandoli  indente  in  Carpi  quelli  tre 
uomini  dotti,  il  Pico,  il  Pio,  e Aldo,  formaffero  il  difegno  di  dare 
alla  luce  corrette  ed  eleganti  edizioni  degli  Autori  Greci  c Latini,  colle 
quali  fempre  più  fi  agevolaffe  lo  Budio  delle  due  lingue  - e che  Aldo 
ne  prendeffe  l’incarico,  e fi  trasferiffe  perciò  a Venezia . Anzi  io  cre- 
derei di  non  andar  lungi  dal  vero , congetturando , che  i fuddetti  due 
Principi  promoveffero  col  lor  danaro  1’  cfecuzion  del  progetto  ; poiché 
non  mi  lcmbra  f che  Aldo  foffe  uomo  sì  facoltofo  a poterfelo  per  fe 
folo  addoffare.  In  fatti  dedicando  egli  ad  Alberto  Pio  gli  otto  libri 
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. ihtitolati  de  Pby/ico  auditu  , con  altre  opere  d*  Ariftotile  , dichiara, 
quanto  gli  fìa  tenuto  , non  folo  perchè  di  continuo  fovvenivalo  con 
danaro,  ma  perchè  ancora  gli  avea  promeffo  terreni  feliciflìmi , e in* 
noltre  una  delle  fue  terre,  in  cui  avelie  con  lui  comune  la  Signoria. 
Il  che  perì»  non  troviamo,  che  fi  efeguiffe  da  Alberto. 

XXXVI.  Venuto  dunque  Aldo  a Venezia  , e fatti  i neceflarj  ap- 
parecchi, diede  principio  alla  (lampa  de’  libri  Greci  nel  1494  , e in 
circa  vent’  anni  , ch’  egli  impiegò  nel  dar  libri  alta  luce  , appena  vi  fu 
Scrittoi-  Claflico  Greco  e Latino,  ch’egli  non  puhblicaffe  , olrre  più 
altri  di  diverfi  argomenti , e altri  parecchi  libri  Italiani  dà  lui  pari- 
menti (lampati . Io  non  farò  qui  il  Catalogo  delle  edizioni  di  Aldo. 
Il  Maittaire,  il  Fabricio(i),  Io  Schelhornio  (2),  e pih  altri  ce  l’han 
dato  ; ma  tale  però , a cui  non  poche  giunte  fi  potrebbero  fere  . L’ 
eleganza  e la  varietà  de’  caratteri  da  lui  ufati  , congiunta  alla  rarità 
delle  copie  , rende  affai  pregevoli  le  edizioni  del  vecchio  Aldo . A ren- 
* derle  polcia  non  folo  belle  , ma  ancora  efatte  e corrette  , egli  non 

perdonava  a fatica  , nè  a fpefa , per  raccoglier  da  ogni  parte  i migliori 
Codici,  e confrontarli  tra  loro  . Nella  lettera  dedicatoria  poc’  anzi 
accennata  dice,  che  di  molti  giovavafì  egli  continuamente  a collazio- 
nare gli  antichi  Codici , e che  fra  tutti  fi  cran  didimi  in  Fecrara  Nic- 
colò Leoniceno  , principe,  fecondo  lui,  de’Medici,  e de’  Filofofi  di  quel 
tempo  ,-e  Lorenzo  Maggiolo  Genovefe , uomo  di  grande  ingegno,  e 
di  vadiflima  erudizione  , nell’  efaminare  , c nel  confrontare  i Codici 
delle  opere  d’Àriftotile . In  altra  lettera  al  medefimo  Alberto , in  cui 
gli  dedica  i libri  Morali,  Politici  , ed  Economici  di  Ariftotile  , gli 
dice,  che  per  avere  la  traduzione,  che  Leonardo  Aretino  avea  fatta  de* 
Libri  Economici,  avea  egli  mandato  a Roma  , a Firenze  , a Milano,  in 
M Grecia  , e perfino  nella  Gran  Brettagna  . Egli  ebbe  1*  onore  di  avere 
ViURMier«bm?  P*r  alcuni  mefi  preffo  di  fc , offia  in  cafa  d\  Andrea  d’  A fola  fuo  fuo* 
ed  dosi  da  o>-  cero , il  celebre  Erafmo  di  Rotterdam  , che  ad  Aldo  diede  a ftampa- 
flà'ròoe*dei  Ma-  re  » Tuoi  Proverbj .' Molti , e fra  gli  altri  il  Maittaire  (5),  foftengo- 
no , che  Erafmo  fu  correttore  de’  libri  nella  ftamperia  d’  Aldo  . Ma 
egli,  come  offerva  M.  de  Burigny  (4),  collantemente  lo  nega  in  più 
palli  delle  fue  opere . E invero  le  parole , che  ne  arreca  il  Maittai- 
re in  conferma  della  fpa  opinione,  provano  (blamente  , eh’  ci  rivide 
i fuoi  proverbj  . Egli  ancora  parò  fu  di  ajuto  ad  Aldo  nel  rivede- 
re alcuni  Codici  antichi,  e confeffa  di  averne  perciò  avuto  un  do- 
no di  venti  ducati  , benché  altri  affermino  , che  ne  ebbe  quaran- 
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ta  (!)•  Erafmo  volle  lalciarc  alla  pofterità  una  pruova  della  (lima  , 
ch’egli  avea  di  quello  Stampatore  , e ne’  luoi  Proverbine  fece  ono- 
rev'ol  menzione,  dicendo  (i),  che  le  qualche  Dio  della  Letteratura  fa- 
voriti avelie  i voti  di  Aldo,  gli  eruditi  avrebbono  fra  qualche  tempo 
avuti  tutti  i libri  de’ buoni  Autori,  fcritti  in  Latino,  in  Greco,  in 
Ebraico , in  Caldaico  ( in  fatti  aveva  Aldo  concepita  l’ idea  di  Ram- 
pare il  teffo  Ebraico  del  vecchio  teRamento,  e qualche  faggio  delca- 
ratteri  di  quella  lingua  ci  diede  nella  pjypntromachia  da  lui  Rampata)* 
che  avrebbono  ancor  ricevuti  più  libri  in  ogni  forra  di  feienze , talché 
nulla  farebbe  rimaRo  loro  a bramare  ; rhe  queRa  era  imprefa  , a dir 
vero  y di  regale  magnificenza  , rifiabilirc  le  belle  lettere  venute  quafi  al 
nulla > dileppellire  ciò  che  era  nafcoRo , fupplire  a ciò  che  mancava, e 
correggere  ciò  che  vi  era  di  difettofo  • che  perciò  volendo  Aldo  ren- 
derli utile  a tutti  i dotti , tutti  À dotti  ancor  1’  aiutavano;  che  gli  Un- 
gheri  , e i Polacchi  Refli  gli  mandavan  de’ Codici  da  pubblicare,  e che 
gli  accompagnavan  coti  doni  . Altrove  però  lcriflc  Erafmo  diverfamen- 
te,  e bialìmò  alcune  Rampe  di  Aldo,  come  afTai  feorrette  (3)  ; e alcu- 
ne ve  ne  ha  in  fatti  , ove  gli  errori  s’ incontran.  «frequenti , sì  perchè 
egli  velie  flar  troppo  tenacemente  attaccato  agli  originali,  di  cui  va* 
levafi , c copiarne  ancora  i falli  , si  perchè  non  lempre  ebbe  la  forte 
di  aver  correttori  diligenti  ed  elatti.  Egli  fleffo  confeffa,  che  non  vi 
ha  alcuna-  delle  fue  edizioni , che  pienamente  gli  loddisfaccia  , e che 
ogni  errore,  che  in  effe  fcuopre,  lo  affligge  tanto,  che  fe  poteffe  to- 
gliergli tutti  pagando  uno  feudo  d’oro  per  ciafcheduno , Io  pagherebbe 
volentieri  (4).  Alle  continue  fatiche,  che  recavagli  la  Rampa  di  tanti 
libri,  quanti  da  lui  furono  pubblicati,  aggiunfe  ancora  il  tenere  fcuola 
di  lingua  Greca,  come  prova  il  Zeno,  l’intervenire  a’  congrefli  della 
fua  Accademia,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato'.  Io  lcrivere  le  prefa- 
zioni, le  dediche,  le  offervazioni  lugli  altrui  libri  che  dava  in  luce, 
e il  comporre  egli  pur  qualche  libro,  come  1?  Gramatica  Latina , ch’ei 
pubblicò  l’anno  1507. 

XXXVII.  Un  uomo  si  benemerito  della  Letteratura,  e si  folleci-^  vicfnd*  non 
to  del  comun  vantaggio  degli  eruditi,  era  degno  di  miglior  forte . Nel- 
la  lettera  a Girolamo  Donalo,  con  cui  gli  dedica  l’anno  1499  Dio-  ° * 

feoride  e Nicandro : Io  non  fo  , dice  , onde  attenga,  che  dappoiché  con 
fatiche  , e con  incomodi  miei  gravi/Jimi  ho  cominciato  a promuovere  in  ogni 
modo  pcjjibile  il  riforgimento  delle  Belle  Lettere  in  Italia , io  mi  veggo , 0 _ 

per  malizia  dogli  uomini  o per  di f grazi*  de'  tempi  , efpojìo  ad  ogni  /ven- 
tura -fe  pure  non  vogliamo  ciò  attribuire  al  reo  dejìino  de'  Greci  ; cioè 
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thè  dehban  «ffere  infelici  colore  , che  favori  fono  il  Grecifmo  • il  ' che  de  aU 
tutti  fi  fuole  dir  per  ifcher^o  , ma  purtroppo  da  molti  fi  prova  in  fatti  . 
Cht  poi  it  fia  fempre  più  fermo  nel  mio  propofito  . ...  . me  ne  mara- 
viglio io  fleffo  * e tanto  più  che  fon  travagliato  , e qua  fi  opprtffo  dall» 

fatiche , e pur  mi  piace  f effere  opprtffo , mi  piace  il  vivere  infelice 

Soffrirò  volentieri  i miei  danni  ; parchi  giovi  ad  altri , e finché  avrò  vi- 
ta non  ctfferò  dal  continuare  nel  mia  difegno  fitte  a tante  che  mi  riefea 
di  vederlo  compite.  L’anno  1506  effendofi  recato  a Milano,  Ove  era 
flato  invitato  da  Giaffredo  Carlo,  Vicecancelliere  di  quel  Senato,  men« 
tre  tornandone  paffava  da  Cremona  ad  Aiolà,  caduto  nelle  mani  de’ 
foldati  del  Marcitele  di  Mantova,  che  andavano  in  traccia  di  alcuni  , 
e prefo  per  uno  di  que  eh’  e (Ti  cercavano , fpogliato  d’  ogni  cofa  , e 
condotto  a Canneto,  vi  fu  chiuib  in  prigione  ; fiochi  feoperro  l’erro- 
re , e rendutagli  ogni  còfa,  fu  con  onor  liberato,  com’egli  fleffo  rac. 
conta  (1).  Nella  dedica  del  fuo  Pindaro,  indirizzato  l’anno  i;  13  ad 
Andrea  Navagero,  parla  de’ danni , che  le  continue  guerre  d’ Italia  gli 
avean  recato,  per  cui  gii  da  quattro  anni  era  dato  coftretto  a flarfe- 
ne  lonfan  da  Venezia  . affine  di  tentar  ogni  mezzo  per  ricuperare  i Tuoi 
beni,  che  fral  tumulto  dell’ armi  gli  erano  dati  involati  ; ma  che  dopo 
molti  maneggi  avea. finalmente  udito  dirti:  _ • - ' 

Ha:  mea  funt , Velerei  migrate  coloni  / 
e che  perciò  avea  dovuto  far  ritorno  a Venezia-.  Cosi  continuò  Aldo 
fra  continui  difadri  ad  arricchire  di  nuove  edizioni  la  Repubblica  del* 
le  lettere  fin  verfo  l’ Aprile  del  1515  , nel  qual  tempo  morì . Appena  fi 
crederebbe,  che  di  un  uomo,  da  cui  sì  grandi  vantaggi  ebbe  la  Lette- 
ratura, e morto  in  un  tempo,  in  cui  Venezia  era  piena  d’  uomini  dot- 
ti, non  fia  rimzda  memoria  alcuna  del  luogo*  ov’ egli  folle  fepolto  . 

E pure  non  fe  ne  trova  verun  indizio , come  fe  ancor  dopo  morte  ei 
fede  prefo  di  mira  da  quella  avverta  fortuna  » da  cui  doleafi  d’  efier 
travagliato  vivendo. 


C A P O V. 

• - - ' ..  * 

. / Scoprimento  et  ^Antichità  . 

Tirante  degli  I.  1 A H’ urri verfale  entufiafmo  degli  Italiani  nell’andare  in  traccia 

*'/Ì-  JL/  de’  Codici  non  poteva  andare  difgiun.ro  un  uguale  impegno  nella 
ricerca  de’monumenti  antichi . A ben  intendere  i primi  giovavan  non  poco 
ì fecondi  • e i fecondi  a vicenda  non  poteanfi  molte  volte  fpiegare  fenza 
il  foccorfo  de’ primi.  Al  tempo  medcfimo  adunque , che  molti  uomini 
, ’ • - ..  eru- 
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eruditi  fi  andavano  aggirando  per  l’Europa  tutta  eperl’Afiain  cerca 
di  libri  , altri  correa»  le  fteffe  provincie  per  offervare  ove  foffer  ri- 
mafte  Scrizioni , Medaglie , Statue  , Baffirilievi  , ed  altri  fomiglianti 
avanzi  d’  antichità  ^ e conducendo  feco  ciò  che  potean  trafportarne  , 
e dilegnando  e copiando  ciò  che  non  era  poffibile  il  recare  con  effo 
loro,  fe  ne  tornavano  alle  lor  cafe  lieti  non  altrimenti , che  di  un  fo- 
lenne  trionfo.  Quindi  ebber  origine  e i Gabinetti  e le  Gallerie  di  co- 
tai  monumenti,  c i libri,  in  cui  effi  venivano  copiati  o delcritti . Go- 
la da  Rienzo  e il  Petrarca  ne  avean  dato  nello  fcorlo  fecolo  il  primo 
efempio*  ma  ciò  non  era  flato  che  un  tenue  faggio  di  quell’ardore  , 
che  in  qùefto  fecolo  fi  accefe  univerfalmenre  per  tale  ftudio . Noi  ver- 
rem  qui  ragionando  di  quelli , che  in  ciò  furon  piò  illuflri , avvertendo 
però,  che  qui  non  fi  ha  a trattar  di'  coloro  * che  rifehiararono  co’  loro 
libri  gli  antichi  monumenti,  ma  fol  di  quelli , che  nc  andarono  in  cer- 
ca , c ne  fecer  raccolta . 

If.  Il  primo  e il  più  famofo  tra  effi  fu  Ciriaco  d'Ancona,  uomo,  RlgguieIj 
in  cui  1 amore  delle  antichità  giunfe  fino  al  trafporto,  e diede  occa- l»  *«*  > **• 
Itone  ad  alcuni  di  farfenc  beffe,  come  vedremo.  Molti  hanno  fcritto 
di  lui , e più  diligentemente  di  tutti  l’ Ab.  Mchus  nella  Prefazione  pre-  *&  opera  di  ci- 
meffa  all’  Itinerario  dello  fieffo  Ciriaco  da  lui  pubblicato  in  Firenze 
l’anno  174*  , e il  Conte  Mazzucchclli  (i).Efli  però  non  ci  danno  di  a»  lui  , 

quello  iflancàbile  Viaggiatore  una  tal  idea,  che  corrifponda  alla  fama  fj&ì 

da  lui  ottenuta,  e non  diflinguono  abbaflanza  l’ Epoche  de’  diverfi  viag-  «wncòweduu- 
gi  da  lui  intraprefi.  E veramente  dar  monumenti , che  effi  hanno  ve-  l|j 
duti , non  fi  poteva  a ciò  raccogliere  baftevol  lume -Quelli  tono  in  pri- 
mo luogo  il  fuddetto  Itinerario,  nel  quale  Siriaco  racconta  in  breve 
alcuni  tuoi  viaggi.  Ma  il  Codice,  che  l’Ab.  Mehus  ne  ha  pubblicato, 
è guafio  e difordinato  per  modo,  che  come  vedremo , confonde  infic- 
ine ogni  cofa  invece  di  rifchiararla.  In  fecondo  luogo  i frammenti  delle 
antichità  da  lui  efaminate  -e  raccolte  nel  fuo  viaggio  d’Oriente,  i quali 
dal  Cardinal  Barberini  furon  fatti  pubblicare  in  Roma  T anno  1 66% 
per  opera  del  fuo  Bibliotecario  Carlo  Moroni.  Ma  quefii  frammenti 
ancora  , benché  ci  dieno  molte  notizie,  per  le  fue  ed  altrui  lettere,  che 
Ciriaco  vi  ha  a quando  a quando  inferite,  firn  nondimeno  in  più  luo- 
ghi difpofli  fuor  d’ordine;  di  che  vedrem  fra  poco  Te  pruove.  Final- 
mente altri  frammenti  delle  antichità  da  Ciriaco  veduy,  e raccolte  ne 
fuoi  viaggi  d’rta!ia,i  quali  lòno  flati  dati  all*  luce  in  Pefaro  nel  I7^J 
dall’  eruditiffimo  Monfignor  Compagnoni  Vcfcovo  d*  Ofimo , morto  nel- 
lo (corfo  anno  1774,  e con  dotte  annotazioni  illuflrari  dÀ  celebre  Si- 
gnor Annibaie  degli  Abati  Olivieri.  Ma  in  quelli  ancora  , benché  ficn 
meglio  ordinati,  trovanfi  alcune  cole, che  non  lémbrano  a luogo  lo- 
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re,  per  colpa  del  Codice,  che  ha  fervito  di  eleinplare  alle  Rampe.  E 
io  pcnfo,  che  la  ragion  del  dilordine , che  in  tai  frammenti  fi  vede  , fi  a 
. l’aver  Ciriaco  uniti  inficine  i monumenti  da  lui  veduti  in  più  viaggi 
cosi  in  Grecia,  come  in  Italia,  in  tai  maniera  ihe  1- mhiino  efiiere  Ra- 
ti tutti  da  lui  Tcoparri  in  un  lol  viaggio,  mentre  realmenfc  più  volte, 
come  vedremo  , ei  corfe  le  Rdfe  Provincie  , e iu  piu  volte  raccolte 
que’ monumenti  > che  poi  uni  in  un  lol  corpo.  A ine  non  farebbe  Ra- 
to poffibile  il  gittare  qualche  lume  maggiore  fu  cotai  viaggi , fe  la  gen- 
tilezza del  Signor  Lodovico  Burchelati  ìrivigiano  non  mi  avelie  con- 
ceduto,  ad  iRanza  del  dottiflimo  Signor  Conte  Ram baldo  degli  Azioni 
A vogati  , Canonico  della  lidia  Città,  da  me  aitre  volte  lodato,  l’ufo  di 
un  iuo  pregcvolìffimo  Codice , che  a tal  fine  mi  ha  cortelementc  traf- 
ili dio  . Contiene  effo  la  vita  del  noftro  Ciriaco,  feri  tra  da  Francefco 
Scalamonti  Anconitano  di  lui  amico  , al  quale  abbiamo  una  lettera 
da  lui  fcritta  nel  1438,  pubblicata  tra’ frammenti  del  Card.  Barberi- 
ni  (1).  Elfo  però  non  è originale,  ma  fu  lcrmo  da  Febee  Fcliciano, 
raccoglitore  elfo  pure  d’antichità,,  di  cui  diremo  in  breve,  e ciò  fi  rac- 
coglie dalla  Ifcrizione  oflia  Prelazione  da  lui  premettavi  : Felix  Felici*, 
nuf  Veronenfts  hunc  tranfcripftt  libellum  ntm-ne  ac  redatti  Cleri  & Opti, 
mi  Samuelts  FU.  Jacobmi  T ria at enfi s ( L.  Tradaienfis  ' viri  magnanimità, 
tt  ac  iitgenio  atque  orniti  vii  tute  decorati  , q»  ad  Illujh  ffimam  dica  tu  s 
ejl  Gungagiam  Regiam  &c.  E di  quello  Codice  ancora  lì  può  dire  ciò 
che  di  altri  fcritti  per  man  di  Felice  offervò  il  M.  Maffei , cioè  che 
dii  fono  con  molta  pulitela  tra  fcritti  (2)  , benché  pure  vi  fieno  non 
pochi  errori.  La  vita  di  Ciriaco  non  giunge  che  all’anno  1435  , o 
perchè  lo  Scalamonti  Hon  fi  flcndcfle  più  oltre  , o perchè  il  Fclieia- 
no  quella  parte  lòia  ne  traferiveffe  . A ciò  però  che  vi  manca  fuppli- 
feono  molti  frammenti  dal  medefimo  Fcliciano  aggiunti , che  conten- 
gono lettere  e opufcoll  di  Ciriaco,  e ifcrizioni  da  lui  vedute,  e de- 
Icrizioni  di  altri  fuoi  viaggi,  e poefie  in  lode  di  dio,  ed  altri  fimili 
monumenti,  de’ quali  faremo  ufo.  La  prefazione  dallo  Scalamonti  in- 
dirizzata a Lauro  Querini,  è Hata  già  pubblicata  dal  P.  degli  Agofli- 
ni  (3),  e in  elTa  ci  dice  , che  quanto  gli  licrive  intorno  a Ciriaco 
allor  già  morto , aveva  egli  parte  raccolto  dalla  madre  , da’  parenti  , 
da  lui  medefimo  , parte  veduto  egli  Retto  per  la  lunga  amicizia , che  * 
tra  elfi  era  fiata.  Quindi  dcefi  quello  confidcrarc  come  autorevoliflfimo 
monumento;  e*tanto  più  importante,  quanto  più  belle  e feonofeiure 
fon  le  notizie  , che  ci  lomminiflra  . E forfè  mi  rifolverò  un  giorno 
a darlo  all»  luce  , ficuro  di  recar  con  dio  molto  vantaggio  alla  Sto- 
ria di  que’  tempi . 
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ìli.  Manca  per  Sventura  la  terza  pagina  di  quella  vita,  in  cuiaMtimtfUne. 
dsvean  nominarli  t genitor  di  Ciriaco , c forfè  indicarli  I*  anno  , in 
cui  egli  nacque.  Ma  abbiamo  di  che  fupplire  a tal  mancanza  . Ap- 
pena merita  di  edere  accennata  l’opinione  di  alcuni,  che  1'  han  cre- 
duto Greco  di  patria , perciocché  da  mille  palli  e delle  fue  opere , e 
di  quella  vita,  è indubitabile,  ch’ei  nacque  in  Ancona.  In  una  Ifcri- 
zione  fatta  da  Ciriaco  al  fepolcro  di  Tua  Madre , pubblicata  da  Mon- 
fignor  Compagnoni  (i)  , e che  leggefi  nel  Codice  Trivigiano  (i), 
ella  è detta  Mafitll * Ki.  fil.  Silvaticai , cioè  M alleila  figliuola  di  Ci- 
riaco Salvatico  , c il  Padre  è indicato  colle  lettere  Pb.  , che  proba- 
bilmente lignifica  Filippo.  La  famiglia  di  lui  ivi  lì  dice  Pkenkollts  • 
ma  , cerne  offerva  il  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  (3)  , nelle 
carte  dell’Archivio  di  Ancona  ella  è de  Pixrkollk  . L’  anno  della 
nalcira  di  Ciriaco  fi  raccoglie  da  altri  palli  della  vita  medefima  . Per- 
ciocché- vedremo  tra  poco, che  l’anno  1404  egli  era  nel  decimoquar- 
to  anno  di  lua  età  ; c convien  dire  perciò  , eh’  ei  nafcelTe  circa  il 
iqpl.  Avea  egli  appena  nove  anni,  come  narra  lo  Scalamenti  , di 
cui  cominciamo  a valerci , che  cominciò  in  lui  a feoprirfi  quell’  ar- 
dor  di  viaggiare , che  mai  non  fi  e (linfe  . Avendo  udito  , che  Ci- 
riaco Salvatico  fuo  avolo  materno  dovea  recarli  a Venezia,  volle  ad 
ogni  modo  Seguirlo,  e benché  con  difpiacer  dalla  Madre  ( il  padre 
mai  non  fi  nomina  * e fembra  , che  foffe  già  morto  ) fi  polc  in 
viaggio,  e a’  1 3 di  Aprile  , effendo  Doge  Michele  Steno  , giunfe  a 
quella  grande  Città  . In  qual  anno  ciò  accadelfe , lo  Scalamonti  no  7 
dice  . Ma  elfendo  lo  Sreno  falito  a quella  dignità  nel  Gennajo  del 
1400,  allo  dello  anno  fi  dee  riferire  quello  primo  viaggio  , quando 
appunto  egli  avea  circa  nove  anni  di  età  . Da  Venezia  venne  Ci- 
riaco coll’Avolo  a Padova,  ove  vide  con  idupore  la  magnificenza 
della  Corte  di  Francefco  da  Carrara,  che  pofeia  nel  1405  tu  fpogl ia- 
to di  quel  dominio;  e fralle  altre  cofe  nota  lo  Scalamonti  , che  ivi 
vide  Ciriaco  per  la  prima  volta  Leoni  vivi  . Tornato  ad  Ancona 
fu  inviato  da  Tua  madre  alla  lcuola  di  un  certo  Zampetta  , che  era 
ivi  pedante  . Ma  a Ciriaco  più  affai  che  gli  dudj  piacevano  allora  i 
viaggi.  Giunto  all’  età  di  dodici  anni, udì,  che  l’Avolo  dovea  intra- 
prendere un  altro  viaggio  per  andare  alla  Corte  del  Re  Ladislao  in 
Napoli.  E Ciriaco  non  fi  potè  trattenere,  ficchi  malgrado  le  lagrime 
della  madre  non  fi  uniffe  con  lui  . Veduta  Napoli  e quella  Corte  , 
fi  avanzò  coll’Avolo  nella  Calabria,  ove  dovendofi  quelli  arredare  un 
anno  per  Tuoi  affari  in  Maida , affidò  ivi  il  giovinetto  Ciriaco  a un  fuo 
amico,  perchè  da  qualche  Macdro  gli  fcccffe  apprendere  i primi  eie- 
Ttnte  VI.  P.  J.  -,  S men- 
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fenom  i mcntÌ  della  Lingua  Latina  , Tornati  pofcia  a Napoli  vi  ritro varani* 
una  Galea  Anconitana  coli  inviata  per  andar  fino  a Roma  , e di  li 
traf portare  il  Pontefice  Bonifacio  IX.  a’ bagni  di  Pozzuoli.  Abbiamo 
in  fatti  nella  Cronaca  di  Teodorico  da  Niem,  citata  ancor  dal  Rinal- 
di  (t>,  «He  al  principio  dell’ anno*  1404  avea  il  Pontefice  rilolutodi 
recarli  a que’  bagni , e che  perciò  avea  ordinato  , che  alcune  galee  ve« 
niflero  a tal  fine  da  diverfi  luoghi,  e nominatamente  da  Ancona  fino 
a Roma;  benché  polcia  veggendo,  che  alla  nuova  di  quello  viaggio 
erafi  alquanto  ingelofito  il  Re  Ladislao,  ne  depofe  il  pen fiero . Poiché 
il  giovinetto  Ciriaco  fu  tornato  in  Ancona,  veggendo  l’ A volo  lleffo , 
che°  le  carezze  materne  potevano  di  leggieri  ammollirlo  di  troppo , ed 
effendo  allora  quella  Città  rutta  rivolta  al  commercio  , il  pofe  per 
fette  anni,  effendo  egli  allora  nel  XIV.  di  età,  preffo  un  certo  Pietro 
ricco  mercante,  perchè  ivi  fi  addellraffe  all’arte  di  trafficare.  Ciriaco 
allora  fi  volfe  allo  Oudi  > dell’  Aritmetica,  e anche  della  Geometria  per 
tal  modo',  e con  si  felice  fucceflò,  thè  fenza  Maeftro  alcunofi  refe  in 
quelle  fetenze,  e in  tutto  ciò,  che  appartiene  al  commercio , efpertif- 
fimo  • talché  paffati  appena  due  anni,  Pietro  per  attendere  pili  ferip» 
mente  a’  pubblici  affari , abbandonò  a Ciriaco  tutto  il  penfiero  non 
fol  del  traffico , ma  ancora  de’  fuoi  poderi . Mentre  egli  occupavafi  di  tal 
maniera  nella  mercatura,  prima  ancor  di  giugnere  all’  età  dalle  leggi 
preferitta , fu  eletto  tra’fei,  che  prefiedevano  al  governo  della  Città,  e 
pofcia  fatto  ancor  Senatore  . Cosi  giunfe  Ciriaco  all’  età  di  ai  anni 
circa  il  141.1  . Quando  paffato  il  tempo,  ch’egli  avea  pattuito  di  dar 
con  Pietro,  tornoffene  a vivere  colla  madre  . Ma  infofferente  dell’ ozio, 
e avido  fempre  pih  di  viaggiare,  effendoglifi  offerta  la  favorevole  oc- 
cafionc  di  un  fuo  parente,  detto  Cincio  de  Pizzeccolli  , che  andava 
non  una  fua  nave  in  Egitto , fi  unì  con  lui  prendendo  l’ impiego  di 
fecondo  Scrittore  nella  medefima  nave  . Giunto  con  effa  in  Aleffan- 
dria  , e vedute  nel  viaggio  le  Ifole  di  Rodi , di  Cipro , ed  altri  paefi  dell* 

Afia  e dell’Europa,  tornò  in  Italia , e approdò  a Gaeta,  ove  (caricata 
la  nave,  e venuto  a Caflcllamare , prefo  un  nuovo  carico  di  caftagne  e 
di  noci  avellane  ( che  quella  merce  folranto  fi  nomina  dallo  Scala- 
monti  ) rivolfe  di  nuovo  le  vele  verfo  l’ Egitto  . Balzato  da  una  tem- 
pera al  porto  di  Trapani,  vide  parte  della  Sicilia  \ e pofcia  rimeffofi 
in  mare,  e arrivato  in  AlefTandria  , tornoffene  finalmente  dopo  lei  meli 
d’affenza  alla  paterna  fua  cafa . Ivi  egli  ebbe  occafione  ancora  di  dar 
pruova  di  valore  nell*  armi  ; perciocché affalira  improvvifamente  di  notte  , 
tempo  a’ferte  di  Ottobre  Ancona  dall’armi  di  Galeazzo  Malatefta,ei 
combattè  iinlieme  con  più  altri  Cittadini  per  rifpingere,  come  venne 
lor  fatto , il  nimico . Di  quello  affatto  parla  a lungo  il  Saraceni  Sto- 
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rico  4’ Ancona  prima  lo  fitta  al  iaiz  , pofcia  all*  anso 'le* 

gnctìte,  le  pure  non  dee  ancor  differirli , come  mi  par  più  probabile, 
al  1414.  Ay  >iugne  lo  Scalamonti , che  Ciriaco  deferifle  quello  latto 
d’armi  in  veri!  Italiani,  nel  quale  Audio  dice,  ch’egli  srali  efcrcita- 
to  al  tempo  in  cui  attendeva  al  traffico , leggendo  , nell’  ore  che  gli 
rimanevano  libere,  le  Poefie  di  Dante,  del  Petrarca  , e del  Boccac- 
cio. £ a quella  occafione  ei  riporta  alcuni  fonettì  di  propolla  c ri- 
fpotla,  che  corfer  tra  lui  e un  certo  Craffo  , Alberto  da  Fabriano, e 
Leonardo  Giufiiniani , e due  del  Giufiiniani  a Ciriaco  fono  fiati  pub- 
blicati dal  P.  degli  AgoAini  (2) . 

IV.  Eran  quali  due  anni  , che  Ciriaco  fe  ne  Aava  tranquillo  iaC(1Ui.iuijr. 
Ancona,  occupato  Colo  talvolta  nella  M anidra  tura  . Quando  invogliato  di 
nuovo  di  aggirarli  pel  mondo  in  età  di  circa  25  anni  e verfo  il  prin- 
cipio del  1417  , caricate  fu  una  nave  alcune  merci  parte  del  fuo  an- 
tico padrone,  e parte  fue  , mife  vela  verfo  la  Sicilia,  e giuntovi  ne 
vide  parecchie  Città,  e frajle  altre  Termina,  Mcflina,  c Palermo, e 
il  MonaAcro  di  S.  Martino.  A quella  occafione  comincia  a dirci  lo 
Scalamonti,  che  Ciriaco  prefe  ad  offervare  le  antichità,  e fra  quelli, 
da’ quali  fu  perciò  affittito  in  Palermo  , nomina  J^copoPizzingo  , Rug-q 
giero  Spadafora  Cavaliere,  c Giovanni  Conte  di  Vcntimiglia.  Giovane, 
però  , come  era  allora  Ciriaco  , e che  degli  Rud]  appena  avea  veduti, 

1 primi  clementi,  poco  frutto  potè  raccogliere  da  un  tale  efarne.  Trat-i, 
tcnutofi  qualche  tempo  in  Sicilia,  effondo  venute  a Palermo  quattro  Ga- 
lee Venete,  che  fotto  il  comando- di  Niccolò  Donato  tornavano  dall’ 
Inghilterra,  con  effe  fi  pofe  in  mare  verfo  Venezia . Scefo  fu’ lidi  della 
Dalmazia,  e accolto  onorevolmente  in  Zara  da  Sante  Veniero  , e da 
Pietro  Loredano  , eh’  erano  ivi  in  carattere  di  Correttori  , itatele  da 
etti  l’ elezion  del  Pontefice  Mattino  V. , feguita  nel  Sinodo  di  CoRanza 
agli  il  di  Novembre  del  1417.  Venuto  a Venezia  , vendute  ivi  le 
merci , e tornato  in  patria  , eccolo  dopo  pochi  giorni  imbarcarli  di  nuovo 
per  andare  a CoAantinopoli  , ove  in  fatti  egli  giuslic  a’  7 di  Ottobre  del 
1418.  Ne  ottervò  le  più  magnifiche  fabbriche,  vide  l’ ImpcradoreMa- 
nuello  Paleologo  , vifitò  i Monafieri , e le  belle  loro  Biblioteche  adorne 
di  vaghiflimi  Codici  j e loddisfatta  la  Tua  curiofìtà,  fece  ritorno  ad  An- 
cona, donde  qualche  tempo  appiedò  in  tra  prefe  un  altro  viaggio  a Pola  », 

nell’ I Aria,  e coll’  ajuto  di  Andrea  Contarmi',  che  eravi  Potlcffà  , vide 
gli  avanzi  di  quella  Città  antichiffima  . Rcfiituitofi  in  patria,  narra  lo 
Scalamonti,  che  in  più  altre  navigazioni  ei  rivide  CoAantinopoli , eie 
Ifole  dell’  Arcipelago  j ma  non  dice  quando  ciò  avveniffe,  e quefie  na- 
vigazioni fembra  che  debbano  riferirfi  agli  anni  feguenti , come  vedre- 
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ma.  Trattenne!!  allora  Ciriaco  per  qualche  anno  in  Ancona , ove  v®. 
mito  nel  1411  il  Cardinal  Gabriello  de’  Condolmicri , che  fu  poi  Eu- 
genio IV. , Legato  del  Pontefice  Martino  V.  , e volendo  egli  rifto- 
rare  quel  porto , Ciriaco  fu  trafcelto  a Queflore , col  carico  di  tenere 
i conti  delle  fpefe , che  perciò  doveanfi  fare . Nel  che  fi  conduffe  egli 
*1  deliramente , che  non  lòlo  riduffe  i libri  del  Pubblico  a miglior  M\ 
ferma  , ma  ottenne  ancora  di  follevarlo  da  molti  pefi  ond'  era  ag- 
gravato . Di  quella  fua  carica  fa  menzione  egli  (letto  nel  fuo  Itine- 
rario  fcrirto  vent’anni  appretto , e indirizzato  al  medefimo  Cardinale 
gii  divenuto  Pontefice  (1).  Nel  tempo  medefimo  ei  ripigliò  gli  ftu- 
d|  già  intrarnelli,  e non  foto  coltivò  la  Poefia  Italiana  , di  che  qui 
ancora  dà  qualche  faggio  lo  Scalamonti,  recando  alcuni  Sonetti,  che. 
a vicenda  fi  lcriffero  egli  e Serafino  da  Urbino  * ma  affine  d’ inten- 
der meglio  la  Commedia  di  Dante , volle  fìudiare  il  fedo  libro  dell*  » 
Eneide,  e fi  pofe  perciò  fiotto  la  direzione  di  Tommaio  da  Cameri- 
no, detto  ancor  Seneca,  celebre  Gramatico  di  que’  tempi,  che  tene- 
va allora  pubblica  (cuoia  in  Ancona  . E fli  patteggiarono  in  firme , che 
il  Maeftro  (piegar  dovette  allo  fcolaro  Virgilio,  e lo  fcolaro  al  Mae- 
ftro  dovette  leggere  Dante  . Ma  innanzi  di  compiere  quefio  vicende* 

^ vole  magherò , Tommaio  abbandonò  Ancona,  e Ciriaco  ; t quelli 

trovatoli  (etrza  guida,  con  tal  impegno  continuò  in  quello  Audio  , che 
non  fol  giunfie  ad  intendere  per  fe  fletto  Virgilio,  e a pottedere  la  lin- 
gua latina,  ma  avendo  da  Virgilio  apprefo  a conofceieOmcro,  fe  ne 
invaghì,  e formò  fin  d’ allora  rifoluzione  d’imparare  ancora  la  Greca. 
Quindi  a ragione  Carlo  Aretino  in  un  fuo  Epigramma,  riferito  dopo 
altri  dal  C.  Mazzucchclli , loda  Ciriaco,  perchè  lenza  l’ ajuto  d’ alcun 
Maeftro  era  divenuto  uom  dotto;  nè  è vero  ciò,  che  il  Card.  Furiet- 
ti  ha  affermato  (2),  ch’ei  foffe  fcolaro  di  Francefco  Filetto.  Il  Car- 
dinal Condolmieri  partì  da  Ancona  per  recarfi  a Bologna  , ove  era 
flato  desinato  Legato  l’anno  1423  , e vi  entrò  a’id  di  Agoflo  (3). 

• Ciriaco  allora  fi  dimife  da  l’  impiego  da  lui  addoffatogli , per  abban- 

donai tutto  agli  ftudj . E quefla  è veramente  l’epoca  del  rivolgerli 
ch’egli  fece  con  grandi  (fimo  ardore  a ricercare  le  antichità . 

~ V.  Si  avvenne  egli  a v/dere  in  Ancona  gli  avanzi  del  bel  monu- 
•»  »»''*■  memo  innalzato  a Trajano  per  memoria  del  porto  da  hii  ivi  aperto. 

E la  villa  di  qucfto  oggetto  gli  acccte  in  cuore  un  ardenti  (fimo  defide- 
rio  di  andare  in  ogni  parte  cercando  di  cotai  monumenti  , per  rinno- 
varne, fe  foffe  poflibiIe,e  renderne  piò  durevole  la  ricordanza  .Ei  vol- 
le cominciare  da  Roma;  nè  doveva  in  fatti  dare  altro  principio  alle 
• tv  .w  , ■ , •*»  •••  >•••  , Cu» 
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fae  ricerche . Il 1 tempo  del  fuo  arrivo  a quella  Città  fi  fiffa  chiaramente 
dallo  Scalamonti  : Martino  V.  Pontefice  eju/dem  ptnt.  Jf.  VII.  & ad  III. 
JNen.  Dee.  diem  , cioè  a 3 di  Dicembre  del  1424  , la  qual  Epoca  ei 
conferma  con  ciò  che  pofeia  foggiugne  , cioè  che  Ciriaco  ritrovò  il 
Cardinal  Condolmicri,  che  poco  prima  , lafciata  la  Legazion  di  Bologna, 
li  era  colà  recato  . Perciocché  troviamo  , che  quel  Cardinale  nel  Giugno 
appunto  di  quell’anno  parti  da  Bologna  (1)  . Ciriaco  fu  da  lui  rice- 
vuto con  fomma  allegrezza,  e ne’ quaranta  giorni,  eh’ ei  trattenncfi  in 
Roma  , volle  , eh’  egli  ufafTe  lèmpre  di  un  luo  bel  cavallo  di  bianco  pe- 
lo per  aggirarfi  per  quella  Città,  affin  di  offervar,  come  fece ,‘ e copia- 
re e deferivere  i monumenti  antichi , in  cui  incontrava!!  . Lieto  delle 
feoperte  ivi  fatte  tornò  nel  Gennajo  der  1425  ad  Ancona,  ove  fu  di 
nuovo  e|ftto  al  Magiflrato  de’ dei  , e attefe  coll’  ufata  fua  diligenza  agli 
affari  della  Repubblica.  Frattanto  Zaccaria  Con tarini  Veneziano  (che 
dallo  Scalamonti  fi  dice  parente  di  Ciriaco  ) gli  fcriffe  pregandolo  a 
volcrfi  incaricare  de’ tuoi  affari  mercantili  nella  Marca , ovver  nella  Pu- 
glia . Ciriaco  alpirava  a cofe  troppo  migliori , e defiderava  ardentemen- 
te di  paffar  di  nuovo  in  Grecia,  per  apprendere  quella  lingua-  Porta- 
toli perciò,  terminato  l’anno  della  Magiftrafura  , a Venezia  , ottenne 
dal  Contarini  di  effere  fpedito  in  Cipro  a regolarvi  il  traffico , che  ivi 
egli  facea . Di  che  lieto  Ciriaco  , tornato  ad  Ancona,  fi  pofe  predo  in 
mare,  e navigò  a Coflanrinopoli  . Ivi  mentre  afpetta  un  legno  , che 
muova  per  Cipro,  cominciò  ad  apprendere  la  lingua  Greca  ; finché  of- 
fertoglifi  l’incontro  di  un’altra  nave  Anconitana , che  andava  in  Sorta , 
fu  effa  fi  pofe,  e vi  flrinfe  amicizia  con  Andreolo  Giuftiniarvi , da  cui 
fu  pofeia  molto  ajuraro  nella  ricerca  de’  monumenti , e per  cui  mezzo 
ottenne  di  comperare  un  belliffimo  Codice  del  nuovo  Teflamento  per 
venti  feudi  d'oro.  Giunto  a Rodi,  indi  paffato  a Berito  , e pofeia  a 
Damafco,  trovò  in  quella  Città  Ermolao  Donato,  Patrizio  Veneto,  e 
uomo  dottiffimo , da  cui  fu  fcorto  nell’ offervare  e nel  ricopiare  quan- 
to avea  in  quella  Città  d'antichi  monumenti.  Poco  mancò, che  non 
accetfaffc  ancor  l’occafione,  che  ivi  gli  fi  offerfe,di  andare  nell’ Etio- 
pia e nell’  India  • ma  il  dcfidcrio  di  efeguir  gli  ordini  del  Contarini  il 
conduffc  a Cipri,  ove,  mentre  da  da  lui  afpettando  alcune  lettere  ne- 
ceffaiie  a regolarne  gli  affari,  fu  fcelto  a Vicario  del  Podeftà  in  ^fmo- 
cejle  t come  legge  fi  nel  Codice  Trivigiano , che  è probabilmente  Amoc- 
collo,  promontorio  di  quell’ Ilota  nominato  da  Tolommeo.  Ivi  Ciriaco 
volrofi  allo  (ludio  delle  leggi,  da  lui  prima  non  mai  intraprefo  , si  fe- 
licemente ne  apprefe  i principi  , che  potè  cfaminare  , e decidere  con 
Tornino  applaufo  le  liti . Giuste  frattanto  le  lettere  del  Contarini , ei 
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recolli  a Leucofia  Capitale  dell’ Itola,  ove  in  men  di  un  anno  ne  ri- 
duce a buon  fillcma  gli  affari.  Ebbe  infieme  la  Torte  d’ incontrar  gra- 
zia prelTo  il  Re  Giano,  che  dal  141  a fino  al  1431  fu  fignor  di  quell* 
lidia , e da  cui  fu  onorato  col  titolo  di  luo  famigliare,  e annoverato 
tra’ primarj  Cortigiani.  Oltre  all’ oflcrvare  le  antichità  di  quell’ Ifola, 
Ciriaco  vi  fece  acquiAo  dell’  Iliade,  e de  T Odi  (Tea  d’  Omero  , delle  Tra- 
gedie di  Euripide,  e di  qualche  altro  Codice  Greco,  coll’ ajuto  de’ qua- 
li egli  fi  innoltrò  tanto  nello  Audio  di  quella  lingua , che  nel  corfo  di 
quello  viaggio  recò  in  latino  una  breve  vita  d’ Euripide , e la  inviò  al 
fuddetto  Andreolo  Giufiiniani.  Tornato  a Rodi , coll’ ajuto  di  Boezio  da 
Tolentino  Agofliniano,  e Metropolitano  in  quell’ lidia  , 'e  del  Cavalie- 
re Fantino  Querini  ne  oflervò  attentamente  le  antichità,  e comperate- 
ne alcune , mandolle  innanzi  ad  Ancona.  Lo  (ledo  fece  in  più  altre  I fo- 
le dell’  Arcipelago,  c in  più  -altre  Città  di  que’  contorni , e Angolarmen- 
te in  Andrinopoli  , ove  a rcllatofi  qualche  tempo  femore  più  innol- 
troffi  nello  Audio  della  lingua  Greca,  e comprò  molti  libri , il  che  pur 
fece  in  Teffalonica.  Venuto  pofeia  a Gallipoli , per  lettere , che  gli  ven- 
ner  d’Ancona,  ebbe  il  lieto  avvilo,  che  il  Cardinal  Condolmieri  era 
Aato  eletto  Pontefice  col  nome  d'Eugenio  IV.  Quefla  elezione  Accad- 
de nel  Marzo  del  1431;  e da  ciò  raccogliamo  , che  già  da  cinque  o 
Tei  anni  Ciriaco  era  aAente  d'  Ancona  , ellendone  egli  partito  nel  142 6, 
o al  più  tardi  nel  feguente . Avea  egli  rifoluto  di  fare  un  viaggio  in 
Perda  infieme  con  Niccolò  Ziba  Genovefe  da  lui  conofciuto  in  Andri- 
nopoli , il  quale  è quel  medefimo  Niccolò  Ceba , a cui  abbiamo  più  let- 
tere del  Filelfo,  e una  Angolarmente  del  1441  (1),  in  cui  gli  rammen- 
ta un  viaggio,  ch'ei  fatto  avea  nella  Perda.  Ma  il  defiderio  di  vede- 
re il  nuovo  Pontefice  il  fece  rifolvere  a ritornare  in  Italia.  Prima  pe- 
rò volle  vedere  alcune  altre  cofe  maravigliofe  in  quelle  provincie,  co- 
me il  tempio  di  Cizico,le  antichità  di  Mitilene,  e di  alcune  altre  Cit- 
tà , e fece  ancora  acquiAo  per  opera  di  Federigo  Giufiiniani  fuocero 
di  Andreolo  di  alcune  medaglie  d’oro  di  Filippo,  di  Aleflandro , e di 
Lifimaco.  Finalmente  dopo  si  lungo  viaggio  tornato  ad  Ancona , e trat- 
tenutod  pochi  giorni  in  cafa.ne  partì  per  Roma  con  AAorgio  Vcfcovo 
di  quella  Città.  Giunto  a’ piedi  di  Eugenio  I V.  ne  fu  accolro  con  fom- 
nsa  amorevolezza , e lungamente  li  trattenne  con  lui  favellando  de’  mez- 
zi, con  cui  riunire  i Greci  alla  Chieia  Romana,  e domar  la  potenza 
de’Turchi.  Diedefi  pofeia  Ciriaco  a ricercare  le  antichità  di  diverfe 
Città  del  Lazio.  Quando  venuti  a Roma  due  Ambafciadori  dell’  Fmpe- 
rador  Sigifmondo  , che  già  giunto  a Siena  { il  che  accadde  nel  1431) 
volea  recarfi  a ricevere  la  corona  Imperiale  dal  Papa,  effi  nel  remar- 
fine  a Siena  prefero  a lor  compagno  Ciriaco  , e il  prefenrarono  a Ce- 
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tare.  Qnefti  udito  chi  egli  foffe , lo  accolte  con  (ingoiare  bontà,  e in 
prefenza  di  due  fuoi  Conliglieri  , Brunoro  dalla  Scala  Veronefe  , e 
Banda  Cicala  Geno  vele , il  dichiarò  fuo  famigliare. 

VI.  Di  tutto  ciò, 'che  abbiamo  finora  accennato , niun  indizio  fi  a«tiiua»i»or . 
trova  nè  nell’ Itinerario  di  Ciriaco,  nè  ne’ Frammenti  pubblicatine  dal 
Card.  Barberini,  e da  Monf.  Compagnoni  ; ma  ne  dobbiam  la  notizia 
al  pregevoliffimo  Codice  Trivigiano.  Io  non  ne  ho  recate  le  fteffe  paro- 
le , si  per  non  annojarc  chi  legge  con  fovcrchie  citazioni,  si  per  la  fpe- 
ranza  che  ho  di  darlo  un  giorno  alla  luce,  il  che  fervirà  non  Colo  di 
pruova  a ciò  ch’io  ho  affermato , ma  darà  ancora  pili  altre  belle  noti» 
zie  da  me  per  brevità  tndafciate.  L’ Itinerario  pubblicato  dall’  Ab.  Me* 
bus  comincia  dal  ragionamento,  che  tenne  Ciriaco  in  Roma  collo  fleffo 
Imperador  Sigifmondo,  quando  quelli  vi  fi  recò  finalmente  nel  Maggio 
del  1433;  perciocché  tutto  ciò,  che  ad  effo  precede,  non  comprende 
che  i nomi  degli  uomini  dotti,  che  aveano  approvato  il  difegno  da  lui 
formato  di  raccogliere  le  antichità,  e gli  elogj,  di  cui  l’ aveano  onora»  ' 

to.  Prende  pol’cia  a narrare  (1),  e quali  colle  fteffe  parole  fi  narra  ciò 
ancora  dallo  Scaiamonti,  che  in  Roma  avendo  egli  mofirato  all’  Impe- 
rador  Sigifmondo , quanto  obbrobriofa  foffe  l’ indifferenza  , che  aveafì 
comunemente  pe’  monumenti  antichi , egli  ne  approvò  iommamente  il 
penfiero,  e lo  cfortò  a continuar  con  coraggio  l’opera  incominciata  t 
Dopo  quello  colloquio  nel  fuddetto  Itinerario  Ciriaco  balza  improvvi» 
famente  a Milano,  pofcia  con  fatto  nulla  minore  a Napoli , indi  in  Si- 
cilia. Di  là  tornato  al  Regno  di  Napoli , paffa  nella  Marca  d’ Ancona, 
di  là  a Ravenna  , a Bologna , a Modena , a Mantova , a Verona  , a 
Padova,  quindi  a Ferrara,  a Venezia,  ad  Adria,  e finalmente  ritorna 
ad  Ancona.  Ma  affai  diverfa  è la  delcrizione,  che  ne  abbiamo  preflò 
lo  Scaiamonti.  Ed  io  ben  io,  che  maggior  fede  è dovuta  a un  raccon- 
to, che  fia  dirtelo  da  quel  medelìmo,  che  ne  è il  (oggetto , che  non  a 

3 lucilo  di  uno  ffraniero . Ma  poiché  la  relazione  dello  Scaiamonti  è af-  _ J 

ài  meglio  ordinata  di  quella  dell’Itinerario  di  Ciriaco,  e in  quello  $’ 
incontrar)  pili  cole,  che  difficilmente  ammettono  lpiegazione,  rimane  a 
dire,  che  il  Codice,  da  cui  effo*iu  tratto,  fia  flato  guado  da  qualche 
ignorante  copilla,  il  quale  abbia  cuciti  infieme  alla  peggio  diverfi  pez* 
zi  delle  memoaic  di  Ciriaco.  Laddove  lo  Scaiamonti  ci  afficura , come 
abbiamo  veduto  , di  aver  tratta  ogni  cofa  dalle  lettere  « dalla  bocca  me- 
defima  di  Ciriaco,  e de’ parenti  di  effo;  e perciò  dee'riceverfi  ciò , eh’ 
ci  racconta , come  appoggiato  ad  ottimi  fondamenti . Narra  egli  adun<< 
que,  che  Ciriaco  riloluto  di  continuare  le  fue  ricerche , parti  da  Roma, 
e andoffene  a Pifa  , e offervatene  le  antichità  , pafsò  a Firenze  . Ivi  de- 
ftrive  lo  Scaiamonti  , quanto  piacere  provàffe  Ciriaco  nel  conversare 
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con  Cofimo  de’ Medici  ( il  quale  effendo  fiato  efil iato  nel  Settembre  di 
quell’ anno  medefimo  1433,  dovette  perciò  Ciriaco  recarli  a Firenze  in* 
nanzi  a quel  tempo ),  con  Niccolò  di  Uzzano,con  Palla  Srrozzi,  con 
Leonardo  c Carlo  d’  Arezzo,  con  Francefco  Filelfo  , che  ivi  allora  te- 
neva fcuola,  come  vedremo,  e fingolarmente  con  Niccolò  Niccoli  (mor- 
to al  principio  del  1437)*  di  cui  celebra  con  iomme  lodi  la  valli  filma 
erudizione,  c l’ iffancabil-  diligenza  nel  raccogliere  lihri . Accenna  anco- 
ra le  più  pregevoli  colè,  che  ivi  vide  Ciriaco,  la  Biblioteca  del  fuddet- 
to  Niccoli,  le  medaglie,  ed  altre  antichità  vedute  nel  palagio  di  Co- 
limo, i bei  lavori  in  marmo  e in  bronzo  di  Donatello , e di  un  cer  to 
Ncncio,  i famofi  libri  delle  Pandette,  la  Libreria  della  Certofa,  e fi- 
nalmente le  antiche  mura  di  Fiefole . Da  Firenze  pacato  a Bologna, 
veune  a Modena,  ove  alla  cortelia  del  Vcfcovo  Scipione  attribuisce  1’ 
aver  Ciriaco  vedute  molte  Ifcrizioni,  che  vi  li  conlèrvavano , alcune 
delle  quali  ha  a quello  luogo  inferite  lo  Scalamonti  . L’  Ughelli  (1) 
fida  nel  14ZÒ  l’elezione  a quefio  Vefcovado  di  Scipione  Maincnti;e 
a confutare  il  Sillingardi , che  afferma , che  Carlo  Bojardo  di  lui  ante- 
trifore  mori  nel  1431,  reca  gli  atti  del  Concilio  di  Firenze  del  I437  , 
in  cui  il  Bojardo  è fottoferitto  : Carolus  Epìjtoput  olir*  Mutinenjit . Ma 
«iò  prova  bensì,  che  quel  Vefcovo  viveva  ancora;  non  prova  ch’egli 
avelfe  rinunciato  fol  nel  143^;  e quello  paffo  della  vita  di  Ciriaco , ci 
fa  vedere  , che  fe  il  Sillingardi  errò  nel  creder  morto  il  Bojardo  nel 
1431  non  s'ingannò  probabilmente  nel  dargli  in  quell’  anno  a fucceffo- 
re  il  Mainenti.  Da  Modena  palsò  Ciriaco  a.  Reggio',  a Parma  , e a 
Piacenza;  indi  veduta  Pavia,  ove  trovò  Antonio  Panormita,  giunfea 
Milano,  ove  fu  cortefcmente  accolto  dal  Duca  Filippo  Maria.  Molte 
Ifcrizioni  da  lui  ivi  vedute  rapporta  lo  Scalamonti, e pofeia  aggiugne, 
ch’egli  andolfene  a Brefcia , indi  a Verona,  poi  di  nuovo  a Mi'ano, 
ove  alcuni  giorni  fi  flette  col  detto  Duca . Di  là  fi  volfe  a Mantova, 
e da  Mantova  a Genova , ove  rammenta  lo  Scalamonti  le  più  rare  co- 
fe,  che  Ciriaco  vide,  e fra’primarj  Cittadini,  da’ quali  egli  fu  onorevol- 
mente trattato  , e convitato  lautamente  , annovera  Giovanni  Grillo  , 
Francefco  Spinola,  Benedetto  Negronp,  e 'Paolo  Imperiali  , e tra  gli 
eruditi  Jacopo  Bracci  : i , e Niccolò  Camullio.  Da  Genova  fece  ritorno 
a Roma  , e al  Pontefice  Eugenio  IV. . Quelli  a’  18  di  Maggio  del  1434 
fu  coftietto  ad  ufeire  da  quella  Città,  e a ritirarli  a Firenze;  e per- 
ciò l’arrivo  di  Ciriaco  dee  Affarli  qualche  tempo  prima  delle  rivoluzio- 
ni, che  coftrinfero  il  Pontefice  a uìcir  di  Roma . Trattenutoli  qualche 
giorno  in  quella  Città,  ne  partì  per  Napoli,  ove  dalla  Reina  Giovan- 
na li.,  che  avea  già  conofciuto  Ciriaco  Saivatico  di  lui  Avolo,  ebbe 
favorevole  accoglimento . A quefio  luogo  fi  unilcono  lo  Scalamonti , e 

• • riti- 
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1*  Itinerario  di  Ciriaco  nel  descrivere  i monumenti  da  lui  in  quel  Re- 
gno veduti  , t nei  raccontare , che  oflertaglili  1*  occalìone  di  una  na- 
ve , che  coiuiucev»  in  Sicilia  Daniello  Veicovo  di  Parenzo  , e Gio- 
vanni Boccolo  Fiorentino,  inviati  dal  Papa  al  Re  Alfonfp , con  efli 
tragittò  a qucli’llola  . Ma  polcia  difeordano  1’ uno  dall’altro  • Percioc- 
«hè  l’ Itineraria  continua  a condurre  Ciriaco  in  giro  coll’  ordine  poc’ 
anzi  accennato,  e ci  mette  innanzi  tal  lerie  eli  viaggi,  che  dovette- 
ro tenerlo  per  lungo  tempo  lontan  dalla  patria . Al  contrario  lo  Sca- 
lamenti racconta,  che  latito  in  Sicilia  fu  alcune  navr  Anconitane  , 
armate  contro  certi  Corlai  i della  Città  Bella  , che  infeftavan  que  mari, 
non  avendo  quelle  potuto  ottenere  il  for  line  , tornò  colle  Beffe  ad 
Ancona  • c con  ciò  finiice  la  vita  di  Ciriaco,  Ccritta  dal  luddetto  Au- 
tore. Ed  è certo,  che  Ciriaco  nel  Settembre  del  1435  era  in  quella 
Città,  e ne  abbiamo  in^uova  il  racconto  da  lui  lidio  dirtelo  della 
battaglia  navale,  che  a’ cinque  d’ A goffo  di  quell'anno  meddimo  feguì 
predo  l'Ifola  Ponza,  e in  cui  il  Re  Alfonlolu  fatto  prigione  da’ Ge- 
novafi  -.  Quell’  Opulcolo  di  Ciriaco  trovafi  nel  Codice  Trivigiano  dopo 
la  vita  finor  mentovata  , c in  elfo  fi  parla  di  quella  battaglia  , come  ac- 
caduta di  frel'co,  c alfine  fi  legge:  exaQum  Encomi  IdiO.  Septemé.  Dob- 
biain  dunque  attenerci  al  racconto  dello  Sediamomi,  e credere,  che  Ciriaco, 
tornato  dalla  Sicilia  nel  Regnodi  Napoli,  fi  reftituiflead  Ancona  nel  1435, 
cd  ivi  qualche  tempo  li.trattenefle.  E veramente  a provar  quanto  lìa  di-  “ 
.{ordinato  l’ Itinerario  di  Ciriaco,  pubblicato  in  Firenze,  mi  baffi  recar- 
ne un  fol  palio,  ove  egli  parla  della  lua  gita  a Ferrara,  la  quale,  fe- 
condo la  fèrie  ivi  lèguita , dovrebbe  fidarli  «il*  anno  1435  , o al  le-  . 
guente . Fra  i perlonaggi , «h’ei  dice  d’aver  ivi  trovati,  nomina  (1) 
Lodovico  Marchile  di  Saluzzo,  c gli  Ambafciadori  de’  Veneziani,  de’ 
Fiorentini,  e del  Duca  di  Milano,  cioè  Fan  ri  so  Michele , e Proido- 
cimo  Conti  pe’  primi , Palla  Strozzi  po’  leCondi  , e il  Vdcovodi  Como, 
cioè  Gherardo  Landriani,  chelùpoi  Cardinale,  per  1’ ultimo.  Or  mi  fi 
tlica  di  grazia  in  qual  anno  tutti  quelli  perlonsggi  fi  trovarpno  uniti  in 
"Ferrara.?  Nella  Storia  Veneta  di  Marino  Sanudo,  pubblicata  dal  Muratori, 
abbiamo  (z)  , che  l’anno  1432  ju  prejo  di  mandate  a Ferrara  un  Ora- 
tor  nojito  (.cioè  de’Veneziani  )re  fu  timo  Fantino  Micheli 7/  Procurato- 
re , e per  la  Comunità  di  Firenzi,  ch'era  in  lega , fu  mandato  Meffer  Pai' 
li  Stiozx> , « H Duca  di  Milano  mandò  Mtfjer  Franeéfeo  Gallina  , e andò 
a Ferrara  edam  il  Marc  he  fé  di  Mantova  , e il  Marchefe  di  Salu~~o , per 
•vedere  la  c&ncbiuftone~di  tali  trattamenti  . E lì  aggiugne  polcia  (3/,  che 
a’ 7 di  Aprile  del  1433  fi  conchiulc  ivi  la  pace  3 c della  pace  ivi  con- 
ni». VI.  P.  I.  T chiu- 
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chiufa  parla  pure  Ciriaco  (i),  che  con  poca  divertiti  di  giorni  4 .fiffa 
e.’  16  di  Aprile.  Par  dunqae,  che  quelli  fia  l’ occafione , in  cui  ì per- 
sonaggi Suddetti  trovaronfi  in  Ferrara.  Ma  in  primo  luogo  come  potè 
Ciriaco’,  dopo  aver  veduto  1’  Imperador  Sigifmondo  in  Roma  nel 
Maggio  del  1413.  trovarfi  in  Ferrara  nel  1451,0  al  p}u  tardi  nell’ 
Aprile  dell’anno  Seguente  ? In  fecondo  luogo  a quel  congreffo  non 
troviamo,  che  intervenitlcro  nè  Pro(docimo  Conti  , di  cui  Veggiam 
Solamente, che  fu  inviato  a un  altro  congrego  del  14257(2)';  r.èGhe- 
rardo  Lahdriani,  che  era  allora  Legato  del  Concilio  di  Bafilea  in  In- 
ghilterra, e in  altre  lontane  Provincie  (3)  , il  quale  ancor  non  po- 
teva nel  1433'  effer  Veicolo  di  Como  , al  qual  Vefcovado  non  fu 
promoffo  che  nel  1 437  ■ Nè  può  replicarli , che  forfè  uno  o due  anni 
appreflo  fi  teneffe  un  altro  Somigliante  congrctfo  in  Ferrara;  percioc- 
ché, oltre  il  non  averfene  alcun  monumento  » Palla  Strozzi  nel  1434 
come  altrove  fi  è detto,  fu  cfiliato  da  Firenze,  nè  potè  perciò  effere 
dopo  quel  tempo  Inviato  de’ Fiorentini . In  qual  maniera  pofla  effer* 
ffato  sì  ftranamenfe  confufo  1’  Itinerario  di  Ciriaco,  non  Saprei  con- 
getturarlo; ma  il  Saggio  , che  ne  abbiam  dato,  ci  fa  vedere,  quanto 
poco  polliamo  ad  tifo  affidarci. 

VII.  In  altro  non  minore  imbarazzo  ci  gufano  due  lettere  di 
• Ambrogio  Camaldolefe.  Nella  prima,  Scritta  da  Venezia  a’  29  di  Apri- 
le (4),  c che  dall’ Editore  fi  aflegna  all’anno  1433,  benché  per  er- 
ror  di  ffampa  fi  legga  1431,  Scrive  Ambrogio  al  Niccoli  di  aver  tro- 
vato in  Venezia  Ciriaco,  il  quale  gliavea  moftrate  quelle  medaglie  d’ 
oro  da  noi  già  mentovate  : Offendi  Cyr'aeum  autìquitatis  fludio/um . 
’Ojlendit  aurees  (3"  argenteo!  nummos  , eos  fetlieet , ques  if>[e  vidifti  . Lyft- 
matbi , Philipp! , & Jl lexandri  ojìendebat  imagi  net  . Sed  an  M.ieedonun 
fint , frttpulai  efl . Scipjonis  J untar  if  in  lapide  onycbino , ut  ipfe  ajcbat  , 
effìgie  m ....  vidi  fumma  eleganti a , . . . *Eam  ti  iti  ntquaquam  confpcElam 
edjeverat , fine  /ponte  fubtraxerit , fi  ve  illsm,  pajleaquam  prefefltts  a na- 
bli ejl , naflus  Jaerit . Nella  Seconda,  fcritta  a’20  di  Giugno  dello  fteffo  • 
anno,  afferma,  che  Ciriaco  era  partito  per  l’Oriente  (5):  Cyriacus  *Aa- 
eonitanus  bine  abiit , Orienterà  petìturus.  Or  come  è probabile  , che  Ci- 
riaco, il  qual  nel  Maggio  del  1433  era  in  Roma,  e intraprefe  poi  il 
mentovato  giro  d’Italia,  folle  nell’  Aprile  dello  fteffo  anno'in  Venezia, 
e nel  Giugno  ne  foffe  partito  per  1’ Oriente  ? Io  lofpetto^he  anche  nel- 
le lettere  di  Ambrogio  fi  trovi  qualche  dilordinc  , e potrei  arrecarne 
’ . . , . - . * al- 


* • 

1 ll'Tig.  J».  (4)  £.  Viti.  F.p.  XLV. 

(1)  Falli  Gtmn.  Patav.  t>.  II.  p.  tV.'Sp.  XLVJi. 

(31  V.  C«H«1  Cuncil.  HarJuln.  Voi.  .Vili.  p.  ijt,.  Ar*.l.  B.bl.  Seti . i.M.dial,  Volti. 
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altre  conghictture . Ma  io  temo  di  cffermi  ornai  troppo  allungato  in 
Cotai  difcuffioni.  Ciò  che  portiamo  per  certo  affannare,  fi  è , che  Ci- 
riaco veriò  la  fine  del  1*35  ìatraprele  un  altro  viaggio  per  l’Orien- 
te, c vi  fi  trattenne  ne’ due  anni  leguenti  . Alcune  lettere  aggiunte 
all’Itinerario  di  Ciriaco,  e i frammenti  pubblicati  dal  Cat;d.  Barberini 
appartengono  a quello  nuovo  viaggio.  Ma  credo .inliemc,  che  in  effi 
abbia  Ciriaco  ancora  inlcriti  i monumenti  da  lui  ne’ precedenti  viaggi 
veduti.  Quelli  frammenti  (leffi  però,  come  già  ho  accennato,  non  lori 
troppo  ben  ordinati,  e ne  abbiamo  fralle  altre  pruo  ve  il  dir  eh’  egli  fa, 
dopo  aver  deferitte  le  antichità  nell’ Ilòle  dell’  Arcipelago , e ne’  paefi 
’ vicini  da  lui  vedute,  che  a’  22  di  Giugno  era  venuto  °a  Manfredonia 
nella  Puglia,  e a’ 24  a Barletta  (i),poi  agli  8 di  Luglio  aH’Ifola  di 
Citerà;  ea'11  nella  Morea , c cosi  pure  il  mifchiare  traile  antichità 
della  Grecia  quelle  di  Venezia,  di  Padova,  e di  Ferrara  (2).  Di  que- 
llo fuo  viaggio  parla  ancora  Ciriaco  nell’ Itinerario  (3),  ove  aggiùgne 
di  e (Ter  giunto  fin  nell’ Egitto.  Una  lettera  da  lui  fcritta  allo  Scalamon- 
ti,  e intenta  ne’  fopraccitati  frammenti  (4),  ci  inoltra  ; che  nel  1438 
egli  era  in  Ancona  lua  patria',  e che  era  di  nuovo  fiato  aferitto  nel 
Magifirato  de’fei  , e in  Ancona  pure  cc’l  mofira  ne’ primi  giorni  del 
1439  l’ultima  delle,  lue  lettere  aggiunte  all’  Itinerario  . Da  Ancona  ei 
palsò  di  nuovo  a Firenze,  ove  certamente  trovavafi  veri'o  la  fine  del 
1439,  e rei  1441.  Perciocché  in  una  lettera  da  lui  fcritta  da  Firenze 
• Francelco  Sforza  a’  ia  di  Novembre  del  1441  , che  leggefì  nel  Co- 
dice Trivigiano  (5),  dice, che  due  anni  addietro  effendo  in  quella  Cit- 
tà  avea  udita  la  nuova  della  liberazion  di  Verona  dall*  armi  del  Picci- 
nino", per  opera  dello  fteffo  Francelco  avvenuta  : Dunt  Lac  in  fiorenti/. 

finta  Latinorum  urbe  inibì  murari  lerjarive  etntigerafi lato  percepì'. 

tnus  animo,  Va  ottani  ab  be/ìili  exercitu  Picinin  inno  per  t rianimi  fot t i ter  oc- 
cupa tam  , celerrime  tua  inexpUcar.da  viriate  libertati , priftinaque  Venetum 
tiitioni  refiitutam  cfle  . Il  qual  latto  accadde  appuntò  nel  1439  (6) 
Soggiugne  polcia , che  di  frclco  avuta  erafl  la  notizia  della  pace  d’Ita- 
Jia,  da  lui  pubblicata  in  Cremona,  e que%  pubblicazione  leguì  in  fatti 
ncj  detto  anno  1441  . Or  io  congetturo,  che  in  tutto  quello  frattempo 
Ciriaco  per  lo  più  fi  trattcnefic  in  Firenze.  Non  abbiamo  in  fatti  in- 
dizio di  vcrun  viaggio  , che  da  lui  in  quefii  anni  s’ ii  traprfndeffe  ; e 
troviamo  innoltrc ,cnc  i Fiorentini  molto  fi  adoperarono  in  encomiar- 
lo; e ne  lon  pruova  parecchi  loro  Epigrammi  , altri  dailo  ftcfloCiiia- 
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co  pubblicati  nella  Introduzione  al  Tuo  Itinerario,  altri  o dati  in  luce 
o accennati  dall’ Ab.  Mehus  (f),  altri  che  fi  leggono  nel  Codice  Tri- 
vigiano  . Ed  uno  tra  efli  è degno  di  fpeeial  ricordanza  , cioè  un’Elegia 
del  celebre  Poeta  Porcellio , in  cui  eforta  i Fiorentini  a 'onorar  Ciria- 
co dell’  alloro  , e fi  volge  perciò  agli  uomini  più  eruditi  , che  aHor 
fodera  in  Firenze: 

Quare  apte , « celebra  , lauro  exornate  P return  , ■ *> 

vfut  bederit  crinem  empite  utrmgue  , P.itiet . * ^ 

Tuqtie  Aretine  prior , qui  canta s laude  Poetata  , 

Karaté,  ftc  fubeo,  fìt  tipi  primttt  bonot  . 

Pojl  alii  fubeant  : Qrater  Poggi»!  die , 

Veg'us  a't  loquus  , FJav'ut  tP fiori  cut . 
tiuc  ad  et  , o Cintbi  , Romani  gloria  lingua  , 

Huc  Datfmt  butte  certe  Pati  ini  addo  mrx. 

Hoc  damut  *4urifp*  Deferì  de  gente  S'-cono 
r Vatibut  in  mediis  hoc  damut  orbe  locum  . 

Altre  Poefie  fi  aggiungono  nel  Codice  fteffb,  in  occafìone  di  quefta 
rona  d’ alloro , che  par  certamente  che  fnffe  conferita  a Ciriaco  . E 
• che  effe  appartengano  a quelli  temni , provafi  chiaramente  e dal  non 
dlervi  nominato  il  Niccoli , amiciffimo  di  Ciriaco,  e morto  ne!  1437* 
il  quale  non  farebbe  fiato  ommefio,  fe  feffe  fiato  ancor  vivo  ; e dall’, 
efiervi  nominato  l’ Aurifpa,  che  allora  aopimto  era  in  Firenze  Segre- 
tario di  Eugenio  IV.,  come  di  lui  parlando  vedremo.-.  Ivi  egli  fcrit 
fp  il  filò  Itinerario,  come  raccogliefi  dalle  ultime  parole  di  eflo  : 
tane  florentijjimam  Tufcorum  urbem  (z)  . Ed  elio  appunto 'fu  fcritto  l* 
anno  1441,  come  bene  ha  provato  l’Ab.  Mehus  (}) . Di  qfùeftonon 
fi  ha  nel  Codice  Trivigiano  , che  il  principio  dell*  introduzione  al 
Pontefice  Eugenio  IV.  fino  a quel  palio , in.  cui  comincia  Ciriaco  a - 
recitare  gli  elogj,  onde  egli  è fiato  onorato  , de’ quali  nulla  fi  vede 
nel  detto  Codice  • ma  ivi  invece  conchiude  Cirhco.la  fi»  lettera  al 
Pontefice,  con  efporre  1’idea  di  un  altro  ancor  più  arduo  viaggio , eh* 
ei  penfava  di  fare,  cioè  dp  penetrare  fin  dentro  all’Egitto  inferiore* 
« di  vedere  l’antica  Cittì  di  Tebe,  di  pafTar  quindi  in  Etiopia,  e 
pofeia  di  andarfene  al  tempio  di  Giove  Aminone  , e di  11  fitto  al 
monte  Atlante,  e poi  pillando  per  la  Libia  , e per  la  Oetnlia  tor- 
nare in  Italia  a’ piedi  dello  fieflb  Pontefice.  Il  qual  pafio  è fiato  puf 
pubblicato  dall’ Ab.  Mehus,  tratto  da  un  Codice  del  Can.  Bifcioni  (4). 

Vili.  Prim»  però  di  accingerli  a quefto  viaggio  , un  altro  ne  in- 

tra- 
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traprefe  per  efaminar  di  nuovo  le  antichità  Italiane;  e ad  efib  appar- 
tengono i frammenti  pubblicati  da  Moni'.  Compagnoni , ne’  quali  fon® 
ancor  inferiti  que’  monumenti  , che  da  Ciriaco  erano  fiati  veduti  nel 
primo  viaggio,  e che  perciò  fi  producono  dallo  Scalamenti  nella  deferi- 
ti ,ne  , eh’  ci  ce  ne  ha  dato  . Quefto  viaggio  fu  da  lui  cominciato  1* 
anno  1441 , come  raccogliefi  da  alcune  lettere  in  efTo  inferite  fi)  , e 
da  un’altra  del  Codice  Trivigiano,  fcritta  da  Milano  a Bartolwmmeo 
Rovarclla,  allora  Cameriere  del  Pap. ,e  poi  Cardinale  Firenze , Pifa, 
ove  egli  era  al  principio  d’  Apollo,  e Volterra,  fono  le  prime  Città, 

«he  in  etto  *8**  nomina,  e in  quefi’ ultima  Città  racconta  , che  fu  ono- 
revolmcnte  accolto  da  Gafparo  Zarchi  , uomo  affili  dotto  , Segretario 
allora  del  Card.  Beflàrionc,  e polcia  VefcovO  di  Ofimn  • e aggiugne, 

«he  i Magiftrati , e i rii»  ragguardevoli  Cittadini  di  Volterra  Io  venne, 
ro  accompagnando  nell’  ofiirrvare  le  antùh’tà  , che  ivi  erano  degne  d* 
eficr  vedute.  Egli  ha  inferita  ancora  in  quello  fuo  viaggio  fi)  una.let* 
tera  di  Girolamo  da  Ronco  al  medefimo  Gafparo  , in  cui  «falta  eoa 
Tfotumt  lodi  l’erudiiion  di  Ciriaco,  la  diligenza  con  cui  ofiervava  , e 
notava  ogni  colà  ,'e  la  prontezza  con  cui  di  tutto  rendeva  ragione  . 
Siegue  polcia  la  delcrizione  delle  antichità  di  Lucca  ( ove  dice  gran 
lodi  di  Giovanni  Cirrignano,  famofo  Giureconlulto  ,e  avuto  ivi  inai- 
tifiima  fiima,  per  la  tua  probità  non  meno  che  pel  fuo  fa  pere  ) , di 
Carrara,  di  Sarzana  , di  Luni , e di  altre  Città  della  Tofcana , finché 
tornato  a Firenze  ne  parte  col  Cardinal  Branda  Cafiiglione  per  andare 
a Milano  (3) , e per  via  otterrà  e dclcrive  le  antichità  di  Modena  , di 
Reggio^  di  Parma,  di  Piacenza,  e di  Pavia,  e in  quefi’ u'tima  Città 
trova  Gianlucido  Gonzaga  figliuolo  dèi  Marchefe  di  Mantova  , prefl® 
cui  dice  di  aver  veduta  gran  copia  di  antiche  medaglie . A’  30  di  Ot- 
tobre del  detto  anno  arriva  a Milano, ove  »mva  il  Cardinal  Gherardo 
Landriani , Velcovo  di  Como  , c Oguccipne  de*  Centrar),  Miniftro  del 
Marchefe  di  Ferrara;  ma  prima  di  tutti  ei  va  a trovare  Francefco  Fi* 
lelfo  fuo  antico  amico  , che  ivi  ollor  fi  trovava  (4)  . Ei  fa  ancora 
menzione  di  Tertdoro  G.iza,  che  pa  imenM  ivi  era  , e-  di  C itone  Sacco, 
dotto  Giureconfuìto  , e amirifiìm  > del  Filelfo  , che  gli  fcrifie  più  lette- 
re , e una  an  ora  gliene  fcrilfe  Ciriaco,  da  lui  qui  inerita  • Defcrit- 
te  le  antichità  di  Milano,  fralle  quali  trovnm  regifirara  la  fcimofa  Ifcri- 
zione,  in  cui  è nominata  la  Biblioteca  di  Plinio  , e di  cui  Ciriaco  fu  il 
primo  a darci  una  fedel  deferizione , ei  patta  a Novara , ad  Aroni , e 
ad  Anghiera  fui  Lagp  Maggiore1,  e a Vercelli, e quindi  tornato  a Mi-  * 
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lano,  parte  per  Como  , accompagnato  con  una  lettera  di  Giovanni  Tei- 
Ranella  a BaldafTarre  da  Modena,  dottiffimo  Canonifta , che.allor  tro- 
vavali  in  Como,  nella  quale  gli  rat  co  manca  Ciriaco,  e gliene  dice  gran 
lodi.  Egli  fteffo  l’ha  inferita  in  quella  fda  opera  (r).  Nel  viaggio  pai- 
fa  per  Monza  , di  cui  diligentemente  deferivo  le  antichità  non  folo, 
ma  ancora  II  teforo  della  Regina  Teodolinda-  Arrivato- a Como,  e of- 
fervati  ivi  pure  i monumenti  antichi , fi  avanza  lui  Lago  per  vedere  An- 
golarmente il  fonte  di  Plinio.  Si  reca  pofcia  a Lodi , e ritorna  a Mi- 
Jano , ove  il  veggiamo  nel  primo  giorno  dell’anno  1443  . La  malattia 
del  Cardinal  Branda,  che  poi  il  tolfe  di  vita  in  Caftigiione  fua  patria, 
Borgo  predo  Varefe  nella  Diocefi  di  Milano,  diede  occafione  a Ciria- 
co di  vilitare  le  antichità  ancor  di  que’  luoghi,  e di  altri  circonvicini. 
Morto  pofcia  il  Cardinale,  lenza  ripadar  per  Milano  andoffene  a Cre- 
mona, a Mantova,  a Faenza,  a Rimini,  e indi  al  campo  di  Alfonfa 
Re. di  Napoli,  che  allora  attediava  Alcoli  nella  Marca  (2)  , e di  là 
probabilmente  fece  ritorno  ad  Ancona.  A quello  fuo  viaggio  egli  ag- 
giunge ancora  alcune  Ifcrizioni,  che  il  fuo  Amico  Giovanni  Tofcanella 
vedute  aveva  in  Brctcia  , e in  Tofcanella  (3). 

IX.  Due  lettere  del  Filelfo  ferine  da  Milano,  1’ una  a Francefco 
CuKifluitiane . Barbaro,  l’altra  a Leonardo  GiuRiniani  (4)  al  fine  del  1441,  e con- 
legnate  per  avventura  allo  fteffo  Ciriaco,  ci  moflrano,che  quelli  avea 
riloluto  di  andar  da  Milano  di  nuovo  a Venezia  . S’ ei  veramente  vi 
andaffe  , e quando  , non  faprei  affermarlo  . Ma  è certo  , che  quello 
iftnncabile  viaggiatore  un  altro  viaggio  intraprcle  vedo  l’ Oriente.  Ne 
abbiamo  un  folo  frammento  nel  Codice  Triviginno  (5) , in  cui  deferir* 

, alcuni  Monaflerj  da  lui  veduti  in  Grecia,  e i libri  da  lui  offervati  nel- 
le loro  Biblioteche,  e in  effo  due  volte  , e in  due  divede  maniere  efpri- 
me  l’anno,  che  allora  correva:  VITI.  ftal.  Januarias  trino  mil  letto  qua • 
ttrccnteno  quinto  & quaterdeno  • c pofcia  Eugenii  P.  o In . XIII.  cioè  nel 
1445.  Io  credo  perciò  , thè  ua  corfo  error  nella  data  di  una  lettera 
del  Filelfo,  in  cui  lo  ringrazia  di  quattro  Ifcrizioni,  che  arca  portato 
dalla  Moréa  : Reddlta  fiutt  mibi  quatucr  puhbtrrlma  èpigrammata  , quit 
. nuper  ex  Ptloponnefo  in  Italiani  advtxijìi  (6)  . Effa  è fegnata'  a’  31  di 

Ottobre  del  1444.  Ma  fe  nel  Dicembre  del  1445  Ciriaco  era  ancora 
* in  Grecia,  non  par  pofiibile,  ch’ei  ne  foffe  tornato  nell’ anno  innanzi. 

• Se  pure  non  vogliani  credere,  che  due  diverfi  viaggi  in  que’ due  anni 
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faeefle  Ciriaco.  In  un’ altra  lettera,  fcritta  nel  Dicembre  del  144.8(1)7 
lo  ringrazia  parimenti  il  Filelto  di  altre  ficriiioni  mandategli , e di  una 
fmgolarmente  del  fepolcro  d’Omero,  che  Ciriaco  fi  Infinga  va  , coinè 
ha  fatto  con  ugualmente  infelice  l'uccello  un  viaggiatore  moderno,  di 
avere  fcopcrto  , Nel  che  però  il  Filelfo  non  fi  lafciò  sì  buonamente 
lcdurre , come  altri  ha  fatto.Ua  quella  lettera  non  raccogliamo,  ove 
allora  fofle  Ciriaco.  Ma  nel  144?  il  troviamo  in  Ferrara . Ne  dobbiam 
la  notizia  al  Codice  Trivigiano  , .in  cui  leggefi  la  deferitone  (a)  di 
un  belliffimo  quadro,  che  il  Marchefe  L entello  gli  avea  modrato  nel 
fuo  palazzo  di  Belfiore,  e un  organo  di  ammirabil  lavoro  , opera  di 
Coftantino  Fantino  Modonefe  • il  quale  tanto  piacque  a Ciriaco,  che 
ornar  lo  volle  di  alcuni  Epigrammi,  e di  quello  fra  gli  altri: 

Organa  Pierides  nova  miro  cernile  canta , , 

Qu<e  Confìantinus  alter  apollo  deriit  . 

*’  _ Sfirps  Fantina  virunt  Mulinen/ìs  ccntulit  ; atque 

Me  bonor  bujus  (fic)  artis  & ingenti . 

Dopo  quello  viaggio  io  non  trovo  più  menzion  di  Ciriaco  ; ed  è pro- 
babile , che  non  molto  dopo  ei  morifle . Certo  egli  era  morto  già  da 
alcuni  anni  nel  1457*  Perciocché  un  certo  Antonio  di  Leonardo  Vene- 
ziano in  una  fua  lettera  a Feljce  Feliciano,  fcritta  nel  detto  anno , ed 
elìdente  nel  Codice  Trivigiano  (3)  , così  gli  dice  : Multa  in  bit  literit 
eie  K' ri  a co  noftrt  fncenitano  fcribis  , qui  utinam  viverti  ! Nat»  fuperiori - 
bus  annis  vitne  fu et  finta*  fecit . E' certo  innoltre  , ch’egli  morì  in  Cre- 
monJ  , fùrie  nell’  atto  di  intraprendere  qualche  altro  viaggio  per  la 
Lombardia.  Ciò  è flato  provato  dall’ Ab.  Mehus  (4)  coll’ autorità  dell’ 
Enitafn  , che  ne  compole  Maffeo  Veggio  . E ad  elfo  io  podio  ag« 
giugnerne  un  altro  d’  incerto  autore  , che  fi  legge  nel  Codice 
Trivigiano  (5):  - , -'1. 

0 Kiriace  virum  vetcrum  monumenta  requirtns  • 

JEthiopes  , Inciti,  Jtrabas  , Tbeucrofque  petifli . 

Offa  Cremona  tenet  : animus  teme»  aftra  pitivit  .* 

Gloria  P teina m , Piceni  carme»  babebit . . 

X.  Abbiam  finora  leguito  Ciriaco  nell*  aggirarfi  eh’  ei  fece  in  mol- 
te Provincie , affi n di  raccogliere  c di  copiare  Udizioni,  ed  altri  mo- 
numenti pregevoli  dell’  A ntichità  . Cr  eoavien  ricalcare  , qual  autorità  e 
qual  fede  fi  debba  alle  raccolte , eh’ ei  ce  ne  ha  date.  Al  cuai  Scrittori 
c tra  elfi  Monf.  Antonio  Agodini , Mònf.  Filippo  della  Torre , il  Bigot, 
e più  ahri,  citati  dal  C.  Mazzucchelli , ci  danno  Ciriaco  come  un  folen- 
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ne.  impoftorc,  (he  a fuo  talento  fingeva  Ifcrizioni  , Statue,  Medaglie, 
c(  fnc  meglio  p : ace  vagì  i j e vuolfi  ancora,  che  perciò  non  fi  continuaf- 
fe  in  Koma  a’  tempi  del  Cardinal  Barberini  la  lopraceennata  edizione 
di  tali  antichità  . Al  giudizio  di  quefti  moderni  Scrittori  fi  aggiugne 
quello  di  due  antichi  e contemporanei  a^Ciriado,  cioè  del  Poggio  , e 
di  Pier  Candido  Deeeinbrio.  Il  primo  in  una  fua  lettera  a Leonardo 
Aretino  (r)  lo  chiama  uomo  inlulfo,  ridicolo  , incollante,  loquace,  fio- 
lido  , ciarlone , che  non  fa  che  lì  legga  , nè  che  fi  Icriva , che  confan* 
de  le  parole  Greche  colle  Latine,  ed  ha  uno  dii*  incolto  e barbaro  , 
che  dalla  Grecia  altro  non  ha  feco  portato  , che  leggerezza  e pazzia  , 
pieno  di  debiti , e degno  d’  eflcr  punito  più  col  baftone , che  non  col- 
la lingua  . Ognun  però  vede  torto  in  quella  maniera  di  favellare  il  con* 
fueto  trafporto  del  Poggio  contro  di  coloro  , che  in  qualche  opinione 
gli  cran  contrarj . E tale  era  Ciriato  , che  nella  contela  infortì  tra  Pog- 
gio e Guarino  da  Verona,  intorno  a Celare,  e a Scipioae,  di  cui  al- 
trove diremo,  teneva  le  parti  di  Guarino.  E quello  badò  perchè  Pog. 
gio  e qui  e nelle  fue  Facezie  (z)  ne  parlarti  con  biafimo  e con  deprez- 
zo' laddove  in  altra  lettera , lcritta  prima  che  tal  quiftione  natccfle , il 
dice  uom  dotto,  e amico  degli  fludiofi  (3)  • e abbiam  veduto  di  fatti, 
ch’egli  tra’ Fiorentini  era  uno  de’ più  grandi  llimator  di  Ciriaco . Il  De* 
cembrio  narra  (4),  che  eflendo  Ciriaco  venuto  innanzi  al  Duca  Filip- 
po Maria  Vifconti,  e avendogli  premerti  gran  cofe,  quefti  il  conobbe 
per  impoftorc,  e da  fe  dilcacciollo . L’ Ab.  Mchus,e  il  C.  Mazzucchel- 
li  rifpondono  , che  npn  dedi  molta  fede  al  Decembrio , Scrittor  facile 
a dir  male  d’altri,  e perciò  da  averfi  in  lbfpctto'.  Ma  il  Ch.  Signor 
Annibaie  degli  Olivieri  faggiamente  riflette  (5)  ,che  il  veder  , che  Ci- 
riaco dopo  la  morte  del  Cardinal  Branda  non  tornò  più  a Milano , ma 
incamminolfi  al  campo  del  Re  Alfonlò,  fembra  a dir  vero  indicarsi, 
che  poco  favorevole  ' accoglimento  averti  egli  in  quello  fecondo  viag- 
gio avuto  da  quel  Sovrano . Ciò  però  potè  forfè  avvenire  per  fuggeri- 
mcnto  di  qualche  invididfo,  che  Icrcditafle  Ciriaco  preflo  quel  Duca* 
che  quefti  non  era  sì  dotto,  che  poterti  per  fe  fteflo  conofcere , quan- 
to quegli  valerti  nello  ftudio  delle  antichità.  Checché  fia  di  ciò , è cer- 
to, che  la  maggior  parte  degli  eruditi,  che  allor  viveano,  ebber  Ci- 
riaco in  concetto  d’uomo  dotti  (fimo , e ne  fenderò  con  grande  elogio . 
Oltre  alle  lettere  a lui  fcritte,  che  egli  fteflo  ha  inferite  nella  fua  Rac- 
colta d’antichità,  c che  da  noi  tono  (late  accennate,  abbiam  veduto, 
quale  ftima  ne  averte  Franceico  Filclfo,  che  pur  non  era  l’ uom  più  li- 
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Acrile  nel  lodar  akri  . Ambrogio  Camaldolcfc  ne  parla  con  molta  lo- 
de in  due  delle  lue /lettere  da  noi  già  accennate  (i)  , Due  altre  ne 
abbiamo,  a lui  ferrite  da  Leonardo  Bruni  (z) , piene  effe  pure  di  en- 
comj.  Angelo  Decembrio  ( che  dal  C.  Mazzucchelli  à flato  a qucflo 
Juogo  confido  col  luddetto  Pier  Candido  ) lo  dice  uom  celebre,  e flu- 
dioliflimo  delle  antichità  Greche  (3).  Biondo  Flavio  ne  fa  onorevol 
menzione,  parlando  d’Ancona-^).  Aggiunganfi  le  teflimonianze  ono- 
revo.i  da  noi  già  citate  , e quelle  di  piu  altri  Scrittori  di  quello  fe- 
colo , c Angolarmente  del  celebre  Francelco  Barbaro , che  fi  accenna- 
no dai  medclimo  Abate  Mehus  (5)  , il  qual  nomina  ancora  i molti 
Signori  Italiani , da’ quali  Ciriaco  tu  diflintamenrc  onorato  . Ad  effi 
però  conviene  aggiugnerc  Alfonfo  Re  di  Napoli,  di  eòi  racconta  Gio- 
viano  Pontano-(ó),  che  avendo  da  Ciriaco  ricevuto  in  dono  un  pez- 
zo d’ambra,  in  cui  era  raccàiulà  una  molca,  i’cbbe  cariflimo  , e ne 
moftrò  un*  incredibile  allegrezza . Ora  il  vedere  quello  univerfal  con- 
fenlo  de’ dotti,  a quindi  ancora,  come fuol  avvenire,  de’ Grandi  nell* 
encomiare  Ciriaco,  c ciò  in  un  lecolo,  in  cui  le  lettere  * le  fciencc 
fecer  grandi  procreili , c in  cui  i Letterati  non  fi  adularono  comune- 
mente l’un  ffaltro , ma  anzi  fi,  lacerarono  a vicenda  , » me  le  libra 
che  formi  un  ben  fondato  favorevole  pregiudizio  ad  onor  di  Ciriaco  . 
In  fatti  , come  offerva  il  C.  Mazzucchelli  , parecchie  delle  Ilcrizioni, 
da  lui  riferite  , fono  pofeia  Hate  vedute  da  altri  ancora  , e copiate 
più  efattamente . A quelle  , eh’  egli  accenna , fi  poffono  aggiugnere 
quelle  altr*  moltiflime  , che  dal  big.  Annibaie  degli  Olitieri  nelle 
note  aggiunte  a’  frammenti  da  lui  pubblicaci  fi  mnflrann  o ancora  eli* 
flenti , o da  altri  dopo  Ciriaco  vedute  ed  e laminate-,  Innolrre  nell* 
prima  Diffcrtazione  del  Ch.  Signor  Canonico  Frifi,  pubblicata  di  Ire* 
Ito  Tulle  antichità  di  Monza,  alcune  Ilcrizioni  da  Ciriaco  riferite,  fi 
veggono  ancora  da  lui  recate  come  tuttora  efillenti  ; e lo  lleffo  dicafi 
de’ raccoglitori  delle. antichità  di  Milano,. di  Como,  e di  altre  Città 
d’Italia.  Egli  è dunque  certilfimo  , che  molte  delle  Ilcrizioni  , o-de 
monumenti  inleriti  da  Ciriaco  ne’. litoi  Contentar)  efiftono  veramente 
ne’  Iqpghi  llefli  da  lui  indicati  , benché  nei  copiarli  fu  egli  fpeffo 
caduto  in  errore  , cofa  neceffaria  a que’  tempi.,  tn  cui  lo  Il.tdm  del- 
le Antichità  era  del  tutto  nuovo.  Or  ciò  preluppoffo  , le  nell’  opera 
di  Ciriaco  incontriamo  Ilcrizioni,  o altre  antichità  di  tal  genere,  che 
or  più  non  fi  trovano,  e che  anzi  lcmbran  iuppolk,  che  donbumo  in- 
ferirne ? Nuli’  altro , a mio  credere , fe  non  che  Ciriaco  non  era  abba- 
Tomo  VI.  P.  I.  ' . V ftan- 
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(Unza  cauto  nei  difeernere  il  va»  dal  fallo,  e che  talvolta  ebbe  in  con» 
to  di  gemma  ciò  che  non  era  che  un  fr.igil  pezzo  di  vetro . Nè  po- 
teva allora  avvenir  altrimenti  , mentre  erano  ancor  sì  scarfc  i lumi  « 
gli  ajuti  a quello  Audio  uccellar j . Ma  che  ei  folle  un  impoftore , e che 
a bella  polla  fingefle  Ifcrizioni,  come  può* mai  provarli i Qual  fine  po- 
teva egli  in  ciò  avere  ? Qual  gloria  venutagli  dal  frammi (chiare  a’  monu- 
menti veri  e legittimi  i falli  e fijppofti  ? Se  Ciriaco  avefle  avuta  qual- 
che contcl'a  con  altri  , o fe  fi  folte  prefo  di  mira  il  provar  qualche 
fua  opinione,  fi  potrebbe  intendere,  per  qua!  ragione  aveffe  egli  vo- 
luto ufar  di  tal  (rode.  Ma  ei  non  è che  un  femplice  viaggiatore  , che 
riferifee  ciò  che  ha  veduto . Nè  fi  può  dire  di  lui  ciò  che  agli  altri 
viaggiatori  li  -oppone , cioè  che  fpeflo  ingrandifeono , o fingono  a ca- 
priccio tai  cofe , che  non  hao  nri  rimirate  . Elfi  voglion  con  ciò 
dilettare  chi  legge,  e proccurart  piu  proiHo  efit’o>  al  loro  libro  . Ma 
qual  maggior  diletto  potea  recare  Ciriaco  , e quindi  qual  poteva  fpe- 
rar  vantaggio , fe  fra  molte  vere  Ifcrizioni  ne  avete  frappofle  alcune 
falfe?  Io  non  veggo  in  fomma,  qual  motivo  ei  potete  avere  di  fin- 
gere , e credo  perciò , che  fi  poffa  con  ficurezza  affermare  , che  ei  s’ 
ingannò  bensì  molte  volte,  che  fi  fidò  forfè  troppo  ailè  altrui  rela- 
zioni , che  fii  fpeflo  poco  felice  nell’  intendere  , e nel  copiare  i mo- 
numenti -,  ma  ch’ei  fu  uomo  di  buona  fede  , che  ferite  fmeeramenfe 
ciò  ch’egli  credeva  vero,  e che  non  perdonò  a diligenza  per  accerta- 
re come  meglio  poteva  ogni  cofa.  Intorno  a che  è degno  d’etere  ri- 
ferito ciò  che  il  f uddetto  Antonio  di  Leonardo  nella  Lette»  poc’anzi 
accennata  racconta , che  trovandofi  Ciriaco  in"  Grecia , ed  etendo  già 
falito  in  mare  per  tornare  in  Italia,  poiché  ebbe  fatte  ottanta  miglia 
di  viaggio,  udì  da  un  fuo  amico  di  un’  Ifcrixione , che  era  dietro  alle 
mura  di  una  Città  da  lui  ancora  non  offervata,  e ché  fattofi  porrea 
terra  diede  addietro  per  sì  lungo  tratto  di  via  fol  per  vederla  e co- 
piarla . Lo  (lite  ne  è rozzo  ed  ofeuro , e diviene  ancor  pili  intralcia- 
to per  una  importuna  affettazione  di  erudizione  antiquaria , che  vedefi 
nelle  deferizioni  di  Ciriaco,  e che  non  rare  volte  è fparfa  di  non  pic- 
cioli errori . Oltre  le  opere  da  noi  già  citate , alcune  altre  fe  ne  an- 
noverano dal  C.  Matzucchelli  , che  fi  confervano  manoferitte  . Egli 
accenna  innoltre  alcune  Poefie  Italiane  di  Ciriaco  che  fi  hanno  - in 
drverfi  Codici  a penna  . Alcune  lettere  ancora  ne  ha  pubblicate  MonL 
Manfi  (i)  , parte  delle  quali  però,  come  egli  (leffo  avverte,  fon  trat- 
te dall’opera  da  lui  ferina  fuìie  antichità  dell’  Illirico. 

. XI.  L’  Ab.  Mchus  avverte  (a) , che  nel  fuddetto  Codice  del  Ca- 
nonico Bifcioni  fi  contiene  ancora  un’ E pillola  di  Ciriaco  a Cofimo  de’ 
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Medici,  còn  cui  dopo  il  Pontefice  Eugenio  IV.  a lui  ancora  indirizza  AnifeUii 
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il  Tuo  Itinerario,  e confetta  di  effcr  molto  tenuto  alla  liberalità, 
cui  egli  afliftevalo  . In  fatti  a’ tempi_di  quell»  gran  Protettore  de’Let-  «d  ™Cp,i  i«<- 
terati  veggiamo  , che  fi  accefe  tra’  Fiorentini  fingolarmentc  non  ordi-  "rV‘  F*or,n- 
oario  fervore  nel  ricercare  e nel  raccogliere  ogni  lorta  d’  antichità d?* 
Di  Niccolò  Niccoli  dice  Poggio  nell’ Orazion  funebre  , che  ne  recitò  ,l 
nell’  efequie , che  avea  la  cala  piena  di  ftatue , e di  quadri  antichi  e ’ 
una  lene  copiofiflimà  di  monete,  c di  medaglie  fino  da’  primi  te’m- 
pi  (i).  Il  medefimo  Poggio  era  iftancabile  nel  ricercare  di  tai  monu*‘ 
menti  r e l’Ab.  Mehus  ne  reca  parecchie  lettere  (z)  , nelle  quali  ben 
moftra,  quanto  foffe  in  ciò  tralportato  : Io  bo  una  camera  , Ieri  ve  al 
fuddetto  Niccoli  , piena  di  tefte  di  marmo  , una  de/ie  quali  ì folla  j„. 
ttra  ; ad  alcune  altre  manca  il  nafo  ; ma  pure  effe  ancora  debbo n piacer] 
a un  -valente  artefice . In  altre  lettere  parla  de’ viaggi,  thè  berciò  avea 
fatti  ad  Argino  , a Ferentjno,  a Tivoli , a Fraicati , a Monte  Cafino 
ed  altrove , e delle  ftatue , e delle  Ifcrizioni  , che  aveane  feco  recale  ’ 
per  arricchirne  una  Tua  villa  • e fpiega  a Niftolò  Niccoli  il  fuo  giubilo* 
perchè  un  certo  Matftro  Fra  Franceico  da  Piftoja,  fpedito  dal  Ponte-’ 
ficc  in  Grecia,  aveagh  fcritto  di  aver  fatto  acquiflo'  per  lui  di  tre  te- 
fte di  marmo  , che  diceanfi  lavoro  di  Traditele  e di  Policleto  • e che 
innoltre  Operava  di  poter  ancor  comperare  alcune  ftatue  di  un  Caloge- 
ro , il  quale  cento  ne  avea  trovate  entro  una  fpelonca  . Ma  non  pare  " 
che  il  Mehus  abbia  avvertito  , che  Poggio  amaramente  pofeia  fi  dolfe’ 
di  e Aere  fiato  delufo  da  quello  Frate,  il  qual  tornando  da  Grecia  nul- 
la aveagli  dato  di  ciò,  che  prometto  gli  avea,  c invece  aveane  fatto 
de’ doni  a chi  più  gli  era  pkcciuto  , e fingolarmente  a Cofimo  de’ 

Medici  (3).  Due  lettere  da  Leonardo  Aretino  icritte  allo  fteffo  Nic- 
coli (4),  nelle  quali  gli  deferive  le  antichità  vedute  in  Rimini  è 
nei  luo  viaggio  a Coftanza  , ci  moftrano  , eh’  egli  ancora  dilettava'!! 
molto  di  tali  ricerche  . Di  effe  ancora  compiacevafi  affai  Ambrogio 
Camaldolefc,  come  ricavali  da  due  lettere  , ch’egli  fcriffe  al  Niccoli 
mcdefimo  (5) , nelle  quali  ragiona  delle  ricerche  , che  pel  Niccbli  fa- 
cea  nella  Sorla  il  fuddetto  Fra  Franceico  da.  Piftoja,  e dì  alcune  bel- 
le antichità,  ch’egli  vedute  avea  in  Venezia.  Abbiamo  innoltre- noe’ 
anzi  veduto  , che  gran  copia  d’  antiche  medaglie  vide  Ciriaco  pretto 
Gian  Lucido  Gonzaga,  figliuolo  del  Marcitele  di  Mantova.  ^ 

XII.  Lorenzo -de’ Medici,  foprannomato  il  Magnifico,  in  qnefio  Comi™,, 
ancora  diede  a conofcere  fin  dove  poffa  arrivare  un  luffo  veram-nre 
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regale.  Niccolò  Valori  nella  vita  che  di  lui  ha  lcritto  , racconta  (t), 
«he  tanto  egli  era  amante  dell’  antichità , The  niuna  cola  avea  più  ca- 
ra ; che  avendo  defiderata  lungo  tempo  un’  immagine  di  Platone  , e 
avendone  da  Girolamo  Rolcio  Piftojefe  avuta  una,  che  «liceali  trovata 
{ralle  rovine  della  limola  di  quello  filolofo,  ne  Tripudiò  d’ allegrezza j 
che  chiunque,  volca  recargli  piacere  , altro  non  avea  a fare  che  offrir- 
gli qualche  medaglia  o altro  fintile  monumento  d’  antichità , e che  molti 
perciò  gliene  venivan  recando  da  ogni  parte  del  Mondo  j e aggiugne  di 
fe  medefimo  , che  avendogli  portati  da  Napoli  due  bulli  di  marmo,  non 
era  poflShile  lo  fpiegare  con  quale  allegrezza  gli  ricevelfe  . De’  tefori 

Eol’cia  da  lui  profufi  nel  comperare  cotai  monumenti  , reca  1’ Ab.  Me- 
na (a),  parecchie  pruove,  e que  la  (ìngblarmtnte  di  varj  Codici,  che 
juicor  (ì  conlervano  nella  Laurenziina , i quali  per  opera  di  Lorenzo 
furono  faperbamente  ornati  di  antichi  cammei  , e di  preziolìllìme  gem- 
me . Ei  però  qui  non  fa  alcuna  menzione  della  raccolta  di  antiche 
Ifcrizioni  , che  a Lorenzo  .dedicò  il  celebre  Epa  Giocondo  Veronefe 
Domenicano  , di  cui  patteremo  più  a lungo  nell’  ultimo  Capo  di  quello 
Tomo.  Ma  di  ciò  ci  ha  poi  egli  lafciata  altra  memoria  (j) , facen- 
do un  cenno  del  Codice  di  antiche  Ifcrizioni,  eh’ egli  offri  a Lorenzo 
de’  Medici . Di  quello  pria  più  a lungo  il  March.  Maffei  , che  avea- 
no  copia  (4)  , e dice  , che  vi  è premetta  una  lettera,  dedicatoria  con 
quello  titolo:  Fra  ter  Joannei  Jucundut  Ver  onta  fi  Laurent  ii  Medicei  Sai. 
pi.  D.  Egli  avverte  interne  di  a vernìMn’  altra  copia  veduta  in  Firen- 
ze nella  Libreria  del  Cavalier  Marmi , in  cui  le  Ifcrizioni  fon  da  lui 
dedicate  a Lodoviao  Agnelli  Mantovano,  Arcivefcovo  di  Cofenza.  An- 
giolo Poliziano  parla  con  ioinma  lode  di  quelli-  raccolta , e dell’auto- 
re di  ella,  ed  egli  era  certamente  uomo  a poterne  giudicar  faggiamen- 
te:  In  lolltEIaneii  autem  , dice  egli  (5),  qua  nuperrime  ad  Laurentium 
Medicem  Jucundus  mifit  , vir  unni  , op  nor  , titulorum  montmenroruintjue 
Veteruin  fupra  mortale 1 catterai  non  diliqent  flìmus  Jolum  , jtd  etiam  fine 
contranerfa  perliijfimus . In  farti  otterva  il  March.  Maffei , che  nel  ri- 
ferire le  Iiérifcioni  da  fe  raccolte,  egli  avverte  talvolta,  che  alcune  di 
elle  non  gli  fembrano  antiche  . Al  medefimo  tempo  raccoglieva  con 
grande  fludio  flatue  e medaglie  antiche  Bernardo  Rucellai  Fiorentino, 
come  prova  1’  Ab.  Mchus  (d),  e ne  compofe  egli  pure  una  Raccolta, 
che  manoferitta  IL  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  del  M.  Gabriello 
Riccardi . Il  che  parimenti  fecero  Barrblommeo  Fonte  , di  cui  direm  tra’ 

Gra- 


tti p»i-  17. 

t»)  Prof.  ad  Vii  AiaUr.  Carnai J.  pag.  54. 
(J|  Prof,  ad  luocr.  Cariaci  fsg.  jj. 


(4)  Vuoili  llluftr.  P.  II.  pag.  idi.  Sdia  io  8. 
f<»  Milrcll.  C.  77. 

«,  Prof,  ad  Vii,  AmWr.  CanaU.  fag.  jd. 


Digitized  by  Gc 


IBRO  f.  IJ7 

che  fi  rammentano  dal  fo- 
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Gramatici  di  quello  l'ecolo  , e più  altri 
pradderto  Mehus  (i). 

XIII.  M**n  conolciuto  è un  altro  raccoglitore  d’  antichità  , che  j-, 

pur  merita  di  effeir  annoverato  tra’ primi,  cioè  Michele  Fabricio  Fer- 
ratini  Carmelitano,  e Reggiano  di  patria.  Grandi  cofe  di  lui  ci  raccon*  iu»  viltà  d. un- 
ta Giovanni  Gualco  (»).-,  rapprelentanilolo  mmt  uomo  in  tutte  le  “.««W  11 M 
Scienze  verfato , Teologo,  FUofofo , Oratore,  Poeta,  Storno,  a-.: 
quario  , dotto  nelle  lingue  Ebraica  , Greca  , e Latina  , e autore  di 
molte  onere  . Forfè  tutto  ciò  farà  vero  ; ma  non  veggo  qual  pruova 
fe  ne  additi . Ciò  poi  che  il  Guafco  foggiugne  , che  ei  foffe  ordinato 
Vefcovo  di  Corfica,  non  fo  crnn’  egli  poffa  affermarlo:  perciocché  ni 
egli  ci  dice  di  qual  Chiefa  foffe  fatto  Velcovo,  nè  nell  Ughelu  fi  tro- 
va  di  lui  alcuna  menzione;  e nel  decreto  del  pubblico  di  Reggio , che 
or  ora  rammenteremo , farro  dono  «la  morte  del  Ferrarmi  , ei  non  ha 
altro  titolo  che  quel  di  Frate.  Ma  egli  non  ha  bilogno  di  incerte  lodi. 

E a noi,  per  dargli  luogo  onorevole  in  quella  Storia  , bada  il  la  pere  , 
eh’ ci  racco! fe  con  molta  follecitudine  da  tutta  l’ Italia  quante  potè  tro- 
vare  antiche  Ifcrizioni , e copiatele  con  quella  maggior  efartezza , che 
eli  fu  poflibile,  ne  formò  un  ampio  volume,  che  ancor  fi  contava  m 
Reggio  nella  Libreria  de’ PP.  Carmelitani.  Il  fiiddetto  Ggalco  ne  ha 
pubblicato  il  Proemio,  odia  la  lettera  dedicatoria,  la  quale  pero  non 
fi  fa  a chi  fi»  indirizzata . In  effa  ei  dice  , che  effendo  egli  It..to  ha 
da’  più  teneri  anni  aliai  amante  delle  antichità  , avea  tempre  proccu- 
rato  con  molta  follecitudine , e con  non  picciola  lpcla , di  raccogliere 
da  tutte  le  Città  d’  Italia  , per  quanto  gli  avean  permeilo  1 fagri  fuot  , 
minifieri , tutte  le  Ifcrizioni , che  avea  potute  trovare  , e che  lulinga . 
vafi  di  non  averne  ommeffa  alcuna , purché  foffe  difotterrata . Egli  fa 
iafieme  le  lue  leufe,  fe  al  fuo  Codice  aggiunti  non  avea  gli  ornamen- 
ti, onde  le  Ifcrizioni  eran  fregiate,  $1  per  rifparmto  di  fpefa , si  per 
non  incroffare  loverchiamente  il  volume  . Quello  Codice  rimale  , co- 
me fi  è detto,  prelfo  i tuoi  Religiofi  in  Reggio;  e quel  Pubblico  giu- 
ftamente  follectto  , ch’effo  non  fi  perdeffe  , a’ i 3 di  Febbraio  del  149J 
fece  un  decreto ,•  eh’ io’  non  fo,  fe  debba  dirli  più  onorevole  al  Ferra- 
rmi, o al  Pubblico  fteffb.ll  Ch.  Ab.  Zaccaria  lo  ha  pubblicato  (3) , ^ ^ 

c comincia  cosi:  Exmde  prjefati  Don  ni  Jlntiant  fetente s , quod  bomt  me - 
morite  Fr.  Micbaelem  de  Ferrarmi!  Ord.  Carmeht.  de  Obferv.  telutt  , 

lant  (jimum  confervationis  antiquitatum  , & gloria  ,&  bonorts  btitui  c, vita- 
ti! peragraffi  monta  Cr  planiti tm  , & totam  pene  Italiani  , & expofttrff» 

& edidiffe  unum  magnum  tr  pule  bruni  librum  & Codictm  omnium  antiqui - 


di  !*•' 

(;)  Stor.  ikir  Ar-aJ.  di  Kr^;io  p»g.  16.  et. 
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. Epitafioryi.i- & Epigrjnimatu.il  , qua  pofuit  fiabere  in  loto  Orbe 
Terrarum , quod  eft  opus  ta.n  rarunt  , Ór  unicum  , predarum , Ó"  fcien - 
tes  illum  effe  in  boc  Conventi!  & in  bue  Bibhoiecba  C arinoli  tarum  bujus 
C ivi  taiis  in  ebartis  membrana  bene  Ó eleganter  conjrriptum  , tir  figura - 
tum , repaginatum  , & copertura  &c.  Quindi  fi  continua  a dire,  che  ef- 
. Icndofi  intelo  , che  molti  noi»»!»  c potenti  cercavano  con  premura  di 

ir  iv.-r/-  •'  v=oaJce  per  farlo  trafportare  altrove,  e lem  brando  cofa 

poco  onorevoie  aila  Città  di  Reggio  il  fofferire  la  perdita  di  sì  prese- 
voi  teforo,  fi  deputano  tre  Cittadini  , cioè  Lodovico  Maleguzzi  An- 
tonio de  Gazzoli , e Bartolommeo  Cartari  , i quali  debban  recarli  al 
Convento  de  Carmelitani , e ingiugnere  al  Priore  e a Frati  che  per 
«luna  cagione  permettano,  che  fi  eflragga  dal  lor  Convento  tal  libro 
dovendoli  rflo  ferbare  non  altrimenti  che  il  famofo  Codice  delle  Pan- 
dette ; e fi  aggiugne  per  ultimo  k relazione  deTuddetti  tre  Cittadini 
con  cui  danno  ayv.fo  al  Pubblico  di  aver  efeguita  la  lor  commillione’ 
e di  aver  trovati  que  Rebgiofi  dilpofti  ad  ubbidire  efattamente  a un 
tal  comando  . L Ab.  Mdius  avverte  (i) , e prima  di  lui  avvertito  avea- 
\ ^-Muratori  (i),  che  una  copia  dell’opera  del  Ferrarini  fi.  conferva 
nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia  , nel  cui  Catalogo  vedefi  in  fatti 
legnata  (3)  ; c dice  , che  ivi  dopo  le  antichità  da  lui  ofiervate  in 
Reggio  fieguono  quelle  che  efifievano  in  Roma  , le  quali  egli  fieflo 
dice,  che  avea  raccolte  da  Felice  Feliciano.e  da  Ciriaco  d’Ancona  : 
Et  a Felice  Ftl, ciano  conterraneo  nteo , ««  non  a Kiriaco  Anconitano , ad 
delecìationem  legentium  recollegi.  Ma  fe  il  Feliciano  era  Veronefe , il  che 
. è certiffimo,  e il  Ferrarmi  Reggiano,  in  qual  maniera  il  fecondo  chia- 
ma  il  pruno  fuo  conterraneo  ? Il  Muratori  rifponde,  che  il  medefimo 
renarmi  ivi  aggiugne,  che  benché  il  Feliciano  per  qualche  particolar 
motivo-fi  taccile  credere  Vcronefc,  egli  era  veramente  Reggiano , del 
che  fi  a la  fede  prefio  chi  l’afferifcc.  L’opera  del  Ferrarini  ioh  è mai 
venuta,  alla  luce,  ed  egli  altro  non  ha  pubblicato  che  il  trattato  di  Va- 
ivrio  Probo _ fulle  abbreviature  degli  antichi,  con  alcune  lue  giunte,  il 
qual  libro  fu  Rampato  in  Bologna  nel  t^ó.  ' 

XIV.  Il  fuddetto  Feliciano  mentovato  po'c’ anzi  fu  egli  pure  a 
-Xillr;  temP‘  '«coglitord’I  frizioni,  e n’ebbe  perciò 

••ri  altri  rac.  ■"  j'°Prannome  d Antiquario.  Il  M.  Malici  parla  di  un  Codice  (4) 
adirgli  ne  avea,  a cui  era  premeva  una  lettera  fcritta  dal  Feliciano 
ne!  Cennajó  del  14Ó3  ad  Andrea  Mantegna  Padovano  con  queflo  ti- 
tolo : Feltcts  Fehciaui  V ’eronenfit  Epigrammaton  ex  vetufiijfimit  per  ipfum 

' • . fide - 


(1)  Pr*f.  ut  Temer.  Ciriac.  pag.  r§, 
4»)  Pr«f.  zà  Tktf.  I Alenar. 
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ugnarti  Patnvum  PiChrem  incompara  bi  lem  liber  ìncipit  . La  qual  lettera 
con  qualche  altro  frammento  è fiata  da  lui  medefimo  pubblicata  (e).  Dal 
titolo  di- cfT.i , come  egli  avverte,  è nato  1*  error  del  Fabricio  (a),  e 
di  altri,  che  hanno  affermato  , eflere  (tato  in  Manrcgna  un  dè’ primi 
a far  raccolta  di  tali'  monumenti.  Lo  ftelfoM.Maffei  reca  ottimi  argo- 
menti a . provare  , che  altri  raccoglitor  rTifcrizionf^e  Angolarmente  il 
fuddetto  Ferrarmi , il  Marcanuova,  e il  Bologni,  de’ quali  diremo  fra 
poco,  molto  fi  fon  piovari  delle  fatiche  del  Feliciano.  A lui  dobbiamo 
il  bel  todice  Trivigrano  , di  cui  abbiamo  fatto  ufo  nel  favellar  di  Ci- 
riaco. Al  fin  di  elfo  fi  hanno  due  lettere  dello  fteflo  Felice, nelle  quai 
li  racconta  L’  aggirarti  eh’  ei  fece  con  Andrea  Mantcgna  , con  Samucllo 
da  Tradate,  e coir  altri  per  varj  luoghi  prtffo  al  Lago  di  Garda  ',  rac- 
cogliendone i monumenti  ; e la  fefta ,'  che  fi  fece  per  la  loro  Icoperta; 
e molte  iscrizioni  ivi  fi  arrecano,  in  que’ contorni  offervate.  Egli  fu 
ancora  Poeta  Italiano  , c il  mentovato  M.  Mafiei  rammenta  alcuni  Co- 
dici di  Rime  da  lui  compofte,  e di  altre  da  lui  copiate;  e una  raccol- 
ta di  antiche  Rime,  da  lui  compilata,  era  pure  preffo  Apofiolo  Zeno 
(3) . Ma  fra  quelli  bei  pregi  ebbe  ancora  Felice  una  non  leggier  tac- 
cia , cioè  di  andar  follemente  perduto  dietro  1*  Alchimia  . Cosi  ab- 
biamo nelle  Novelle  Porretane  di  Sabadino  Bolognefe  : Voi  iourff,  di- 
ce ivi  Gregorio  Lavagnolcr  (4) , nella  terra  voftra  magnifico  Conte  , gt- 
nero/i  Gentiluomini,  e voi  nobU'jfime  matrone  , aver  conofciuto  un  Feliciano, 
homo  egregio  de  claro  & erudito  ingegno,  lìtterato  e de  viith  laudtvole 
peno , e de  gragiofa  e lepida  corner  fagiane  , tutto  ornato , cognominato  An- 
ti  qua  rio  per  aver  lui  quaft  confumati  gli  anni  fuoi  in  cercare  te  genera* 
fe  antiquità  de  Roma  , de  Ravenna  , e de  tutta  Italia  . Co/lui  dunque 
avendo  oltre  le  antiquità  pojìo  ogni  fuo  j Indio  , e ingegno  in  cercate  , ed 
invejligare  P arte  maggiore , cioè  la  quinta  effengia , fi  trasferì  per  tal  co» 
gìone  in  la  Marca  Anconitana  per  trovare  un  Eremita  ; e altrove  fi  ag- 
giugne  (5) , che  perciò  egli  avea  impegnato  il  fuo  patrimonio,!  fuoi 
amici  medefimi , e quafi  la  fua  propria  vita,  ficchè  per  pocononera 
ridotto  alla  mendicità  . Io  non  fo,  fc  a ciò  ancor  concorreffe  la  profef- 
fione  di  ftampatore,  ch’egli  efercitò;  e ne  abbiamo  le  vite  degli  uo* 
mìni  illuflri  del  Petrarca  in  lingua  Italiana,  da  lui  inficine  e da  In- 
nocente Ziletti  Rampate  in  Pogliano  preffo  Verona  l’anno  147P  , a 
cui  Feliciano  premife  un  fuo  Ragionamento , c un  componimento  in 
terza  rima,  che  dal  M.  Maffei  non  è accennato. 
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XV.  Non  men  pregevole  è la  raccolta  d’  Itcrizioni  fatta  da  Gio- 
Cn  t'xts.ijuc.  vanni  Marcanuova  . Egli  è detto  comunemente  di  patria  Padovano* 
ma  Apoftolo  Zeno  con  cerriflimi  documenti  ha  provato  , eh’  egli  fu 
Veneziano,  benché  avendo  fatti  i Tuoi  iludj  in  PadAva  , ed  ivi  aven- 
do  prefa  la  laurea,  egli  Hello  fi  chiami  talvolta  Padovano  (ij  . lt 
Papadopoli/eguendo  gli  altri  Scritror  Padovani,  ce  lo  dipinge  (2)  co- 
me valentiflimo  Medico , della  qual  arte  però  nè  fu  pubblico  Profef- 
‘ fore  , nè  lafciò  opera  alcuna.  Solo  l’Alidofi  lo  dice  Profeffor  di  Fi- 

- lofofia  in  Bologna  dal  1452  fino  al  14Ò7  (3);  e io  credo,  che  pri- 

ma foflenuta  avelie  la  mcdefima  Cattedra  in  Padova  , benché  nè  il 
Papadopoli,  nè  il  Facciolati  lo  annoverino  tra’  Profelfori  di  quella 
L'niverfità  ; perciocché  il  P.  degli  Agoftini  rammenta  (4)  un’  Ora- 
zionc  da  lui  recitata  a nome  del  Collegio  de’ Filolofi  nell’ ingrelTo , che 
nel  1448  fece  in  Padova  il  nuovo  Velcovo  Fantino  "Dandolo  , la  qual 
fi  conferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana  , ed  è forfè  una  di  quelle 
□v  ite  da  lui  compolle,  che  li  accennano  dal  Tommafini  (5)  come 
cfiftenti  nella  Libreria  di  S.  Giovanni  in  Verdara,  col  titolo  Rette t- 
torium  Orat  otunti . Ciò  che  qui  dobbiam  olTervare  , fi  è , che  .egli-  la- . 
("ciò  un’ampia  raccolta  d’Ifcrizionj  da  fé  copiate  , più  penò  , come 
fembra , da  qualche  altra  raccolta  , che  da’  monumenti  medefimi  da 
lui  veduti  viaggiando  ; perciocché  non  troviamo , ch’egli  a quello  fi- 
ne andaffe  aggirandofi  per  diverfe  provineie,  .come  fecer  molti  de’ già 
nominati.  Il  luddttta  Apoftolo  JLtno , che  avea  veduto  un  tal  Co- 
dice nella  Libreria  di  Lorenzo  Patarolo,  accuratamente  ce  lo  deferi- 
vo: Difficilmente , dice  egli  (6) , potrebbe  rinveni/fene  un  altro  di  tale 
argomento , meglio  confervate >,  t più  accuratamente  ferino  di  qtteflo  , che 
i in  foglia,  tutto  in  cartapecora  , con  & ellffime  miniature,  e con  eccellen- 
ti diftgni  , 1 quali  rapprefentano  le  antichità  di  Rema  e di  altre  Città , 
tnaffimamente  d’Italia.  Gli  Jìejfi  caratteri  delle- Ifcrigioni  , tutti  capitali 
e Romani  e Greci,  fono  diflint i qual  <f  oro,  qual  di  roffo  , qual  di'  alirt 
tT  altri  colori..  Egli  ne  ha  ancor  pubblicata  la  lettera  dedicatoria,  che 
il  Marcanuova  vi  premile  a Malatelìa  Novello  Signoj-  di  Cefena  , feru- 
ta in  Bologna  nel  1405-  E in  plf#  veramente  non  fi  vanta  gii  egli 
di  aver  intraprefi  più  viaggi  affin  d‘  raccogliere  corali  Ifcrizioni  , ma 
dice  solo  di  averle  in  un  fol  corpo  unite:  omnia  enim  epigrammata  , qux 
per  univerjum  terrarum  orbem  variti  difperfa  locis  paffuti  reperiebautur , un- 
d'que  conquista  in  unum  redigi  voi  amen  . E infatti  oflerva  il  March. 
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Madri  (i),  che  il  Marca  nuova  recando  una  certa  Iscrizione  di  Vero- 
na , dice  in  %Ai»pb.tcatn  ntftn  , copiando  ciò  dal  Fcliciano  , e non 
■avvertendo,  che  a lui  non  ben  conveniva  quell’  efpreflionc  . Quello 
bel  Codice  fu  da  lui  pollo  nella  Libreria  de’ Canonici  Regolari  di  S. 
Giovanni  in  Verdara  in  Padova  , la  quale,  fecondo  il  Pignoria  (i), 
fu  da  lui  Beffo  formata  e arricchita  non  Solo  di  molti  Codici  , pa- 
recchi de’ quali  vi  fi  confervan  tuttora  , ma  di  antiche  medaglie  ac- 
cora, e di  altri  monumenti  da  lui  raccolti.  Il  Codice  delle  Ilcrizio- 
ni  però,  come  abbiam  detto,  pafsò  pofcia,  non  fi  fa  quando,  nò  in 
qual  modo,  ad  altre  mani.  In  qualche  pado  del  medefimo  libro  egli 
accenna  di  avere  fcritto  intorno  alle  dignità , al  trionfo  , e alla  mi- 
lizia de’ Romani,  delle  quali  opere  non  ci  rimane  memoria  alcuna.  Ei 
morì,  fecondo  gli  Scrittor  Padovani  , l’anno  14*7  in  Padova,  ove,  ter» 
minata  la  lettura  in  Bologna,  fi  era  reftituito,  ed  ebbe  Sepolcro  nella  Chie- 
fa  di  S.  Agoflino.  Quell’  Antonio  di  Leonardo  Veneziano  , da  noi  più 
volte  in  quello  Capo  medefimo  nominato , raccolfc  egli  pure  alcune 
ifcrizioni  da  lui  offervate  in  Murano  e in  Torcello,  le  quali  fi  leg- 
gono a piè  della  lettera  da  noi  già  accennata  del  Codice  Trivigiano. 

XVI.  Di  Girolamo  Bologni  Trivigiano  parleremo  più  a lungo  c# 
tra’  Poeti  Latini . Qui  avvertirem  fidamente  , eh’  ei  pure  deve  aver 
luogo  tra’  primi  raccoglitor  d’  iscrizioni  . Ei  ne  raccoife  parte  dalle 
altrui  Collezioni,  parte  da’  monumenti  da  lui  ItefTo  veduti,  Angolar- 
mente nel  viaggio  , che  nel  1480  fece  da  Trevigi  a Milano  . Ad 
elfa  premife  -una  Differtazione  latina  dell’  origine  delle  terre  foggette 
a Trevigi  1 e degli  uomini  illuflri  della  (Iella  Città  , che  è poi  fiat* 
data  alle  (lampe  (3)  . La  raccolta  delle  Ifcrizioni  è inedita , e fe  ne 
conferva  copia  in  Trevigi  nella  Libreria  del  Sig.  Dottor  Gianfran- 
cefco  Burchelati , ed  una  pure  ve  n’  ha  nella  Biblioteca  del  Re  di 
Francia  (4)  j c un’  altra  in  quella  che  già  iu  d’  Apodolo  Zeno  , il 
quale  guidamente  riflette  (5)  , che  il  Bologni  è dato  per  avventu- 
ra il  primo  a darci  raccolta  d’  Ifcrizioni  colla  loro  Spiegazione  • per- 
ciocché il  Marcanuova  , il  Feliciano  , Ciriaco  , e il  Ferrarmi  le 
avean  pubblicate  fcmplicementc  , fenza  aggiugnervi  comunemente  di- 
chiarazione alcuna  . Che  fe  egli  nelle  lue  lpiegazioni  non  è Spedo 
molto  felice , non  è a flupiaie  , attefo  il  Secolo  , in  cui  Scriveva  . 

Al  Bologni  aggiugniamo  un  altro  Collettor  di  Ilcriaioui , cioè  un  cer- 
to P.  Sabino  , a me  feonofeiuto  , di  cui  fi  ha  una  lettera  lcritta  a 
Marco  Antonio  Sabellico,  dato  già  fuo  Macftro  (6) , nella  quale  gli 
Tomo  VI.  P.  I.  X dà 
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dà  ayvifo  di  una  gran  raccolta  d’ Ifcrizioni , eh’  egli  avea  fatta . Schè, 
tpt'n  ufque  in  ejuftnodì  vetentn  monumcntorum  iqdaginem  progreffum , ut 
pattern  ex  irt  , qua  ipfe  bine  inde  conquifivi  , partem  ex  Ciri* ci  jfnconU 
Uni  fy  eu/ufdatn  Fratris  Jucundi  plufculis  quattrnionibut , quos  Laurentiu 
Medici  apuli t , fìdtl  sfarne  confctipta , & ex  tata  fere  Europa  colletta,  ne- 
glètti s rtjetti/que  vulgaribut  ac  piane  grcgalìbfiS  epigrammat:t , unum  corpus 
cange  ferini . Ma  di  ciò  che  fia  avvenuto  di  quella  più  efatta  Raccolta, 
non  trovo  chi  ci  abbia  lafciata  memoria. 

XVII.  Roma,  che  nella  copia , e nella  fteltezza  de’  monumenti 
• antichi  fupera  di  gran  lunga  ogn  i altra  Città , meritava  di  avere  chi 
particolarmente  prendefle  a ricercarne  le  antiche  ifcnzioni.  Ed  ella  lo 
ebbe  in  Pomponio  Leto,  di  cui  abbiam  già  brevemente  parlato  ne’ 
Capi  precedenti , e direm  più  a lungo , ove  tratterem  degli  Storici . 
A conofeere , quanto  egli  folte  amante  di  tai  ricerche  , balla  il  ri» 
flettere , che  dalla  Scuola  di  lui  ufeirono  Marc’  Antonio  Sabellico  , 
Corrado  Peutingcrp,  Andrea  Fulvio,  che  pofeia  illullraron  non  poco 
lo  lludio  dell’antichità.  In  fatti  peritiflimo  in  tal  genere  d’erudizio- 
ne vien  egli  detto  da  Angiolo  Poliziano  (i),  da  Giovanni  Scopa  (z), 
da  Gioviano  Fontano  (3),  e da  molti  altri  Scrittor  di  que’  tempi. 
Avea  egli  ornata  la  fua  cafa  fui  Quirinale  di  marmi,  e di  altri  mo* 
nutrienti  antichi  di  varie  forti . E quindi  il  Mazochio , che  nel  fecol 
feguente  pubblicò  le  Ifcrizioni  antiche  di  Roma  , ne  intéri  tra  effe 
alcune,  che  erano  nella  cafa  di  Pomponio  (4);  e in  un  Codice  MS. 
di  quella  Biblioteca  Edenfe,  fcritto  da  Martino  de’Siedor  Tedefco  1* 
aqno  1503 . , che  contiene  un  gran  numero  d’ Ifcrizioni  dj  ogni  par* 
te  del  mondo  , raccolte,  per  quanto  a me  fembra  .dalle  di verfe Col- 
lezioni finor  nominate,  molte  le  ne  annoverano,  come  elidenti  nel- 
la medefima  cafa.  Alcuni  innotltre  di  tai  monumenti  furono  da  lui 
mandati  a Lorenzo  de’  Medici  , come  abbiamo  da  Pier  Crinito  . E 
tanto  eraft  egli  innoltrato  nella  cognizione  delle  Romane  antichità  , 
che  Michel  Ferno  nell’elogio,  che  ne  fcrifle  a. Jacopo  Antiquario, 
pubblicato  da  Monf.  Manfi  (5)  , dice , che  non  v’era  in  Roma  fàb- 
brica , o monumento  di  fort’  alcuna  , eh’  ei  non  fapefse  additare  . 
Ma  colla  lode  , che  perciò  G dee  a Pomponio  , non  deed  diffimu- 
lare  il  hiafimo  , che  egli  incorfe  , fecondi»  il  comun  fen  ti  mento , per 
aver  Ente  alcune  antiche  Ifcrizioni  ; e tale  credefi  da’  più  dotti  il  te- 
{lamento  di  Ludo  Cufpidio,  e l’cpitafio  del  Poeta  Claudiano  (ó) , di 
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All  abbiada  noi  pure  parlato  a fuo  luogo  (1)  ; benché  potrebbe  diru 
fUr  avventura  a difefa  di' lui  ciò,  che  abbiam  detto  degli  altri  » cioè 
eh’  egli  incora  fu  ingannato  <fo  chi  per  amor  di  guadagno  fpicciaVa 
merci  non  vere. 

XVIII.  Sia  l’ ultimo  tra’ ricercatori  delle  antichità  chi  per  I*  al-  . 

fèlli  del  grado  ddvea  effere  a tutti  antiporto , cioè  11  Pontefice  Paolo 
II.  • é ilei  parlare  di  lui  avremo  infieme  notizia  di  ufi  altro,  che  in 
éi6'  ptfre  adopero ffi  coh  fommo  impegno . Traile  lettere  del  Cardi  rial 
Jacopo  Ammaniti  ne  abbiamo  una  (a)  da  lui  ferina  ad  Eliano  Spi- 
nola, in  cui  ragguagliandolo  di  una  commiflione  , che  per  lui  ave* 
efeguita  predo  il  detto  Pontefice  , gli  racconta  , che  quelli  aveagli 
detto  frali’ altre  cofe,  che  ben  conofceva  Eliano,  uomo  illuitre  e nobile» 
che  fapeva  aver  hn  quél  genio  che  aveva  egli  pure;  perciocché  avèto- 
do  occhi  fagaci  à difeernere  dò  che  è di  pregévo!  lavoro , molti  bei 
monumenti  raccolti  avea  dalla  Grecia , dall’  Alia , e da  altre  Provin- 
cia ; che  Èliano  perciò  poteva  fenza  fuo  danno  far  cofa  , che  gli 
farebbe  Hata  gratiffima  , non  già  eh’  ei  voleffe  ricevere  alcuna  colà 
in  dono  ; ma  si  gli  avrebbe  comperati  affai  volentieri  a quel  prezzo 
che  fi  credeffe  giufto . Soggiugne  pofeia  il  Cardinale , thè  Paolo  avea 
già  mólti  di  Cotai  monumenti , è configliando  EHanó  intorno  al  mo- 
do , con  cin  dovea  contenerli  , gli  dice,  che  maritili  à_  Ronda  tutti  i 
fuoi  monumenti,  che  gli  faccia  offrire  al  Pontéfice , pregandolo  a gra- 
dirne in  dono  un  de*  migliori  , e a ftabiliré  ei  medefimo  il  prezzo 
agli  altri  ; ma  infieme  gli  aggi  tigne , che  il  Pontefice  non  vorrà  cer- 
tamente ricevere  un  tal  donativo  . In  fitti  lo  fleffo  Platina  , a cui 
certo  niuno  apporrà  la  taccia  di  avere  adulato  quello  Pontefice,  affer- 
ma , che  dà  ogni  parte  ei  raccoglieva  ftatue  antiche  ad  ornamento  di 
nn  fuo  palazzo  : Quippe  qui  flatuas  •oéterum  undiqUc  ex  iòta  urbe  cen- 
qui/ìtat  in  [mas  iiiàs  sdes  , quas  fttb  Capitolili  còti]  Iniettai  . congereret . 

Così  i Sovrani  non  merto  che  i privati  con  quella  diligente  ricerca 
delle  antichità  riparavano , quanto  piò  era  potàbile , il  grave  danno  , 
che  l’ indolenza  de’  lor  maggiori  avea  ad  effe  recato  . 
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l’applaufo  di  tutto  il  mondo;  ed  effe  fole  potcan  badare  a tender  l' 
Italia  eternamente  gloriofa  . E nondimeno  effe  non  furon  che  un  fag- 
gio di  quelle  tanto  più  ammirabili,  che  veder  fi  doveano  nel  fecola, 
di  cui  fcriviamo . Lo  feoprimento  di  un  nuovo  mondo  fu  opera  dell’ 
ingegno  e del  coraggio  Italiano  ; e il  paffaggio  ancora  per  mare  all’ 
Indie  Orientali  finalmente  trovato  non  fu  lenza  il  configlio  , e 1*  in- 
dirizzo de’noftri.  Troppo  è per  noi  gloriofo  quello  argomento,  per- 
chè io  non  debba  trattarne  colla  maggior  efattezza  , che  mi  fia  pof- 
fibile  ; e mi  converrà  perciò  trattenermi  in  difeuffioni  e ricerche , che 
aflicurino  sì  grande  onore  all’  Italia  . A confronto  di  quelli  perdon 
molto  di  pregio  gli  altri  viaggi,  che  pur ’ potrebbon  effere  rammen- 
tati con  lode , fe  troppo  più  luminofi  oggetti  non  ci  occupaflero  , 
Noi  dunque  lafceremo  in  difparte  non  folo  i viaggi  di  Ciriaco  An- 
conitano, e degli  altri  raccoglitori  d’antichità,  de’ quali  lì  è già  par- 
lato, e que’di  Ambrogio  Camaldolefe , più  pregevoli  per  le  letterarie 
, notizie  da  lui  raccolte , che  pe’  paefi  trafeorlì , e che  da  lui  ci  fono 
fiati  deferitti  nel  fuo  Hod.rporicon , ma'  quegli  ancora  , che  ferri brereb- 
bono  meritevoli  di  più  fpeziale  menzione , qoai  fono  i viaggi  nell* 
Indie  di  Niccolò  Conti  a’ tempi  d’Eugenio  IV.,  inferiti  dal  Poggio 
ne’  fuoi  libri  de  Variante  fottuti* , e quelli  in  Perlia , t in  altre  Pro- 
vincie dell’Oriente  di  Marco  Cornalo  nel  1419  , di  Caterino  Zeno 
nel  I47Z,  c poco  appreffo  di  Giofafat  Barbaro,  e di  Ambrogio  Con- 
tarmi, tutti  Nobili  Veneziani,  i due  ultimi  de’ quali  ci  Saldarono  la 
defcrizione  de’  loro  viaggi , che  fi  ha  alle  (lampe  nelle  Raccolte  del 
Ramufio  e del  Manuzio  . Di  efli  parla  eruditamente  il  Ch.  Marco 
Fofcarini  (1) , e del  Barbaro  ci  dà  ancora  più  ampie  notizie  il  C.Maz- 
zucchelli  (a) . A queflo  Scrittor  medefimo  io  rimetto  chi  brami  fa- 
pere  di  Crifloforo  de’  Buondelmonti,  Prete  Fiorentino  (3),  che  aven- 
do verfo  il  1410  viaggiato  in  varie  provincie,  ftefe  una  defcrizione 
dell’  Ifole  dell’  Arcipelago  , e di  quella  di  Candii  . Quelli  ed  altri 
viaggiatori  di  tal  natura  lafcio  volentieri  in  difparte  , per  venir  to- 
fto  a ragionar  di  coloro , che  con  affai  maggiore  coraggio  intraprefe- 
ro  viaggi  non  più  tentati,  o additarono  agli  altri  la  via  per  cui  in- 
traprendergli . 

II.  Io  fon  ben  lungi  dal  contraffare  a’  Portoglieli  la  gloria  di  ave- 
canmCn  «irgli  re  j pi  i mi  fcoperta  la  via  marittima  alle  Indie  Orientali . Troppo  ac - 
i:  orLai«u  »!  ccrtati  fono  i fatti  e i monumenti , che  lor  la  confermano  , e quelle 
jnirjiur  >1  pii-  ]oro  prime  navigazioni  faranno  fempre  un  perfetto  modello  di  cofìan- 
rJfaùfT*.  ***  za  e di  ardire.  A me  bada  folo  il  moffrare , che  gli  Italiani  ancora 
vi  ebbero  non  piccioli  parte  . E primieramente  non  è tenue  indizio  dell* 

alta 
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«Ita  Rima , in  cui  etti  erano  predo  gli  ftranieri  medefitni,  la  commil- 
iione  , che  ad  un  di  loro  fu  data  , affine  di  agevolare  a*  nocchieri  il 
Tempre  più  innoltrarfi  nell*  loro  fcoperte.  L’  Infante  Don  Arrigo  di 
Portogallo,  uno  de’ più  magnanimi  e de’ più  faggi  Principi,  che  s’in- 
contrino nelle  Storie,  avea  dopo  il  1415  cominciato  a tentare  il  tan- 
to deftderato  paflaggio  , e gii  i legni  Porthogefi  fi  eran  non  poco 
avanzati  Tulle  Cotte  dell’  Africa . Quando  il  famofo  Frate  Mauro,  Con-  pumifcrj  u— 
-verfo  Camaldolefe  abitante  in  Murano  predo  Venezia,  ebbe  ordine  dal  * m»m* 
Re  Alfonfo  V.  nipote  di  Don  Arrigo  di  formare  un  planisfèro,  che  Gmw**». 
fervide  all’  ufo  di  que’  nocchieri , i quali  continuar  doveano  le  comin- 
ciate fcoperte  . Era  forfè  giunto  a notizia  di  quel  Sovrano  il  magnifico 
Planisfèro , che  Mauro  avea  formato,  c che  ancor  confer.vafi  nel  fud- 
detto  Moniftero  di  Murano,  nel  quale  , come  oderva  il  Ch.  Fofcari- 
ni  (1),  egli  avea  fegnate  le  prime  fcoperte  da  effi  fatte, e nelle  fpie- 
gazioni  allo  (ledo  planisfero  aggiunte  avea  fatto  cenno  di  averne  avu- 
ta contezza  da  alcuni  de’  medefitni  Portoghefi , venuti  forfè  per  oceafion 
di  commercio  a Venezia.  A lui  fu  adunque  dal  Re  Alfonfo  commedo 
il  formare  un  planisfero  fomigliante  al  già  mentovato , in  cui  alle  co- 
tte già  da’  Portoghefi  fcoperte  aggiugnenaofi  ciò  , eh’  ei  coll’  indefedo 
Audio  fu  tale  argomento  avea  potuto  conofcere,  fi  venifle  ad  insegna- 
re a’  nocchieri , quale  ftrada  dovean  tenere . Il  fopraddetto  Scrittore  av- 
verte in  fatti  , che  nel  Moniftero  di  Murano  conferva!!  ancora  un 
Codice,  in  cui  fi  veggon  notate  le  fpefe,che  per  quello-  planisfero  fi 
andavano  fuccelfivamente  facendo  * e che  ede  cominciano  al  1457 , 
e,  finifeono  nel  1437,  quando  compiuto  il  lavoro , fu  il  planisfero  man- 
dato a Lisbona  . E fembra  certo  , aggiugne  egli , che  quello  fia  quel 
medefimo,  che  l’anno  1528  efifteva  nella  Badia  de’  Benedettini  d’Al- 
cobaza , ove,  fecondo  il  racconto  di  Antonio  Galvano,  fu  veduto  da 
Francesco  da  Soufa  Tauvarez.  Egli  oderva  ancora,  che  Fnmcefco  Al- 
varez,  Scrittor  vicino  a que’ tempi,  racconta,  che  a’ Capitani  di  due 
caravelle  inviati  a fare  (coperte  nel  1487  fu  data  una  carta  da  naviga- 
re , copiata  da  un  Mappamondo  , e ne  congettura  con  adai  probabile 
fond  imento,  che  il  planisfero  di  Fra  Mauro  fervide  di  norma  a formar 
le  carte  geografiche  ad  ufo  de’ nocchieri . Del  planisfero  di  S.  Michele 
i#i  Murano  danno  ancor  più  copiofe  notizie  i PP.  Mittarelli , e Coftado- 
ni , dottiffimi  Annalifti  Camaldolefi , i quali  deferì vonlo  fattamente, 4 
dannno  un  faggio  delle  opportune  note  , con  cui  il  valorofo  Artefice  lo 
iiluflrò  di  fua  mano  ; e ci  pongon  fott’  occhio  una  medaglia  in  onor  di 
edo  coniata,  colle  parade:  Fra  ter  Maurui  S.  Micbaelis  Morantnfu  de  Ve~ 
netiis , Ordìnis  Camaldalenfit , Cbofmograplmt  incomparabili s (a).  Innoltre 
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dami  anni  appretto  il  medefimo  Re  Alfonfo  di  Portogallo  ordirò  I Teti 
binando  Marrinez  Canonico  di  Lisbona  , che  intorno  a quelli  viaggi 
chiedeffe  il  parere  di  Paolo  Tofcanelli  celebre  Aftronomo  Fiorentino  • e 
Ferdinando  Colombo  ci  ha  conièrvata  la  lettera  (t),che  Paolo  fu  ciò 
gii  Icriffe,  inviandogli  iniìeme  una  carta  da  navigare  a tal  bi fogno  op* 
portuna  . In  tal  maniera  quelli  due  Italiani  fìandofi  nella  lor  patria  , 
giovarono  etti  pure  non  poco  a’  gloriofi  tentativi  de’  Portoghefi  . 

III.  E veggiamo  in  forti , che  mentre  i Portoghefi  fi  andavano  fuc- 
IWi  » terna  ceffivamente  avanzando  in  mare  verlo  le  Indie  Orientali , fi  difputavd 
•1  infliggi»  alle  jn  Italia,  fe  effi  foffero  per  riufcire  nel  loro  dilegno.  Antonio  Galateo, 
tadi*  Orientai» . ^ CQj  ,jirem  tra  g}|  Storici  , fcriveva  allora  il  fuo  Opufcolo  de  Sitn 
Elemen forum  , in  cui  fralle  altre  cofe  va  deputando  , fe  il  Mar  rotto 
congiungafi  od  grande  Oceano.  Et  parla  delle  prime  navigazioni  de' 
Portoghefi , indirizzate  a fare  quella  fcoperta  ; e dice , che  così  fra  gli 
altri  credeva  Giorgio  Italiaao  Genovefe  : Idem  videtur  fentire  nojhr 
Georgi  ut  Italiams  Gemtenfu , * tir  in  peragrando  erbe  , atqtee  in  indagando 
ttrrarum  fitte  diti  genti fjimus , qui  nobifeum  apud  te  Neapoli  agtbttt  ( fcrive 
ai  Sannazzaro),  dum  net  bete  amfcribtremns  (t)  . Aggiugne  però  , che 
un!  Ambafciador  Portoghefe  avealo  afficurato,  che  niun  di  coloro,  che 
dal  fuo  Re  erano  flati  fpediti  a tale  foopem,  era  ancor  giunto  alla  li- 
nea. Ma  prima  che  il  Galateo  pubblicate  il  fuo  libro , feguì  lo  feopri- 
mento  delle  Indie  Orientali , e fu  folto  ogni  dubbio . Perciò  egli  poco 
dòpo  le  arrecate  parole  così  continua  : fine  omnia  epium  libellum  feri- 
pfifintt  , non  fatti  cena  eratn  . oft  nttne  , quatti  edidimtts  poliremo  amen 
Federici  Regis  ( cioè  nel  1501),  omnes  coriftntntnt , Lufttanes  totam  cir* 
cUmtuJbraffe  ^ffticam , & ad  mare  Indicum  perveniffe  ttfqtte  ad  oflìa  finita 
*•«■•*'***  ofeabhi  & Perflct . Giorgio  Italiano  offia  Interi  ano , come  altrove  egli 
«~,‘r  è detto  , di  patria  Genovefe  dee  annoverarli  egli  ancora  tra’  V iaggiato- 
ri  eruditi.  Angelo  Poliziano,  che  il  conobbe  in  Roma , ne  fa  onorevol 
menzione,  e lo  dice  diligenriffimo  invefligatore  de’  fegreti  della  nato» 
ra  (3)  . Di  lui  abbiamo  alle  llampe  nella  Raccolta  del  Ramufìo  una 
breve  definizione  de’coflunsi  de’ Circa  flì  (4);  e Aldo  Manuzio  il  vec- 
chio dedicandola  con  fua  lettera  del  1502  al  Sannazzaro , gli  dice,  che 
Giorgio  venuto  l’anno  innanzi  dall’ Oriente  a Venezia  erafi  llretto  con 
hai  in  lineerà  amicizia , e lo  loda  come  uom  faggio  , e piacevole  , e 
avnantiffimo  della  Letteratura;  e applica  a lui  ciò  che  Omero  dice  dì 
Uliffe:  Qui  mtrts  bominum  multorum  vìdh  & urbes  . Lo  fletto  elogio 
de  fa  altrove  il  fopraccitato  Galateo  (5)  , il  quale  ancora  lo  appella 

pe. 
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peritifGme  «ella  Geografia , e iftancabile  ricercatore  di  nuavi  paefi  ; e 
aggiugne  (i), ch’egli  avea  rifiorito  di  ritirarli  a finire  i fuoi  giorni  in 
Gallipoli  nel  Regna  di  Napoli , ma  che  era  morto  in  Epidauro  nella 
Grecia.  Di  lui  parla  ancora  lo  Storico  Giuftiniani  (a) , e dice,  ch’ei  fu 
il  primo,  che  reca  (Te  alcuni  platani  a Venezia.  Ma  pib  d’ ogni  cofa  ne 
dobbiam  qui  lodare  lo  ftudio  da  lui  fatto  folla  Geografia  , e 1*  accer. 
tare  ch’ei  fece  la  pofiibilitè  del  patteggio  per  mare  all’ Indio  Orientali, 
come  fi  è poc’anzi  veduto,  col  che  è probabile  eh’  egli  ancora  con» 
tribuiffe  al  felice  fueceffo  di  ù imporrante  feoperta. 

IV.  Nè  gl’  Italiani  ajutaron  foltanto  col  loro  ingegno  le  feoperte  lUgpmiw  « 
de’  Portoghefi  , ma  col  coraggio  ancora  le  di  fiderò  maggiormente  , è Mt! 
gli  fecer  padroni  di  nuovi  Regni . Luigi  da  Mollo  Veneziano,  che  nel  ' T**r* 

volgar  foo  dialetto , adottato  pofeia  da  tutti  gli  Storici , diceafi  Alvifc  da 
Ca  de  Morto,  onde  fi  è fatto  il  cognome  Cademofto , fo  un  di  coloro , 
che  dall’Infante  Dan  Arrigo  vennero  adoperati  ad  ionoltrarfi  feinpre 
pili  avanti  folle  coftc  dell’Africa;  ed  egli  fteffo  ci  lafciò  due  deferizio» 
ni  de’ due  diverfi  viaggi,  che  perciò  egli  fece.  E ciò  che  è a lui  piti 
gforiofo , fi  è,  che  quelle  Relazioni  fono  le  piò  antiche,  che  ci  fieno 
rimafte  intorno  a quella  navigazioni . Cosi  offrivano , non  folo  l’efattifli* 
mo  Fofcarini  (j) , ma  anche  gli  Autori  della  General  Raccolta  de’ Viag. 
ni,  che  noti  faranno,  cred’io,  Cofpetti  di  foverchia  parzialità:  Ciò  che 
dà  maggior  frigi»,  dicon  effi  (4)  , alle  relazioni  di  lui  , fi  è , cb’  effe 
fono  le  pih  antiche , che  ci  fu » riraafla  inttrm  alle  navigazioni  di  Porti, 
ghefi  . Se  ve  n ha  alcun»  anteriori  , effe  non  fono  che  brevi  eflratti  , e 
{empiici  compendi  fatti  da  tali  Storici , che  non  meritano  il  nome  di  Gior- 
nali de'  Piaggiatori  . Il  Cademoflo  era  monto  di  {pirite  e di  talento  , e di 
amendue  quelle  doti  ha  fatte  ufo  continuo  nella  fua  opera  . Se  [ette  tragga-  ' 
n»  alane  circoflange , nelle  quali  non  fi  puh  dubitare  , cb'  ti  non  fi»  fio. 

U ingannato  da’  Mercatanti  -Africani  , come  fuole  accadere  alla,  pib  parte 
di’  Piaggiatori , noi  non  abbiamo  Giornale  alcuno  pib  cmiof»  e pib  inte- 
rtffante  di  quefto  . Vi  fi  troverà  {ingoiarmele  una  affai  utile  {piegacene* 
fui  commerci»  doro  di  Tambuco , e fu  principali  rami  di  effe,  poco  noti  a" 
noftri  Viaggiatori  • il  che  ci  fa  vedere,  che  non  è già  la  moltitudine  degl» 

Scrittori , che  /{chiari  le  coft  non  ancor  ben  couofciute  , » che  un  tutore 
illuminate  dà  una  pib  giufla  idea  de'  paefi  da  lui  veduti , che  venti  Vtag- 
giatori  mediocri  , che  renda n conto  de' paefi  medefimi  . Le  relazioni  dei 
Mollo  furon  pubblicate  primieramente  in  Vicenza  nel  1 $07  * poto* 
l’anno  fegueate  in  Milano  tradotte  in  latino,  inferite  poi  dal  Gnneo 
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nella  lui  Raccolta  intitolata  Ntrvus  Orbii  , e nella  fua  ancor  dal  Ri» 
mufto,e  finalmente , oltre  pili  altre  edizioni , pubblicate  di  nuovo  nella 
Cenerai  Raccolta  de’ viaggi  da  noi  poc’anzi  citata.  Non  è mia  inten- 
zione , nè  è conforme  allo  lcopo  di  quella  Storia  , il  qui  ripetere  ciò 
eh’  ti  racconta  . Ma  mi  batterà  darne  un  cenno  , perchè  fi  conofca  , 
qual  parte  egli  ebbe  in  quelle  fcopcrtt  - 

V.  Narra  egli  adunque , che  dopo  aver  fatti  più  viaggi  nel  mire 
Onimniin» . mediterraneo , determinofli  a navigar  per  l’Oceano,  e a recarli  a Bru- 
ges  nelle  Fiandre.  L’anno  della  lua  partenza,  fecondo  la  prima  edizicv- 
ne,  fu  il  1454 , il  qual  poi  nella  edizion  latina,  feguita  ancor  dal  Gri- 
ll eo  , catnbioffi  per  errore  nel  1504.  Gli  Autori  della  Raccolta  de’ viag- 
gi affermano,  che  anche  nella  prima  edizione  è corfo  errore-  percioc- 
ché elfendo  fiato  il  Motto  fpedito  a fare  lcoperte  dall’  Infante  Don 
Arrigo,  ciò  dovette  accadere  prima  del  1453,  in  cui , dicono  efli , quel 
Principe  fini  di  vivere.  Ma  efli  ftefli  ci  narrano  altrove (i),  che  egli 
mori  nel  1463;  cd  è quella  in  fatti  la  piò  comune  opinione , benché 
alcuni  ne  anticipin  la  morte  di  due  anni . Non  vi  ha  dunque  ragiono 
per  dubitare,  fe  il  Motto  partifle  veramente  nel  1454.  Or  feguendo  il 
racconto  , Luigi  poftolì  nella  nave  di  Marco  Zeno , parti  da  Venezia 
agli  otto  di  Agofio  in  età  di  zz  anni,  e giunto  fulle  cotte  di  P orto- 
gallo, da  una  temprila  fu  fpintoal  Capo  di  S.  Vincenzo,  pretto  cui  tro- 
vavafi  allora  l’ Infante  in  una  fua  Villa  dedito  a’  confimi  fuoi  ftudj  » 
Quelli  non  tl  tolto  lippe  de’ Veneziani  colà  arrivati , che  mandò  tolto 
alcuno  de’  fuoi  a ragionar  loro  de’  paefi  di  già  feoperti , e di  que’  cha 
potevanfi  feoprir  tuttora , e a moftrar  qualche  faggio  delle  diverfe  mer- 
« ci,  che  fe  ne  portavano  in  Europa,  proponendo  loro  al  medefi ino  tem- 
po di  intraprender  quel  viaggio  con  condizioni  ad  efli  medefimi  van- 
. taggiofe . Il  Mollo  non  efitò  ad  accettare  l'offerta,  c venuto  innanzi 
all’  Infante , ogni  cofa  fu  concertata  . Quindi  apprettata  una  caravella 
per  comando  del  medefimo  Principe,  che  fu  caricata  quafi  interamente 
a fpefe  del  Mollo,  quelli  parti  a’ due  di  Marzo  del  145$  infierire  con 
Vincenzo  Diaz,  a cui  l’ Infante  volle  affidare  il  comando  del  legno, 
lafciando  che  le  galere  Venete,  con  cui  era  venuto,  fen’  andaffero  in 
Francia.  Io  non  fluirò  il  Mollo  nella  ferie  del  fuo  viaggio,  e nelle 
belle  descrizioni , che  ci  ha  labiate  delle  cotte  Africane,  lulle  quali  egli 
diicefe.  Niuno  area  ancora  ardito  di  oltrepattar  Capo  Verde;  percioc- 
ché comunque  gli  Autori  della  Raccolta  de’ viaggi  , fondati  fui  detto 
de’pofteriori  Scrittori , affermino  (a),  che  fin  dall’anno  144Ò  etto  era 
flato  feoperto  da  Dionigi  Femandez  , io  credo  più  degno  di  fède  lo 
fletto  Motto,  che  dice  ii). averlo  i Portoghefi  feoperto  lòl  l’ annoi n- 

nan- 
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ganzi  a quella  navigazione,  cioè  nel  1454-  Mentre  adunque  continua 
il  fuo  cammino,  (i  avvenne  in  due  altri  legni,  che  al  medefi ino  fine 
di  far  nuove  feoperte  correvan  que’  mari.  L’uno  era  di  Antoniotto  . ' 
Ufomare  Genovefc , il  qual  però  nelle  edizioni  Latine  vien  detto  fola 
Antoniotto  da  Genova;  l’altro  di  alcuni  Scudieri  dell’  Infante  Don 
Arrigo  ^ Unitoli  pertanto  con  elfi , continuò  il  fuo  viaggio  , e pafsò 
Felicemente  il  Capo , innoltrandofi  ancor  più  innanzi..  Ma  gli  affalti, 
che  ebbero  a (offrire  da’  Negri , avendo  Ipartò  qualche  timore  nell’equi- 
paggio , i naviganti  proiettarono  a’ loro  Capi  di  non  voler  cimentare 
iù  oltre  le  loro  vite,  e di  elfer  ril'oluaMdi  tornarfene  in  Portogal- 
li Mollo  c gli  altri  Capitani  non  n lufingarono  di  avere  ballc- 
vole  autorità  a lèdare  gli  ammutinati;  e crederon  più  faggio  configlio 
il  volgere  addietro,  contenti  di  efferfi  avanzati  oltre  i già  noti  confini. 

VT.  L’anno  145Ò  il  Modo  unitoli  di  nuovo  coll’  Ufomare  , e 
armate  due  caravelle,  alle  quali  una  terza  ne  aggiunfe  l’Infante,  in-  ** 

traprefero  al  principio  di  Maggio  un’altra  navigazione.  Dopo  edere 
giunti  felicemente  a Capo  Bianco,  una  impetuola  tempefta  gli  fpinfe 
all’Ifole  di  Capo  Verde.  Effe  non  erano  ancor  conolciute;  nè  io  lo  * .d,>  u”  T“<* 
intendere , qual  contraddizione  trovino  gli  Autori  della  raccolta  de’  S ’ 

Viaggi  (1)  tra  la  narrazione  dei  M-'flo  , che  a fe  attribuifee  la  feo- 
certa  di  quell’  Ifole,  e quella  degli  Scrittor  Portoghcfi,  che  ne  danno,  "» 
fecondo  i detti  Raccoglitori , la  lode  a Dionigi  Fernandez  . Percioc-  * 

chè  erti  al  Fernandez  attribuifeono  fidamente  la  feoperta  del  Capo  *" 
di  quella  dell’  Ifole , che  ne  lon  non  poco  lontane  , non  fan  parola  . 

E quella  perciò  deeli  tutta  al  Modo  , e all’  Ufomare  . Due  ne  vidcr 
d’ approdo,  tre  ne  feoprirono  dalla  cima  di  un  monte  di  una  di  effe, 
oltre  due  altre,  che  parve  loro  di  vedere  in  gran  lontananza  . Av- 
verte qui  il  Modo,  che  la  fama  di  quelle  Ifole  da  lui  feoperte  traffe 
pofeia  altri  a quelle  parti  medefime  , e quelli  più  attentamente  cfa-  * 
minandole  olfervarono , che  dfe  erano  dieci  . Colle  quali  parole  , co- 
me o (fervano  gli  Autori  della  Raccolta  de’ Viaggi  (al)  , par  eh’  egli 
alluda  ad  Antonio  Noli  Genovelè,  che  l’anno  1461  feoprì  meglio 

IuelP  Ifole . Ma  di  quello  Viaggiator  Genovelè  non  ci  è rimada  più 
idintà  memoria;  e i fopraccitari  Autori,  ove  di  lui  ragionano  più 
lietamente  (g)  , ci  dicon  lolo  , ch’ei  fu  mandato  dalla  Repubblica  al 
Re  Alfonfo,  e che  nell’anno  fuddetto  fece  la  mentovata  feoperta.  ... 

Lafciate  le  Ifole  , nelle  quali  non  trovò  cola  , per  cui  folfe  utile  1’ 
arredar  vili  , il  Modo  e 1*  Ufomare  gìunfero  a Capo  Verde  , e di  là  ' 
avanzandofi  più  che  fatto  non  aveano  nella  prima  navigazione , ven-  ’ *.  V 

nero  fino  all’ imboccatura  del  fiume  S.Domingo , lèflanta  leghe  in  ci r-  w 
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*ca  di  li  di  Capo  Roffo  . Ma  avendo  ivi  trovati  tai  Negri  , dì  culi 
• i loro  interpreti  non  intendeva*  la  lingua  , credettero  inutile  il  pro- 
• feguir  più  oltre  nelle  loro  ricerche  , e fecer  ritorno  in  Portogallo  . 
Qui  finilcono  le  relazioni  de’  viaggi  del  Mollo,  il  quale  ad  effe  ne 
aggiunte  un’altra  della  navigazione,  che  l’anno  1462  intraprefe  Pie- 
...  tro  Cintra  Portogliele,  che  va  aggiunta  a quella  del  Morto,  ma  che 

non  appartiene  punto  al  mio  intento  . Pietro  Martire  d’  Anghiera, 
Scrittor  famofo,  di  cui  dovrem  più  volte  in  quello  Capo  medefimo 
far  menzione,  riprende  affai  alatamente  il  Morto  , perchè  parlando 
delle  navigazioni  Spagnuol^^dice  di  aver  veduto  ciò  che  veramente 
non  vide  mai.  Perciocché  dopo  aver  detto,  che  1’  anno  151^  fi  fe 
divieto  dalla  Corte  di  Spagna  , che  niuno  {Iraniero  paffar  poreffe 
fenza  il  Reai  confenfo  in  America,  foggiunge.-  Propterea  fui  adm'-ra- 
tut , ^lovftum  quondam  Cadamuflwn  C'enetttm,  Scriptorem  rerum  Portug.il . 

" »*  * lenfium  ita  persicata  fronte  feripfì[fe  de  rebus  Ci  [lei  Unii  : fecimui  , vidi - 
\ tnui , ivimus : qu.t  ncque  fecit  umquam  , ncque  Penetus  quifqutm  v:dit  (1). 

, Quindi  fi  duole,  che  il  Morto  abbia  involato  molto  da’  primi  libri 

, " della  fua  propria  Storia  non  ancor  pubblicati  , e formata  con  efli  1’ 

opera  da  lui  medefimo  data  in  luce . Io  non  fo  di  qual  opera  del  Mo- 
rto parli  qui  Pietro  Martire.  In  quelle,  che  abbiamo  , ei  non  parla 
punto  delle  navigazioni  Spagnuole , ma  fol  di  quelle  de’  Portoghefi , 
riguardo  alle  quali  aggiugne  Pietro  Martire  , eh’  ei  non  vuole 
cercare,  fe  il  Morto  abbia  fcritto  ciò,  che  veramente  avea  veduto,'» 

. o (iefi  ivi  ancora  abbellito  delle  altrui  fpoglie  : De  Portugal lenfium  in- 
venti! . ...  an  vifa , uti  ait  , annotaverit  , in  de  alterius  eodem  modi 
vigiliis  fubtraxerit , non  efl  nteum  vejtigarc  . Vivat  & ipfe  Marte  fuo  , 
Forfè  il  Morto,  oltre  quelle  de’ Portoghefi , deferi ffe  ancora  le  feoperre 
degli  Spagnuoli  in  qualche  opera  ora  perduta  . Ma  checché  fia  di 
quella  , niuno  ha  finor  dubitato , che  ei  non  abbia  navigato  co’  Por- 
, toghefi  ; ePietro  Martire  , benché  mal  prevenuto  contro  del  Modo , 
non  ardifee  di  revocarlo  in  quirtione  j e noi  portiamo  perciò  a buo- 
na ragione  annoverarlo  tra  gli  Italiani , che  ebber  non  picciola  parre 
nell’  aprir  quel  cammino  all’ Indie  Orientali  , che  fu  pofeia  ad  altre 
nazioni  fecondo  di  gran  tefori  . 

VII.  Ma  ad  affai  maggior  gloria  fu  follevato  il  nome  Italiano  dal 
Scvpiìtwni»  primo  feopritore  del  nuovo  Mondo Criftoforo Colombo  . Se  1’  America 
heieUnt  fa®8  ° no  conofeiuta  agli  antichi  , non  è di  quell’ opera  il  cercarlo.  E*  - 
’*  .Y“!">  ctrfo  1 che  da  molrirtimi  fecoli  ogni  memoria  n’ era  affatto  perduta , e 

C°"  quello  bada  a render  immortale  chi  concepì  il  penderò  di  difcoprirla, 
e fra  mille  pericoli  lo  conduffe  ad  effetto.  Fin  da  quando  egli  viveva, 
cercò  l’invidia  di  offufearne  la  gloria,  collo  fparger  la  voce, che  una 
...  — ■ ca- 
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^avella  Spagnuola,  gittata  dalla  tcmperta  alle  corte  di  Fernambuco)  o fcrw 

del  Braille,  fu  dal  Piloto,  e da  alcuni  pochi  nocchieri , che  feltri  ma- 

fero  in  vita,  ricondotta  in  Europa , e che  il  Piloto  accolto  dal  Co- 

lombo  in  fua  cafa,  ivi  dopo  alcuni  anni  mori,  lavandogli  nelle  lue  - v,issl « 

carte  memorie  baftevoli  a formare  il  piano  della  nuova  navigazione . 7“ 

Ma  quello  racconto  ( a cui  il  Fcrreras , recente  -Storico  delle  cole  di  Cr,rtaf»«  °w~ 
Spagna,  ha  aggiunto  un  grave  anacronifmo,  dicendo  (1) , che  il  detto  ‘*"W  * 

Piloto  fu  Americo  Vefpucci  ; appena  trovò  fede  prelTo  il  vii  volgo-  c 
il  comun  conlenfo  di  tutti  gli  Scrittor  di  que’  tempi,  e de’  pofteriori 
ancora  di  qualunque  nazione,  ne  dì  tutto  l’onore  al  Colombo.  Egli 
t degno  perciò,  che  noi  ne  parliamo  quanto  conviene  a dar  giuft»  idea 
della  grande  imprefa , a cui  egli  fi  accinte.  Moltiflimi  fono  gli  Sr*. 
nei,  che  ci  fi  oflion  per  guida.  La  vitq,  che  ne  fcriffe  Ferdinando 
Colombo  di  lui  .figliuolo  , le  antiche  relazioni  inferite  nelle  prime  ->  ■ 

Raccolte  de  Viaggi  Rampate  in  Vicenza  , e in  Milano,  e poi  in 
quelle  del  Grineo  , del  Ramufio,  e d’altri,  la  Storia  di  Pietro  Mar- 
tire d’Anghiera  Scrittor  di  que’ tempi  , e quelli  di  Gonzalo  Fernan-  v 

do  Oviedo , di  Francefco  Lopez  di  Gomara  , e di  Antonio  Herre, 
ra,  Storici  Spagnuoh , che  fiorirono  verte  la  metà  del  fecolo  fuffeguen- 
te,  oltre  un  immenfa  folla  di  altri  Scrittor  più  recenti,  tutti  ci  par-  * 
lano  de’  viaggi  e delle  feoperte  del  Colombo  . Io  mi  varrò  (ingoiar-  • ' 

mente  di  due  opere,  i cui  Autori,  benché  moderni,  hanno  cerò  di- 
ligenrcmentc  confrontati  tra  loro  i più  antichi,  fcegliendone  ciò  che  vi  ' ' 

ha  di  più  accertato,  o almeno  di  più  probabile.  La  prima  è la  Rac- 
colta generale  de’ Viaggi  fatta  dagli  eruditi  Ingtefi  , e tradotta  e porta 
»■  ord>"  miS1,ore  dall  Ab.  Prcvòt,  gii  altre  volte  da  me  citata  che 
in  querta  parte  è forte  più  che  in  altra  elitra  e fedele  • 1’  altra’ è la  « 

Storia  dell  Ifola  di  S.  Domingo  del  P.  Charlevoix  della  Compagnia 
di  Gesù,  di  cui  dice  il  tepraddetto  A b.Prevòt (z), che  la  Rima  ,d?cu» 
e in  politilo , dee  farla  confiderare  come  una  tergente  autorizzata  dal  pub, 
blKo.Un  punto  però,  di  cui  tutti  gli  accennati  Scrittori  fi  fpedifeono 
aliai  in  breve, richiede  da  noi  qualche  più  efatta  ricerca  • cioè  ove  na. 
icel.c  un  uom  sì  famote  , giacché  di  lui  è avvenuto  ciò  che  di  più 
altri  celebri  Eroi,  cioè  che  molte  Città  fi  contendan  tra  loro  la  gloria 
di  avergli  dati  1 natah . l i potrei  ommettere  tal  quiftione*,  perciocché  • 

f ir00?"  r I?iU  è lndlffcrcntc  » di  patria  egli  folTe  , purché 
forte  Italiano.  Ma  parmi,  che  1 miei  Lettori  non  fieno  per  forti-ire 
mal  volentieri , rh  te  prenda  qui  a trattarne  , c a rifehiarare  , te  fia 
poni  hi  le  , quello  pùnto  troppo  finora  intralciato  . 

lo mK J'ai  Tre  •l'T  le  'fra W'inferi»  alla  patria  del  Co-  c-ó— «•». 

lombo.  Alcuni  il  dicono  Genoveic , 1 quali  però  fi  dividon  tra  loro, 

Y 2 , L v* 
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volendo  alcuni , eh’  ei  veramente  nafeerte  in  Genova  , altri  in  Savo- 
na  , altri  in  Nervi  nella  Riviera  di  Levante,  altri  in  qualche  altro 
piccolo  luogo  di  quel  dominio.  Alcuni  il  vogliono  Piacentino,  e na. 
tio  di  Pradello,  picciol  villaggio  nella  Valle  di  Nura  . Alcuni  final- 
mente  il  fanno  nato  in  Cucaro,  Cartello  del  Monferrato,  di  nobil  fa- 
miglia,  e Signora  del  medefimo  Cartello,  e di  altri  feudi  . Fin  qui 
non  abbiamo  di  che  rtupirci  •- poiché  fpeffo  accade  di  vedere  gli  Au- 
tori cosi  fra  loro  difeordi . Ciò  che  è più  Arano,  si  è , che  tutte  tre 
quelle  diverfe  opinioni  hanno  per  lor  fondamento  autentici  monumen- 
ti, che  fembrano  incontrartabili . Le  pruove  dell’ opinione  de*  Geno* 
vefi  faranno  forfè  note  a pochiflimi  . Perciocché  chi  mai  crederebbe 
di  doverle  trovare  in  un  Cnmenro  di  Tacito?  E nondimeno  ivi  ap- 
punto  le  ha  pubblicate  Giulio  Salinerio,  Giureconfulto  Savonefe , che 
l’anno  idox  (lampo  in  Genova  le  fue  Annotazioni  fui  detto  Stori- 
co . In  erte  a provare , che  il  Colombo  fu  Genovefe,  benché  abitan- 
te in  Savona,  e natio  di  Quinto,  produce  parecchie  carte , «elle  qua- 
li é nominato  Domenico  padre  del  noflro  Criftoforo  (r) . Cosi  in  una 
del  1470:  Dominimi  de  Colombo , C'tvit  J attua  , q:  Jobannit  de  Quinto, 
tejlor  pannorum  & tabernarui  • in  altra  dello  Hello  anno:  Dominimi  de 
Colombo  de  Janna  . In  una  del  147}  : Dominimi  de  Colombo  de  J attua 
babitator  Saona  Laneriut  : in  una  del  1474  : Dotninico  de  Colombo  de 
Quinto  Janua  habitatori  Sax-otta . In  un’altra  carta,  che  è fenza  data, 
fi  trova  nominato  Domenico  come  defunto , e veggiam  fatta  menzio- 
ne di  Criftoforo,  e di  Jacopo  oflia  Diego  , di  lui  figliuoli:  advetfut 
Cbrijìopborum  & Jacobum  fratret  de  Columbi t filiot  ba  redei  qo.  Do- 

minici forum  patr'n . E più  fotto  : contro  difìot  Cbrijìopborum  Ò*  Joco • 
bum  ritti  tua  Dtegbum  j c fi  aggiugne,  che  erti  erano  allenti  : dìfìi  con- 
venti font  abfentei  cifra  Pifas  & Niciam  (2)  * c il  luogo  di  lor  dimo- 
ra è meglio  (piegato  in  un’altra  carta  del  1501,  in  cui  ancora  vici» 
nominato  il  terzo  de’  fratelli  Bartolommco  : Cbtijlopbori  , Bartolomei, 
Cy  Jacobì  de  Columbi  1 qu.  Dominici.  . . dixerunt . . . dìBoi  Cbrifìopbo- 
rum  , Bxrtolomvum  & Jacobum  de  Columbi s Jìliot  & beredei  di  Hi  qu. 
Dominici  eorttm  putrii  jatn  diu  / ore  a Evitate  & pofje  S aorta  abfentei  ul- 
tra Pifai  & Niciam  de  Proventi  , & in  partibui  Hi  [pania  commorantet , 
ut  notorium  ‘fuit  & e/l  (3).  Che  portiam  noi  opporre  a tai  documenti  ? 
Erti  non  hanno  cofa , che  faccia  nafeer  dubbio  della  loro  autenticità; 
e fe  non  vi  forte  contrarietà  d’opinioni,  ognuno  confcfferebbe  , che 
il  Colombo  certamente  fu  Genovefe,  oriondo  di  Quinto,  c abitator 
di  Savona. 

XI.  Facciamoci  ora  ad  udire  i monumenti  de’  Piacentini.  Il  Ca* 

no* 
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finnico  Pier  Maria  Campi  Ka  ferina  fu  ciò  una  lunghi  (Ti  na  DifTertazio-  GmIi 
ne,  inferita  nel  terzo  Tomo  della  fua  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza  (i), 
la  qual  non  fu  pubblicata  che  nel  lóóz,  tredici  anni  dopo  la  morte 
del  luo  Autore.  Convien  dire,  eh’  ei  non  vedette  il  libro  del  Saline- 
rio,  benché  già  da  tanti  anni  venuto  in  luce  ; perciocché  di  etto,  e de’ 
monumenti  ivi  prodotti  non  fa  parola.  Ma  egli  ancora  produce  un  au- 
tentico monumento  del  1481  (z),  fcritto  in  Betola  , villaggio  della  det- 
ta Valle  di  Nura.  fn  etto  vegliamo,  che  uu  certo  Bertone  de’  Duzzi 
avea  ricevuti  in  affitto  alcuni  terreni  nel  territorio  di  Pradello  l’ anno 
J443  dal  fu  Domenico  de’ Colombi  figliuo!  di  Giovanni  : per  nunc  q. 
Dominicum  de  Cnlumbis  ohm  (fabitatortm  Civitatis  Jamut  O"  fihum  q, 
Joannis  bab'tatorìs  in  ditta  Pilla  Prodclli ; e che  Bertone,  e pofeia  Tom- 
mafìno  di  lui  figliuolo,  avean  perciò  elettamente  pagato  ogni  anno  fe- 
condo il  convenuto  ottanta  lire  di  danari  Piacentini  al  detto  Dome- 
nico, e pofeia  lui  morto  a Crifloforo,e  a Bartolommeo  di  lui  figliuo- 
li ; ma  che  pofeia  eranfì  qucfli  due  già  da  dieci  anni  allontanati  da  Ge- 
nova, per  andare  all’ Mole  feonofriute  , talchi  di  effi  non  aveafi  più 
novella.-  Cbrijlopboro  ,<3r  Rartbo'.omto  filiis  ditti  q.Domnxi , qn  jant  per 
annoi  decent  in  circa  (e  ubfenUverunt  a ditta  Civ.tait  Jtnu.t  , & , ut  ' 
dicitur  , ntténnt  ad  Infulas  incogn-tas  ....  taliter  quod  a multo  tempore 
titra  non  ju  t auditum  de  illis . Perciò  Tommafino  Duzzi  avea  comin- 
ciato non  Colo  a non  pagare  il  confuetò  danaro  , ma  ad  alienare  an- 
cora parte  de’ medeftmi  beni.  Quindi  Giovanni  e Domenico  de’ Co- 
lombi , cugini  carnali  di  Criftoforo  e di  Bartolommeo  , perchè  figliuoli  ■ 
di  Niccolò  fratei  di  Domenico,  ricorrono  al  Giudice,  acciacchi  dichia- 
ri decaduto  dal  diritto  di  tenere  i beni  in  affitto  il  medefimo  Duzzi , 
attefo  il  non  efferfi  da  lui  ottervati  i patti  nello  ftromcnto  preferitti, 
cioè  di  pagare  {labilmente  il  mentovato  danaro  agli  eredi  di  Domeni- 
co, e di  non  alienar  parte  alcuna  de’  medcfimi  beni  ; e il  Giudice  Gian- 
niccolò  de’Nicelli  decide,  che  il  Duzzi  non  era  già  decaduto  da  tal  di- 
ritto, ma  folo  che  dovea  pagare  a’  mentovati  fratelli  il  prezzo  annuo 
convenuto  infiem  co’decorfi . Or  qui  riflettiamo , che  i monumenti  Gc- 
novefi  e i Piacentini  concordano  elettamente  nel  nome  dell’ avolo  e del 
padre  del  noflro  Ccittoforo,  Giovanni  il  primo,  Domenico*il  fecondo. 

Il  Canonico  Campi  nomina  innoltre  (3)  parecchi  altri  Colombi  abitanti 
in  Pradello,  e fra  gli  altri  Bertolino  padre  del  fuddetro  Giovanni,  e “ 
bifavolo  di  Crifloforo,  i cui  nomi  trovanfi  regiftrati  in  parecchie  car- 
te dell’Archivio  pubblico  di  Piacenza  . Ma  prima  di  efaminare  qual 
fòrza  abbiano  cotai  monumenti  , veggiamo  quai  fieno  quelli , a’  quali 
- , a.  fi  a p- 
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-vi,  | ••  fi  «ppoggtan  coloro  , che  fanno  Criftoforo  natio  di  Cucaro  nel  Mon- 
ferrato  . ^ u - - 

X.  Io  non  ho  trovato  Scrittore  , che  abbia  porto  in  luce  le  ra- 

CWmuuioti* . gioni  de’  Monferrini.  Ma  il  Canonico  Campi  le  ha  recate  per  confu- 
tarle; e di  ciò,  ch’egli  dice , varrommi  io  pure  per  darne  falche  noti- 
zia . Poiché  fu  morto  in  Ifpagna  Don  Diego  Colombo  prouipotc  di 
Criftoforo,  e 1’ ultimo  della  legittima  rtirpe  mafchile , nacque  ivi  conte- 
fa  intorno  all’  eredità  , che  faceafi  attendere  a vcntiquattromila  feudi 
di  annua  entrata  . Pretendevano  ad  erta , oltre  un  bartardo  di  D.  Luigi, 
Zio  di  D.  Diego,  una  figlia  del  medefimo  D. Luigi  Monaca,  e tre  di- 
feculenti  da  tre  figlie  di  D.  Diego  figliuolo  del  noftr»  Criftoforo  , i qua- 
li tutti  viveano  in  Ifpagna.  Si  f cri  Ile  ancora  in  Italia  per  far  ricerche, 
fe  vi  forte  chi  appartenerti  a quella  famiglia  . I Genovefi  non  pare, 
che  aveffeto  ancora  feoperti  que’  monumenti , che  abbiam  poc’anzi  ac- 
cennati , e eh’  efft  foffero  allor  perfuafi  , che  il  Colombo  , comecché 
nato  in  Genova,  traeffe  la  fua  origine  dal  Piacentino  '1)  ; e non  tra- 
viamo infatti,  che  faceffcro  alcun  movimento.  Que’di  Pradello  erano 
troppo  poveri  per  entrare  in  un  si  difpcndiofo  proceffo  ; e lolo  molti 
anni  dopo  il  Dottor  Anton  Francefco  Colombo,  che  difendeva  dall» 
mcdefima  linea,  fi  preparava  a produrre  le  lue  ragioni;  ma  ne  depo- 
fe  il  penfiero,  avendo  laputo  , che  1’  eredità  del  Colombo  era  partita 
alla  famiglia  Mendozza  (2).  Que’ che  afiora  fi  adoperarono  con  più  ca- 
lore,  furono  i Colombi  di  Cucaro  nel  Monferrato,  c le  lor  ragioni  fi 
.veggono  addotte  nel  Sommario  della  cauli,  che  fu  ftampato  in  Madrid 
l’anno  ijpo,  e di  cui  ebbe  copia  il  Canonico  Campi  (3).  In  erto  fi 
accennano  parecchie  carte  , nelle  quali  fi  trova  efprcfta  la  Genealogia 

„ di  Criftoforo.  In  una  del  1405  fi  nomina:  Uobilit  & egregmi  vir  D. 

Lamia  Columbus  de  Cucaro  filmi  quondam  nohihs  viri  D.  Hcnrici  Con 
lumbi  . In  un’altra  del  141?  il  Marchefe  Gian-Jacopo  di  Monferrato 
dà  l’ inveflitura  di  Conzano,e  di  Cucaro  a Berettino , Arrigotto  , Fran- 
cefchino,  Stefano,  Domenico,  e Zanino,  fratelli , e figliuoli  del  fuddet- 
to  Lancia,  e di  Domenico  fi  fa  menzione  in  più  altre  carte.  Niuna 
fe  ne  produce,  in  cui  fi  nomini  Criftoforo.  Ma  nel  Sommario  fi  dice,  che 
poiché  fi  M altronde , che’  Criftoforo  fu  fìgliuol  di  Domenico,  e troviamo 
un  Domenico  Colombo  in  Cucaro , fi  prova  abbaftanza , che  da  lui  nacque 
Criftoforo.  Ma  a dir  vero  quello  argomento  non  ha  forza  a provare  , che 
Criftoforo  forte  della  famiglia  de’ Colombi  di  Cucaro,  finché  non  orovifi, 
che  non  poteffero  vivere  al  tempo  medefimo  due  uomini  amenduc  dello 
flerto  nome  e cognome,  l’uno  in  Monferrato,  l’altro  nel  Genovcfato® 
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Ael  Piacentino . Le  altre  pruove , che  fi  allegano , non  fono  appostate 
che  a una  femplice  tradizione,  la  quale  ognun  In  quanto  fia  fallace.  Quin- 
di  a me  pare , che  quella  opinione  fia  men  (ottenuta  da  validi  documen- 
ti • e a riputarla  come  troppo  dubbiofa  , oltre  le  molte  ragioni , che  dal 
Canonico  Campi  diffulamente  fi  allegano  (r) , panni  , che  due  fingolar- 
mente  abbiano  non  poca  forza  . La  prima  si  è , che  muno  ha  mai  cre- 
duto che  il  Colombo  fotte  natio  del  Monferrato  fino  a quel  tempo, 
in  cui  inforfe  la  lite  per  l’erediti  mentovata . La  feconda  ancor  più  con-  > 
chiudente  si  è,  che  fe  il  Colombo  fotte  fiato  dell’antica  e nobil  fami- 
glia de’ Colombi  Feudatari  di  Cucaro  e di  Conzano  , ei  non  avrebbe 
occultata  la  lua  origine,  nè  Ferdinando  di  lui  figliuolo  ne  farebbe  ri- 
maft0  all’  incerto  , come  ben  fi  vede,  eh’ ei  fu,  riflettendo  alla  manie- v- 
ra  con  cui  ne  fcrive,  e che  vedremo  tra  poco.  Non  fi  troverà  mai 
efempio,  io  credo,  di  uomo  ufeito  per  legittima  nafeira  di  nobil  fami- 
glia che  abbia  viffuto  pii»  anni  col  padre  , che  fia  fiato  follevatq  » 
grandi  onori , e il  cui  figliuolo , viffuto  egli  pure  lungamente  con  lui, 
abbia  ignorato  da  quale  ftirpe  nafeeffe  . Quindi , finché  non  fi  produca- 
no pii»  certe  pruove,  polliamo  a giufta  ragione  affermare  , che  il  Co- 
lombo non  traeffe  la  lua  origine  dal  Monferrato  ; e rimarrà  folamente 
a decidere,  s’ ei  debba  crederli  Gcnovele  o Piacentino. 

XI.  Ma  innanzi  di  fiabilire , fe  pik  autorevali  fieno  i monumenti  Camitmxiow 
pe’Genovefi  prodotti  dal  Salinerio  , o que’  pubblicati  dal  Campi  pc’ 

Piacentini , veggiam  qual  fu  il  ferimento  degli  Scrittori  o contempo- 
ranei  o vicini  al  Colombo.  Bartolommeo  Senarega  ne’fuoi  Annali  di 
Genova,  ne  quali  fcrive  le  cofe  da  lui  fletto  vedute  dal  1488  fino  al 
1514,  chiaramente  afferma,  che  Crifioforo  era  nato  in  Genova  da  un 
tetti tore  (z)  : Cbriflopboms  & R*<tbolom<rits  Ctlwnbì  fratret  Genua  pl% 
bcìii  partntibus  orti , & Itkificii  mttcedt  viflitnrunt  ; nam  pattr  texttr  , 
carm'natoret  fitti  aliquantio  fuerunt  . Lo  fletto  racconta  Antonio  Gallo, 

Genovefe  egli  pure,  e Scrittore  di  que’ medefimi  tempi  ,di  cui  il  Mu- 
ratori ha  pubblicato  un  Opu fedo  intorno  alle  navigazioni  del  Colom- 
bo (5) . Qiiefto  però,  fe  fe  ne  traggano  pochifiime  linee  , è tb  fletti f- 
fimo  tratto,  che  fi  legge  negli  Annali  del  Senarega , ed  effendo  quelli 
due  Autori  viffuri  al  tempo  medefimo  , è difficile  a diffinire , chi  di  erti 
fi  fia  giovato  dell’altrui  fatica.  Aggiungafi  a quelli  e Uberto  Fogliet-  » 

ta  (4),  e A godi  no  Giuftiniani  (5) , etti  ancora  contemporanei  al  Colom- 
bo , è Genovefi  di  patria  , i quali  accennino  ancora  il  tefiamento  di 
Ciiftoforo,  in  cui  lafcia  al  Banco*  di  5.  Giorgio  di  Genova  ladacima 


(1)  Vlg.  *}!.  I». 
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parte  della  lua  carrata,  benché  ciò  non  lìa  fiato  condotto  mai  ad  efc 
fetto . Ma  qucfto  tcftamento  Icmbra  al  Canonico  Campi  (1)  affai  dub- 
biofo , per  non  dire  fuppofio , e non  io  veramente , fe  fiane  mai  fiata 
prodotta  autentica  copra  . Nè  fono  i Ioli  Gcnoveiì  , che  affermino  il 
Colombo  loro  concittadino  . Pietro  Martire  d’ A nghiera , che  vi'vea  nel- 
la Corte  di  Spagna,  e che  ivi  avea  conofciuto  il  Colombo , lo  dice  Li- 
gure (a).  Nella  Raccolta  de  viaggi , ftampata  in  Vicenza  l' anno  150Ò, 
e più  volte  da  noi  mentovata,  ove  fi  di  una  relazione  compendiola  de’ 
viaggi  del  Colombo,  fi  dice  Cbn/lopbero  Colomb»  Zrnrvefè . Così  i più 
antichi  Scrittori  lon  tutti  concordi  nell'  affermare  , che  il  Colombo  Tu 
Genovefe , o almeno  del  dominio  di  quella  Repubblica . Ferdinando  fi- 
gliuol  di  Criftoforo  fu  il  primo  a muoverne  dubbio.  Egli  dopo  aver 
nominati  i diverfi  luoghi  del  Genovelato,  che  di verfi  Scrittori  gli  dan- 
no per  patria,  foggiunge  (3),  che  altri  il  fan  natio  di  Piacenza,  ove, 
dice  egli , fono  alcune  onorate  pedone  di  tal  famiglia , e fe  ne  veggo- 
no i lepolcri  colle  loro  divife.  Ma  non  pofiiam  noi  credere  a buona 
ragione,  ehe  il  figliuolo  cosi  feriveffe  per  lollevare,  come  meglio  po- 
teva, l’origine  di  luo  padre  e la  lua  ? E da  ciò  forfè  nacque  ancora 
il  narrare  ch’ei  fa,  che  Criftoforo  tariffe  già  ad  una  Dama  Sragnuola, 
non  effer  lui  il  primo  Ammiraglio  di  lua  famiglia  j vanto  troppo  im- 
portuno in  chi  non  ardiva  di  nominare  il  luogo,  onde  foffe  natio  . E 
certo,  per  teftimonio  del  medelimo  Campi , il  Colombo  non  appartene- 
va per  alcun  modo  alla  nobil  famiglia  de’ Colombi  Piacentini  : c bade- 
rebbe a provarlo  la  rifldlione,  che  fatta  abbiamo , parlando  de*  Colom- 
bi del  Monferrato.  Il  lentimento  di  Ferdinando  fu  poi  feguito  da  Gon- 
zalo d’ Oviedo,  il  quale  dice  (4),  ch’ei  traeva  l'origine  dall'antica  e 
nobil  famiglia  di  Peleftrello  della  Città  di  Piacenza,  nel  che  egli  con- 
fonde la  famiglia  del  Colombo  con  quella  della  prima  fua  moglie , eh* 
et  prefe  in  Ilpagna,  e ehe  era  appunto  della  ca  a di  Pereftrello.  Niu- 
no  in  fomma  ha  penfaro,  ch’ei  foffe  natio  o oriondo  da  Pradello  nel 
Piacentino , finché  la  lite  inforta  per  occuparne  1’  eredità  ne  rilvegliò 
la  prim»  idea.  E perciò  fembra  evidente,  che  l’opinione  de’ Genovefi 
fia  la  meglio  fondata. 

XII.  Che  direm  noi  dunque  de’ monumenti  de’ Piacentini  ? Quando 
, effi  non  fi  voglian  creder  luppofti , il  che  io  non  ho  motivo  alcun  d* 
affermare,  e quando  non  fi  poffano  conciliare  co’monumcnti  Genovefi , 
converrà  dire,  che  per  calo,  Arano  veramente,  ma  pure  non  imroffi- 
bile,  al  tempo  ftefto , che  in  Pradello  era  un  Domenico  figliuol  di  Gio 
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'vanni  e padre  di  Criftoforo  Colombo , fodero  in  Savona  o in  Genova 
tre  altri  perfonaggi  non'iol  dellofteffo  cognome,  ma  de’ medefi mi  no- 
mi. Nondimeno  non  è forfè  impoflibile  il  conciliare  inGeme  cotai  mo- 
numenti, e il  dividere  tra  i Piacentini  e i GenoveG  la  gloria  d’avèr 
dato  alia  luce  lo  feopritor  dell’America.  Io  rifletto  , che  nello  fini- 
mento del  iq.8t  , prodotto  dal  Canonico  Campi , fi  dice,  che  Domeni- 
co allor  già  defonto  avea  abitato  in  Genova , e eh’  era  figlio  di  Gio- 
vanni abitator  di  Pradello  : per  nunc  qu.  Dom'micum  dt  Columbi s tlitn  ha- 
bitat arem  civitatis  Janu*  , & filium  qu.  J canni  s babitatorij  in  dilla  Villa 
Pradelli . Rifletto  ancora  , che  nè  Domenico,  nè  Giovanni  non  vengon 
in  eflo  detti  natii  di,  Pradello,;  ma  di  Giovanni  fi  dice  fido  , che  ivi 
abitava;  al  contrario  Tommafino  de’ D uzzi  fi  dice  natio  di  Pradello  : 
Tbomaftnmn  de  Du^iis  qu.  Bertoni  de  Villa  Pradelli . Rifletto  per  ultimo, 

, che  i beni , de’  quali  fi  pria  nel  detto  finimento , erano  ('ottopodi  alla 
condizione  di  fcdecommcffo  da  Bertolino  Colombo , padre  di  Giovan- 
ni, e bifavolo  di  Crifioforo,  Come  full’  autorità  di  altre  carte  afferma 
il  Canonico  Campi . Or  pofto  xiò , mi  fembra,  che  ogni  cola  fi  poffa  in 
quello  modo  (piegare.  La  famiglia  di  Crifloforo  era  , a mio  parere  , 
«rionda  da  Pradello  , ove  le  carte  accennate  dal  fopraddetto  Scrittore 
ci  moftran  molti  di  tal  cognome.  Ma  già  da  gran  tempo  il  ramo,  da 
cui  difeefe  Crifloforo,  fe  n’ era  attentato  pr  trafportam  nelle  terre  de* 
Gcnovefi  ; e ciò  era  avvenuto  probabilmente  fin  da’  tempi  di  Berto- 
lino, il  qual  dovea  efferfì  ftabilifo  in  Quinto  fiel  territorio  di  Geno- 
va . Giovanni  prò  figlio  di  Bertolino  dovette  venire  ad  abitare  per 
qualche  tempo  in  Pradello;  e cosi  fi  concilia  lo  finimento  Piacentino, 
ove  egli  è detto  ahitator  di  Pradello  , collo  (frumento  Savonefe,  in  cui, 
come  abbiamo  veduto  , egli  è detto  ora  de  Quinto  , ora  de  Qitinto 
Janux . Domenico  fìgliuol  di  Giovanni  convicn  dire  , che  pattafic  ad 
abitare  in  Genova  , e che  vi  otteneffe  il  diritto  della  cittadinanza  . 
Perciò  nella  carta  di  Piacenza  egli  è detto  habitattr  Janu*  ; in  quelle 
di  Savona  è detto  Crvii  Janna , e infieme  babitator  Savona , ove  per  qual-' 
che  tempo  vcrifimilmcnte  fi  trasferì.  Se  poi  in  Genova  o in  Savona 
nafieffe  Crifloforo  , ciò  refla  incerto , non  ben  fapndofì  ove  folle  Do- 
mcnico  quando  quegli  gli  nacque  . In  tal  maniera  fi  dovrà  dire , che 
il  Colombo  tratte  la  fua  origine  da  Pradello  nel  Piacentino , ma  che 
nacque  nel  Genovefato , e di  famiglia  già  da  più  anni  colà  trafportata. 
I monumenti  Savonefi  c’  inl'egnano  ancora  la  condizione  del  padre  , 
•h’  era  teffirore  di  panni,  il  che  concorda  colla  narrazione  del  Sena- 
rega  e del  Gallo.  Altri  ci  dicono,  ch’egli  era  di  profefliqn  barcajuolo; 
il  che  fe  fi  vuole  ammetter  per  vero,  converrà  dire,  eh’ ci  divideffe 
il  tempo  fra  que’due  impieghi . Io  ho  efpofio  fin’ ora  ciò  che  mi  fem- 
bra più  veriGmile  intorno  a quefla  si  ofeura  quifiione  . Che  (è  altri 
con  monumenti  piu  cali  fi  farà  a lotte  nere  qualche  altra  opinione 
Tom.  FI.  P.  /.  £ ben’ 
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ben  volentieri  mi  arrenderò,  e compiacerommi  di  effer  giunto  cogli 
altrui  lumi  a fcoprire  il  vero  . Or  verniamo  a Crifloforo. 

XIII.  Qual  educazione  egli  avelie  da  un  padre  tellitore  dipanai, 
,e  barcaiuolo,  ognun  può  immaginarlo.  Volle  però  Domenico  , che  il 
fuo  figliuolo  avelie  i primi  elementi  della  Letteratura,  e il  tenne  per 
qualche  tempo  alle  fcuolc,  ove  cominciarono  a fvilupparfi  in  lui  quel* 
le  idee , che  pofeia  il  condudero  a riconofcere  l’ efiflcnza  di  un  nuovo 
mondo,  e ad  andarne  ei  medefìmo  in  traccia.  La  navigazione  era  il 
principale  oggetto  de’  fuoi  penfìeri , e perciò  in  età  ancor  giovanile  ad 
eHa  fi  volle  . Ei  dovea  già  effer  partito  da  Genova  verfo  il  1471  , per* 
ciocché  abbiamo  veduto , che  nella  carta  del  1481  fi  dice,  di’  egli  era 
già  da  circa  dieci  anni  affente  da  quella  Città.  Bartolommeo  fuo  fra* 
tello  fe  gli  aggiunfe  a compagno  ; e degno  è d’  edere  offervato  ciò 
che  i due  iopraccitati  Scrittor  Genovefi , il  Senarega  e il  Gallo,  rac* 
contano,  cioè,  che  Bartolommeo  recatoli  in  Lisbona  fi  diè  a dilegna- 
re carte  Geografiche  ad  uno  de’ naviganti , nelle  quali  in  proporzionata 
diftanza  legnava  i mari,  i porti,  i lèni,  i lidi , l’ifole  tutte  ; che  per- 
ciò ei  tratteneva!!  fpeffo  a favellar  con  coloro,  che  tornavano  dalle  na- 
vigazioni da’  PortogheG  intraprefe  verfo  l’ Indie  Orientali  ; e che  co- 
municando le  relazioni , che  da  effì  gli  veniano  fatte , col  fuo  fratello 
Crifloforo  , quelli , che  nelle  cole  del  mare  avea  affai  maggior  cognizio- 
ne , cominciò  a riflettere,  che  fe  alcuno  laiciaado  il  lido  dell’  Africa  fi 
foffe  volto  a delira  verfo  Occidente,  avrebbe  certamente  trovato  un 
nuovo  ainpliffimo  Continente.  Avea  frattanto  Crifloforo  prefo  a cor- 
rere i mari  , ed  erafi  perciò  unito , come  narra  Ferdinando  nella  vita 
del  padre,  a un  famolo  Corfaro,  detto  Colombo  il  giovane  , fuo  pa- 
rente , con  cui  effendo  venuto  a combattimento  contro  di  un  legno 
Veneziano,  quello,  in  cui  era  Crifloforo,  preio  fuoco,  ed  egli  a gran 
pena  foflenendofi  con  un  remo,giuafe  finalmente  a terra,  ccfandoflè- 
ne  a Lisbona.  E veramente  gli  Storici  Veneti  ci  raccontano  il  com- 
battimento di  quattro  loro  galee  contro  altre  fette  del  Corfaro  Co- 
lombo il  giovane  verfo  il  148 6 (1)  ; ma  in  ”ccc  della  fventura  de’ 
legni  nimici,  narrata  da  Ferdinando,  ci  dicono , che i Veneziani ebber 
la  peggio,  e che  ne  rimafer  morti  trecento  , e tutti  gli  altri  furon  fatti 
prigioni.  Erti  poi  nominan  bensì  il  fopraddetto  Corfaro;  ma  di  Criflo- 
foro , e della  parentela , che  quelli  avelie  coll’  altro , non  dicon  paro- 
la . Quindi  il  Salinerio  fofpetta , e forfè  non  fenza  buon  fondamento , 
che  Ferdinando  abbia  dato  Crifloforo  per  compagno  e parente  a quell’ 
altro  Colombo , chiunque  egli  folle , perchè  una  tal  parentela  con  un 
uomo,  che,  comunque  di  profeffione  Corfaro,  dovea  effere  nondimeno 
potente  cricco,  delle  qualche  rifallo  alla  baffezza  de’ fuoi  natali.  Più 
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Certo  è ciò,  ch’egli  pofcia  aggiugne,  cioè  che  Criftoforo  ebbe  in  Lif. 
bona  la  forre  di  piacere  a una  giovane  Dama , figlia  di  Pietro  Mugniz 
Pereflrello , che  il  prefe  a marito  . Da  quella  ebbe  Diego  fuo  primo* 
genito  ; e morta  e (fa  fra  pochi  anni , prefe  a feconda  moglie  Beatrice 
Enriquez,  da  cui  nacquegh  Ferdinando  lo  fcrittor  della fua  vita. Egli 
frattanto  colle  olTervazioni  tulle  carte  Geografiche  di  fuo  fratello , e tul- 
le relazioni  de’ viaggi  de’  Portoglieli  andava  volgendo  nell’animo  il  gran 
pcnfiero  di  fcoprire  il  nuovo  mondo.  Alcuni  legni  lavorati,  e alcune 
piante  non  ben  conofciute , che  da’  venti  Occidentali  erano  fpelfc  vol- 
te folpinte  alle  colle  dell’  Africa , e all’ Itole  Azoridi , le  depofizioni  di 
alcuni  abitanti  dell’ Ifola  di  Madera,  a’ quali  era  fembrato  di  veder  da 
lungi  verfo  Occidente  alcune  terre,  i dubbj  di  qualche  antico  Geogra- 
fo liill’efillenza  di  un  altro  mondo  , ed  altre  fimili  riflefiioni  con  lun- 
go efame  da  Crilloforo  ben  ponderate , lo  perfuafero  finalmente  , che 
dovean  elTervi  cotali  terre , e gli  parve  di  poter  accertare  per  qual  via 
poteffero  ritrovarli . A confermarlo  nel  fuo  penliero  giovaron  non  po- 
co le  lettere  di  Paolo  Tofcanelli  Fiorentino , da  noi  gii  mentovato  , il 
quale,  avendogli  l'critto  il  Colombo  fin  dal  1474  il  difegno,  che  an- 
dava formando,  gli  rifpofe  animandolo  con  ragioni,  tratte  dalla  Storia 
c dalla  Geografia , a cfeguire  sì  bella  imprefa  . Ferdinando  Colombe  ci 
ha  confervate  tai  lettere  (1),  e da  clfe  veggiamo,  che  la  prima  idea 
di  Criftoforo  era  di  trovar  un  alTai  più  breve  viaggio  alla  Cina  per 
mezzo  dell’  Oceano  Occidentale , alla  quale  idea  fottentrò  poi  la  fecon- 
da, che  fu  efeguita,  di  fcoprire  le  terre,  che  in  quell’ immenfo  Ocea- 
no a lui  fcmbrava,che  fi  dovelfer  trovare.  Non  dubitava  egli  adun- 
que, che  il  fuo  dilegno  non  folTe  per  riufeire . Peritillimo  nella  navi- 
gazione , e nel  maneggio  , e nell’  ufo  dell’  Aftrolabio,  egli  era  1’  uomo  il 

(>iù  acconcio  a porlo  in  efecuzione  ; ma  non  potea  follenere  per  fe  foto 
e fpefe;  e conveniva  trovare  un  Principe,  il  quale  colla  fpcranza  de- 
gli ampj  tefori , che  una  tale  feoperta  avrebbe  leco  recati , non  temef- 
fe  di  fare  il  difpendiofo  apparecchio  alla  fpedizion  necelfario. 

XIV.  A Genova  fua  patria , prima  che  ad  ogni  altro,  propofè  le  Comi*ut«»»e 
fue  idee  il  Colombo.  Ma  effe  vi  furon  confidente  non  altrimenti  che 
fogni . Più  favorevole  parve  l’ accoglimento , eh’  egli  ebbe  alla  Corte  di 
Portogallo  , ove  il  Re  Giovanni  II.  nom  inò  alcuni  Commilfarj,  cheefa- 
minaifero  ciò  che  dal  Colombo  fi  progettava . Ma  cfli , mentre  fingono 
di  ponderare  maturamente  ogni  cola  , armata  fegretamenre  una  Cara- 
vella, e date  al  Piloto  le  carte  medefime  del  Colombo,  gli  ordinaro- 
no di  innoltrarfi  in  mare.  Egli  p-.-rò  troppo  inefperto,  ed  inabile  a si 
grande  imprefa,  al  primo  impeto  di  venti  contrari,  diede  addietro , e 
torno  (Tene  in  Portogallo.  Il  Colombo , fdegnato  di  un  tal  procedere , ab- 
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bandonò  occultamente  quel  Regno  > e mandato  Bartolommeo  Tuo  fra- 
tello in  Inghilterra  a proporre  a quella  Corte  la  (coperta  del  nuovo 
Mondo , egli  andotone  a Cordova , ove  allora  trovava!»  la  Corte  di 
Spagna.  Non  v’ebbe  mezzo,  di  cui  ei  non  ufaffe,  per  condurre  mol-  , 
ti  di  que’  che  vi  aveano  maggior  potere,  ne’ Tuoi  difegn»,  e alcuni 
di  fatto  prefero  a favorirlo.  Ma  ciò  non  oftante  nulla  fi  potè  ottener 
re  ; e dopo  cinque  anni  d’ indugio  , non  ebbe  altra  rifpolìa  , fe  non 
che  la  Spagna  era  allora  troppo  occupata  nella  guerra  contro  de’Mori, 
per  penlare  ad  altre  fpefe . Rigettato  da  quella  Corte,  fi  volle  a quell* 
di  Francia , ove  fcrilTe  proponendo  le  fue  idee  x ma  appena  vi  fu  chi 
le  degnato  di  un  breve  penfiero  . Difponevafi  egli  a partire  per  Hn»  - 
ghilterra»  donde  già  da-  più  anni  non  avea  ricevuta  nuova  alcuna  di 
luo  fratello.  Ma  trattenuto  in  Ifpagna  da  Fra  Giovanni  Perez  de  Mar» 
chena  Francefcano,  foffrl,  che  di  nuovo  fi  proponeto  a quella  Corte  il 
kw  progetto.  Eflfo  vi  ebbe  al lora  un  incontro  meno  infelice . Ma  per-- 
. «hè  parve,  ch’ei  pretendete  troppo,  chiedendo  di  cffer  fatto  Ammi- 

raglio, e Viceré  perpetuo  ed  ereditario  de’  peli , che  avete  fcoperti, 
rimale  anehc  allor  fenza  effetto . Qual  fermezza  chiedeafi  a non  ribut- 
tarli a tante  ripulle?  Egli  era  più  fermo  che  mai  di  abbandonare  la 
Spagna.  Trattenutone  un’altra  volta  dalle  preghiere  del  Rcligiofo  fud- 
detto,.  c di  alcuni  altri,  fi  tentò  di  nuovo  d’  indurre  la  Reina  I Ta- 
bella a fecondare  le  idee  del  Colombo;  e di  nuovo  fu  inutile  il  ten- 
tativo. Egli  dunque  era  giò  arrivato  al  Porto  di  Pinos,  e pronto  ad 
andartene . Quando  caduta  fraterno  Granata  in  potere  degli  Spagnuoli, 
frali»  gioja  di  sì  gloriola  conquida  rinnovato  alla  Rema  il-progerto  dei 
Colombo , fu  finalmente  adottato  , ed  egli  richiamato  alla  Corte  , c 
accoltovi  con  fommo  onore,  ebbe  finalmente  lettere  parenti  , colle 
quali  egli  era  dichiarato  Ammiraglio  perpetuo  ed  ereditario  fri  tutte- 
le  Ilolc  e Terre,  che  gli  avvenito  di  difcoprire  , e Viceré,  e Gover- 
natore degli  lteflì  paefi , e gli  fi  accordava,  che  a lui  toccato  la  de- 
cima di  tutto  ciò  , che  da’ paefi  (coperti  fi  riportato  , oltre  il  rimbor- 
r.,  f®  delle  fpefe  , rimanendo  il  reftante  a vantaggio  de’  Sovrani , e ch’egli 
poteto  contribuire  per  l’ ottava  parte  alle  fpefe  dell’  armamento  , e 
riceverne  il  corri fponden te  guadagno  . ' 

XV.  Il  giorno  terzo  d’ A goffo  del  1492  fu  il  dì  memorabile,  ia 
Caùiuim.  cui  il  Colombo  falpò  con  tre  Caravelle  dal  Porto  di  Palos  per  la  pii* 
grande  impnefa,  che  mai  fi  tentato.  Io  non  poto  allungarmi  in  un  mi- 
nuto racconto  di  tutte  le  vicende  di  un  tale  viaggio;  e mi  baft»  accenna- 
re le  circolbnze,  «hè  danno  maggior  rifalto  alla  deli  rezza  , e al  coraggio 
dell’  Italiano  Eroe  . A’ fette  di  Settembre  non  fi  vide  più  terra;  eia  fac- 
cia di  quell’  immenfo  Oceano  cominciò  a turbare  i mal  efperti  nocchie- 
ri. Ma  quando  dopo  tre  altre  lettimane  di  viaggio  non  videro  ancora 
indizio  alcuno  di  nuova  terra  , anzi  fi  dello  in  crii  il  fglpctto , che 
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non  fi  fofler  punto  avanzati  più  oltre,  la  fcdtzione  giunfea  ttl  fegno> 
che  alcuni  non  temeron  di  dire  a voce  aliai  alta,  perchè  il  Colombo  gli 
intendette,  che  conveniva  gittar  ne’ flutti  quello  ftraniero,  che  aveagli 
per  capriccio  condotti  a si  dilperata  navigazione . All’  afpetto  di  sì  fie-  . 
ra  burrafca  non  fi  moftrò  punto  atterrito  il  Colombo,  c dandoli  a ve. 
dere  lieto  e ficuro  in  volto,  feppc  sì  deliramente  ufare  minacce,  pro- 
mette , e iperanze , che  i Marinari  ,.e  i paffaggieri  confentirono  ad  an* 
dar  oltre  ancora  per  qualche  giorno.  Così  continuarono  fino  agli  otto 
di  Ottobre;,  quando  non  vedendoli  ancora  terra,  la  l'edizione  fi  eccitò 
più  fùriofa  di  prima;  nèaltro  fcampo  ri  male  al  Colomba,  che  dar  pro- 
metta, che  le  dentro  tre  giorni  non  fi  feopriffe  la  terra , avrebbegli  ri. 
condotti  in  Ilpagna.  Egli  a più  fegni  avea  già  conofciuto , che  non  fi 
farebbe  ingannato.  In  fatti  verlo  la  mezza  notte  degli  undici , ecco  feo- 
ori  rii  da  lungi  un  lume,  che  additato  dal  Colombo  a’ Marina;  cambiò 
fa  loro  deflazione  In  gioja  e in  trionfo,  e fece  loro  rimirar  l’ Ammi- 
raglio non  altrimenti  che  uom  prodigiofo  . La  terra  da  lui  prima  d’ogni 
altro  feoperta  fu  1’  I fola  Guanahani,  olila,  oom’egli  chiamolla  , di  S» 
Salvadore,  una  dell’ I fole  dette  Lucaje,  di  cui  a’  iz  di  Ottobre  prele 
il  pofleifo  a nome  della  Cotona  di  Cartiglia , il  che  pur  fece  di  tutti  gli 
altri  paefi,.  che  pol'cia  feoprì . Andò  egli  quindi  avanzandoli  in  que* 
mari,  o offervandone  le  diverfe  Mole,  traile  quali  le  più  grandi  furono- 
quelle  di  Cuba,,  e quella  d’ Hayti , detta  pori’ Ifola  Spagnuola,  orti», 
di  S.  Domingo -E  quindi  olfervata  attentamente  ogni  colà , e prefe  l'e- 
co diverte  merci,  e fingolanmente  più- lamine  d’oro,  e varj  uccelli , e 
pelei,  ed  altre  rarità  di  quell’  Itole  con  alcuni  Indiani  , fi  rimile  in  cam- 
mino per  ritornartene  in  Ilpagna . Spinto  da’ venti  a Lisbona , vi  fu  da 
quel  Re  accolto  con  fommo  onore,  benché  al  medefimo  tempo  quelli  do- 
vette lentir  difpiacere  di-  non  aver  accettate  le  offerte  prima  a lui  fat- 
te. Da  Lisbona  egli-  fritte  la  relazion  del  fuo  viaggio , che  tradotta  in 
Latino  fi  ha  alle  ftampe  ‘(f:) ..  AH’ arrivare,  che  polcia  fece  il  Colom- 
bo al  porto  di  Palos  y chiufe  fenza  comando  alcuno  tutte  le  botteghe , 
fu  accolito  fral  fertolo  fuono  delle  campane , e fra  un’iminenlà  fòlla  di 
popolo,  accorfo  a.  vedere  sì  grande  Eroe . Ma  ciò  fu  mila  in  co  otto  ri- 
to al.  ricevimento,  ch’ei  trovò  in  Barcellona  , ove  allora  era  la  Cor- 
te,.e  ove  egli  giunte  verlo  la  metà  di  Aprilede!  1493.  Gli  Storici  da> 
me  già  nominati  non  fanno  meglio  fpiegarne  la  magnificenza  e la  pom- 

C,  che  richiamando  l’immagine  degli  antichi  trionfi . Se  non  che  quel— 
del  Colombo  era  troppo- più- bello.,  perchè  non  congiunto  allo  fter- 
minio  o al  danne  di  alcuno.  Gli  onori  accordati  al  Colombo  furon  de- 
gni della  magnificenza  di  quegli  AuguIU  Sovrani.  Egli  perònon.l'ene 
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Jafciè  Infilare  per  óSÉfe*  die  non  jpeafàfle  torto  a rimetterfi  in  mare 

. -v  * 

urlVI.  Diciartette  vitelli  furono  defhnati  a quefto  fecondo  viaggio, 
. carichi  di  tutto  dò»  che  alle  nuove  Colonie  poteva  effere  opportuno, 
c a’»$  di  Settembre  dello  Beffo  anno  1493  il  Colombo  fciolfe  la  fa* 
«onda  volta  le  vele;  e tenendoli  più  verto  il  Sud , giunte  è*}  di  No* 
vcmbre  a {coprire  la  prima  dell’ Ifole  dette  Antille  , che  fu  detta  la 
Domenica.  Dopo  aver  vedute  ed  eliminate  le  attre  , tornò  all’  Tfola  Spa* 
gnuola,  ove,  (e  ebbe  il  dolore  di  trovar  trucidati  tutti  coloro, eh' ivi 
avea  lafciati,  ebbe  infieme  il  piacere  di  (coprire  alcune  miniere  d’oro, 
e affrtttoffi  perciò  a rifpedire  in  Ifpagna  la  flotta  per  recarne  la  lieta 
nuova  alia  Corte . Continuò  intanto  il  Colombo  le  fue  (coperte , e Tan- 
no 1404  oltre  più  altre  Ifole  prefe  poffeffo  della  Gtamaica.  Al  piacere 
di  sì  felici  progredì  li  aggiunfe  quello  di’ vedere  improvvifamente  il  fa* 
fratello  Bartolommeo,  che  dall' Inghilterra  partito  in  Francia,  e uditi 
ivi  i gloriofi  fuccefli  dì  Crirtoforo , fi  era  recato  alla  Corte  di  Spagna» 
« onorato  fommamente  da  que’ Sovrani , eia  flato  da  elfi  fpedito  con 
altri  legni  e con  altre  provvilìoni  alle  nuove  Ifole . Ma  frartanto  men- 
tre il  Colombo  adopera  or  il  Coraggio  or  la  deflrezza  , per  tenere  in 
dovere  que’  troppo  inquieti  Ifolani , la  car  dia  de’  viveri , da  cui  talvol- 
ta gli  Spagnuoii  erano  molcftati,  il  rigore,  che  contro  alcuni  di  elfi  ad 
«(èmpio  altrui  era  fiato  cortretto  ad  ulare , c quella  invidia , che  Tuoi 
«fière  indivifibil  fegusce  degli  Araordinarj  onori,  deftò  contro  di  lui  f 
odio, e il  furore  di  molti;  c due  fra  efli,  uno  de’ quali  attefa  la  profer- 
itone, e il  carattere,  ond'era  fregiato,  dovea  più  di  tutti  abbonire  un 
sì  indegno  procedere , .porti fi  fegretamente  in  mare  navigarono  in  Ifpa- 
gna,  e giunti  alla  Corte  parlarono  del  Colombo , come  di  un  furbo  im- 
portore , che  fotto*  i pretefti  di  fognati  vantaggi  della  Corona  ad  alno 
non  agognava,  che  a foddisfere  alla  fua  ambizióne,  e a sfogare  la  Tuo 
crudeltà.  Sì  fette  accufe  deftarono  qualche  fofpetto  nel  cuor  de*  Sovra* 
ni  ; e fu  perciò  nominato  un  CommHferio  Spagnuolo , che  navigando 
all’ Ifole  del  Colombo  ne  .efaminaffe  lo  (lato.  Efli  penfarono  di  fceglùt* 
re  a tal  fine  un  Giudice  faggio  ed  imparziale.  Ma  l’effetto  non  coni- 
fpofe  alla  loro  roteazione.  Il  Commiflario  colè  recatoli  fembrò  più  bra- 
mofo  di  umiliare  il  Colombo, , e di  conciliarli  il  favore  de*  malcontenti^ 
che  di  provvedere  a’  vantaggi  del  pubblico  e della  Corte  . Crirtoforo 
mortrò  in  quello  pericolofo  cimento  una  fermezza  e-  una  moderazione» 
che  riempiè  di  maraviglia  i Tuoi  fieffi  ninnici.  Quando  il  Commiflario, 
prefe  le  informazioni  ,fi  rimile  in  mare  per  tornare  in  IfpagM,  il  Co- 
lombo volle  feguirle , e nel  Ghigno  del  14  fé  giunfe  a Burgos , ove  al* 
lor  fi  trovavano  Ferdinando  e Ifabella . Mai  non  fi  vide-più  chiaramen- 
te, quanto  porta  la  prefenza  di  un  uomo,  a cui  li  lue  magnanime  ira* 
prete  abbiano  ottenuta  la  venerazione  e la  Rima  di  tutto  U mondo . Il 


» 


ITALIANA.  LIBRO  I.  183 

Colombo  fi  fa  innanzi  al  Re  e alla  Reina  • ed  elfi  lo  accolgono  con 
Tornino  onore;  e pare,  che  non  ardivano  di  fargli  motto  delle  accufe 
contro  di  lui  giunte  al  lor  trono.  Egli  ancor  le  diflimula;  efpone  lo 
flato  delle  Colonie  : chiede  gli  opportuni  provvedimenti  ; ottiene  quan- 
to delidera  ; e già  U dil'pone  a una  terza  navigazione , lafciando  i fuoi 
nimici , non  fo  fe  più  melli  per  T infelice  fucceffo  delle  lor  trame , o 
attoniti  per  la  grandezza  d’animo  del  Colombo  , che  dimenticare  le  lo- 
ro ingiurie,  fembra  efler  dimentico  ancora  del  loro  nome,c  non  chie- 
de alla  Corte  foddisfazione  alcuna  de’ ricevuti  oltraggi. 

XVII.  Superati  parecchi  ortacoli , che  l’invìdia, e il  livore  de’  fuoi  « 

nimici  non  ceffaron  mai  di  frapporgli,  parti  finalmente  nel  terzo  viag- 
gio  a’ 30  di  Maggio  del  1498.  In  eflo  ancora  innofrrofli  più  ancor  di 
prima  vcrlb  il  Sud,  e dopo  feoperta  l’ Itola  della  Trinità  , e più  altre, 
giunle  ancora  a toccar  Terra  ferma,  oflia  le  Provincie  di  Caracas , Co* 
mana , e Paria,  benché  per  qualche  tempo  ei  la  credcffe  un’ Itola.  Il 
primo  giorno  d’  Agoflo  dello  fteffo  anno  fu  quello , in  cui  egli  la  ri- 
conobbe. Pofcia  oìfervato  il  paefe  all’  intorno , andofTene  a rivedere  il 
fratello, e i tuoi  a S.  Domingo.  Ma  comunque  ei  vi  fofTc  accolto  con 
lieti  applaufì  , trovò  nondimeno  le  cofe  in  troppo  deplorabile  flato  . 

I malcontenti  non  finivano  di  eccitar  fedizioni , e di  rivolgere  ancora 
l’ armi  contro  i Colombi  ; e conveniva  al  .medefimo  tempo  domare  la 
lor  ribellione,  e tenere  in  freno  i Barbari  ognor  rivoltoli . Non  fi  cef- 
fava  frattanto  di  aflordar  le  orecchie  di  Ferdinando  e d’ Ifabella  di  ac- 
cufe e di  calunnie  contro  gli  flefli  Colombi  ; e fi  ottenne  finalmente  di 
deftar  nuovo  Colpetto  nell’animo  di  que’ Sovrani  / TI  primo  frutto , che 
fe  ne  vide,  fu  la  commiflione  data  ad  Alfonfo  d’Ojeda  di  andare  a far 
la  feoperta  del  Continente,  cominciata  già  dal  Colombo  , nel  qual  viag- 
gio entrò  pure  Amerigo  Vcfpucci,  di  cui  diremo  fra  poco. Ma  di  ciò 
non  eran  paghi  coloro , che  volean  vedere  i Colombi  del  tutto  abbattu- 
ti ; ed  efli  finalmente  l’ottennero;  e nel  mefe  di  Giugno  del  1500  la 
Reina  Ifabella,  che  finallora  non  erafi  potuta  piegare  a tanto , fottoferif-* 
fe  le  lettere , con  cui  Cfiftoforo  era  privato  delle  dignità  di  Viceré  e 
Governatore  dell’  Indie  Orientali . Francefco  de  Rnvadilla  ne  fu  nomi-  • 

nato  Governator  Generale;  né  potevafi  fcegliere  l’uomo  il  più  oppor- 
tuno a far  provare  al  Colombo  tutto  il  pefo  della  fua  fventura  . Egli 
arrivato  a S.  Domingo  fini  d’ innafprire  gli  animi  di  futri^onrro  dell’ 

Ammiraglio;  e quello  grand’ uomo , pochi  anni  prima  accolto  in  Ilpa- 
gna  con  lolenne  trionfo,  fi  vide  allora  carico  di  catene, e pollo  fu  un) 
nave  per  effer  condotto  a render  ragione  di  fe  medefimo  alla  Corte  . 

Ferdinando  e Ifabella  udirono  con  ifdegno,  che  foffe  flato  trattato  si 
indegnamente  un  uomo , a cui  ben  fapevano  di  quanto  efli  erano  de- 
bitori. Appena  fu  giunto  in  Ifpagna , che  tofto  ordinarono,  ch’ei  lofi* 
falciato  libero , e quali  a follie vo  degli  oltraggi  fofferti  gli  feccr  conta- 
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re  mille  feudi  d’  oro  • T accolfero  pofeia  amorevolmente , diehiararon 
nullo  tutto  ciò,  che  contro  di  lui  fi  era  fattole  gli  promifero  lado» 
J.  •vii ti  foddisfazione.  5 Ifàbella  avea  veramente  riprefi  gli  antichi  lenti- 
menti  di  fiima  per  l’Ammiraglio.  Ma  quelli  fi  avvide , che  il  Re  non 
gli  era  favorevole’  ugualmerrte  . Ei  fi  riftrinte  dunque  a chiedere  , che 
gli  forte  permeilo  di  fare  un  quarto  viaggio  , e di  continuare  le  fue 
feoperte  ; e 1*  ottenne , benché  anche  in  qncfta  occafione  il  mal  talen- 
to de’ fuoi  nimici  attraverfalTe  per  lungo  tempo  l’efecuzione  de’ Reali 
comandi , 

• * • - XVIIF.  Quell’ ultimo  viaggio,  * cui  diede  cominciatnento  a’p  di 

Coatànuuioot.  Maggio  del  1 501 , e il  cui  principal  frutto  fu  la  (coperta  della  Marti- 
nica , riufeì  elfo  pure  al  Colombo  pieno  di  amarezze  e di  traverfie,  per 
l’implacabil  furore  de’ fuoi  nimici,  che  non  celiavano  di  valerli  d’  ogni 
occafione  per  travagliarlo  . Ma  io  non  porto  allungarmi  a narrarne  pili 
(lefamente  le  diverft  vicende.  Niuna  tofa  però  gli  recò  sì  grave  cordo- 
glio , quinto  la  nuova,  che  ebbe  tornando  in  Ifpagna  fulla  fine  del  1504, 
cioè  che  la  Reina  Ifabella  avea.  poco  innanzi  finito  di  vivere.  Princi- 
peffa  degna  veramente  di  quegli  elogj , di  cui  e in  vita  e in  morte  fa 
onorata,  e a cui  lode  dee  dirfi  principalmente,  che  di  niuna  cofa  mo- 
ftravafi  piò  folkcita,  quanto  che  fi  ufafle  delle  più  dolci  maniere  cogli 
Indiani  , di  che  volle  lafciare  efpreffa  memoria  nel  fuo  mede  fimo  tefta- 
aiento.  Il  Colombo  conobbe  torto,  quanto  quella  perdita  gli  forte  fu- 
. nella  ; perciocché  fapeva , che  il  Re  Ferdinando  non  avea  per  lui  i fèn- 
timenti  medefimi  della  Reina.  Ne  fu  accolto  ciò  non  olla n te  con  tefti- 
inonianze  d’onore,  c a varie  memorie,  che  il  Colombo  gli  porfe,rap- 
prelentandogli  gli  importanti  fervigi , che  rendati  avea  alla  Corona,  e 
gli  indegni  trattamenti,  che  avea  fofferti,  rU’pofe-H  Re  cftn  termini  ge- 
nerali, efortandolo  a fperare  ogni  cofa  dalla  Reale  beneficenza  . Ma 
fra  noa  molto  ei  gli  fece  proporre  di  rinunziare  a tutti  i fuoi  privile- 
gi, offrendogli  in  ricomperai»  alcune  terre  , e qualche  peafione  . Que- 
llo colpo  fini  di  abbattere  il  Colombo  , logoro  già  non  tanto  dagli  an- 
ni , quanto  dalle  fatiche  fofferre , e da’  travagli  avutine  in  ricompenfa. 
Memorabile  efempio  dell’  incofianza  del  fiivor  popolare,  e dell’  labili- 
tà delle  umane  grandezze,  quello  grand’uomo  fi  vide  fui  finir  de’  fuoi 
giorni,  per  ufare  la  rifleflfione  diano  Storico  Spagnuolo  (i) , abbando- 
nato da  ogni  fotcorfo,  e privo  di  beni , mentre  la  Cartiglia  andavali 
ogni  giorno  pih  arricchendo  , pe’tefori,  ch’ei  le  avea  additati  . Pochi 
mefi  ci  foprawirte  a- tale  fventum , e drfpoftofi  alla  morte  con  quella 
Crifiiaua  pietà,  che  in  tatto  H corto  di  fua  vita  avealo  accompagnato  , 
fini  di  vivere  a’ zo  di  Maggio  del.  1505  in  età  di  6%  anni  . Uomo> 
« «he  nato  di  baffa  ftirpe , lemhrò  fatto  dalla  natura*  alle  più  ardue  im-’ 
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pTcfe  : cosi  in  lui  congiungeva  Q prontezza  e fòrza  «f  ingegno , coffa*, 
za  d'animo,  deflrezza  ne’ piu  pericolo/!  cimenti,  maellà  ìnficmecgen-  ' 
tilezza  di  tratto,  moderazion  negli  onori,  e tutti  iu  fom  ma  que' pre- 
gi, che  fòrman  l’Eroe.  L’unica  taccia,  che  in  lui  venne  notata,  fa 
una  /eventi  talvolta  ecccfliva  nel  mantenere  la  di/ciplina  tra’  (boi  , e ' 
nel  tenere  in  freno  o nel  punire  gli  Indiani  • difetto,  in  cui  egli  cad- 
de probabilmente,  perchè  gli  parve,  che  folle  quello  1’  unico  mezzo  « 
a riufeire  ne’fuoi  difegni  a vantaggio  della  Cartiglia  . Avea  egli  an«  ' 
cora  coltivate  le  icienze,  c principalmente  la  Nautica,  e l*  Artrono- 
mia;  anzi  lo  Storico  Oviedo  , da  noi  mentovato  in  addietro,  racconta,;  • 
eh’ ci  fiera  formato  una  bella  Biblioteca.  11  Re  Ferdinando  parve,  che 
C doleffe  di  non  averlo  ben  conofciuto;  gli  fece  render  lolenni  onori,  V 
e innalzare  un  onorevol  fcpolcro;  confermò  a’  figli  gli  onori  , di  etri 
avea  goduto  il  padre  ; e Don  Diego  il  primogenito  ottenne  i’  anno 
1508  di  effer  rimefTo  in  tutte  le  cariche,  che  con  diritto  ereditario 
erano  Hate  già  concedute  a Criftoforo ; i cui  fratelli  ancora  viffero  poi 
Tempre  onorati  e diflinti , come  a’  meriti  loro  , e del  loro  fratello  fi 
conveniva.  .*  - v' 

XIX.  Mentre  il  Colombo  fra  si  diverfe  vicende  continuava  fo  «aggeli»  de* 
fcopcrta  del  nuovo  Mondo,  un  altro  Italiano  fi  accinfe  alla  medfcfima  • r1* 

imprefa,  ed  ebbe  la  forte  di  dare  a quel  vaftifìimo  Continente  il  fuo  b«,’  Imìi-*- 
proprio  nome,  cioè  Amerigo  Vcfpucci.  La  yita  di  quc&o  celebre  Na-  Am~ 

vogatore  è fiata  eruditamente  Icritta  dal  Ch.  Signor  Canonico  Hindi- 
ni  (1),  il  quale  dopo  aver  m offra to , che  la  nobil  famiglia  , da  cui1*'1 
egli  nacque,  era  orionda  da  Perctola  preflò  Firenze  , rammenta  gli  uo- 
mini  illuliri  o per  dignità,  o per  lettere  dalla  medefima  ufeiti , etra 
gli  altri  quel  Giorgio  Antonio  Velpucci , Zio  paterno  di  Amerigo,  pri- 
ma Pro  pollo  della  Cattedral  di  Firenze,  polcia  Religioiò  Domenicano 
in  S.  Marco,  grande  amico  di  Marfilio  Ficiao  (a) , e uomo  affai  dot- 
to anche  nel  Greco;  c le  notizie  , che  qui  ce  ne  dà  il  foprallodato  Scrit- 
tore, con  quelle  prodotte  dall’ Ab.  Mehus  (3) , poffon  fervirc  di  fupple- 
mento  al  poco,  che  né^ hanno  detto  i PP.  Quctif  , ed  Echard  (4). 

A inerigo  era  figli uol  di  Anallagio  Vefpucci , edi  Lilabetta  Mini,  e nacque 
a’j>  di  Marzo  del  145  1 . Ainmitftraro  negli  tèud)  dal  luddetto  fuo  Zio,  ' 
fi  avanzò  in  elfi  felicemente , come  afferma  lo  Scrittoi-  della  vita  . Non- 
dimeno una  lettera,  ch’ei  ce  nc  dà  in  pruova,  ferrica  a fuo  padre  a’ 

18  di  Ottobre  del  147Ò  , cioè  quando  Amerigo  era  già  nel  ventefi- 
mofefto  anno  di  fua  età  , non  ci  dà  grande  idea  nè  del  progteffo  , 
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thè  averte  fatto  a’  maggiori  fhidj  , nè  di  eleganza  di  ftile  acquiffafa 
con  quello  «Iella  Grammatica  ; perciocché  ei  dice  di  fe  medefimo  , che 
' egli  non  ardiva  di  feriver  letrerc  Latine  fenza  il  Martino,  e che  occu- 
pavafi  nel  licopiare  le  regole  ei  Latini’;  Qtto  abfente  nondmn  attrito  La- 
tina* ad  vos  l itera*  dare  • vtmòcula  veri  lingua  nonni  bil  trttbtfco  , Fui 
frateria  in  exfcribtndis  regniti  ac  Lat  nls  , ut  ha  lomtsr  , oceu fatti*  , ut 
, in  reditti  vobif  oflendtre  va  team  libellula , in  quo  illa  ex  vtfìra  fentenìia 
colliguntur . Verfo  il  1490  fu  .Amerigo  inviato'  da  Naflagio  fuo  padre 
a efercitare  la  mercatura  in  Tfpag.ia . Il  Canonico  Bandini  però  crede, 
ch’egli  prima  di  quello  viaggio  molti  ne  averte  fatti  per  mare,  affin 
di  acldeflrartì  alla  (coperta  del  nuovo  Mondo.  Ei  ne  adduce  per  pruo- 
. va  il  Poema,  intitolato  l’America  , di  Girolamo  Bartolommei  , in 
cui  introduce  Amerigo  a narrare  al  Re  d’Etiopia  i viaggi,  ch’eifat- 
- ti  avea  nell’  Inghilterra,  e nell’ Trlanda,  tentando  ancora  di  avanzarli 

più  oltre,  finché  mare  agghiacciato  noi  collrinfe  a volgere  addie- 
tro . Ma  a dir  vero  io  bramerei,  che  a pruova  di  tali  viaggi  fi  po- 
terti: addurre  autorità  più  valevole  di  quella  di  uno-  Scrittore  vifluto 
alla  metà  del  fecolo"  X V II. , e,  ciò  ehe  è più,  di  un  Poeta.  Reca- 
toli dunque  Amerigo  a Siviglia  , mentre  ivi  fi  trattiene  occupandoli 
nella 'mercatura  , udì  parlare  deH’IloIe  dal  Colombo  feoperte  , e in- 
vogliofli  egli  pure  di  entrare  a parte  di  quella  gloria  , a cui  vede» 
4P  innalzato  il  Colombo,  a:  finalmente  l’ottenne,  venendo  egli  pur  de- 
rtinato  dal  Re  Ferdinando  a continuare  la  feoperta  del  nuovo  Mondo. 

• XX.  Ma  qui  ci  fi  offrono  a eliminare  due  punti  affai  intralcia- 

Cow.nuuW . ti , intorno  a’ quali  molto  fi  è fcritto  da  molti  , ma  non  fi  è ancora  ac- 
certata cofa  alcuna  per  modo,  eh#  fia  tolto  ogni  dubbio.  Io  foq  ben 
lungi  dall’entrare  arbitro  in  tai  contefe  , e ove  pure  il  volerti , non  avrei 
quella  copia  di  monumenti,  che  a deciderle  farebbe  d’uopd.  Propor- 
• rò  le  ragioni,  che  dalle  diverte  parti  fi  arrecano,  e dirò  finceramentc» 

quai  mi  fembrino  le  più  fondate,  lafciando  che  ognun  ne  giudichi  a filo 
talento.  Due  fono  fìngolarmente  le  cofe,  delle  quali  fi  difputa:  la  pri- 
ma, fe  Amerigo  forte  il  primo  a di  ('coprire  la  Terra  ferma  in  Ameri- 
ca, ovvero  fe  il  Colombo  in  ciò  lo  prevenirti:  ; la  feconda,  fe  vera- 
mente ei  forte  Capo  e Condottiere  di  quella  flotta  , che  fu  inviata  in 
America,  o non  anzi  femplice  paffaggiero  falirovi  fpontaneamente . B 
quanto  alla  prima,  il  Signor  Canonico  Bandini  afferma  ( I ),  che  il  Co- 
lombo non  fi  dilungò  mai  dalla  fua  Spagnuola  , Cuba  , Glamaca  , e da 
quell'  altre  adiacenti  al  Golfo  MtJJìcano  , checché  altri  in  contrario  ne  di 
tana.  Ei  ne  cita  in  pruova  il  detto  di  Francefco  Giunrini , che  vivea 
. verlp  la  fine  del  fecolo  ieflodecimo,  c più  fotto  recando  le  teftimonian- 
• ze  onorevoli  ad  Amerigo  rcpdute  da  molti  Scritto»»  (1) , alcuni  pochi 
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• i*  che  aikrnun  io  fieno,  tutti  però  affai  lontani  dalJ’eA  dd 

Vel pucci,  e che  non  hanno  tratTato,  fe  non  per  incidenza  di  tale  ir 
gomento.  Ma  thè  il  Colombo  giugnefTe  ancora  alla  fcopcrta  del  Con- 
tincntc , ne  ab  bum  troppe  pruove  per  poterne  pur  dubiure  Laicia 

Ln  Vi-ic^bo.  e 

poranet,  a quali  non  fi  può  dare  eccezione.  Il  primo  è Pietro  Mar- 
tire  d Anghiera , il  quale  era  allora  in  Ifpacna  > feri.»,  1 r 
«he  fuccefli  va  mente  accadevano.  Ei  dunque^aciona  dell’  •»  ^ “I’ 

U Co.ombo  fa.  „e,  „*  * Lueli!> 

ti,e'’naliriel  cred"“  Tmj 11  chc 

t re  c<£l  fernet  , non  ancor  da  tutti  credeafi  : Han» , cioè  la  terra  di  Pn- 
t la  , q*>  pojìmodum  accuratms  utilitatis  famfa  mvtjligmrun  Crnn'wentem  effe 
Ind,cum  'uolnnt , non  awt-m  Cubani  , mti  praf.dL  fa-,  i'  rJL  T -f 
Unfc  di  quelle  parole  è , che  il  citami  „ W ^ ^ 

no  che  non  già  Cuba,  ma  la  terra  di  T>aria  folle  iicòntineme'co- 

jrttxmvtgfi.  S'J  j,oJ  Fona  fi,  „0„  yfr  C.nr/Lx  , PrtcLut  Z 

"S?  n Cont,^,ent  ’pfi  "b, tratur  (t  ) . L’altro  monumento  è ia  rcla- 
tione  allor  pubblicata  de  viaggi  del  Colombo,  llampata  al  principio  del 
fccol  feguente,  e da  me  citata  altre  volte,  in  cui  fi  dice  ch  Tco 

lombo  co  iuo,  compagni  arrivato  a un  gnm  tratto  di  terra  , ZlLtZ 

iti”'  yonem  Tvptr'  fariam  W • E dunque  certiflimo,  che  ilCdóm- 
bo  fu  all?  terra  di  Pana  , la  quale  fi  è poi  conofeiuto  con  ficumzzacS- 
parnene  al  Continente , quando  Continente  fia , e non  Ifola  tutta  ì’  A me- 

fe  il  Colombo  o il  VefpCi\  “ilctl^ 

e pofe,,  dopo  avo-  parl.ro  dell'arrivo  alle  Canarie,  loginn £7j3L’. 

z ti7  Co/r™;  - r*  *“  *»»•  * /*  gJS.J^z 

e r , ,uu  S,l,nlc  in  / erra  ferma.  Ma  tutti  «li  Scritti 

Spaenuoli,  feeuiti  da  moiri  *u..;  . c , , n ",  8'»  Scrittori 
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a inlcdeltà  , e dicono  , ch’egli  ha  anticipata  l’cpi). 
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ca  del  fuo  viaggio  per  arrogarli  la  gloria  di  tale  feoperta  ; e eh  egli 
non  la  intràprcie  li  prima  volta  che  nel  Maggio  del  1499,  nel  qual 
tempo  il  V cipucci  racconta  di  efferfi  per  la  feconda  volta  imbarcato  (1) 
ver  lo  le  Indie  Occidentali.  Se  quelle  accufc  fon  vere,  converrà  dire, 
che  ilVefpucci  abbia  interamente  luppolo  quel  primo  fuo  viaggio,  e 
* a lui  non  rimane  più  fcampo  di  forta  alcuna  , ficchi  ei.  non  debba 
rimirarfi  come  impoftore  ; e cosi  di  fatto  il  chiamano  i mentovati 
Scrittori . Io  vorrei  liberarlo  da  faccia  cotanto  odiofa,  ma  confèffo,  che  in  \ 

quel  primo  viaggio  incontro  non  leggieri  difficoltà . A bbiam  offervato 
poc’anzi,  che  il  Colombo  nel  149Ó  era  tornato  dopo  il  fecondo  viag- 
gio injfpagna  per  difcolparfi  innanzi  ài  Re  calla  Reina  de’  delitti lap-  < 

portigli  da’  tuoi  nimici , c <h’  egli  si  felicemente  era  in  ciò  riplcito , 
che  col  folo  moflrarfi  dileguò  tutte  le  accufc , e ricevuto  alla  Corte  con 
fornirlo  onore  fi  diè  a prepararfi  a una  terza  navigazione  , che  pofeia 
ijitraprefc  nel  Maggio  del  1498.  Èra  dunque  i!  Colombo  in  Ifpagna, 
quando  il  Vefpucci  racconta  di  dfere  Rato  dal  Re  Ferdinando  man- 
dato alla  feoperta  di  nuovi  paefi  nel  1497,  ed  egli  era  accetto  alla 
Corte,  c onorato  del  privilegio  già  concedutogli  di  Viceré  e Governa- 
lo;'Generale  di  tutti  i paefi,  che  fi  difeopriflero . Or  che  mentre  egli 
era  in  quel  Regno,  e in  si  favorevoli  cireoftanze,  fi  deffe  a un  altro 
l’incarico  di  continuar  le  feoperte  , e eh’ egli  fofferiffe  tranquillamente 
ima  tale  ingiuria,  o che  non  averte  forza  bartevole  ad  impedirla,  chi 
il  potrà  credere?  Come  mai  è accaduto,  che  di  un  tal  fatto  niuno  , 
fuorché  lo  rteffo  Vefpucci,  ci  abbia  lafciata  memoria  ? Si  dirà  forfè, 
che  gli  Scrittori  Spagnuoli,  invidiolt  della  gloria  di  uno  rtranicro,  la  in- 
vollero  in  un  irializiofo  filenzio?  Ma  il  Colombo  era  ad  erti  ftraniero 
ugualmente  che  ilVefpucci.  .Perchè  dunque  non  diflimularon  le  glorie 
del  primo,  come  fi  vuole  che  dirtimùlatò  abbiano  quelle  del  fecondo? 

Io  defidero , che  fi  trovino  tai  ragioni , o tai  monumenti  , che  giu- 
'*  rtifkhino  pienamente  ilVefpucci  , e che  cancellino  qualunque  fofpet- 
to,  ch’egli  abbia  finto  a capriccio  quel  primo  fuo  viaggio  . Convien 
però  confeffare,  che  ancorché  ilVefpucci  innanzi  al  Colombo  gi  ugnelle 
a feoprire  la  Terra  ferma,  affai  maggior  gloria  deefi  nondimeno  al  fe- 
condo che  al  primo.  Dopo  avere  feoperte  le  Ilole  non  era cofa  molto 
difficile  il  giungere  al  Continente  . Ma  1’  avere  colla  rifleffione  e coll’  • 
ingegno  accertata  dapprima  l’efirtenza  del  nuovo  Motido  , pofeia  ad- 
ditata la  ftrada,  che  tener  dovea fi  ad  arrivarvi , e finalmente  tentata  con 
invincibil  coraggio  l’ardita  imprefa,  ella  è gloria  propria  del  Colom- 
bo , di  cui  niun  altro  può  pretendere  di  Entrare  a parte . 

XXI.  Non  mcn  difficile  a diffinire  è l’altra  quiftione,fe  forte  il 
flllin.— Vefpucci  Condottiero  di  quella  flotta,  che  fu  inviata  in  America',  o 
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femplice  paleggierà.  Gli  Scrittori  Spagnuoli  dopo  «vere  riabilito , che 
lolo  nel  1499  fu  il  Vefpucci  inviato  al  nuovo  Mondo,  raccontano , fc- 
guiri  in  ciò  dal  P.  Charlevoix  (i),e  dagli  Autori  della  Storia  Genera- 
le de’ Viaggi  (a),  che  cflendo  giunta  in  Il'pagna  la  nuova  deHa  fcoper- 
ta  del  Continente,  fatta  dal  Colombo  nel  terzo  fuo  viaggio,  il  Vefco- 
vo  di  Badajoz,  Minillro  allora  alla  Corte  di  Ferdinando,  e nimico  del 
Colorilo , li  vaHè  di  quella  occafione  per  nuocergli , e che  egli  fece 
. l'pedire  ad  Alfonfo  d’Ojeda  lettere  patenti  , fegnate  però  col  folo  fuo 
nome,  e non  con  quello  de’due  Sovrani,  colle  squali  fi  dedinava  l’ Oje- 
da  a innòltrarfi  nella  fcoperta  del  Continente  , e di  qualunque  altro 
paefe,  con  che  venivafi  a fmimtire  l’autorità  del  Colombo  , il  quale 
effendo  allora  ih  S.  Domingo  non  poteva  fapere  ciò  che  contro  di  lui 
fi  trattava 'in  Ifpagna.  Aggiunfero  elfi,  che  l’Ojeda  prefc  a fuo  prinao 
piloto  Giovanni  de. la  Cola  Bifcainò*;  e che  Amerigo  Vefpucci  s’inte- 
refSò  in  quello  armamento,  e tali  egli  ancor  fulle  navi.  Quindi-tutta 
la  condotta  di  quella  navigazione  da  elfi  fi  attribuifce  all’Ojeda,  e al- 
la Cofa,  e del  Vefpucci  non  parlano  fe  non  eome  di  un  femplice  paf- 
faggiero  , il  quale  pofcia  fi  ufurpò  tutta  la  glòHa  di  quella  navigazione, 
c delle  fcoperre  in  efla  fatte  . Al  contrario  i difenfor  del  Velpucci  a 
lui  ne  danno  tutto  1*  onore  . Lo  ftelfo  Vefpucci  però  , a dir  vero  , 
nelle  fue  relazioni  parla  di  fe  medefimo  con  molta  moderazione  . Nel- 
la compeDdiofa  relazion  de’ fuoi  viaggi  trattando  del  primo  dice  : II  Re 
Don  Ferrando  di  Ca/liglìa  avendo  a mandare  quattro  navi  a difeoprirt 
nuove  terre  verfo  f Occidente,  fui  eletto  per  fua  Lfttexxa  , ch’io  foffi  in  e[fa 
fiotta  per  aiutare  a di/coprire  (3)  ; e quindi  cosi  in  quello  , come  nel 
fecondo  viaggio  parla  comunemente  nel  numero  del  pih  : andammo , ap- 
predammo  ec.  sfuggendo  quafi  di  efiere  confiderato  come  il  folo  arbitro 
c dircttor  di  quel  viaggio  . Solo  nella  lettera  , in  cui  a Lorenzo  di  Pier 
Francefco  de’ Medici  deferive  particolarmente  il  fecondo  fuo  viaggio  , 
pare  che  fe  ne  faccia  principal  Condottiero  : per  commiflione  dell'  *Al- 
ter~a  di  quefli  Re  di  Spagna  mi  partii  con  due  caravelle  a'  XPIII.  di 
Maggio  del  14 pp  per  andare  ad  ifeoprire  gc.  (4)  . Ma  in  niun  luogo 
ci  fa  menzione  nè  dell’  Ojeda  , nè  della  Cofa  , come  fembra  che  un 
fincero  Scrittore  avrebbe  dovuto . Che  dobbiam  dunque  noi  credere  in  si 
grande  divediti  di  racconti  ? A me  par  verifitnile  , che  il  Vefpucci 
* non  folle  nella  navigazione  che  femplice  palleggierò  , e interefTato 
nell’  armamento  e nel  traffico  * ma  che  la  perizia  per  que’  tempi  non 
orJinaria,  che  egli  avea  nell’  Afironomia  , come  le  fue  relazioni  mede- 

fi  me 
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Cme  ci  maoifeftano  , lorendeflero  utile  al  Capitano,  ed  a’ Nocchieri, 
e che  perciò  laliffe  a molta  ftima  Tra  efli . Ciò  mi  fi  rende  probabile 
in  primo  luogo  dalla  maniera,  con  cui  parla  di  lui  Pietro  Martire  d’ 
Angbitra  , il  quale  non  lo  nomina  tra  gli  fcopritor  dell’America,  ma 
come  uomo  perito  nell’ Agronomia,  e nella  Cofmografia , * ne  ram- 
menta lol tanto  i viaggi  fatti  per  ordine  del  Re  di  Portogallo  .de’quali 
diremo  tra  poco.  In  fecondo  luogo  io  rifletto,  che,  «onac  narrali  da* 
gli  Autori  della  Storia  de’  Viaggi,  fulf  autorità  dell’  H errerà  (i),l’ art  no 
1507  fu  il  Vefpucci  deftinato  a rifiedere  in  Siviglia,  affi n di  legnare  le 
••  flrade,  che  tener  doveanfi  nel  navigare  , e che  ebbe  l’  onorevo!  titolo 
di  Piloto  maggiore , col  diritto  di  chiamare  ad  efame  tutti  i Piloti,  e 
con  una  annuale  penfione  di  fertantacinqucmila  Maravedis  ( pipciola 
moneta  , che  corrifponde  a -un  di  preflò  a fette  denari  Veneti  ) : titoli 

• e premi  fufficienti  a un  uomo  eccellente  nella  icienza  della  naviga- 
zione, ma  troppo  inferiori  al  merito  di  chi  foffe  flato  Condottier  di 

• una  flotta,  e feopritore  del  Continente  del  nuovo  Mondo.  Ma  l’im- 
piego dato  al  Vefpucci -gli  diede  occafione  di  rendere  il  fuo  nome  im- 
mortale, coll’ applicarlo  alle  provincic  nuovamente  l'coperte.  Tercioc- 
chè  dovendo  egli  dilegnar  le  carte  per  navigare,  cominciò  a indicar  que’ 
paefi  cot  proprio  fuo  nome,  chiamandogli  America  ; e quello  nome,  ulato 
da’ naviganti  e da’nocchicri, (divenne  poi  univerlale.  -Gli  Spagnuoli  fi 
lamentaron  polcia  di  quella  impofizione  di  nome;  m a i loro  lamenti , 
dicono  i fopraccitati  Scrittori  delià'Storia  de’  Viaggi  (z) , non  tanti»  im- 
pedito , cbt  il  nuovo  Mondo  non  abbi » pre/o  un  tal  nome , t cteccbi  voglio 
dir/i  de' diritti,  che  a ciò  avtffe  intrigo , egli  à ornai  troppo  tardi  por  com- 
battergli dopo  un  sì  lungo  pojfeflo- 

XXII.  Così  -eliminata  l’epoca,  e il  fine  de’ viaggi  del  Vefpucci, 
OnwwiSunf.  rimane  a dir  brevemente  delle  relazioni  eh’ egli  ffeffo  ce  ne  ha  date. 

Nell»  antiche  Raccolte  de’ Viaggi,  da  noi  mentovate  pi»  vojte,  altro 
• non  fi  ha  del  Vefpucci  che  la  Relazione  del  terzo  viaggio  da  lui  fat- 

• to  l’anno  1501  a nome  del  Re  di  Portogallo;  pofeia  fi  pubdicò  11 
•ompendio  da  lui  fcritto  di  tutte  quattro  le  lue  navigazioni,  il  quale, 
prima  che  dal  Ratmrfio , fu  dato  in  luce  da  Simone  Grineo  nel  luo 
PJovuf  Urbis  Rampato  "tii  Baltica  nel  1557.  Finalmente  il  Can.  Bandi- 
rli avendo  trovati  gli  originali  Italiani  di  tutte  cotai"  Relazioni , ne 
ha  fatto  dono  al  pubblico,  come  fopra  fi  è accennato.  Effe  lotio  in 
primi)  luogo  ài  compendio  de’ quattro  liioi  viaggi,  da  lui  ertelo  in  una 
lettera  , che  l’erudito  Editore  crede  mdirizaata  a Pietro  Soderini , bemliè 
comunemente  le  fi  vegga  premeffo  il  nome  di  Renato  Re  di  Gerusa- 
lemme e di  Sicilia,  c Duca  di  Lorena.  Siegue  a quefto  la  lettera  del 
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Vefpucci,  non  mai  pubblicata  in  addietro,  a Lorenzo  di  Pier  Fran. 
celco  de’ Medici  ( che  dee  diftinguérfi  da  Lorenzo  il  Magnifico  ) , in  cui 
racconta  il  fecondo  fuo  viaggio  del  1499.  Dopo  effa  viene  la  .Relazione 
dol  viaggio  di  Vafco  Gama  all’ Indie  Orientali  del  1497,  già  pubblica* 

• ta" -altre  volte  , ma  Lenza  conofcere  , eh’  ella  era  opera  d’  Amerigo, 

come  ha  offervato  il  Can.  Bandini  . Finalmente  fi  apgiugne  la  poc’anzi 
accennata  Relazione  del  terzo  viaggio,  che  il  dotto  Editore  crede  in- 
, dirizzata  allo  fteffo  Lorenzo  di  Pier  Francefco  de’  Medici,  e non  a 

Pietro  Soderini,  come  fi  era  Tempre  pen fato  . T primi  due  viaggi , cioè  — 
quello  affai  controverfo  del  1497,  e quello  del  1499,  contengono  la 
Spedizione  al  Continente  dell' America,  cioè  alla  provincia  di  Paria,  e 
alle  altre  ad  effa  vicine,  che  dal  Vcfpucc i deferivonfi  * Nel  fecondo  • 
racconta,  che  efTendo  giunto  all'  I fola  <C  ^ fati glia  — pafsì’ molti  peri- 
coli e travagli  con  li  mec/efìmi  Crijhani , che  in  qutff  Ifola  /lavano  col  Co-  - 

lombo , credo  per  invidia , che  pc-  non  ■ effere  proliffo  gli  lafcio  di  raccontare  (1). 

Parole,  che  indican  nelVcfpucci  qualche  fentimento  di  gelofia  contro 
il  primo  difcojpritore  del  nuovo  Mondo  . Ma  gli  Scrittori  Spagnuoli 
raccontano  fieramente  ciò  che  allora  avvenne,  e de’diffapori  che  nac- 
quero tra  1’  Ojeda  e ’l  Colombo  ( giacchi  'del  Vefpucci  appena  efli 
. fanno  parola  ),e  incolpano  il  primo , che  volle ufare  d’autorità  in  quel- 
le provincie,  le  quali  interamente  dipendevano  dal  fecondo  .Traile  due 
Relazioni  dèi  fecondo  viaggio  vi  ha  qualche  diverfità  nel  racconto  ; 
ma  forfè  o nell’ una  o nell’altra  fon  corfi  errori  per  negligenza  de’ 
copifti  . Ciò  che  più  in  effe  difpiace , fi  è , che  il  Vefpucci  comune- 
mente non  nomina  » luoghi  da  lui  veduti,  fe  non  col  generai  nome 
di  porto,  d* ilota  ec. , il  che  rende  quelle  Relazioni  affai  men  vantag- 
giofe  alla  Geografia,  che  non  farebbono,  fe  l’Autore  fegnaffe  più  di- 
llintamente  i luoghi,  de’ qoali  ragiona  . 

XXIII.  I due  altri  viaggi  fùrondal  Vefpucci  intraprefì  pel  Re  di 
Portogallo.  Perciocché  racconta  egli  fteffo  (z),  che  dando  egli  in  Si- 
viglia , il  Re  Manuello  mandò  replicaramente  invitandolo  alla  fua  Cor- 
te , e ch’egli  finalmente  fi  lafciò  indurre  a fecondarne  le  ifianze,  e par- 
tito fegretamente  dalla  fteffa  Città  giunfe  a Lisbona  , e fu  da  quel  Re 
deffinaro  ad  andar  con  tre  navi  alla  (coperta  di'  nuove  Provincie . Nar- 
ra pofeiai  fucceffi  di  quella  navigazione  intrapiela  nel  Maggio  del  15OT, 
e il  cui  efito,  lècondo  lui,  fu  la  feoperta  del  Braftlc , provincia , che 
benché  da  lui  non  fi  nomini,  è però  chiaramente efpreffa, «oll’indicarne 
che  fa  la  fituazione-  cinque  gradi  di  là  dalla  linea  Equinoziale  verfo  il  - . 

Sud.  Ma  qui  ancora  nuovi  avverfarj  fellevanfi  contro  il  Vefpucci . Gli  • 
Scrittori  Spagnuoli  ,c  fingolarmente  l’ Herrera , feguito  dagli  Autori  della 
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Sfuria  de’ Viaggi  (ij,  ci  dicono,  thè  nei  tempo,  in  cui-Jt  Vefpucri 
finge  d'aver  navigato  alBialile,  egli  era  coli’Òjeda  al  Golfo  di  Uta- 
ba  oflìa  di  Darien  , e quella  per  elfi  è la  feconda  navigazion  di  A me- 
liga tulle  navi  Spagnuole.  Fer  altra  parte  gli  Scrittor  Portoglieli  li», 
flengono,  che  il  primo  lcopritor  del  Brafile  tu  il  loro  Pietro  Ai  vare* 
de  Cabrai  nel  1500.  Fra  tanta  contrarietà  di  racconti,  niun  de’quali 
confermafi  con  autentici  documenti,  è difficile  l’accertare,  qual  fi  deb* 
ba  aver  perlìcuro.  Che  il  Vcfpucci  navigafle  all’ America  Meridionale 
per  commilitone  del  Re  di  Portogallo  , è certo  per  tdlimonianza  di 
Pietro  Martire  d’Anghiera  , Scrittore  contemporaneo,  e verfatiflimo  in 
tali  materie.  Egli  parlando  di  alcune  carte  da  navigare  da  lui  vedute, 
. dice  : quarum  una  a Pertugaknfìbut  (tepida  etat , in  qua  manum  dicline 
' impafuifft  udmericus  Fejpuciut  Floicntinut  ,vir  in  bae  arte  perttus  , qui  ad 
% antarilicum  & ipfe  «ujpiciis  & /lipendio  Portugaltnfmm  ultra  Imtam 

etquinoBialcm  pienti  gradut  adnavigavit  (t)  . Ma  eh’ et  veramente  folle 
•*  il  primo  a feoprire  il  Braille,  non  parmi , che  polla  con  certezza  tf- 
fermarft.  Il  quarto  viaggio  di  Amerigo  fu  raen  felice,  perciocché  po- 
ftofì  in  mare  a’ io  di  Maggio  del  1503  per  navigare  ali’ Indie  Orien- 
tali, fu  Ipinto  di  nuovo  al  Brafile,  e approdò  alla  Baja  di  ti'tti  i Santi, 
alla  quale  dice,  che  fi  poiè  allora  quel  nome,  « tornò  poicia  a Lisbo- 
* i ita  a’  18  di  Giugno  del  I504-Convien  credere  , che  dopo  quelli  due 

viaggi  fatti  pel  Kc  di  Portogallo,  la  Corte  di  Spagna  il  volelle  un’altra 
volta  a’fuoi  fervigj , come  da  ciò,  che  poc’anzi  fi  ^ detto  , è ma- 
nifello. Anzi  le  è vero  ciò  che  narra  Giovanni  Lopez  de  Pintho,  ci- 
tato dal  Canonico  Bandini  (3),  cioè  ch’ei  monile  l’anno  1 5 1 <5  , e 
folle  lepolto  nell’ Ifole  Terzere , mentre  intraprendeva  un  airro  viag- 
gio, egli  è evidente,  che  fu  di  nuovo  deftinato  a fare  altre  feoperte. 

• « Jo  defidero , che  fi  fcuoprano  un  giorno  fai  monumenti , che  mettano 

in  chiaro,  più  che  non  fi  è potuto  finora , la  vita  di  quello  celebre 
Fiorentino  , che  forfè  è flato  troppo  lodato  da  alcuni  , e troppo  da 
altri  bialimato.  Altre  notizie  appartenenti  a lui  , e a qualche  altra 
opera,  che  fembra  ch’egli  aveflè  compolla,  ma  di  cui  nulla  ci  è ritin- 
to, e a un  fuo  n potè,  crede  di  Amerigo  nella  feienza  di  navigare  , 
c viaggiatore  elio  pure,  fi  poflon  vedere  nell' erudito  c piu  volte  ci- 
tato libro  del  Canonico  Bandini . 

XXIV.  C 1 Colombo  e col  Vefpucci  gareggiò  a’ tempi  mcdelimi 

&5E5:  e nella  feienza  del  navigare  un  Veneziano,  cioè  Giovan- 

r“JC  * he-  *i  CaSotto,  il  quale  prima  di  ogni  altro  ardi  di  tentare  il  pallag. 

**"*•  gio  pel  Mare  del  Nord  ali’ Indie  Orientali  • Era  egli  di  profelfion  eter- 
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tifante,  e per  cagione  di  traffico  era  paiTaro  nell’  Inghilterra  inficrae 
con  Suo  figliuol  Sebbaftiano.  Ivi  egli  concepì  il  penfiero  di  tentare  il 
Sopraccennato  paffaggio  , e propollolo  al  Re  Arrigo  VIL , ne  ebbe  il 
eonfenlo . Le  Lettere  patenti  Spedite  a tal  fine  da  quel  Sovrano  1’  an- 
no 1496  fi  hanno  nella  Raccolta  de’ Viaggi  dell’Hackluyt  (1),  e ne- 
gli Atti  pubblici  d’Inghilterra  del  Rymer  (a)  • ed  effe  lono  indirizzate 
Joanni  Coluti*  Civi  Fenetiarum , ac  Lodovico,  Sebafliano , Cr  Sanile  e'/us 
fiiùs.  Gli  Autori  della  Storia  Generale  de’ Viaggi  recano  qualche  ragio- 
ne per  dubitare  (3),  che  quello  viaggio  non  fi  conducete  ad  effetto 
che  più  anqi  appreffo  ■ e par  che  inclinino  a credere,  che  elio  non  le- 

Suiffc  che  verlb  il  ijid  , benché  poi  altrove  fi  contraddicano , e lo  fif- 
ino, lenza  moftrarne  alcun  dubbio,  al  1497(4).  Ma  fe  elfi  avellerò  ri- 
flettuto al  paffo  di  Pietro  Martire  d’Anghiera , in  cui  ragiona  di  Seb* 
baffiano,  avrebbbero  conofciuto  , che  certamente  effo  avvenne  molti  an- 
ni prima.  Egli  avea  continuamente  in  fila  cala , mentre  fi  tratteneva  in 
Ifpagna,  Sebbaftiano  Cabotto,  e dice,  che  quelli  era  (lato  chiamato  dall* 
Inghilterra  affa  Corte  de’ Re  Cattolici  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII. 
Familiarem  baino  doni  Cabottum  ipfu  n Cr  contubernale ut  inteodum . Foca* 
tus  namque  ex  Britanni a a Rtge  no/ìro  Catbelic 0 po/l  Henrici  majoris 
Britanni re  Reg't  mettano  concurtalis  uo/ler  ejl  (5).  Or  Ognun  fa,  che  Ar- 
rigo VII.  morì  nel  t $09.  Ma’  noi  abbiam  monumenti , con  cui  decidere 
quando  fegniffe  tal  viaggio  . Convien  prima  riflettere  , che  nè  il  Cabot- 
to ce  ne  ha  lafciata  relazione  di  Corta  alcuna  , nè  abbiam  vcrun  di- 
llinto  racconto  di  effo  negli  Scrittor  di  quc’ tempi.  Ma  molti  lumi  in- 
torno ad  elio  pulii im  raccogliere  primieramente  dal  fopraddctto  paffo 
di  Pietro  Martire;  innoitre  da  un  erudito  difeorfo , che  il  Rainufio  rac- 
conta di  aver  udito  in  una  Villa  del  celebre  Fracalloro  da  un  Gentil 
huomo  Mantovano  grand' fimo  PbUo/opbo  & Matbemalic*  (b),  il  quale  in  Si- 
viglia conversato  avea  col  Cabotto,  e finalmente  dalla  Storia  di  Arri- 
go VII.  Re  d’  Inghilterra  , Scritta  da  Francefco  Bacone  da  Verula- 
mio  (7),  Scrittore,  che,  benché  lontan  da  que’  tempi , era  nondimeno 
uom  troppo  dotto  per  non  attingerne  le  notizie  che  a’,  fon  ti  Sicuri.  Or 
tutti  quelli  Scrittori  attribuiscono  la  navigazione  alle  parti  Settentrio- 
nali non  a Giovanni,  ma  a Sebbaftiano  Cabotto.  Anzi  il  Gentiluom 
Mantovano  narrando  il  difcorlo,  che  quegli  gli  tenne  , gli  fa  dire , che 
Giovanni  Suo  padre  morì  nel  tempo  medefimo,in  cui  giunfe  l’ avviSo  , 
Tom.  FI.  P.  I.  B b che 
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che  il  Colombo  avtjt  [coperta  la  co/la  dell' Indie . Convien  dire  perciò, 
che  Giovanni  moriffe  poco  dopo  la  fpedizione  delle  iopraccennate  pa- 
tenti , e che  Sebbaftiano  fi  accingere  lolo  a quel  viaggio . Il  Gentiluomo 
Miedcfimo,  e Pietro  Martire  ancora  ci  afticurano , che  Sebbaftiano  era 
nato  in  Venezia,  e non  già  in  Inghilterra,  come  hanno  fcritto  gli  Au- 
tori della  Storia  de*  Viaggi  (x)  , e che  quali  fanciullo  , già  apprefi  i 
primi  elementi  delle  feienze,  era  ftato  condotto  a quell’  lidia . Il  viag- 
gio allo  feoprimento  di  nuovi  paefi  , come  racconta  ei  medefimo  pref- 
ló  il  Gentiluomo  Mantovano,  fegui  nella  fiate  dello  fteflò anno  1496, 
e il  Re  Arrigo  armò  a tal  fine  due  caravelle;  nel  che  però  vi  ha  qual- 
che divelliti  di  racconto  negli  altri  Scrittori , perciocché  Pietro  Marti- 
• re  dice,  che  Sebbaftiano  armò  a Tue  proprie  fpeie  due  navi  ; Bacone 
narra,  che  una  nave  fu  armata  dal  Re , e che  ad  e(Ta  tre  piccioli  le- 
gni aggiunfero  alcuni  Mercatanti  di  Londra,  carichi  di  lor  mercanzie. 

Ma  di  troppo  poco  momento  fono  cotai  differenze  per  trattenerci  a % 
deputarne. 

XXV.  Anche  nel  deferivere  il  viaggio  di  Sebbaftiano  non  fon 
Com'umxiw , del  tutto  Ha  lor  concordi  i iudòetri  Scrittori . Bacone  afferma , citando  * 
la  relazione , che  ne  diede  al  fuo  ritorno  lo  fteffo  Cabotto  , il  'quale 
moftrava  ancorarla  carta  della  fua  navigazione  , che  andando  tra  Set- 
tentrione e Ponente,  cofteggiò  il  lato  Boreale  della  terra  di 'Labrador 
fino  all’  altezza  di  leffantalette  gradi  e mezzo  , trovando  fempre  il 
mar  libero  ed  aperto  ; ma  perchè , e per  qual  via  tornaffe , noi  dice . 

Il  Gentiluom  Mantovano  fa  dire  al  Cabotto , che  fece  vela  verfo  Mae- 
ftro , penfando  di  non  trovar  terra  fino  al  Catay , e di  là  volgere  all’ 
Indie  Orientali;  ma  che  giunto  fi  no  a 5 6 gradi,  e avvedendoli , che 
Ja  colla  piegava  fempre  verfo  Levante  , diede  addietro  e piegando 
•verfo  la  linea  Equinoziale,  cofteggiò  il  paefe,  che  fa  poi  detto  Flori- 
da, fempre  colla  fperanza  di  ritrovare  il  paflaggio  all’ Indie  Orientali, 
finché  la  mancanza  de’ viveri  noi  coflrinfe  a tornartene  in  Inghilterra. 
Quelle  due  relazioni  non  hanno  altra  diverfità  tra  loro , che  nel  nume- 
ro de’ gradi,  a tui*  giunfe  il  Cabotto,  nel  che  può  c fiere  corfo  errore 
o nell’ una , o nell’altra.  Pietro  Martire  finalmente  racconta  , e dice 

pure  di  averlo  udito  dal  medefimo  Sebbaftiano , che  fi  avanzò 
tanto  verfo  Settentrione , che  ebbe  più  giorni  continui  fenza  notte  ; ma 
che  avendo  trovato  il  maie  ingombro  di  immenfe  moli  di  ghiaccio, 
benché  quello  ih  terra  fofse  dilciolto  , fu  coftrctto-a  volgere  addietro 
per  tornartene  in  Occidente  ; che  nondimeno  veleggiò  verfo  Mezzo- 
giorno, fino  a trovarfi  quafi  allo  ftelso  grado  di  latitudine,  in  cui  è fa 
ftretto  di  Gibilterra,  e verfo  Occidenti  s’  innoltrò  fino  a trovarfi  quali 
alfa  llefso  grado  di  longitudine  , in  cui  è 1’  Itola  di  Cuba,  La  qual  de— 
«r  * feri- 
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ftriziotie,fe  fi  elimini  Tulle  carte  Geografiche , fi  vedrà,  che  concorda 
con  quella  del  Gemilcotn  Mantovano  . Sofo  qui  farti  menzione  del 
■ mare  aggricciato,  di  cui  nell’altra  non  lì  fa  motto  ; anzi  Bacone  af- 
ferma, che  trovollo  Tempre  del  tutto  libero.  Ma  forfè  in  quello  potè 
Bacone  prendere  errore  . E il  Gentiluom  Mantovano  fe  adduce  per 
ragione  del  dare  addietro , che  fece  il  Cabotto , la  direzion  della  coda 
divcrfa  da  quella  eh’ egli  avrebbe  voluto,  non  nega,  che  vi  fi  trovaf- 
fero  ancor  de’ ghiacci  , c che  quelli,  uniti  allé  altre  ragioni , lo  coftrin- 
geffero  al  ritorno.  Comunque  forte,  il  Cabotto  tornò  in  Inghilterra, 
afflitto  al  certo  per  l’inutile  tentativo , ma  pien  di  fperanza  d*  intra- 
prenderlo un’altra  volta,  con  più  felice  fucceffo.  Ma  le  guerre,  da  cui 
allora  trovò  quel  Regno  fconvolto , non  pcrmifero.che  i Tuoi  defide- 
rj  fofler  condotti  ad  effetto,  e chiamato-,  come  fi  è detto,  in  Ifpa-  *, 
gna  dopo  la  morte -di  Arrigo  VII.,  ivi  a nuovi  viaggi  fu  delibato, 
de’ quali  parleremo  nel  fecol  feguentc,  a cui  appartengono.  Il  Ch.Fo-  vanw.-n  a-U* 
fcarini  afferma  (l),  che  a lui  fi  dee  la  gloria  di  avere  prima  d’  ogni 
altro  oflcrvata  la  variazion  della  buffala.  Ma  ei  fi  riterrà  a parlar  di  ir.  «ffcrvj*» 
ciò  nel  quinto  libro  della  fua  Storia  , il  quale  non  è ufeito  alla  lu-  U 

ce.  E noi  perciò  fiarno  privi  de’ molti  lumi',  che  fu  quell’ argomento 
avrebb’  egli  fparfi  colla  ufata  fua  -erudizione.  Io  fo,  che  alcuni  conce- 
dono quert’ onore  al  Cabotto,  ma  altri  ancora  gliel  contrattano  • nè  a 
me  è riufeito  di  trovare  tai  monumenti , per  cui  porta  affermarlo  con 
fteurezza.  Ma  ancorché  non  gli  fi  doverti:  tal  lode  , non  poco  onore 
ha  accrefciuto  il  Cabotro  al  nome  Italiano  coll’ardito  fuo  tentativo^  » 

-e  farà  fempre  gloria  immortai  dell’  Italia  , che  da  erta  fien  «fera  di' 
loro , che  non  poco  hanno  giovato  allo  fcoprimcnto  della  via  mariti- 
ma  all’  Indie  Orientali  ; da  erta  i primi  ritròvafori  del  Mondo  nuo- 
vo, il  quale  ancora  da  un  Italiano  ha  prefo  il  nome;  da  erta  per  ul- 
timo il  primo  autore  dell’animofo  e tante  volte  tentato  progettto  di 
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Studj  Sacri . ,■ 

Snn  «tetta  Te»  I.  T E Scuole  Teologiche  in  quali  tutte  le  Univerfitì  Italiane  intrtv 
jwf fqgu'xr*-  -*  dotte  verfo  la  fine  dal  fecolo  precedente,  e i dotti Profeffori, 
• rJZe ^ «r  che  venivano  ad  effe  invitati , come  rifvegliarono  tra  noi  maggior  fer- 
vore  nel  co^'var  S««gli  ftudj , così  furon  cagione , che  gli  Italiani  non 
jUmT  m foffer  più  coftretti  per  efli  ad  ufcire  dalla  lor  patria . Pareva  neTecoli 
addietro,  che  non  poteffe  effer  T colepo  vaiorofo  chi  non  ne  aveffe 
i prefa  la  Laurea  nell’ Univerfirà  di  Parigi;  e quindi  era  l’ affollato  «oo- 

corfo  che  ad  effa  faceafi  da  ogni  parte  d’Italia,  e da  ogni  ordine  di 
portone . Avveniva  innoltre  fovente,  che  molti  Italiani  dopo  aver  fre- 
quentate come  fcolari  quelle  celebri  fcuole,dal  loro  ingegno,  e dall* 
indefeffo  loro  Audio  erano  follevati  a intignare  da  quelle  mede tì me 
Cattedre;  e abbiara  in  fatti  oflervato,  che  i più  Hluilri  Profeffori  dell* 
Univerfità  di  Parigi  furono  comunemente  Italiani . Ma  dappoiché  nelle 
^fccuole  ancora  d’ Italia  fi  potè  ottenere  1’  onore  delia  Teologica  Lau> 
rea  , appena  troviamo  chi  fi  recaffe  altrove  per  confegùirlo  . E noi 
vedrem  bensì  alcuni  nel  corfo  di  quello  fecolo  tenere  (cuoia  di  beile  ' 
Lettere  nell’  Univerfità  -di  Parigi , e gittarvi  i primi  fero»  di  quel  buon 
gutlo  , che  vi  allignò  pofeia  cotanto  felicemente:  ma  non  troveremo 
alcuno,  che  in  quelli  tempi  vi  foffe  Profeffore  di  Teologia.  Ai  con- 
trario in  Italia  grande  era  la  copia  de’ Teologi;  e oltre  i Profeffori, 
ne  erano  nelle  più  colte  Città  affai  mjmerofi  Collegj  * E ci  balli  l’of- 
fervare  per  pruova  quel  di  Firenze.  Negli  Atti  del  Concilio  di  Pifa, 
pubblicati  dal  P.  Marteue  (i),  leggiamo , che  effendofi  confultata  fralle 
altre  Univerfità  quella  di  Firenze,  intorno  alla  depofizione,  che  fi  me- 
ditava, e che  di  fatto  feguì,  de’ due  Pretendenti  al  Papato,  Gregorio 
XII.  e Benedetto  XIII.,  eranfi  in  quella  Città  radunati  centoventifei 
Dottori,  i quali  concordemente  decito  aveano,  doverti  venire  alla  det- 
ta depofizione  . Il  qual  numero  di  Dottori , che  tutti  effer  doveano  o 
Teologi  o Cannniffi , ci  fa  vedere , con  quanto  fervore  fi  coitivaffero 
allora  in  Firenze  cotali  fludj. 

II.  Benché  però  foffe  in  Italia  sì  grande  il  numero  de’ Teologi, 
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ci  convien  confettare  , che  le  opere  Teologiche  in  quello  fecolo  pub- 
blicate, non  furono  nè  in  valore,  nè  in  copia  ad  etto  corri  fpondenti. 

E io  credo,  che  la  principal  ragione  ne  fotte  l’univerfale  enrufiafmo^ 
che  allora  era  io  quede  n olire  provincie  per  lo  ftudio  dell’  amena  Let- 
teratura. Le  Lingue  Greca  e Latina, e gli  Autori  claflici  di  amendue, 
erano  a que’  tempi  l’oggetto  delle  ricerche'e  degli  fludj  di  tutti  colo- 
ro t che  voleano  ottener  nome  d’  uomini  dotti  . E fe  pure  ad  alcuni 
piacevano  più  gravi  fludj , la  F iloi'ofìa  Platonica  c 1’  Àridotelica , e la 
Civile  e la  Sacra  Giurifprudenza  , parean  loro  più  opportune  , che 
non  le  quiftioni  Teologiche,  ad  acquiflare  gran  fama.  Non  mancaron 
nondimeno  all’Italia  illufìri  Scrittori  anche  in  quefla  materia j e io  ne 
potrei  fchierare  innanzi  un  gran  numero  , fe  mi  foffi  prefitto  di  fare 
un’efatta  Biblioteca  di  tutti  coloro , che  ci  lafciarono  qualche  libro  di 
argomento  Teologico.  Ma  già  mi  fon  dichiarato  più  volte,  che  non 
intendo  di  ragionare  fe  non  de’ più  celebri , e fol  quanto  bada  a dare 
usa  giuda  idea  dello  dato,  in  cui  cran  cotali  dudj  in  Italia . E mi  fia 
lecito  il  cominciare  da  uno,  che  benché  non  fotte  Italiano  di  nafcita, 
all’  Italia  però  dovette  gli  eccelli  gradi  di  onore , a cui  eoli’  indefetto 
Audio  pervenne  , e all’  Italia  fingoiarmente  ne  fece  provare  i frutti 
cioè  dal  Pontefice  Alettandro  V.,  detto  prima  Pietro  Filargo  da  Candia., 

III.  Ch’ei  fotte  Greco,  c natio  deirifola  di  Candia, ella  è opi- 
nion  si  comune  a tutti  gli  Scrirtor  di  que’  tempi  , eh’  io  non  veggo  of,„\  , on^ 
come  ne  poffa  nafeere  dubbio.  Matteo  Ronto  Monaco Olivetano , che 
ne  feri  die  la  vira,  pubblicata  non  ba  molti  anni  in  Lucca  (i),  gli  Au-  r. 
tori  anonimi  delle  due  vite  dello  detto  Pontefice , date  in  luce  dal  Mu- 
ratori (a),  Uberto  Dcccmbrio  in  una  fila  lettera  inedita,  citata  dall’ 

Argelati  (3),  Giovanni  Manzini  famigliare  del  Duca  Giangaleazzo  Vi- 
fronti' in  una  lettera  a Ricciardo  Villani,  pubblicata  dall’  Ab.  Lazeri  (4), 
l’antica  Cronaca  dc’Vefcovi  di  Piacenza  (5) , if  Poema  di  Pietro  Brivio, 

4 lui  indirizzato  , e i cui  primi  verfi  fono  ufeiti  alla  luce  per  opera 
dell’eruditiffimo  Saffi  (<5),  Giorgio  Stella  (7),  Jacopo  Zeno  (8),  Ma- 
rino Sanudo  (9)  , e mille  altri  monumenti  e Scrittori  contemporanei, 
tutti  ci  aflicurano,  ch'egli  era  natio  di  quell’  Ifola  , il  che  ancora  è 
dato  più  recentemente  provato  con  altri  chiariflimi  documenti  dall’  eru- 
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•diti ffi mò  Senatore  Flaminio  Cornaro  (il.  Il  Corta  ha  farto  ogni  sfor- 
mo per  farlo  credere  oriondo  da  Croiinàllo  terra  del  Novarele  della 
Vieve  d’  Omegna , ma  nato  in  Candia  luogo  /della  Diocefi  di  Vercel- 
li (a),  e ha  avuta  la  forte  di  avere  alcuni  feguaci . Io  non  ho  Tempo 
di  confutare  ciò  eh’  egli  affai  lungamente  -va  dicendo  fu  quello  argo- 
mento. Ma  badi  il  dire,  che  la  maggior  parte  degli  Autori  da  lui  ci- 
tati fon  troppo  moderni  in  confronto  a quelli,  ch’io  ho  di  fopra  ac- 
cennati ’ e eh’  ci  moftra  di  aver  fralle  mani  -una  troppo  cattiva  caufa, 
* coll’  effer  codretto,  mi  fia  lecito  il  dirlo  liberamente  , a ricorrere  all* 

impodura  . Egli  afferma  , che  Ambrogio  da  Rocca -lontrata  Segretario  di 
Giovanni  de  Urbe , o Ci  di  Gallo  Jucceffore  di  queflo  Pontefice  nel  Vefct- 
vato  di  Novara,  emendò  nel  1404  un  opufcolo  di  Pietro  Jfgario , intitola- 
to Canapicium  , ove  ( Galleria  di  Minerva  T.  II.  p.  402  ) /(riffe  di 
ejuc/ìa  maniera  : Candia , ta/lrum  natale  folum  Fr.  Petti  ex  Ordine  M'- 
norum  . Un  tal  tedimonio  potrebbe  edere  di  molto  pefo' . Ma  effo  è 
una  mera  finzione  del  Cotta  - e il  Bocca-contrata  non  è altri  che  il 
Cotta  medefimo,  il  quale  con  libertà  a uom  dotto  e faggio  non  con- 
venevole aggiunfc  quelle  ed  altre  parole  al  Codice  dell’  Azario  , che 
da  lui  medefimo  fu  pubblicato  . Così  ci-afficura  il  Muratori  , che  ebbe 
fotto  gli  occhi  le  correzioni , e le  giunte  dal  Cotta  fatte  all’ Azario  (3), 
e offervò  fingólarmente  l’ intrulione  da  lui  ‘fatta  delle  fopraccirate  pa- 
role-Or  un  uomo,  che  ufa  di  tali  mezzi  a difendere  la  fua opinione, 
- “ ’ non  merita  fede , ancor  quando  produce  altri  limili  monumenti  , che 
non  poffiam  vedere;  c noi  perciò  non  gli  crederemo,  quando  egli  af- 
ferma, che  lo  deffo  Pietro  Filargo -nell’ Orazione  fatta  in  lode  del  Du- 
ca Giangalcazzo  Vifconti,  di  cui  però  non  recita  le  parole,  fi  vanta  di 
effer  Lombardo.  Lo  fieffo  dicafi  di  coloro  , che  il  fan  natìodi  un’al- 
tra Candia  nella  Diocefi  di  Pavia,  e di  quei  che  il  dicon  nato  in  Bo- 
logna, fra’quali  il  Ghirardacci  (4)  cita  un  certo  Giovanni  Canonico, 
Autore  contemporaneo  , che  in  una  fua  Cronaca  , la  qual  non  dice 
ove  confervifi , lafciò  fcritto , che  Aleffandro  vicino  a morte  confelsò 
di  effer  nato,  benché  di  baffa  ftirpe,  in  "Bologna  nella  contrada  detta 
di  Saragozza . Ognun  vede , fe  tali  argomenti  poffan  reggere  a confron- 
to di  tanti  Scrittori,  e di  monumenti  sì  chiari,  quai  lòno  i poc’anzi 
addotti , a provarlo  natio  di  Creta . 

IV.  Fatti  i primi  fludj  in  patria , dicefi,  eh’ egli  veniffe  ridotto  a 
tale  -fìremo  di  povertà,  che  foffe  ccflrctto  a mendicare,  e che  uh  Re- 
ligiofo  Francclcano  moffone  a conipaflione , c feorgendo  il  raro  talento, 

di 
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«ii  cui  egli  era  dotato  , l’ inducete  apprender  1*  abito  del  fuo  Ordine  , 
Checché  fia  di  quello  fatto  , di  cui  non  veggo  che  fi  adducano  fìcure 
pruove,  è certo,  ch’egli  ancor  giovinetto  arroloffi  tra’ Francefcani , e 
che  fu  inviato  agli  ftud;  nell’  Univerfità  di  Padova . E in  quel  Con- 
vento di  S-  Antonio  fi  confervano  ancora  piu  monumenti  che  prova- 
no, che  ivi  era  Pietro  circa  il  1357  (t).  Matteo  Ronto  aggiugne , che 
egli  lludiò  ancora  in  Bologna  , e che  in  una  di  quelle  due  Univerfità, 
ma  non  dice  precifamente  in  qual  delle  due,  fu  Profeffore . Dalle  Scuo- 
le Italiane  palsò  il  Filargo  all’ Univerfità  di  Parigi , ove  prefi  i con fueti 
gradi  d’onore,  tenne  ancor  pubblica  fcuola  , ed  t perciò  annoverato 
dal  du  Boulay  tra’  Profeffori  di  eff»  (z)  . Nel  qual  tempo  afferma  il 
' Ronto,  eh’ ei  compofe  il  Comento  fui  Maelìro  delle  Sentenze,  e che 
molti  libri  tradufTe  di  Greco  in  Latino.  Di  quelle  traduzioni  niuna , 
ch’io  fappia,  fi  è coalervata.  Ma  del  Comento  da  lui  fatto  fui  Mae* 
Uro  delle  Sentenze  fi  hanno  Codici  a penna  in  molte  Biblioteche,  che 
fi  annoverano  dal  C.  Mazzucchelli  (3) . E uno  fra  gli  altri  fe  ne  con- 
ferva in  quella  Biblioteca  Eflenfe , al  fin  del  quale  fi  vede,  che  efTo 
fu  compofio  in  Parigi  nel  1381  : Expiicit  Lettura  fuper Sentcntiat  Ma- 
gì fìri  Puri  de  Candì a Ord.  Minorum  anno  Efpmini  1381,  Pari/ìis  compi • 
lata  . Alcuni  aggiungono,  eh’ ei  pafTaffe  ancora  all’ Univerfità  di  Ox- 
ford ; ma  di  ciò  non  trovo  memoria  preffo  gli  antichi  Scrittori  . Io 
non  fo  parimenti  fu  qual  fondamento  affermi  il  Cotta  , che  Gianga- 
leazzo  Vifconti  il  chiamò  a Profeffore  di  Teologia  e di  Lingua  Greca 
nell’  Univerfità  di  Pavia.  E'  certo  però  , che  aliai  caro  egli  fu  a quel 
Principe,  c che  a lui  fingolarmentc  dovette  i primi  gradi  d’onore,  a 
cui  fu  follevato.  Parecchi  furono  i Velcovadi  , a’ quali  ei  venne  fuc* 
ctffivamente  promoffo  , c il  Cotta  gli  annovera  con  quell’  ordine  : il 
Patriarcato  di  Grado,  e il  Vefcovado  di  Brefcia  , i quali  non  dice  in 
qual  anno  gli  follerò  conferiti  ; poi  il  Vefcovado  di  Piacenza  negli  otto 
d’Ottobre  del  1386,  quel  di  Vicenza  nell’Aprile  del  1387  o 1388, 
in  quell’ anno  melcfimo  quel  di  Novara,  e nel  1401  l’ A rei  vefcovado 
di  Milano.  Il  Ronto  non  nomina  che  Novara,  Pavia  invece  di  Pia- 
cenza, e Milano.  Ma  quanto  al  Patriarcato  di  Grado,  e al  Vefcova- 
do di  Brefcia,  non  veggo  quai  pruove  ne  arrechi  il  Cotta . Certo  nel- 
la Serie  de’  Patriarchi  di  Grado  ,e  de’  Vefcovi  di  Brefcia  preffo  1’  Ughel- 
li , non  veggiam  fatta  menzione  di  Pietro,  e nulla  pure  ne  ritrovia- 
mo nella  più  efatta  Serie  de’  Vefcovi  Brefciani  dell’eruditiffimo  Monfi-. 
gnor  Gradenigo  Arcivefcovo  d’Udine.  Nè  a me  fembra,  che  abbiano 
alcuna  forza  le  parole  da  lui  ufate  in  una  fua  lettera,  fcritta  quando 
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tua  , pubblicata  d-1  Canonico  Catto 
rè  Teoio-  pi  (l)  non  ejjìantt  nova  no/ha  translat-one , ove  credono  alcuni,  eh’  ei 
» i*»1'»  voglia  accennare,  che  un’altra  traslazione  era  prima  fcguita  ■ pere i oc. 
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chè  a me  pare  , che  quella  voce  nova  non  abbia  altro  fignificato  che 
di  recente  . Riguardo  agli  altri  Vefcovadi  la  Cronologia  del  Cotta  è 
conforme  a’ più  autentici  documenti,  fe  non  che  la  traslaziòne  al  Ve- 
fcovado  di  Vicenza  deefi  certamente  fiflare  all’anno  1388,  come  do- 
po il  predetto  Canonico  Campi  prova  il  Ch.  Propofto  Poggiali  (z) . 
Ma  a tutte  quefte  Chiefe  poco  potè  ei  compartire  della  pafloral  lui 
follecitudine  , occupato  fovenre  da  Giangaleazzo  in  impieghi , e in  am- 
bafeiate,  che  altrove  ne  richiedevano  la  prctenza.  Fralle  altre  colè  ei 
hi  da  lui  inviato  all’  Imperador  Vcnceslao  per  averne  il  titolo  di  Duca, 
e il  Filargo  ottenne  al  medefimo  tempo  a Giangaleazzo  1’  onore  che 
bramava  e a fe  e a’  fuoi  fuccefTori  nel  Vefcovado  db  Novara,  il  titolo 
di  Principe  dell’Impero  , di  che  è flato  pubblicato  1* Imperiai  Diploma 
da  Monfignor  Balcapè  (3) . Intervenne  ei  medefimo  alla  folennc  pom- 
pa, con  cui  il  Viiconti  prefe  il  poffeflo  del  nuovo  onore  , e recitò  un’ 
Orazione  in  lode  di  c(To  , che  confervafi  manoferitta  nella  Biblioteca 
Ambrofiana.  Dal  Proemio. alle  lettere  di  Uberto  Decembrio,  indirizza- 
to a Coluccio  Salutato,  e citato  dal  Cotta,  raccogliefi , eh’ ci  fu  an- 
cora mandato  , non  fi  fa  in  qual  anno  , dal  medefimo  Giangaleazzo 
fuo  Ambalciadore  a’  Fiorentini . Anzi  Marteo  Rnnto  aggiunge,  che  fu 
da  lui  deftinato  a reggere  in  fuo  nome  la  Ci t tè  di  Siena.  L'anno  140», 
promoffo  all’  Arcivefcovado  di  Milano' , fu  dal  Duca  medefimo  , che 
mori  alla  fine  di  detto  anno,  nominato  tutore  de’ due  figli,  eh’ ei  la- 
nciava in  età  immatura,  c adopcrofli  con  fortuna  prudenza  a foflenere 
in  que’  torbidi  tempi  la  loro  autoriti  ; al  qual  fine  andofsenc  ancora  a 
Roma  per  placar  l’animo  del  Pontefice  Bonifacio  IX.,  fdegnato  contro 
i Vifconti.  Ma  in  ciò  non  gli  venne  fatto  di  ottener  quanto  bramava. 
Innoccnao  VII. , (deceduto  a Bonifacio  IX.,  follevò  il  Filargo  l’anno 
1404  all’onore  della  Sacra  Porpora,  e allora,  come  ho  altrove  olfer- 
vato  ^4),  ei  lafciò  il  nome  di  Arcivefcovo  di  Milano,  c prefe  quello 
di  Commendatario  di  quella  Chicli . Io  non  feppi  allora  fpiegarc , on- 
de ciò  avvenilsej  ma  un  pafTo  della  Serie  de’Vefcovi  di  Piacenza,  poc’ 
anzi  accennata  , e pubblicata  dal  Muratori  (5)  , mi  ha  poi  fatto  co- 
nofeere,  che  era  quello  allora  l’univerfal  coflume  de’Vefcovi,  che  ve- 
ni van  pofti  nei  numero  de’ Cardinali , cioè  di  rinunziare  alla  Chiefi  , 


che  finallora  avevan  tenuta 


perciocché  ivi  di  Branda  da  Cafiiglione 

Ve- 


ti) StoT.  Errt.f  Piacrnn  T Iti.  ? '.oS. 
(2)  Siur.  di  T.  VII.  pig.  jJ.  et. 

fjl  Nwvtri»  Sacra  io  Pcir.  Pfeikrg. 
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Vefcovo  di  Piacenza  così  fi  dice  : r leinde  a/fumptpt  ejì  ad  Cardia. 

tum , &■  ramno?»*  Ep,/copa:nm  , quìa  fu  moni  Hat  , ut  Cardmaits  ' • > 

quamprinmm  tlìgt'uantur , untmtiarent  Epifcopatui  fuo . ’ ' 

> De’ gravi  negozj , ne’  quali  allora  tu  adoperato,  della  funrema  ^ 
dignità  di  Romano  Pontefice  a lui  conferita  nel  Concilio  di  Pila  a’ ztf 
di  Giugno  del  i4op,e  delle  cofe  da  lui  operate  nel  breviffimo  tempo 
del  fuo  Pontificato  parlan  tutu  gli  Scrittori  della  Storia  -Ecclefiaftica  • 
e non  fa  d uopo  perciò , eh  io  mi  trattenga  a ragionarne . Ei  morì  in 
Bologna  a 3 di  Maggio  dell  anno  leguentc  , c fu  comune  opinione 
ebe  morite  di  veleno.;  cofa  che  allor  credevafi  di  leggieri,  ogni  qual! 
volta  vedeafi  alcuno  morire  più  predo  che  non  fi  farebbe  pen fato . 

Del  ? °Per,c  ài  ,ul.  comP°ftc  h F0  v^ere  il  Catalogo  prete  il  Con 
taJ’Argelatl,  e .1  C Mazzucchelli . Poco  peiò  fe  nVhS  alle  Ramo 
perciocché  oltre  alcune  lettere , e le  Bolle  da  lui  pubblicate  nel  breve 
uo  Pontificato,  non  veggo  , che  altro  libro  fi  accenni  ufeito  alla  pub- 
blica luce  .fuorché  un  Trattatogli*  Immacolata  Concezione  di  bhtiì 
Vergine  .che  èftato  fiancato  da  Pietro  d’Alva(i).  Ma  le  non  pol- 
liamo da  fuoi  libri  conofcere , quanto  egli  fapcffc  , gli  elogi  , che  ne 
fanno  gli  Scnttor  di  que  tempi , ci  pervadono  abbaflanza  , eh’  ei  fu 
tenuto  in  conto  dell’uom  più  dotto, che  allor  viveffe.  Nella  poc’anzi 
citata  Sene  de’Vefcovi  di  Piacenza  fi  dice , che  egli  fma  Vii  Utinm  * *' 

Libcralmm  deBIJ/mus  , in  Logica  JnbtUiffmus , PbiUfopbut  «etileni , ir,  Tbu.  " . * 
log,*  nullum  fuo  tempo,  r babwt  parem  . Scripfn  fuper  libro*  Sementi arum 
expcjitwnes  meomparabdet . Nell  antica  Cronaca  Italiana  di  Bologna  eoli 
c detto  grand, //imo  Maejho  in  Teologia , e conventato  in  Parisi  (■>)  tr>  * 
una  delle  due  Vite  di  quello  Pontefice,  date  in  luce  dal  Muratori  .alla 
lode  di  profondo  Teo  ogo  fi  aggiugne  quella  d’eloquente  Oratore  : ,w. 
r^ivr  ^ • ^rabbui  in  Jludto  Pari/ien/ì  in  Sacra  Pagina  DoBtr 
fubtlffinius.  eva/ìt , ,la  ut  fùper  libri*  Sentcmiarum  eleganti ffimc  fcriberet  % . 

Magma  fermoemator  et, am  ex  tempore  fuit  , & longam  ex  multi*  autieri- 
tatibnt  & ftntentns  orahonem  refertam  /ape  texebat  . Finalmente  Gio- 
vanm  Manzini  nella  lettera  fopraccitata  , ferina  mentre  Pietro  era 
lempice  Vefcovo,  lo  dice  venuto  da  Cardia  per  illuftrnrc  l’Italia,  c 
il  lolo,  che  alior  vi  velie,  Dottore  infigne  ne’làcri  Audi.  . , . . 

VI.  Più  altri  ebbe  l’ Italia,  che  in  quello  fecolo  Dirfém  a l ili,,  . „ , 

Cld  MiCnr°  deU°  ScntCDZC'Ma  DOn  v’ìia  tra  S • 
ellichi  abbia  tra  Teologi  ottenuto  gran  nome  ; ed  è inutile  perciò  l’cn-  ' «T7  ?ru’' 

Se  pure  non  vuolf, , eh'  io  * * Vi  l"  ÌST 

r * T"7i°**  da  Tranl.o  .come  altrimenti  vico  detto , Jacopo 

i°m.  vi.  ..^..Cc  d’4fl- 


(I)  Munumfun  Strepi!»  prò  Imitile,  Co»- 
COft.  Invaiai  1 6C$. 
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d’Ancarano,  di  cui  un  lunghiffimo  Articolo  ci  ha  dato  il  Marchand 
nel  fuo  Dizionario  ( i),  non  tanto  pel  poco  conofciuto  comento  da  lui 
pubblicato  lui  Maeftro  delle  Sentenze , e Rampato  in  Augulla  nel  1471, 
quanto  per  un  infulfo  libercolo , che  va  fotto  il  fuo  nome,  e che  più  vol- 
te è ufeito  alla  luce , col  titolo  Confolatio  pecca  torum  , ovvero  li  ber  de 
Juridica  vifìoria  Chrifìi  contea  Set  banani  Regem  Infeenorum  , & de  con - 
folatione  peccatorum . Il  De  Bure  ne  cita  non  poche  edizioni  , e tradu- 
zioni in  varie  lingue  (i) , una  delle  quali  più  chiaramente  (piega  l’ar- 
gomento del  libro  : Jacob  i de  ^fnebarano  , feu  de  Tbeeamo  , peoceffus  Luci- 
feri Principi!  Dameniorum  , nec  non  totìut  Infernali!  Congregatimi!  , quo- 
rum Procurator  Belial  contea  Jbefum , Creatoeem  , Redemptorem  , oc  Salva- 
tomi nojlenm  , cujut  Procueatoe  Meyfes  , de  /polle  anlmaeum  .qua  in  Lim- 
bo eeant , ci m defeendit  ad  Inferna,  coram  J udite  Salomone.  Il  titolo  ab- 
baldanza  ci  moflra  la  fciocchezza  del  libro  , degno  perciò  , intorno  a 
cui  fi  trattenere  sì  lungamente  il  Marchand , il  quale  afferra  volentieri 
ogni  occafione,  che  gli  fi  offre  , di  infiltrare  alla  femplicità  di  alcuni 
Scrittori  Cattolici , come  fe  la  Chiefa  non  folle  ella  la  prima  a condan- 
nare cotali  follie, e quello  libro  medefìmo  non  foffe  Rato  da  effa  prò- 
fcritto  . E forfè  ancora  ciò  che  in  effo  vi  ha  di  ridicolo , e direi  quali 
di  empio,  vi  fu  aggiunto  da  qualche  maligno  impoftore.  Certamente 
Jacopo  dovette  eflere  a’  fuo»  tempi  in  concetto  d’  uom  faggio  al  me- 
dclìmo  tempo  e dotto , come  raceogliefi  dalle  dignità  , a cui  venne  in- 
nalzato. Nato  nel  1349,  e fatti  gli  ftud;  di  Diritto  Canonico  in  Pado- 
va, fu  Canonico  In  patria.  Arcidiacono  in  A verfa , Segretario  de’Bre- 
vi  e della  Penitenzieria  di  Roma,  Vefcovo  di  Monopoli  nel  1391, 
Arcivefoovo  di  Taranto  nel  1400,  Vefcovo  di  Firenze  nel  1401 , e 
finalmente  Vefcovo  di  Spolette  amminiflratore  di  quel  Ducato  perla 
Chiefa  l’anno  1410  y e morì  in  Polonia  , ove  era  flato  mandato  da 

Martino  V.,  Tanno  1417.01'  tutte  le  quali  colie  fi  veggan  le  pruove, 

inlìem  con  altre  notizie  a Jacopo  appartenenti , nel  fopraddetto  Artico- 
lo del  Marchand.  Quelli  ragiona  ancora  di  una  Profezia  da  Jacopo  in- 
ferita nel  fopraccennato  fuo  libro , della  quale  abufava  nel  Concilio  di 
Coflanza  Giovanni  Hufs,  e di  altre  opere  di  Jacopo,  e fra  effe  di  un 
libro  intorno  alla  Monarchia  del  Romano  Pontefice,  di  cui  un  Codice 
a penna  confervafi  nella  Biblioteca  del  Capitolo  di  Magonza  (3) . ' 
VII.  "f  tre  famofi  Conci]}  di  Collanza  , di  Bafilea  , e di  Ferrara  , 
«•stimi urne,  offia  di  Firenze,  diedero  occafione  a molti  Teologi  di  far  pompa  del 

, lor  fapere  . In  quel  di  Coflanza  fu  grande  fingolarmente  la  fama  del 

Cardinal  Zabarclla , che  vi  era  finto  mandato  in  qualità  di  Legato  dal 

Pon- 


(li  Di/N—.  Hi*or.  Art.  4 Tmai  . (jl  GmWti.  Syll-fr  M— uamt.  p.  . 
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Pontefice  Giovanni  XXIII.  Ma  di  lui  già  abbiamo  parlato  a lungo  nel  via  , «nor.f. 
precedente  Tomo  di  quella  Storia.  Gregorio  XII.  vi  inviò  col  mede- t 
fimo  titolo  il  B.  Cardinale  Giovanni  di  Domenico  , Fiorentino,  dell’Or-  del  Card.  Gior 
dine  de*  Predicatori , c Arcivescovo  di  Raguli , uomo  dottilfimo  a que'  ^ D8“c"le•• 
tempi,  e di  cui  hanno  lungamente  parlato,  dopo  S.  Antonino  ed  altri 
antichi  Scrittori,  i Continuator  del  Bollando  (i),  e pofeia  i PP.  Que- 
tif  ed  Echard  (i);  e io  perciò  ne  dirò  brevemente  , aggiugnendo  fol 
qualche  cofa  fuggita  alla  diligenza  de’ Sopraddetti  Scrittori  . Nato  di 
balla  ftirpe  vedo  il  1 3 56  in  Firenze,  ottenne  a (lento  di  effere  ammef- 
fo  nell’Ordine  di  S.Domenico  , perchè  pareva  affai  mal  difpoflo  agli 
ftudj . Ma  prefio  fece  in  c(E  sì  felici  progredì , che  niuno  vi  era  che 
il  dipende  cosi  ne* Teologici  , come  ne’ Matematici  , ne’ FiloSofici,  e 
in  que’ del  Diritto  Canonico . Dopo  aver  code,  predicando  con  molto 
zelo,  parecchie  Città  d'Italia  , e dopo  aver  (ottenute  nel  fuo  Ordine 
cariche  luminofe,fu  dalla  Repubblica  di  Firenze  inviato  l’anno  140Ò  a 
Roma  per  donare  i Cardinali  a porre  fine  allo  fcilma  ; e poiché  fu 
eletto  Gregorio  XII.,  quelli,  che  avcalo  già  conolcinto  , e ben  Sapeva 
quanto  dotto  e faggio  uomo  egli  fode,  il  creò  nel  1407  Arcivefcovo 
di  Ragufa  , e pofeia  nel  1408  il  dichiarò  Cardinale . Quello  onore  con* 
ferito  a Giovanni,  dedò  contro  di  lui  l’odio  c la  malevolenza  di  mol- 
ti  .Gregorio  XII.  avea  giurato  non  folo  di  rinunziar  prontamente  alla 
dignità  Pontifizia , ove  il  ben  della  Chicfa  cosi  richiedede,  ma  anche  di 
non  creare  nuovi  Cardinali , finché  non  avede  fine  lo  feifma  , a condi.  * 
zione  però , che  altrimenti  noi  configliadc  il  bifogno  di  contrabbilanciare 
il  partito  dell’  Antipapa . Quindi  la  Suddetta  creazion  da  lui  fatta  irri. 
tògli  animi  dc’Cardinali  antichi,  a’quali  parve, che  eda  non  fode  ne* 
cedaria  • ed  effi  perciò  non  vollero  in  alcun  modo  riconofcere  i nuovi, 
c cominciarono  a ideare  il  Concilio  diPifa,in  cui,  depolli  i due  con. 
tendenti,  *1  Papato  fu  eletto  A ledandro  V - Giovanni  pensò  certamente, 
che  Gregorio  avede  ragioni  per  difpenlàrfi  dal  giuramento  , e che  a 
fe  perciò  fode  lecito  1’  accettare  la  proffertagli  dignità  , e che  quella 
lo  ponede  in  dovere  di  fodenere  le  parti  del  Pontefice  fuo  benefatto- 
re . Ei  prefe  dunque  a difenderlo,  e perciò  fi  videro  ufeire  contro  di 
lui  fanguinofiffimi  Scritti . Fra  gli  altri  merita  d’edere  odervato  quello, 
che  l’Ab.  Mehus  dice  di  aver  veduto  (3)  in  un  Codice  della  Bibliote* 
ca  del  Cardinal  Paffionei,  perchè  edo  ci  mottra,  fin  dove  giugnede  il 
furor  del  partito , e quale  al  principio  di  quello  Secolo  fode  ancora  la 
comune  barbarie.  Eda  è una  lettera , che  fi  finge  Scritta  a Giovanni  da 
Satana  , Regnerum  Jlcbtronùs  Imperatore  , tenebra  rum  Rege  , profundìjji - 

C c z mi 
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mi  Dilli  Duce  tfuperb:a  principe  , & omnium  damnatorum  eterno  trucida* 

• . ' tort^  e là  data  di  ella  è efprefla  in  quelle  eleganti  parole  : Datum  A* 

bombili  Civitate  nojlra  Diri,  a pii  4 infimum  partem  centri  terra,  in  borri * 
bilifjimo  palatio  nojlro , multittedinc  infinita  D.emonum  preferite,  fub  caraffe* 

► • re  no/fri  confiteli  & /eterni  figlili  , & furiarum  noflrarum  , ad  perpetuane 

rei  memoriamo  Da  quello  faggio  fi  può  argomentare  , qual  fia  lo  flil 
della  Lettera . Non  vi  ha  delitto , eh’  ivi  non  fi  rinfacci  a Giovanni, 
il  quale  viene  acculato  d’ ipocrita  , di  lufluria  , di  fuperbia,di  fimonia, 
e con  [lucrato  come  l’ autor  principale  di  quello  feifma  . A quefta  let« 
tera  va  annelfa  la  rifpofta  del  Cardinal  Giovanni , il  quale  fa  rifonde- 
re a Satana  dall’Arcangelo  Michele,  e ben  può  ognuno  immaginarli, 
con  quale  forza  un  sì  valorofo  apologilh  difenda  la  caufa  di  Grego- 
rio XII.  e del  fuddetto  Cardinale . Di  quella  lettera  non  han  fatta  men- 
zione i PP.  Quetif  ed  Echard.i  quali  avvertono , che  a quello  mede- 
fimo  fpirito  di  partito  dtefi  attribuire  la  taccia  d’ipocrita , che  Poggio 
Fiorentino  diede  a Giovanni  nel  fuo  Dialogo  contro  gli  ipocriii,  men- 
tre prima  ne  avea  parlato  cbn  lodfc . E lo  fleffo  vuol  dirlT di  Leonar- 
do Aretino,  il  qual  parimenti  fembra  tacciar  Giovanni  d’ipocWIia  nell’ 
accertare  1’  Arcivcfcovado  offertogli  da  Gregorio  (j).  ‘ ' q 

V III.  Anche  dopo  il  Concilio  di  Pila  e l’ elezione  di  Aleffandro  V. 
f,  tenne  Giovanni  collantemente  attaccato  a Gregorio.  Inviato  da  lui 
Tanno  1409  all’ Imperador  Sigilmondo,  a Ladislao  Re  d’Ungheriai  e 
di  Polonia,  e ad  altri  Sovrani , fofienne  gravi  difagr,  e fu  talvolta  co- 
llretto  ad  occultarfi  lotto  abitò  vile  e plebeo  , per  non  edere  feoper- 
to  da  que’ dell’ oppollo  partito.  Mandato  al  Concilio  di  Coflanza , co- 
me fopra  fi  è detto, col  carattere  di  Legato  dello  (ledo  Pontefice, ei 
ne-  loftenne , come  meglio  potè  ,*le  parti  , finché  avendo  Gregorio  fatta 
rinunzia  al  Papato , egli  ancora  in  mezzo  a quell’  atigutla  affemblea  de- 
pole  fpontaneamente  le  infegne  di  Cardinale , e andò  a federe  tra  gli 
inferióri  Prelati . Ma  tutti  i Padri  di  quel  Concilio  vollero.ch’ ei  con- 
«•  iervaffe  quelle  dilètte  d’ontAe  dovute  a’ Cuoi  meriti . Quindi  dal  Ponfe- 
> lice  Martino  V'.  ciotto  ili  quèllo  fleffo  Concilio  , fu  inviato  l’anno  1418 
a riducila  dell’firiperàdor  Sigilmontìo  in  Ungheria  per  ridqrre  alla  Cat- 
tolica fede . que’ popoli  infetti  dall’Erefia  degli  U Aiti . .Ma  la  loro  ofli- 
nazione  nòn  gli  permife  di  ritrarne  gran  frutto  . Ei  mori"  in  Bùdi  l’in- 
fio  141  p,  t il  concetto,  che  delle  fue  virtìi  rimàfe  io  que’ popoli  ; e i 
prodigj , onde  ne  fu  famofo  il  firpolcro , fecero , cH*  ei  folTe  folla  ono- 
rato come  Beato.  I PP.  Quetif  ed  Echard  parlano  a lungo  delle  ope- 
re da  lui  fcritte, che 'fono  Spiegazioni  , e Cementi  di  alcune  parti  del- 
la S. Scrittura , Sermofrr’da  lui  detti  in  divede  Vtìffioni,  e-vrrj  tot. 
'tati  Atletici  e Teologici  . Tra  quelli  vi  è quello  da  lui  intitolato  Lt'. 
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cu'.a  nùclts  , e ferino  contro  il  libro  di  Coluccio  Salutato  de  fato  Cr  for- 
tuna , di  cui  abbiamo  altrove  fatta  menzione  (1).  Niuna  però  di  effe 
è mai  ufeita  alla  luce» fuorché  un  Trattato  della  Carità,  di  cui  lì  Han- 
no più  edizioni.  Al  Catalogo  di  quelle  opere,  datoci  da’ due  fuddetti 
Bibliotecarj , conviene  aggiugncrc  non  poche  lettere  Italiane  di  quello 
Cardinale, Rampate  in  Firenze  nel  1736  traile  lettere  de’ Santi  e Bea- 
ti Fiorentini  pubblicate  dal  Canonico  Bifcioni.  Vuolfi  qui  avvertire  un 
error  del  Fabricio , che  ha  confufi  infieme  il  Cardinal  Giovanni  di  Do- 
menico con  Fra  Domenico  da  Giovanni  deilo  Beffo  Ordine  de’  Predica- 
tori (-»)  ,vilfuto  verfo  la  fine  di  quello  fecolo,  e di  cui  dovrem  ragio- 
nare tra’ Poeti  Latini.  , ,'f 

IX.  Al  Concilio  medefimo  dì  Codanza  intervenne  pure  il  Cardi naj  ^1*- 
Gicrdano  degli  Orfmi , da  noi  mentovato  nel  precedente  libro  . Ma  egli  Gi»r<i.n»  Orit- 
p;ù  ancor  fi  dillinfe  in  quello  di  Bafilea,  a cui  parimenti  trovodi  pre- oi* 

fente  . Si  poflon  vedere  preffo  il  Ciaconio , e predo  tutti  gli  Scrittori 
della  Storia  Ecdefiadica  le  notizie  appartenenti  alla  vita  di  quello  ce- 
lebre Cardinale  . Io  avvertirò  folamentc  , eh’  ci  deefi  aggiugnére  al  Ca- 
talogo degli  Scrittori  di  quello  fecolo  , fra’ quali  non  fuol  edere  anno- 
verato , non  tanto  per  una  fua  lettera  ad  Ambrogio  Camaldolefe  , che 
fi. ha  alle  lìampe  tra  quelle  di  quello  dottiflimo  Religiofo  (3)  , ma  più 
ancora  pel  Diario,  ch’egli  Ieri  de , delle  cole  avvenute  nel  fuddetto  Con- 
. cilìo  di  Bafilea  fino  agli  ultimi  di  Settembre  del  1437  • Edo  confervafi 
nella  Biblioteca  Laureniiana.  in  Firenze  (4) , e qualche  parte  ne  è data  . 
pubblicata  dal  Ch.  Monlignor  Manfi  (5).  11  Ciaconio  ne  ha  fidata  la 
morte  al  143^.  Ma  un  altro  Diario  d’ uno  Storico  rii  quc’tempi,  cita- 
to dall’Ab.  Mehus  (6),  il  fa  morto  l’ultimo  di  Maggio  del  1438.  Per- 
ciocché , tome  dice  lo  dedo  anonimo  Autore  , egli  era  a’  1 5 di  quel 
mele  partito  da  Ferrara , ove  falciato  il  Concilio  di  BaGIea  , fi  era  re- 
cato , ed  crafene  andato  a’  Bagni  predo  Siena , ma  da  alcuni  credcafi , 
eh’ ci  macchinadc  gran  cofe  contro  il  Pontefice  Eugenio  IV.,  e che  la 
morte  avede  troncati  i dilegni  da  lui  formati . Il  che  però  non  fu  for- 
fè che  un  maligno  fofpetto  , facile  a concepirli  in  un  tempo , in  cui 
il  caldo  de’  contrarj  partiti  facca  temer  d’ogni  cofa . 

X.  Più  altri  Cardinali  Italiani  intervennero  al  Concilio  di  Bafilea, 

e poftia  padarono  a quel  di  Ferrara.  Io  mi  rillringo  a dir  di  tre  fo-  6„;  cardmuir, 
li , che  fopra  gli  altri  fecero  luminofa  comparfa  in  quelle  grandi  affcni- 
blee  ( giacché  del  Card.  Branda  da  Cadiglione,  che  pur  v’intervenne, 

do- 
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dovrem  ragionare  altrove),  cioè  del  B.  Cardinale  Niccolò  Albergati , del 
Cardinal  Giuliano  Ccfarini , e del  Cardinal  Domenico  Capranica,  de’  qua» 

11  ancora  parlerò  aliai  brevemente,  poiché  delle  loro  azioni  fon  piene 
le  Storie  tutte  di  que’  tempi  • Il  primo  di  effi , onor  (ingoiare  di  Bolo» 
gna  lua  patria  , della  nobililGma  fua  famiglia  , c della  Religione  de’ 
Ccrtofini , a cui  in  età  di  io  anni  arrolom,era  nato  nel  1375.00» 
po  aver  date  pruove  di  non  ordinaria  virtù  nel  fuo  Ordine  , e dopo 
■vervi  foftenute  ragguardevoli  cariche,  nel  1417  fi  eletto  Vefcovo  di 
Bologna.  Inviato  l’anno  1412  dal  Pontefice  Martino  V.  in  Francia 
per  procurare  la  pace  tra  quel  Re  , e quel  d’ Inghilterra  , ebbe  dallo 
ftcflb  Pontefice  quattro  anni  appretto  il  Cappello  di  Cardinale.  Eugo» 
aio  IV.jfucceflbr  di  Martino, lo  impiegò  egli  pure  in  Legazioni  e in 
affari  di  non  lieve  importanza.  E quando  egli  l’anno  1434  fi  riunì  col 
Concilio  di  Bafilea,  defi i nò  il  Cardinale  Albergati  a preiìedervi  in  fuo 
nome . Ma  i Padri  di  quel  Concilio , che  erano  rifpluti  di  abbaffare  l’ au- 
torità Pontifizia,c  trovavano  in  quefio  piilfimo  Cardinale  troppo  for* 
te  ofiacolo  a’  lor  dilegni , non  paghi  di  riflrignerne  l’autorità , che  come 
a Legato  il  Papa  aveagli  conferita , fotto  l’onorevol  preteflo  di  inviar» 
Io  a pacificare  le  turbolenze  d’ Italia,  l’allontanarono  dal  Concilio.  Tor- 
novvi  nondimeno  più  volte  , e fempre  lolknne  con  invincibil  fermezza 
le  parti  del  Romano  Pontefice , e con  lui  palsò  pofeia  a Ferrara  e a Firen» 
ze , e trovoffi  prefente  al  Concilio  ivi  tenuto  per  la  riunione  dc’Gre» 
ci . Finalmente  mentre  accompagnava  da  Firenze  a Roma  lo  (letto  Pon- 
tefice Eugenio IV., forprefo  da  infermità  in  Siena , ivi  fintamente  mori 
■’  9 di  Maggio  del  1444  , e il  corpo  ne  fu  trafportato  a Firenze,  e 
fepolto  nella  Chiefa  del  fuo  Ordine . Quanto  incorrotti  ne  fifiero  i co» 
fiumi, e quanto  efimie  le  virtù  d’ogni  genere , ci  balli  a conofcerlo  la 
tefiimonianza  di  Poggio  Fiorentino,  che  non  lòlo  ne  fece  grandifiimi 
elogj  nell’orazion  funebre,  che  ne  rccirè  nell’efequie,  c che  abbiamo 
traile  fue  opere  , ma  nel  Dialogo  contro  gl’ipocriti,  citato  dal  Card. 
Querini  (1),  in  cui  non  vi  ha  uomo  celebre  per  pietà  a que’ tempi, 
che  da  lui  non  venga  tacciato  d’ ipocriGa  , ne  eccettua  però  il  Cardi- 
nal Albergati,  uomo  fantiffimo,  come  egli  dice,  eie  batteva  il  vero  /en- 
fierò delle  virtù  , che  non  era  /alita  per  vie  torte  ed  obbtique  a fonimi 
onori  , thè  non  erafj  punto  da  ejji  la/ciato  abbagliare  , t che  in  e/jì  a-vta 
/ erbata  la  primiera  mnocenxa  ed  aufteriti  di  cojlume  . Per  ciò  che  ap- 
partiene agli  fiudj,  poco  abbiamo  di  libri  da  lui  compofli,e  nulla, io 
credo  , alle  (lampe  , come  avverte  il  C.  Mazzucchelli  (1)  , il  quale  an- 
novera le  poche  opere,  che  dagli  Scrittor  Bolognefi  gli  vengono  attri- 
buite. Ma  le  in  altro  ei  non  avefiie  giovato  alle  Lettere, che  col  te- 
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ner  lungamente  alla  fua  Corte,  e 00IP  ajutare  ne’ loro  ftudj  due,  che 
poi  divennero  non  fol  dottiflimi  uomini,  ma  famofi  Pontefici , cioè 
Niccolò  V.  e Pio  II. , gli  fi  dovrebbe  pcrc&folamentc  luogo  onore- 
vole in  quella  Storia . Il  C.  Mazzucchelli  aggiugne , che  ei  tenne  an- 
cora predo  di  le  Francefco  Filelfo  • ma  di  ciò  non  trovo  menzione 
nelle  opere  di  qnefto Scrittore,  e di  que’che  di  lui  ci  han  ragionato. 

XI.  Del  Cardinal  Cefarini  abbiamo  un’antica  Vita  , fcritta  da 
quel  Vefpafiano Fiorentino,  più  volte  da  noi  mentovato,  c pubblicata 
dall’Ughelli  (l).  Innoltre  nella  L»u">nziana  in  Firenze  fi  ha  mano-  Ccunoì. 
fcritta  l’Orazione,  che  il  Poggi»  recitò  in  lode  di  effo , quando  le  nc 
intefe  la  morte,  di  cui  alcuni  tratti  Inno  ffyti  dati  alla  luce  dall’ Ab. 

AJehus  (l)  .Giuliano  era  nato  in  Roma  di  famiglia, fecondo  il  Poggio, 
antica,  ma  povera;  il,  che  confermafi  da  Vefpauano,col  dire,  che  ef* 
fendo  ei  Cardinale,  e ricordandoli  della  difficoltà  , che  egli  avea  pro- 
vata nel  coltivare  gli  ftudj , fe  avvenivagli  di  trovare  qualche  pove- 
ro giovinetto  , che  aveffe  abilità  per  le  Lettere,  foleva  provvederlo 
di  libri  , e mantenerlo  a l'ue’fpcfè  alle  pubbliche  fcuole.  Ei  frequen- 
tò prima  quelle  di  Perugia  , poi  quelle  di  Padova  è di  Bologna.  Il  Pa- 
padopoji  (3), il  Faccio'ati  (4),  e più  altri  aggiungono,  che  in  Padova  ci 
tenne  ancora  (cuoia  di  Canoni  j il  che , benché  fi  taccia  da’due  mentovati 
Scrittori,  confermali  nondimeno  dalla  teflimonianza  di  Baùtta  Poggio, 
figlino!  oi  Poggio  Fiorentino,  che  narra,  aver  lui  avuto  in  Padova  a fuo 
fedaro  De ■m  : iico  eia  Capranica , che  fu  poi  Cardinale  , come  diremo 
fra  . Fafsò  il  Cefarini  da  Padova  alla  Corte  del  Cardinal  Branda 
d.i  Cafliglion.: , il  quale  andando  Legato  in  Boemia  feco  conduffe  CJiu* 
liano , e*  qii'-fli  ciminciò  ivi  a dare  Angolari  pruove  del  fuo  faperenon 
meno  che  della  fua  deprezza  nel  maneggio  de’ più  difficili  affari  .Quin- 
di tornato  a Roma , e fatto  da  Martino  V.  Uditore  della  Camera  A- 
poftolica  , fu  aa  lui  inviato  col  carattere  di  fuo  Nunzio  prima  in  Fran- 
eia,  pofiia  in  Inghilterra , nelle  quali  amhafciate  ei  foftenne  con  am-  • 
mirabil  fermezza  i diritti  della  Chiefa  Romana.  Fralle  molte  lodi , che" 
il  Poggio  a quota  otfcafione  ne  dice , ei  rileva  quella  Angolarmente  di 
non  aver  mai  accertato  dono  di  fort’ alcuna  , talché  ei  tornoffene  a 
Roma  lafciando  grande  ammirazione  delle  fue  virtù  in  que’  medefimi, 
a cui  difpiacevan  le  cofc  da  lui  in  que’Regni  operate . Martino  V., gra- 
to alle  fatiche  e al  zelo  di  quefio  fuo  fedele  Miniftro , il  follevò  all’ono- 
re della  Sacra  Porpora  nel  1416,  e poicia  invidio  in  Boemia,  perchè 
fi  adopraffe  o a convincere  colla  dottrina  , o a domare  coll’  armi  gli 
: -i  * ™ ■ *' «JK 
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Eretici  , che  allora  fconvolgevano  quelle  Provincie  . Ma  al  zelo  del 
Cardinal  Cefarini  non  corrilpofc  l’effetto;  che  troppo  oftinati  infieme 
e troppo  potenti  trovò  gli  Eretici  per  poterne  fperare  o la  converlione 
o la  aiti  razione . Abbandonata  perciò  la  Boemia,  venne  a precedere 
al  Concilio  di  Bafilea,  fecondo  l’ordine  avutone  da  Eugenio  IV.  fuc* 
eelfor  di  M artino.  Ivi  la  deprezza,  il  faperc  , l’eloquenza  del  Cefarini 
traffero  fopra  di  lui  l’occhio  c la  maraviglia  di  tutti.  Quando  Euge- 
nio ordinò  la  prima  volta  lo  fcioglimento  di  quell’  Affemblea , il  Car- 
dinale ubbidì,  e più  non  v’intervenne  col  carattere  di  Prefidente . Ma 
fcriffe  infieme  ad  Eugenio,  rapprcfentandogli  il  pericolo  , a cui  egli 
con  tale  rifo lozione  cfponeva  fe  fieffo  e la  Chiefa  . Allorché  dopo 
varj  contralti  il  Pontefice  fi  riconciliò  co’ Padri  di  Bafilea  , e ordinò 
la  continuazion  del  Concilio  nel  1434,  il  Cardinale  Cefarini  fu  uno 
de*  Prefidenti  da  lui  nominati . Ma  poco  apprelfo  effondo  inforte  tra 
Eugenio  e que’ Padri  nuove  difeordie,  il  Cardinale  prefe  apertamente  la 
caula  del  Sinodo  contro  il  Pontefice.  Quelli,  ad  acchetare  gli  animi  ’ 
innafpriti  de’ Padri  di  Bafilea,  fpedì  al  Concilio  il  celebre  A mbrogio 
Camaldolefe,  di  cui  ci  riferbiamo  a parlare,  ove  tratterem  dello  flu- 
dio  della  Lingua  Greca  . E le  lettere  , che  in  quella  occafione  egli 
feriffe  cosi  al  Pontefice  (1),  come  a Crifloforo  di  S:  Marcello  Refe- 
rendario di  Eugenio  (1) , fono  il  più  bell’  elogio,  che  polfa  farli  del 
Cardinal  Cefarini,  perciocché  continuamente  ripete,  che  tutto  l’affa- 
re dipende  da  lui , che  il  Pontefice  non  dee  rifparmiar  cofa  alcuna 
per  guadagnacelo  , eh’  egli  è uomo  di  non  ordinarie  virtù  , c che 
grande  acquifio  farà  la  Chiefa  , traendolo  alle  fue  parti  . In 

fatti  si  per  1’  efficacia  del  parlare  di  Ambrogio  , si  per  gli  ec« 

ceffi  , a cui  que’  Padri  fi  lafciaron  condurre  contro  il  Pontefice,  il 
Cardinale  abbandonò  quel  Sinodo  tumultuante  , e pafsò  a quel  di 
Ferrara.  In  quello  nuovo  teatro  ei  comparve  Tempre  più  grande;  e 
non  v’era  avverfario,  che  i Greci  temefforo  al  par  di  lui . Lafciamo 
ftare  le  teftimoniauzé  a lui  onorevoli  degli  Scrittori  Latini,  che  po- 
trebbono  fembrar  fòfpette  • e udiam  folo  Silveffro  Sguropolo  , Gre- 
co Scifmatico  ,'che  fcriffe  l’ Iftoria  di  quel  Concilio  , a cui  trovoffi  pre- 
fitte. Ei  non  finifee  di  efaltare  Peloquenza  e il  fapere  de!  Cefarini,  - 
e racconta  (q),  che  una  volta  traile  altre  i Greci  rimafero  si  fomiti* 
all’udire  la  forza,  con  cui  ti  confutò  le  joro  opinioni,  che  trattjfì  in 
difparre  entrarono  a confulta  chi  doVeffo  e come  fir-gìi  rifpofta Io 

accenno  in  breve  le  co  fé  dà  lui  iti  que’ due  Codcilj  operati,  che  fi  po  fi- 

fon  vedere  più  ampiamente  difiefe  in  tutti  gli  Scrittori  della  Storia  Ec- 
defiaiiÙA . Terminato  felicemente  quel  gran  Copulio , ei  fu  mandato 

• , " ■ dal 
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dal  medefimo  Eugenio  in  qualità  di  Legato  in  Ungheria  per  trattarla 
.lega  contro  de’ Turchi  je  nella  funefta  battaglia  di  Varna  perì  egli  pu- 
re miferartìente  1’ anno  I444  . E'  però  degno  di  rifleflìone  ciò  che  Egi- 
dio Carlier  racconta  (1)  di  aver  udito  l’anno  1447  da  un  domeftic® 
dello  (ledo  Cardinal  Celerini  ,ché  affermala  di  ejiernc  flato  teftimonio 
di  veduta, cioè  che  egli  non  peri  in  quella  giornata , ma  fatto  prigione 
. c condotto  innanzi  al  Sultano, fu  da  lui  fottopojlo  a gravi -tormenti., 
e tentato  a rinunziare  alla  Fede  , e che  egli  con  Criftiana  fetmezza 
Foftenne  il  martirio . Benché  però  ferabri  affai  autorevole  un  tal  tedi- 
monto  , a me  pare  , che  il  martirio  d’  un  tal  Cardinale  farebbe  cof* 
notifiìma  nelle  Storie  di  que’  tempi  ; e il  vederlo  perciò  ignorato  da 
tutti  gli  altri  Scrittori  non  mi  permette  di  credere  a tal  racconto . 

Delle  opere  da  lui  fcritte  , che  fono  Angolarmente  lettere  , Orazioni , 
e difputc  in  occafione  de’  due  mentovati  Cohcilj  , e ptolte  delle  quali 
fono  inferite  nelle  Raccolte  de’  Concilj  medeflmi , vegganfi  l’ Oudin  (z)  t 
e il  Fabricio  (3)  ; e a quelle,  che  effi  annoverano,  li  debbono  aggfu- 
gnere  due  lettere  ad  Ambrogio  Camaldolcfc  , pubblicate  dall’ Ab. 

Mehus  (4) . . * . • 'm- 

XII.  Del  terzo  de’ Cardinali  poc’anzi  accennati  ha  fcritta  in  La-  Studj  . ojwrs 
tino  aliai  lungamente  la  vita  Batifta  Poggio , figlio  del  celebre  Poggio  c»r?*Dom*n£ 

Fiorentino  , ed  ella  è flata  data  alla  luce  dal  Baluzio  (5}  Di  lui  pu-  co  Caprauca  ." 

re  ragionano  tutti  gli  Scrittor  di  que’  tempi , e io  quindi  ne.  dirò  fol 
quanto  bada  a dar  qualche  idea  delle  vicende  e de’  meriti  di  quello 
Cardinale . Domenico  figlio  di  Niccolò  da  Capranica  nacque  in  Roma  * 
nel  1400.  Fatti  i primi  ftudj  in  patria , pafsò  a Siena,  ove  abbiamo 
altrove,  veduto  (6)  , eh’  egli  era  fari  1425  e ’1  1430  , indi  a Padova,'..  * „ 
ove  ebbe  per  due  anni  a fuo  Maeflro  il  Cardinal  Celarmi  , che  ivi 
era  allora  Profeffore  di  Canoni . La  fama  di  Giovanni  d’ Imola  il  traffe 

pofeia  a Bologna  , ove  ottenne  nome  si  grande,  che  in  età  di  zz  an- 

ni onorato  della  Laurea,  fu  da  Martino  V.  fatto  Cherico  di  Camera, 
e poi  Segretario  ; è da  lui  pure  adoperato  in  (iifticilr  cotnmilfioni:,  al- 
tre delle  quali  richiedevano  maturità  di  fermo  , altre  valor  militare  , in 
tutte  diè  tali  pruove  di  fc  medefimo  , che  il  Pontefice  conferitogli,  prima 
jl  Velcovado  di  Fermo  , c il  Governo  del  Ducato  di  Spole.ti , lo  nominò  ^ • 
ancor  Cardinale , ma  fegretamente  , come  folevafi  talvolta  a que’  tem* 
pi , cioè  comunicando  al  Sacro  Collegio  1’  elezione  eh’  ei  ne,  iacea  , da 
pubblicarfl  poi  a tempo  determinato  raggiuntavi  la  condizione-^chc  fe 
il  Pontefice  -morilTe  prima  , i Cardinali  follerò  in  dovere  di  ammetterlo 
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nei  toro  num-ro , e di  darg  i luogo  in  Conclave.  Mori  in  fatti  Martino  V. 
prima  di  pubblicarlo , e il  Capranica  non  folo  non  potè  ottenere  di 
e fiere  rironoiciuto  per  Cardinale  da’  Padri  adunati  in  Conclave , ma  an- 
che poiché  fu  eletto  Eugenio  IV. , quelli  ricusò  di  conferirgli  l’onore 
desinatogli  già  da  Martino. e ingannato  da’ maligni  calunniatori  , che  ~ 
gli  dipintero  il  Capranica  co’ più  neri  colori,  lo  fpogliò  di  tutti  i beni 
e cercò  ancora  di  averlo  prigione.  Egli  , dopo  effere  fiato  per  qualche 
tempo  nalcofio,  rifugiofli  preffo  Filippo  Maria  Vifconti  Dura  di  Milano, 
da  cui  accolto  onorevolmente,  fu  inviato  al  Concilio  di  Bafilea  a trat- 
tar la  fua  cauta . E trattolla  il  Capranica  con  felice  fucceffo  j percioc- 
ché que’  Pudri, dopo  averla  per  ben  tre  anni  fottopofiaall’efamc,  deci* 
lero , thè  gli  era  dovuta  la  porpora.  Eugenio  preflò  a tal  derilione  il 
fuo  con  lento . Ma  il  nuovo  Cardinale  veggendo  di  non  effergli  accetto, 
ritiroffi  a menar  vita  privata , fenza  punto  ingerirf»  ne’  pubblici  affari . 
Conobbe  finalmente  il  Pontefice  il  raro  merito  di  Capranica  , e fat- 
tolo Legato  nella  Marca  d’Ancona, il  deftinò  a condurre  l’efereito, 
che  difender  dovea  quella  Provincia  contro  l’ armi  di  Francefco  Sforza. 
In  quefia  occafione  però  fu  il  Cardinale  poco  felice  guerriero  • percioc- 
ché, volte  in  fuga  le  truppe  Pontificie ,egi»,  ferito  in  un  fianco  e in 
una  mano , fu  coftretto  a cambiar  di  vefle  per  fottrarfi  a’  nimici , e 
rifugiofli  in.  Ofìmo  . Dallo  fieffo  Pontefice  ,e  pofeia  da  Niccolò  V.  ,e 
da  Cailifio  IH.  fu  fnnilmente  occupato  in  diverfe  ardue  commifììoni, 
fralle  quali  due  fìngolarmente  gli  ottenner  gran  lode , la  concordia  da 
lui  {labilità  f»  Genoveft  ,divifì  già  da  lungo  tempo  per  do  medi  che  ofit- 
nate  difcordie  , e la  pace,  che  per  opera  di  elfo  concedette  Alfonfo 
Re  di  Napoli  alla  Chicfa,da  lui  belgamente  travagliata  colmarmi.  A 
quelle  gloriofe  azioni  del  Cardinal  Capranica  aggìugne  il  Poggio  il  rag- 
guaglio delle  Angolari  virtù  , ond’ egli  era  adomo . Niuna  a lui  ne  man- 
cava di  quante  a un  tal  perfonaggio  fi  richiedevano  • fe  non  che  una 
cotal  fua  fincera  franchezza , ufata  ancor  per  riguardo  agli  fieffi  Ponte- 
fici ,facea,  ch’ei'foffe  temuto,  e quindi  ancora  odiato  da  alcuni.  Io 
lafcio,  che  ognun  vegga  preffo  il  detto  Scrittore  ciò  che  appartiene  agli 
altri  pregi  di  quello  celebre  Cardinale , e folo  non  debbo  ommettere 
gli  ftudj  da  lui  coltivati,  e la  protezione  da  lui  accordata  aT dotti . 
Soleva  egli  dopo  il  pranzo  adunarne  molti,  e metter  con  loro  eruditi 
difiorfi.diipurando  egli  flcffo,  eor  convincendo  gli  altri , or  lafciandofi 
docilmente  da  efli  convincere.  Fra  quelli, che  tenne  in  fua  Corte.fi 
annoverano  Enea  Silvio  Piccolomini , che  fu  poi  Pio  II., il  Cardinal 
Jacopo  degli  Ammanati , Amico  dall’  Aquila,  Francefco  Arcidiacono  di 
Toledo,  Antonio  Lazio!!  , Leonardo  da  Perugia  , Biondo  da  Forlì* 

S. Antonino  Arci velcovo  “di  Firenze, e EglSio  Vefcovo  di  Rimini . In 
mezzo  a’ graviffimi  affari  non  intcrmife  mai  di  iftmirlì  Tempre  più  nelle 
Scienze,  e Angolarmente  nella  Teologia,  e nella  Filofofia  Morale,  a 
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cui  attrfe  ancora  in  età  avanzata , e ne  ebbe  a Maeftri  i fuddetti  Fran- 
cato da  Toledo,  e Leonardo  da  Perugia.  Niufl  giorno  mai  gli  tra  Teor- 
ie , in  cui  o non  leggefTe,  o non  ifcrivefle  per  qualche  tempo.  E tan- 
to aveva  egli  letto,  che  pareva,  che  in  ciò  folo  fi  folle  fempre occu- 
pato. In  fatti  avendo  egli  più  di  mille  cinquecento  libri , fingolarmcnte 
di  Diritto  Canonico  , non  v’era  cofa  in  effi , eh’ ci  non  avelie  diligente- 
mente veduta  • il  che  pur  fece  di  tutte  l’opere  di  S.  AgoRino , t di  S. 

Girolamo  . Era  verfatilfimo  nelle  Storie,  e ne’  libri  de’  Filofofi,  de’  Poeti, 
e degli  Oratori  . Scrifle  alcuni  libri  fpcttanti  a Religione  con  più  dot- 
trina che  eleganza , i quali  poi  furono  pubblicati  . Il  palazzo  , eh’  ci 
medefimo  fabbricato  erafi  in  Roma,  ordinò, che  folle  dopo  fua  morte 
un  Collegio,  in  cui  molti  Giovani  fi  mantenelfero  agli  Rudj , e aflegnò 
a tal  fine  copio!!  fondi,  e ivi  ripofe  la  fua  Biblioteca  di  prelfo  a due 
mila  volumi , acciocché  gli  fludiofi  ne  potettero  ufare  . Ma  il  Cardi- 
nale Angelo  di  lui  Fratello  ri  fervo  quella  cafa  a fuo  proprio  ufo  , e 
fabbricò  in  vece  a canto  della  medefima  un  Collegio  ancor  più  ma- 
gnifico, che  tuttora  fuffifie,  e conferva  il  nome  del  fondatore . Tutto 
ciò  il  Poggio,  che  conchiude  la  fua  narrazione  col  raccontare  ì fen» 

«menti  di  criftiana  pietà,  con  cui  egli  andò  incontro  alla  morte  - Elfa 
avvenne  nel  primo  di  Settembre  del  1458,  avendone  egli  58  di  età. 

Delle  opere  da  lui  compofie  , e accennate  dal  Poggio,  niuna  cofa  fi  ha 
alle  Rampe.  L’ eruditiflàmo  Monf.  Manfi  nelle  fue  note  al  Fabricìo  (1)  *• 

afferma  di  aver  veduto  in  un  Codice  della  Imperiai  Biblioteca  di  Vien- 
na un  Trattato  del  Cardinal  Capranica,prefentato  al  Concilio  di  Ba- 
ltica per  la  fua  elezione  al  Cardinalato,  al  quale  in  fatti  fi  ha  la  ri- 
fpoffa  di  Giordano  Brizio  Canonica  Francefe , Rampata  tra’  MiCcellanei 
del  Baluzio  (z) . Lo  Reffo  Autore  cita  un  Trattato  Afeetico  di  quefio  « 
Cardinale  intorno  all’  arte  di  ben  morire  , di  cui  fi  hanno  Codici  a 
penna  nella  Biblioteca  Regia  in  Parigi , e nell’  Ambrofiana  in  Mila- 
no . Egli  ancora  avea  fcritta  la  Storia  del  Concilio  di  Bafilea  fino  al 
tempo,  in  cui  ne  partì,  e vedremo,  che  di  ella  giovofli  AgoRino  Pa- 
trizi nell’opera,  che  fullo  Redo'  Concilio  alcuni  anni  appretto  ci  die- 
de. Finalmente  Paolo  Cortele  racconta  (3)  di  aver  udito  da  fuo  fra- 
tello Alcffandro,  che  il  Capranica  avea  fcrirto  un  libro  intorno  alla 
maniera  di  amminifirarc  il  Pontificato,  il  quale  era  poi  Rato  compi- 
to da  Flavio  Pantagato  di  lui  Nipote. 

XIII.  A queRi,  e ad  altri  Cardinali  Italiani,  che  intervennero  a’  a:  s«. 

Concilj  di  Bafilea  e di  Firenze  , e vi  diedero  illuRri  pruove  del  lor • Tc»,*e* 
fapere , molti  Vefcovi  ancora  potrei  io  qui  aggiugnere , che  ivi  fecero  ' rc‘ 
parimenti  luminofa  compari.  Ma  di  due  de’ più  famofi  tra  effi,cioè 

D d 2 di 


(1)  Bici.  Me*  u taf.  Uim.  Vai.  II. 
t*S-  5*. 


t»)  L.  e.  faf.  ac». 

(3)  De  Cardinal.  L.  I.  pag.  39. 


Digitized  by  Google 


TT, 


*n  'STORI  A DELL  A LETTERATURA 

di  Pietro,  dal'  Monte.  Vefcovo  di  Brelcia  , e di  Niccolò  Tedefchi  Arci» 
vefcovo  di  Palermo , farà  luogo  più  opportuno  a parlare , ove  tratterò» 
mo  de’ Cario  nidi.  Qui  non  vuolfi  tacere  di  Aleflio  di  Seregno  dell’  Or* 
dine  de’  Minori , cosi  detto  probabilmente  dal  Borgo  di  quello  nome 
nella  Dioccfì  di  Milano.  La  pietà,  e la  dottrina, di  cui  era  dotato , il 
conduflcro  ppma  al  Vefcovado  di  Bobbio  nel  140$  (i) , pofeia*  quel- 
lo di  Gap  in  Provenza,  e finalmente  a quello  di  Piacenza  nel  143 1 (l). 

Ei  reffe  quella  Chiefa  per  molti  anni , ed  ebbe  occafione  di  dar  pruo-  . 
va  dd  fuo  Papere  nel  rigettare  1’  errore  di  un  imprudente  e fanatici 
Re'igiofo , che  (alito  in  puloito  in  quella  Città, avea  affermato  , già  di 
tre  anni  efTer  nato  in  Babilonia  l’ Annerili  > , e avea  con  ciò  comma- 
tigli  animi  de’ Cittadini  (3).  Maggior  campo  gli  fi  apri  nel  Concilio 
di  Baltica , a cui  intervenne,  e ove,  come  abbiamo  nell’antica  ferie 
altre  volte  citata  de’Velcovi  di  Piacenza  (4), egli  multa  digita  memo- 
ria egit . Di  lui  ivi  pure  fi  dice,  che  fu  uomo  dottiflimo , ed  egregio 
Maeftro  in  Divinità, e che  fu  innoltre  famofo  Predicatore.  Ei  mori  in 
Cremona  il  primo  giorno  del  1447  (5).  L’ Argelati  full’ autorità  del 
« Wadingo  afferma  (6) , che  nel  Convento  di  S.  Francelco  in  Milano 
confervanft  le  Prediche  Quadragefimali  da  lui  compone  . Niuna  cofa 
però,  ch’io  fappia,  di  quello  dotto  Vefcovo  fi  ha  alle  (lampe. 

XIV.  Piti  che  altrove  però  nel  Concilio  di  Firenze  ebbero  gli  Ita- 
Raggmgt!  a.-l-  liani  favorevole  occalìone  di  far  conofeerc , quanto  fofler  vedati  nello 
* Teologia  , a cagion  delle  conrefe  , che  ivi  foltenner  co* 

Kip»u»,  gìo:J»  Greci.  Io  non  parlerò  qui  di  Matteo  da  Ripalta  Agoftiniano,  e Pia- 
Momenm>,B,r*  untino  di  patria,  che  fu  uno  de’ deftinati  a intervenire  a quel  Conci-  " 
r*ri,  * lfc>  ; perciocché  egli  appena  grumo  a Firenze  vi  inori  in  età  di  foli  3$ 
a»  uiuw^",co  ann*  *anno  *43*  (7)  • Più  diftinra  menzione  merìtan  quelli , che  ven- 
Ber  più  volte  a tenzone  co’ Greci,  e ne  udirono  vincitori.  Per  amore- 
* di  brevità  riflringeromrni  a tre  foli  Teologi  dell’ Ordine  de’ Predicatori. 

E il  primo  fia  Giovanni  natio  da  Monrenero  in  Tofcana.  Di  lui,  e de- 
gli ftudj  da  elfo  fatti,  e delle  cariche  foflenute  nell’ Ordì  n fuo  t ragiona- 
no i PP.  Quetif  ed  Echard  (8).  Chiamato  al  Concilio  prima  di  Bafilea, 
e pofeia  di  Firenze,  e feelto  in  quello  fecondo  a difputare  co’ Greci, 
con  quanta  forza,  e con  quanto  pi  a ufo  il  facelfe  .provali  da’  fopraddet- 
ti  Scrittori  colla  tcRimonian^n  di  Gmfeppe  .Greco  Vefcovo  di  Mctona, 

che. 
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che  feri <Te  la  Storia  di  quel  Concilio.  Io  aggiugnerò , riguardo  al  Con- 
cilio di  Bali lea  .quella  di  Ambrogio  Camaldolde,  il  quale  fcrivendo del- 
lo fteflb  Concilio  ad  Eugenio  IV.,  e parlando  di  lui  e di  Giovanni  da 
Torquemada  ,^li  dice  duo  invitta  propugnarla  inftpientibus  conatibus  ob~ 

Ì'etta  (i)  • e in  altra  lettera  al  poc’  anzi  mentovato  Ctiftoforo  da  S. 

darceilo  l’crive  (2),  si  grandi  cliere  i loro  meriti  verfola.Chifia,  che 
non  portone  abballanza  fpiegarfi  . Lr  difpute  da  lui  fofienute  contro  de’ 
Greci  fi  leggono  nelle  Raccolte  dc’Conciljje  i fuddetti  PP.  Quetif  ed 
Echard  rammentano  ancora  altre  opere  da  lui  co m porte  , e aggiungo- 
no, che  non  han  trovata  notizià  fin  quando  egli  vivefle.  Il  fecondo 
de’ Teologi  Domenicani  lecito  non  a dilputare  pubblicamente,  nja  1 
conferire  amichevolmente  co’Greci  intorno  al  modo  di  rtabilire  1*  unio. 
ne  delle  due  Chicle,  come  pruovano  i due  citati  Scrittori,  fu  Barto- 
lommeo  Lapacci , detto  da  alrri  Ramberrino,  nato  in  Firenze  nel  1399 
(3).  Il  faggio  eh’ ei  diede  della  lira  dottrina  in  quella  grande  aflem- 
bfea , gli  meritò  da  Eugenio  IV.  la  carica  di  Maertro  del  Sacro  P alaz- 
zo , e pofeia  il  Vefcovado  di  Corone  nella  Morea  nel  1445.  Refle  egli 
per  qualche  tempo  la  Chieià  a lui  confidata , finché  caduta  quella  Pro- 
vincia in  man  de’Turthi,  tornoffene  in  Italia , e viffe  il  rimanente  del- 
la fua  vita  nel  Convento  di  S.  Maria  Novella  in  Firenze , ove  anche 
mori  l’anno  1 t^bù.  Le  «juali  cofe  vegganfi  più  ampiamente  diftefe,  e 
comprovate  con  autentici  documenti  da’  due  fopraccennati  Scrittori  t 
i quali  ancora  ragionano  delle  opere  da  Bartolommeo  com porte  , che 
fono  di  argomenti  Teologici , e Alcetici , una  fola  delle  quali  intorno  al- 
la gloria  del  Paradifo  fi  ha  alle  flampe . Il  terzo  fra’Teologi  in  quel 
Concilio  adoperati  fu  Leonardo  di  Matteo  da  Udine  , di  cui  oltre  i 
fuddetti  Scrittori  (4)  parla  con  molta  efattezza  il  Signor  Giangiufeppe 
Liruti  {5),  il  quale  ha  provato,  ciò  che  non  aveano  i primi  avvertito, 
che  egli  pur  fu  prefente  al  Concilio  di  Firenze  j e che  quando  efib.  tc-, 
«evali  ancora  in  Ferrara  fu  da  que’  Padri  incaricato  a {fendere  una  ri- 
fpofla  alle  propofizioni  avanzate  da  que’di  Befilea , della  quale  rii  porta 
conlcrvafi  il  compendio  in  un  Codice  a penna  nel  Convento  de’ Dome- 
nicani di  Udine.  Nello  ffefib  Concilio  ei  fu  trafeelto  a tenere  più  vol- 
te Sermoni  a quell’ Alfe m bica , e nella  fua  Religione  ancora  fu  folleva- 
to  a molte  ragguardevoli  cariche.!.  PP.  Quetif  ed  Echard  congettura- 
no , eh’ ei  monile  in  Udine  verfo  il  1470,  e la  lor  congettura  è poi 
fiata  confermata  dal  fopradderto  Signor  Liruti , coll’  autorità  di  un  Ne- 
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crolngio  di  quel  Convento,  che  il  fa  morto»  14  di  Maggio  del  14^. 
Intorno  alle  opere  da  lui  compie , diligenti  iono  k offervazioni  .,d 
Signor  Liruti  , che  ne  ha  lconerte  alcune  ignorate  da’  Bibliorecarj  Do- 
menicani. Alle  Rampe  però, fi  hanno  folamente  parecchi  Sermoni , una 
edizione  de*  quali  fi  dice  per  errore  da  alcuni  fatta  1 anno  1 44^ , e la 
traduzione  Italiana  de’  Dialoghi  di  S.  Gregorio.  Io  accenno  folo  tai  co. 
fe,  perchè  troppo  a lungo  mi  condurrebbe  il  volere  anche  fol  compen- 
diai ciò  che  intorno  a quelle  opere  ha  offervato  il  fuddetto  efatto 
Scrittore  - 

XV.  "Nello  He ffo  Concilio  ebbe  non  piccola  parte,  ma  pii  come 
Interprete , che  come  Teologo  , benché  in  quefta  fcienza  ancora  foffe 
ai  ai’  uomo  dottiffimo , Al  batto  da  Sarziano  dell’  Ordine  de  Minori  Offervan- 
berlo  da  Sar-  ti, a cui  molti  danno  il  titolo  di  Beato . L’ Argelati,  fidato  full’ autorità 
t‘ia0"  di  alcuni  moderni  Scrittori,  l’avea  creduto  di  patria  Milanefe , e detto 

folo  di  Sarziano,  perchè  nel  luogo  di  quello  nome  in  Tofcana  prefo 
avelie  l’abito  Religiofo  (1).  Ma  ha  pofcia  «gli  fteffo  corretto  il  fuo  e 
l’altrui  errore  (a).  Egli  era  nato  Tanno  1 385  , e arrolatofi  in  età  gio- 
vanile  tra’ Conventuali , e da  effi  palTato  a’ Minori  O.Tervanti , non  pa- 
go degli  ftudj  fatti  nel  Chioftro , recoffi  a Verona  l’anno  141  z,  c fotte» 
Guarino  fi  diede  ad  apprendere  la  lingua  Greca,  come  egli  fteffo  rac- 
conta (3).  L’anno  Tegnente  avendo  udito, che  Francelco  Barbaro  tro- 
vavafi  in  Trivigi  con  S.  Bernardino  da  Siena,  andò  ad  unirli  con  lo- 
ro- e dal  parlare  di  Bernardino  eccitato  ad  entrare  egli  pure  nella  car- 
riera Apoftolica  da  lui  battuta  , gli  fi  diè  per  alcuni  njefi  a compa- 
gno (4),  e formatofi  fu  tm  tal  modello,  divenne  uno  de’ pili  zelanti 
Predicatori  , e de’ piò  dotti  Teologi  di  quello  fecolo.  E il  primo  faggio 
dell’  efficacia  del  fuo  zelo  diede  egli  in  Modena , ove  rccatofi  a predi- 
care l’anno  1413,  ne  traile  quel  copiofiffimo  frutto,  eh’  egli  fteffo  dc- 
fcrive  (s).  Ma  l’eloquenza  di  Alberto  fi  fcuopre  più  negli elogj , che 
di  lui  ci  han  fatto  gli  Scrittori  contemporanei , che  ne’  Sermoni  Latini 
da  lui  compofii , alcuni  de’ quali  fi  hanno  alle  ftampe,e  non  mi  lem- 
brano, per  vero  dire,  molto  eloquenti.  Nondimeno  Guarin  da  Verona 
jn  una  fua  lettera, pubblicata  da’ PP.  Martene  e Durand  ^6),  ne  dice  le 
più  gran  lodi  del  Mondo;  fe  pure  l’effere  Alberro  flato  già  fuo  feo- 
laro  non  ebbe  in  tai  lodi  gran  parte.  Francefco  Barbaro  ancora,  che 
non  potea  muoverfi  per  fomigliante  riguardo,  ne  parla  con  fentimenti 
di  altiifima  ftima  in  una  fua  lettera  fcritta  al  Marchefc  Leonello  d’Efte 

nel 
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nel  I43S  (t).  Era  allora  Alberto  in  Ferrara  , e avca  rifoluto  di  navi»  - 
gare  in  Terra  Santa  per  predicare  agli  Infedeli . Perciò  il  Barbaro pre- 
ga  caldamente  Leonello,  che  tìift-'lgalo  da  tal  conCglio , rapprcfentan- 
cogli  l’ inutilità  di  un  tal  viaggio , attelo  il  non  fapprli  da  lui  la  lingua 
di  .que’  barbari  popoli , e infìeme  i pericoli  a cui  fi  efpone , Gli  fa  ri» 
flettere,  che  è affai  meglio  profeguire  con  certo  frutto  1*  Evangelica 
predicazione  in  Italia,  che  l’andare  in  cerca  di  un  bene  troppo  dub- 
biofo  ed  incerto,  e conchiude  con  quelle  parole, che  ben  dimoftrano, 
qual  folle  il  concetto,  in  cui  elfo  era  in  tutta  l’ Italia  : Quoti  fi  fecerh, 
butte  fanfhim  v'rum  praftant  [jimum  Midicum  totius  Itali re  , & difertffi- 
tttum  Cbrifii  praconem  confenabis  , de  cujus  falute  ita  follic  i*  funt  mul- 
ti? Civitates  , apud  quas  de  Regno  Dei  cun a magna  gloria  d'fféruit , ut 
tibi  non  minus  debere  fateantur,  fi  *4lbertum  ip/um  repnuerit  , quam  fi 
cum  tua  tabula  parentem  e medi a naufragio  creptum  fibi  rejìituiffes  _ So* 
migliarne  è 1’ elogio,  che  ce  ne  ha  Ialciato  Timoteo  Maffei  Verone!» 
in  un  fuo  libro  citato  dall’ Ab.  Mehus  (2},ov’ei  confètta Traile  altre 
cofe.che  dalle  prediche  di  Alberto  fu  indotto  ad  abbai  d'nare  il  fece* 
lo . Ma  fe  il  Marchdè  Leonello  ad  idanza  del  Barbaro  cercò  di,  fmuo* 
vere  Alberto  dalla  prefa  rifoluzione , ogni  sforzo'  tu  inutile . Non  era 
femplice  defìderio  di  predicare  agir  Infedeli  , che  conducevalo  all’Orien- 
te, ma  era  unaf  comraifTione  del  Pontefice  Eugenio  IV.,  che  due  vol- 
te mandollo  a' Regni  Orientali , la  prima  Io  detto  anno  1435  , la  fecon- 
da nel- 1440  per  concertare  il  grande  affare  della  riunione  di.  que’ po- 
poli colla  Chiefa  Romana, e a tal  fine  nel  fecondo  fuo  viaggio  pene- 
trò Alberto  fina  in  Egitto,  in  Europa-,  in  Armenia  pec  indurre  quegli 
Sci  fatatici  a intervenire  al  Conrilio  , che  celebra vafi  . E in>  ciò.  ebbe 
Alberto  si  felice  fucceffo , che  fragli  altri  il  Patriarca  degli  Armeni  in- 
viò al  Sinodo  Tuoi  Legati,  e quella  Chiefa  ancora  riconciIiofS  colla  Ro- 
mana. Nelle  conferenze  con  elfi  tenute  Alberto-  ferviva,  d’interprete^ 
nè  è a dubitare , eh’ ei  non  raginnafle-  ancora  come  Teologo  ^Traile  ope- 
re infetti  da  lui  com polle , e che  furon  pubblicare  in  Roma  nel  1Ò88, 
oltre  molte  lettere  ed  alcuni  Scrmoni,u  hanno  alcuni Trattati  di  ar- 
gomento Teologico',  e uno.  fingolarmente  Culla  Penitenza,  e un.  altro 
itili’  Eucaridia  . Il  Catalogo  di  tali  opere  fi  può  vedere  predo  il  Wa- 
dingo  (3) , l’Oudin  (4)  , c l’ Argelati  Egli!  era  amico- al  medefìmo  tem- 
po degli  uomini  eruditi  di  quell’età  , come  del  Barbaro,  di  cui , oltre 
la  lettera  già  citata,  ne  abbiamo  un’altra  fcritta  ad  Alberto  (j),  e di 
Ambrogio  Camaldokfe,  di  cui  dice  lodi  grandiffime  in.  due  lettere  ferir - 


tc 


11)  Barbar.  Spili  IV.  <4}  De  Srr  Etti,  V.t  Ut.  * 2574. 

(1)  Vii.  Ambi-,  CmbII  fif.  JI4.  |j>  Egli*.  LXXV.  fog,  jS. 
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te  a tòìccolò  Niccoli  (i),  c abbiam  pure  una  Lettera  di  Ambrogi® 
al  medefimo  Alberto  (z).Ed  era  pure  amico  del  Poggio , benché  ave«« 
do  quelli  fcritto  in  di  (pregio  de’  Religiofi , egli  il  confutaflc  coti  una 
lunga  lettera  in  lor  ditela , che  con  altra  Tua  lettera  é Hata  pubblicata 
ancora  da’PP.  Marteae  e Duraod  (3).  E io  non  fo  onde  abbia  trat- 
to 1’  Argelati  , che  la  rifpofta  al  Poggio  Ga  fcritta  in  verfi  , mentre 
ella  dal  principio  al  fine  è tutta  in  profa.Dopo  il  Concilio  Hi  Firen- 
ze profeguì  Alberto  ad  annunziare  a molte  Città  d’ Italia  la  divina  pa- 
rola . E celebre  fralle  altre  fu  la  predicazione  da  lui  fatta  in  Brelcià 
l'anno  144*5,  in  cui  gli  venne  fatto  non  fol  di  condurre  molti  a vita 
più  efem  piare  , ma  ancor  di  acchetare  le  interne  difcordie  , ond’era 
quella  Città  travagliata.  Finalmente  ei  mori  in  Milano  nel  1450,  c fu 
fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Angelo  del  fuo  Ordine , benché  ora  non  ri- 
manga memoria  precifa  del  luogo,  in  cui  ne  furono  collocate  le  offa. 
Quelle  cofe  medefime  da  me  in  breve  accennate  ft  pofTon  vedere  più 
ampiamente  cfpofle  nella  Vita  di  Alberto,  ferina  da  Fra  Francefco  Ha- 
roldo  Minor  Olfervante,  e premeffa  alle  Opere  del  medefimo. 

XVI.  Oltre  quelli  Teologi,  che  pel  profondo  loro  fa  pere  invitati 
vira  opere  furono  a’ mentovati  Concil],  vuolfi  mentovare  un  altro,  il  quafe  co- 
munque  non  vi  fi  trovalTe  prefente,  fu  nondimeno  incanV  .ro  di  feri- 
af  PomaCp  • - vere  fui  le  ^uiflioni , che  in  effi  trattavanfi  . Ei  fu  RafidTTo  da  Pr>rna« 
Filippo  Barbic- Co ? luogo  nel  Genovefato , dell’  Ordine  de'  Predicatori , é Lnquifitorc  in 
d«  cSJfiUpJJ  Genova  dal  1430  fino  al  1450.  Di  lui  alrronòn  fi  ha  .He  (lampe, 
Ligmmioc . che  la  prima  parte  di  un  Trattato  fopra  la  povertà  Religiofa  . Ma  i 
PP.  Quetif  ed  Echard  in  un  Codice  della  Biblioteca  del  lor  Convento 
di  S.  Onorato  in  Parigi  hanno  feoperti  menta  Opufcult  inediti  di  que- 
llo dotto  Teologo,  di  cui  ci  han  data  notizia  (4)  • Tre  di  effi  appar- 
tengono alle  quillioni , che  allor  difputavanfi  in  Bafilea , dell*  autorità 
del  Pontefice  c del  Concilio,  e il  loro  principio  ci  rnpflri , che  effi 
furono  ferini  a richieda  del  Cardinal  Giovanni  da  Cafanuova.  Gli  al- 
tri trattati  fon  di  diverfi  argomenti , altri  di  Teologia  Scoladica , altri 
di  Morale , e i fuddetti  Scrittori  ne  parlano  con  niolta  lode  . A ciò 
però,  eh' effi  ne  dicono.fi  può  aggiugner  l’elogio  , ohe  ne  ha  fatto  Bar- 
tolommeo  Fazio  (5)  , il  quale  ne  rammenta  un’  opera  affai  erudita  , 
diverta  , per  quanto  fembra , dalle  altre  da’  fuddetti  Scrittor  mentovate  : 
Raphael  pronaffus , cosi  ivi  egli  -é  detto,  natione  Jtnutnfis , Ordittis  D. 
Dominici , Dialettica  , ac  Pbilofopbia  , itemque  Divinarum  rtrum  arti  bus 
ornatus  inttr  Tbtelogos  no/hi  temperis  fmgularis  judicatur  t Rerum  anti- 
qua 

. / 


(ri  Ambr.  !..  XXV.  Ef.  IV.  V.  (4)  Set,  Ori.  Frani.  V-I.  j.  p,  831,' 

(I)  L.  II.  Xp.  XX.  (j)  J)c  Viri»  lUitftr.  pag.  -a, 

(J)  L.  e. 
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quarum  fludiofut  , earum  maxime  , qua  ad  merer  , Cf  Religioni s cuhu  m 
petti nent  , Piatomi  , -Àn  fletei  ts  , ac  ceterorum  Phtlofophorum  vsterum  /cri- 
pta , qua  confentirt  cam  Evangeli!  t , & C bri (li  veri , ac  ftimmi  Dei  no- 
firi  di  flit  viderentur , in  unum  volume»  coltegli  , diflaque  cura  di  flit  con. 
tulit  , ut  fummam  fapientiam , hoc  efi  Dei  Verbum  , ac  Filium  , omnium  Phi-- 
lofopborum  fententiat  non  aquaffe  modo,  fed  ttiam  fuperajfe  doceat  . Seri- 
p/it  item  alia  quadam  in  co  genere  non  contemnenda  . In  difputationibut 
fubtilii , atque  acerrima  vita  innocenti a,  ac  puritatt  . EHI  ancora  ragio- 
nano di  Filippo  Barbieri  Siracufano  dello  Redo  loro  Ordine,  ed  In- 
quifitore  nell’ I fole  di  Sicilia,  di  Sardegna,  e di  Malta  , dal  14Ó2  al 
1481  (l)»di  cui  «inoltre  G poffon  vedere  altre  neflizie  predo  il  Mon- 
gitore  fa),  e predo  il  C.  Mazzucchelli  (3).  Alcuni  Opufcoli  Teolo- 
gici ne  furon  dati  più  volte  alla  luce  nel  fecoloXV.,c  fra  elfi  il  più 
pregevole  è quello  de  immortai itate  animotvm  . Egli  fcride  ancora  un» 

Cronaca  degli  uomini  illuftri,  che  fu  parimenti  ftampata  nel  1475  ; 
e fe  ne  citano  innoltre  alcune  altre  opere,  lenza  indicare  fe  fieno  ufei- 
te , o fe  confervinG  manoferitte , e dove  ; e fra  ede  farebbe  degna  d* 
eder  efaminata  quella, che  in  tre  libri  egli  fcride  intorno  agli  inven- 
tori delle  Scienze  e delle  Arti  Mecchamche.  Il  Fabricio  .ha  confuti 
infieme  due  Gianfilippi  de  Llgnamme  , amendue  MedineG  (4) , il  primo 
Medico  di  Siilo  IV.  e infeme  flampatore  in  Roma,  il  fecondo  Autore 
de’ foprainmentovati  trattati , de’ quali  egli  ha  fatto  un  fol  perfonaggio. 

Moni.  ManG  ha  avvertito  e corretto  l’ errore  (5) , dicendo  , che- 
primo  fu  buon  editore  dell’ opere  del  Teologo,  ma  non  diede  alla 
luce  %e  qualche  opera  Medica  ; il  fecondo  fu  l’Autore  de’  trattati 
Teologici , e infieme  di  una  giunta  alla  Cronaca  di  Ricobaldo , che 
ad  eda  va  unita . Io  non  fo  però  fu  qual  fondamento  ei  chiami  il 
Teologo  col  cognome  de  Lignamine , mentre  il  veggiam  da  tutti  ap- 
pellato con  quello  fol  di  Barbieri  . Egli  è vero  nondimeno  , che  Gian- 
filippo  de  Lignamine  pubblicando  l’opera  del  Teologo  lo  dice  fuo  con- 
terraneo ed  affine. 

XVH.  Molti  Teologi  in  quello  fecolo  ancora  ebbe  l’Ordine  Ago-  vh»  «4  open 
fliniano . Io  farò  breve  menzione  di  cinque  foli , de’  quali  è rimalla  più  ^Ag^S™** 
chiara  fama,  e intorno  a’ quali,  come  pure  intorno  a più  altri  dello  Rem,  c.briti- 
lledo  Ordine , de’  quali  mi  avverrà  in  feguito  di  dover  ragionare , io  Gujfofij*»1» 
debbo  qui  ancora  proteflare  la  mia  riconofrenza  al  P.  Giacinto  dalla  m»  Becchi . 
Torre  Ago(liniano,che  di  molte  notizie  mi  è fiato  liberalmente  corte- Jj^toiUro  o- 
fe . Il  primo , che  in  quello  fecolo  ci  viene  innanzi  * è Agoftino  Fava- 
roni , detto  comunemente  Agofiino  da  Roma . Di  lui  fi  trova  menzio- 
T.  FI.  P.  I.  Ee  ne  ' 


(1)  Ih.  r>g.  875. 

fi)  BiMioth.  Sicul.  Voi  li.  pag.  ?68. 

CO.  Scritt.  lui.  T.  II.  P.  I.  p.  50S. 
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storta  della  letteratura; 

^»e  predo  il  Ghirardacci  all’anno  1374,  nel  qual  anno  quello  Scritta 
re  racconta  (i),che  dovendo  l’Univeriità  di  Bologna  fccgliere  un  Pro- 
fedore  di  Teologia,  e proponendoli  a tal  fine  da  alcuni  Giovanni  da 
Lovanio  dello  ftcfTo  Ordine  Agofliniano  , gli  fu  preferito  A godi  no,  a ca- 
mion'della  (lima,  in  cui  quegli  Scolari  lo  aveano. Dalla  lua  virtlx  non 
meno,  che  dalla  Tua  dottrina,  fu  follevato  alla  carica  di  Generale  del 
fuo  Ordine  l’anno  1419,0  pofeia  all’  Arcivefcovado  di  Nazaret.  Per- 
ciocché è fallo  ciò  che  altri  fcrivono,  eh’ ei  folfe  prima  Vefcovo  di 
Cefcna , e polcia  Arcivefcovo  della  fuddetta  Chiefa . Il  Breve  di  Euge- 
nio IV. , pubblicato  dall’  Ughelli  (a) , ci  fa  vedere , eh’ egli  era  già  Arci- 
vefcovo di  Nazaref,  quando  fu  nominato  l’anno  1431  non  già  Ve- 
dovo, ma  amminillratore  del  Vefcovado  di  Cefena , dalla  quale  am. 
minifli azione  egli  poi  fi  dimife  nel  143 5.  Ma  quell’ anno  appunto  fu 
ad  Agoftino  cagione  di  non  lieve  rammarico.  Avea  egli  feri tta  e pub- 
blicata un’opera  Teologica  divifa  in  tre  Trattati , il  primo  de’ quali  era 
intitolato  del  Sagramento  dell’unità  di  Crilto  e della  Chiefa , il  fecon- 
do di  Criflo  e del  luo  Principato  , il  terzo  della  carità  c dell’  amor* 
rifinito  di  elfo  verfo  gli  Eletti.  Or  quelli  libri , chiamati  ad  elame  nel 
detto  anno  nel  Concilio  di  Balilea , fiiron  da  que’  Padri  creduti  degni 
di  folenne  condanna  , per  molte  propofizioni , che  vi  fi  coìrtene  vano, 
le  quali  comunque  con  Metafifica  lottigliezza  fi  potettero  fpiegare  in 
fenlo  Cattolico,  parean  nondimeno  accodarli  troppo  all’  erelìa  , e all’ 
empietà  c quali  erano  quede  : che  Crido  pecca,  e ha  Tempre  peccato 
ne’ luoi  Membri,  cioè  ne’ Fedeli  j che  i foli  Eletti  fono  i Membri  di 
Grido*  che  la  perfona  umana  in  Gesìi  Crido  è veramente  Ged? Cri- 
lto ; ed  altre  a quelle  iomigliaati . Si  può  vedere  il  Decreto  di  tal  con- 
danna nelle  Edizioni  de’  Concilj  (3) . In  elio  però  fi  aggiugne , che  non 
's  intende  can  ciò  di  dadeggiare  l’Autore,  si  perchè  egli, citato,  avea 
recate  giude  ragioni  per  non  comparire, si  perchè  avea  dichiarato , che 
in  ogni  cola  fottometteva  al  giudizio  della  Chiefa  le  fue  opinioni.  In 
fatti  non  Colo  gli  Scrittoi"  dei  fuo  Ordine,  ma  1’ Ughelli  ancora  alta- 
mente nc  loda  la  dottrina  non  meno  che  la  fantitài  dc’codumi  » per 
- cui  da  alcuni  è onorato  col  titolo  di  Beato  . Ei  mori  l’anno  1443 

Iafciando  piu  altre  opere  Teologiche  e Scritturali  , che  fi  annoverano 
dal  Tritemio  (4),  e dal  Fabricio  (5),  e da  tutti  gli  Scrittori  Ago- 
ftiniani.  Ma  niuna  di  effe  è data  pubblicata  in  idampa. 

XVIII.  Nulla  pure,  ch’io  iappia,  abbiamo  alle  dampe  di  Ga» 
’C«n«auuiMe ..  briello  Garofalo  da  Spoleti  dello  dello  Ordine  Agodiniano . Il  Trite- 
mio 


<1>  Sr«r.  di  Bologna  T.  IT.  pag.  474.  (4)  De  Ser.  Etri.  C.  711. 

(a)  l'J  faer.  V.J.  li.  « Epii..  Catta,  (c>  gitt,  Mcd.  kilt.  JUr.  V.LJ. 

Q)  C~cil.  BaW.  Sai.  XXjJ, 
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mio  però  (i),ehe  il  dice  uom  dotto  nella  Sacra  Scrittura,  e verfit» 
ancora  nelle  Scienze  profane, di  egregio  ingegno, e valorofo  predicato- 
re , il  fa  autor  di  piò  opere , e lìngolarmente  di  alcuni  trattati  contro 
gli  Eretici , detti  Fraticelli , contro  de’  quali  ei  declamò  ancora  con  mol- 
to zelo  dal  pergamo, c ad  elfi  gli  Scrittori  Agofliniani  (») aggiungono 
molti  Sermoni  da  lui  recitati.  Ei  fu  Vicario  Generale  del  fuo  Ordine 
«ella  Marca  Trivigiana  l’anno  1410,  Priore  del  fuo  Convento  in  Ve- 
nezia, c onorato  di  piu  altre  cariche  nella  fua  Religione,  di  cui  for- 
•mò  ivi  ancora  una  particolar  Congregazione  , detta  di  S.  Spirito  , ben- 
ché poi  egli  faceffe  ritorno  al  Corpo  ond’fra  ufeito.  E al  teiqpo,  in 
cui  egli  era  in  Venezia,  fi  dee  riferire  ciò,  che  narra  Jacopo  Zeno  nel- 
la Vita  del  celebre  Genarale  Carlo  Zeno  fuo  Avolo  , cioè  che  quelli 
fragli  uomini  dotti,  della  famigliare  converfazion de’ quali  godeva  negli 
ultimi  anni  di  l'uà  vita,  numerava  ancora  Gttbrieltm  Spoletanum  magai 
nominis  ea  temperate  virum  facrifque  Uteri s iniditijfimnm  (3).  L’ ann* 
1429  fu  «letto  Vefcovo  non  già  di  Lucerà , come  lcrive  il  Fabricio  (4), 
ma  di  Nocera,  come  corregge  Monf.  Manfi  coll’autorità  deU’Ughelli 
e del  P.  Gandolfi.  Il  qual  Vefcovado  tenne  Gabriello,  fecondo  lo  Bef- 
fo Ughelli,  un  anno  folo,  effeudo  morto  l’anno  1430.  Ma  gli  Scritto- 
ri Agofliniani  gli  prolungan  la  vita  fino  al  1433.  Di  Guglielmo  Anto- 
nio Becchi  nobile  Fiorentino,  che  è il  terzo  de*  Teologi  Agofliniani, 
de’ quali  mi  Ton  prefitto  di  ragionare,  fi  può  vedere  l’efatto  articolo, 
che  ce  ne  ha  dato  il  C.  MazzucchelJi  (5).  Le  Univerfità  di  Padova  e 
di  Bologna  lo  ebbero  alle  loro  fcuole,  poiché  ebbe  abbandonato  il  Mon- 
do, e nella  feconda  prete  i confucti  gradi  d’onore.  Nel  144O  era  fra* 
Teologi  dell’ Univerfità  di  Firenze;  e nel  1451  era  attuale  e ftipcu- 
diato  Lettore  nella  medeftma  . Dopo  altre  onorevoli  cariche  nel  fuo 
Ordine  foflcnute,ne  fu  chiamato  al  fupremo  governo  nel  14Ò0.  Dieci 
anni  appretto  Paolo  II.  gli  confcrj  il  Vefcovado  di  Fiefole,  di  cui  pò- 
feia  fece  rinuncia  l’anno  1481.  Finalmente  in  età  decrepita  morì  in 
Firenze  nel  14 96,  come  crede  il  P.  Gandolfi  (6),  o fecondo  altri  nel 
1490 , ma  più  probabilmente  nel  1491,  poiché  così  afferma  Fra  Jaco- 
po Filippo  da  Bergamo, correligiofo  c contemporaneo  del  Becchi,  nell’ 
edizione  della  fua  Cronaca  del  1503,  benché  poi  in  quella  del  1513  fi 
legga,  forfè  per  errore  di  Rampa,  il  1495.  Una  fola  opera  ne  abbia- 
mo Rampata , .cioè  un’Apologià  del  fuo  Ordine  pubblicatala  Firenze 
nel  1491*  Ma  affai  più  là  ne  confettano  manoferitte  nella  Libreria  di 
*■  / . Ica  S.  Spi- 

»*  . » ' I **  i *•  , - » * 
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S.  Spirito  nella  detta  Città)  e altrove , e moire  di  effe  fono  conienti  fu*fi- 
bri  d’  A riflotelc , altre  fono  di  argomento  T eologico , e fe  ne  può  vedere 
un  diligente  Catalogo  preffo  il  già  citato  Conte  Mazzucchelli . Più  ce- 
lebre ancora  fu  Aleffandro  Oliva  da  Saffoferraro,  che  dopo  effere  da- 
to eletto  General  del  Tuo  Ordine  l’anno  14551,  fu  l’anno  feguente  da 
Pio  II.  annoverato  tra’  Cardinali  , e mori  pofeia  tre  anni  appreffo  . 
Giannantonio  Campano  ne  recitò  l’ Orazion  funebre  , che  abbiam  trai- 
le opere  di  quello  Scrittore;  e il  Gobclino,  o,a  dir  meglio , lo  Beffo 
Pio  II.,  parlando  e della  elezione  che  di  lui  egli  fece,  e della  morte 
di  quello  pii  (limo  Cardinale  , ne  fa  grandi  elogj  , lodandone  la  fan- 
tità  e la  dottrina.  Gli  Scrittori  del  luo  Ordine  ne  accennano  alcune 
Opere  Teologiche  e Afcerichc,  che  0 confervano  in  Roma. Egli  an- 
cora intervenne  al  Concilio  di  Baltica,  come  rilevali  da  un  paffo  del 
"Wadingo  (1). 

XIX.  Gli  Scrittori  Agoffiniam  parlano  ancora  con  molta  lode  del- 
v.uftjnp*»*  v*rfk  e del  fapcre  di  Ambrogio  da  Cora  , così  detto  dal  luogo  di 
41  e.*  io  G4u- foa  nafcita  nella  Campagna  di  Roma,  ma  che  era  della  famiglia  Maffa- 
^confuh»  Ani-  ^ ^ e cjK  fpeffo  dice/»  ancor  Coriolano  . Migliori  notizie  ce  ne  ha 
*,k*  date  il  Dottor  Saffi  (z) , traendole  fingolarraente  dalla  lettera , con  cui 

Mafeilo  Venia  da  Benevento  gli  dedicò  l’edizione  dell’ opere  di  S. Am- 
brogio, da  lui  Citta  in  Milano  verfo  il  1477^  di  effa  noi  pure  qui 
ci  varremo  , poiché  il  luddetro  Scrittore  1’  ha  di  nuovo  data  alla  lu- 
ce (q).  Ambrogio  entrato  nell’Ordine  Agoftiniano,  e mandato  agli  Ita- 
di  nell’ Uni verfità  di  Perugia,  vi  ebbe  l’onore  del  Magifter» , e fatto- 
le pofeia  Reggente  e Decano,  vi  foflenne  con  foroino  applaufo  la  Let- 
tura di  Teologia.  Per  Tedici  anni  fi  trattenne  in  Roma  a trattare  le 
caufe  innanzi  al  Pontefice , il  che  come  poteffe  far  fi  da  un  Retigiofo, 
poiché  F autor  della  lettera  non  tei  dice,  invano  ci  affaticheremmo  a 
cercarlo.  In  effa  ancor  fi  rammentano  F impiego  di  Provinciale  della 
Provincia  Romana , che  contro  il  confiieto  egli  ebbe  per  nove  anni 
continui;  l’ampio  flipendio,  con  cui  fu  condotto  a leggere  Filofofia e 
Teologia  nell’ Univerfità  di  Roma  ; il- plaufo  ch’egli  avea  ottenuto  par- 
lando , in  non  fb  quale  occafrone , innanzi  a Ferdinando  Re  di  Napoli^ 
I*  impiego  di  Proccuratore  della  fua  Religione,  che  per  fette  anni  avea 
foffcDiito  , e quello,  in  cui  allor  fi  trovava  di  Vicario  Generale  { e ne 
fu  poi  eletto  ancor  Generale  nel  detto  anno  1477  ) > *c  v'rt**  ingoia* 
ri  , di  cui  era  adorno  ; il  zelo  , co»  cui  adoperava!!  per  far  riforgere 
all’antico  fplendore  la  fua  Religione,  Angolarmente  coll’  avvivare  gli 
fiudj  ; la  riforma  da  lui  introdotta  nel  Convento  di  S.  Maria  del  Popo» 
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Io  in  Roma  J e la  bella  fabbrica  finalmente  di  quel  Convento  e di  quel 
Tempio,  per  opera  di  lui  innalzata.  Il  Salii  aggiugne , che  la  fteffa  ri- 
forma introduffe  Ambrogio  nel  Convento  di  S,  Marco  in  Milano.  In 
quella  Citta  medefìma  una  gran  con  tela  dovette  ei  lollenere  contro  i 
Canonici  Regolari,  che  dal  medefimo  Autore , e dagli  Scrittori  Agofti- 
niani  lungamente  fi  narra . La  quiflione  era  , fe  una  ftatua  di  S.  Ago- 
flino in  marmo  , che  doveafi  porre  nel  Duomo  di  Milano , dovefle  pre- 
fentarlo  veflito  da  Romitano  , ovver  da -Canonico  Regolare:  quiffi  ca- 
ne, che  parve  allora  di  sì  grande  momento  , che  i più  dotti  uomini 
fùron  chiamati  a deciderne . I Romitani  ne  ufcirono  vincitori , e que- 
llo loro  trionfo  il  dovettero  efli  ad  Ambrogio, che  l’anno  1481  pub- 
blicò in  Roma  l’Apologià  del  fuo  Ordine  col  comento  della  Regola 
di  cffo , il  Catalogo  degli  uomini  illnllri  che  n’  erano  ufciti , ed  altri 
opufcoli  in  lode  di  S.  Agoflino.  L’anno  1484  elfendo  morto  il  Pon- 
tefice Siflo  IV.,  Ambrogio  fu  un  degli  eletti  a lodarlo  ne’  funerali . Gn* 
neratis  ^fuguftinenfium , dice  Jacopo  Volterrano  nel  fuo  Diario  (1  ),  Pa* 
ter  ofnebrofw}  Corarms  oravit . . . . in  fuo  genere  commendati ts  . Ma  poco 
appiedo  egli  ebbe  la  fventura  di  incorrer  lofdegnodi  Innocenzo  V IH. 
fuccefforc  di  Siflo  , per  cui  ordine  chiufo  in  Cartel  S.  Angelo  1*  anno 
1485,  c pofcia  renduto  al  fuo  Con  vento,  che  gli  fu  adegnato  per  car- 
cere , ivi  a’ 17  di  Maggio  dello  (ledo  anno  fini  di  vivere.  Lo  Sponda- 
no  (i) , e più  altri  Scrittori  affermano , che  ciò  gli  avvenne  , perchè 
avendo  il  Pontefice  Siilo  IV.  importo  il  filenzio  lui  la  quiftione  dell’abi- 
to di  S.  Agoflino  , egli  ardì  di  violare  il  divieto . Gli  Scrittori  Agofti- 
niani  confettano  la  prigionia  del  lor  Generale  , ma  negano , eh’  ella  av- 
veniffe  per  l’ accennata  ragione  , la  quale  in  fatti  cade  per  fe  medefi- 
ma  a terra  , fe  fi  rifletta , che  Ambrogio  ftampò  1*  Apologia  del  fuo 
Ordine  nel  1481  , e il  divieto  di  Siilo  IV.  non  fu  intimato  che  nel  1484, 
A me  è riufeito  di  ritrovare  la  vera  ragione  nel  Diario  di  Stefano  In- 
feffura  , publicato  dal  Muratori  , ov’  ei  racconta  , che  elfo  fu  carce- 
rato 1’  anno  1485  , perchè  correva  vóce  , che  aveffe  detto  , che  H 
Pontefice  Innocenzo  era  flato  creato  Pontéfice  fraUe  tenebre  , e che 
come  vivea  in  mezzo  alle  tenebre  , così  in  mezzo  alle  tenebre  fa- 
rebbe morto  . Carcerava  Generalem  S.  >A uguftini  ob  id  jaium  , quod 
Jertu r dixiffe , Papam  benecentium  creatura  fuifft  in  tenebri s ; in  tene • 
bri*  viro H,  Ór  in  tenebri}  morietur  (3)  . LI  qual  racconto  non  è fera- 
brato  abbaftanza  fondato  ad  Apollo!©  Zeno  (4) , perchè  non  ne  ha  tro- 
vata memoria  che  predo  il  Cuconio-  Ma  ne  avrebbe  forfè  pentito  di» 
verlamentc , fe  l’ aveffe.  veduto  ancora  nel  fopraddetto  Diario  . Forf# 
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però  potè  avvenire , che  l’ invidia  di  qualche  nimico  di  Ambrogio  avelì 
fe  non  picciola  parte  nell’  accula  a lui  data  preffo  il  Pontefice . Poeti 
altro  fi  ha  alle  {lampe  di  quello  Scrittore  oltre  l’opera  già  mentovar 
ta,a  cui  vanno  congiunte  alcune  altre  intorno  la  vita  c la  Regola  di 
S.  A goffi  no  e la  Storia  del  Tuo  Ordine.  Ma  molte  fon  quelle,  che  fi 
confcrvano  manoferitte . 11  F sbricio,  le  guendo  gli  Scrittori  dell’ Ordine 
Agoftiniano , le  annovera  (t),  e molte  ne  veggiamo  tra  effe  di  argo- 
mento Teologico.  Pili  pregevoli  ancora,  e degne  di  venir  pubblicate 
dovrebber  effere  quelle  degli  Inventori  delle  Arti , oltre  piU  altre  Filo- 
fofiche , Matematiche , e di  altri  generi.  Il  Venia  nella  lettera  da  noi 
già  citata  fa  egli  pure  menzione  delle  opere,  che  Ambrogio avea  final* 
lora  compolle, e tra  effe  ne  annovera  alcune,  che  dagli  altri  Scrittori 
fono  fiate  omeffe.  E ciò  badi  intorno  a’ Teologi  Agoftiniani  di  quello 
feco!o,a  quali  però  più  altri  fi  potrebbon  aggi ugnere, che  dagli  Scrit- 
tori dell’ Ordine  loro  fon  nominati  con  molta  lode,  come  Giovano» 
Dati  da  Imola,  che  fecondo  effi  fu  eletto  Vefcovo  della  fua  patria, 
benché  non  fembri,che  ne  abbia  prefo  il  poffeffo , Criftofano  di  Pao- 
lo Bolognefe,  Paolo  da  Roma,  Niccola  Palmieri  Siciliano , e più  al- 
tri. Ma  io  fon  coftretto  a paffar  quelli  e più  altri  Teologi  di  altri 
Ordini  Religiofi  l'otto  filenzio,per  non  allungarmi  oltre  il  dovere. 

XX.  Fra’  Teologi  di  quello  fecolo  deefi  ancor  luogo  onorevole 
Etocisdìs.Giota  San  Giovanni  da  Capiftrano , così  detto  dal  luogo  di  fua  nafeita  nell* 
* fcap*™"-  Abbruzzo , dell’ Ordine  de’ Minori  Oflervanti . Ma  io  non  ne  farò  che 
un  cenno,  poiché  di  lui  ci  ragionano  le  Storie  tutte  di  quell’ età,  le 
quali  rammentano  il  «zelo, con  cui  «gli  combattè  gli  Eretici' in  Italia, 
in  Boemia,  e io  altre  parti  dell’  Allcmagna , a’  quali  ei  moffe  guerre 
non  fol  colia  lingua  e colla  penna , ma  coll’  armi  ancora , raccogliendo 
eserciti  per  efierminarli  . Collo  fieffo  ardore  fi  adoperò  egli  a domar 
la  potenza  e il  furore  de’ Turchi , contro  de’ quali  radunato  un  fortif- 
fimo  e ferrite,  egli  fieffo  il  conduffe  perfonalmente  a combatterli  l’anno 
data  loro  nna  memoranda  feonfitta , gli  coftrinfe  a levar  1’  af- 
fedio  da  Belgrado . Dopo  la  qual  imprefa  ei  foli  di  vivere  lo  fieffo  an- 
no nella  Dicceli  di  Cinquechiefe  in  Ungheria.  Tutto  ciò  non  appar- 
tiene a quell’opera,  e io  ne  offerverò  folo,  ch’ei  dovea  effere  uomo 
affai  dotto  non  folo  nella  Teologia,  di  che  diede  pruove  non  rare  vol- 
te nel 'difputnr  cogli  Eretici  , ma  ancora  nei  Diritto  Canonico  e.  nd 
Civile.  I*  fatti  abbiam  parecchi  trattari  di  tale  argomento, da  lui  fcrit- 
ti  ,e  parte  ftampati  feparatamente , parte  inferiti  nella  voluminofa  Rac- 
colta da’ Trattati  dell1  uno  e dell’altro  Diritto,  Convien  dire,  che  oU 
tre  le  opere, che  ne  fono  ufeite  alla  luce,  più  altre  fc  ne  confcrvino 
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jéinofcritte  , poiché  il  Mongitorc  racconta  (i),che  Fra Giannantonio 
Scffa  Palermitano  dello  ftcffo  Ordine  de’  Minori  O (fervami  avea  con 
nn’oftinata  fatica  di  ben  venti  anni  fui  principio  di  quello  fecole  rac- 
colte, e illuftrate  con  note  tutte  1* opere  di  quello  fant’  uomo,  e che 
apparecchiava!»  a darle  in  luce  in  diciaffette  tomi  in  folio . Ma  non 
trovo, che  fieli  fatta  mai  cotal  ediaione.il  Catalogo  di  quelle  opere, 
che  a noi  fon  note , fi  può  vedere  preSfo  il  Wadingo  (z)  ,preffo  l’Ou* 
din  (3)  , e prelfo  altri  Scrittori  da  lui  citati.  . s*  j,  <C>». 

XXI.  Due  quiftioni  Teologiche,  che  dopo  la  metà  del  prefente  c*o»r*  infor- 
fecole  fi  eccitarono  in  Italia,  porfero  occafione  a molti  Teologi  Italia-  .fr*' 

ni  di  dare  luminofe  pruove  del  lor  Capere.  La  prima  ebbe  origine  in  ^ à<iù  Mirn*- 
Brefcìa  l’anno  14Ò2 . S.  Jacopo  della  Marca  de>l’ Ordine  de’  Minori  “ "Wh1*  <fcl- 

{>redicando  nella  detta  Città  aveva  affermato,  che  il  Sangue  da  Crifto  e 
parfo  nella  l'uà  Pallio  ne  era  feparato  dalla  Divinità,  c che  perciò  non  £avi  ^Knay 
gli  era  dovuto  il  culto  di  Latria . Qpella  propofizione  parve  fapcr  de*  d<j. 

d’  erefia  ad  alcuni  dell’ Ordine  de’ Predicatóri  , e tragii  altri  all’  Inqui-  . 

fitore  di  Brelcia  Fra  Jacopo  de’  Pietri  , il  quale  li  fece  a perfuadere 
il  dotto  Predicatore  a fpiegar  meglio , o a ritrattare  ciò  che  avea  af- 
te rito.  Ma  perchè  quelli  era  perluaio  di  aver  ioftenuu  la  Verità  , rie 
nacque  una  lunga  conte!’*  fra’  ReUgiofi  de’ due  Ordini, e fra  altri  Teo- 
logi. Il  Pontefice  Pio  IL  ìftrtutone , volle  , che  in  fua  prefenza  fe 
ne  difjjutaffc,  c molti  Teologi  furono  a tal  fine  trafittiti  - L’  efito 
della  controverfia  fu, che  ad  ameodue  le  parti  impoie  Pio  un  rigorofo 
fi  letizio  , c polii»  ancora  cfpreflamcnte  vietò,  che  alla  fentenza  de* 

Minori  non  fi  apponelle  la  taccia  di  eretica  o di  tea.  Or  frar Teòlo- 
gi, che  ebber  parte  in  quella  s\  iolenne  conteli  , due  foli  nominerò’ 
io  a quello  luogo,  perciocché  efli,  per  tellimonianza  dello  Hello  Pon- 
tefice, il  quale  ne’loro’  Commentar}  ne  ha  inferito  il  racconto  (4), 
fi  fcgnalarono  in  tale  occafione  fopra  gli  altri . Domenico  de’  Dome» 
nichi  Vefcovo  di  Tortello  » il  quale  , benché  prima  folìenuto  aveffe 
il  parere  de’ Minori  , erafi  poi  nondimeno  piegato  in  favor  degli  avvera 
farj , e Lorenzo  Roverella  Vefrovo  di  Ferrara, che  difendeva  l’opinioa 
de’ Minori  : precipua  veri  conttutio,  dice  il  Pontefice  , inter  duts  Epi * 

Jccpcs  fuit , Domini cunt.  de  Dominici*  TorceUknum ,.  Ct  . Ferrati enfem . Ter * 
teManus,  qui  ohm  curro  iMinoribut  fenferat  T mutato  prope/ìto  ,ad  Eradicato* 

•Ot  deformar  . Fmratiemfit.  Mmoritmfaftipulabjtur , <T  fummo  conati*  fot** 
tenti  a m tmpngnaòat  Pradicatarum  r'»S  »>*■  jp 

Ceatùnaii**»  , 


ut  bw.  sìculi  vai  ir.  Amo*,  nts.  - tji  De  *r.  wr.  r*.  «r.  um.  tot, 
Iti  BiM.  Or*  Mia**,  f»g.  igS.  (c>  lite  XI.  ~ 
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efartezza  il  P.  degli  Agodini  (j),  pretto  il  quale  fi  potran  leggere  le 
più  minute  notizie  intorno  a quello  dottiflimo  Vefcovo,  comprovate 
con  autentici  monumenti.  Io  farò  pago  di  accennarne  le  cole  più  me« 
inorabili  • Nato  di  civil  famiglia  in  Venezia  l’anno  1416  fu -inviato 
agli  ftudj  nell’  Univerfità  di  Padova,  ove  ottenne  tal  nome , che  in  età 
di  foli  diciannove  anni  fu  deflinato  nella  medefi ma  a Profettore  di  Lo- 
gica . Pattato  pofeia  alla  Corte*  di  Eugenio  IV. , fodenne  ivi  negli  anni 
1441  e 1442  due  difpute  Teologiche , per  le  quali  il  Pontefice  ne  con- 
cepì liima  si  grande,  che  lo  elette  Decano  nella  Collegiata  di  Cividal 
del  Friuli.  Deeli  però  qui  emendare  un  leggier  fallo  del  P.  degli  Ago» 
(lini , che  dice  aver  Domenico  difputato  in  Roma  ; perciocché  ne’  due 
anni  fuddetti  Eugenio  IV.  non  parti  mai  da  Firenze,  ove  era  adunato 
il  General  Concilio.  Ben  fu  egli  per  qualche  tempo  Profeffor di  Teo- 
logia in  Roma,  come  pruova  lo  ììeffo  P.  degli  Agollini  da  un’Orazio- 
ne da  lui  ivi  detta,  e che  confervafi  nella  Vaticana.  A più  alto  onore 
fu  Domenico  follevato  da  Niccolò  V.,  il  quale  l’anno  1448  il  dichia- 
rò Vefcovo  di  Tornello.  Delle  cofe  da  lui  in  quel  Vefcovado  operate 
fi  può  vedere  il  Ch.  Senatore  Flaminio  Cornare  (2).  Callido  III.  fuc- 
ceduto  a Niccolò  nel  1457  il  volfe  alla  fua  Corte  nella  carica  di  Re- 
ferendario. Trovoffi  prel'ente  al  Concilio  di  Mantova  con  Pio  II.,  nella 
qual  occafione  ei  difefe  con  felice  fucceffo  i diritti  de’  Vefcovi  contro 
i Protonotarj  Apodolici,  che  pretendevan  di  precedere  a’ primi . Ado- 
perato pofeia  dallo  detto  Pontefice  in  rilevanti  affari , c nella  difputa 
or  or  mentovata , fralle  altre  commiffioni , di  cui  egli  fu  onorato , vi  eb- 
be quella  di  andar  Nuncio  del  Papa  alla  Corte  di  Federigo  III.,  del  Re 
d’  Ungheria,  e d’altri  Principi  per  pacificarli  tra  loro,  affine  di  unirne 
infieme  le  forze  contro  de’ Turchi.  E a Domenico  venne  fatto  di  da- 
bilir  fra  etti  la  pace,  e infieme  egli  ottenne  pretto  Federigo  tal  grazia, 
che  qnedi  cercò  pofeia  ogni  occafion  di  giovargli . Nè  meno  caro  egli 
fu  a Paolo  IL,  da  cui  l’anno  14&4  fu  fatto  fuo  Vicario  in  Roma,  e 
pofeia  due  mefi  appretto  trasferito  al  Vefcovado  di  Brefcia,  benché  per 
due  anni  ancora  il  teneffe  a’ Tuoi  fianchi  ; talché  folo  nel  14 66  potè 
egli  recarli  al  governo  della  fua  Chiefa.  Saggiamente  la  rette  Domeni- 
co fino  al  1478,  in  cui  finì  di  vivere  • ma  le  divede  commiffioni , di 
cui  fu  onorato,  il  codrinfero  a darne  fpeffo  e per  lungo  tempo  lonta- 
no. La  ferie  de’ Vefcovi  Brefciani  con  efattezza  e con  erudizion  fru- 
golare didela  dal  dottiflimo  Monf.  Giangirolamo  Gradenigo  Arcivefco» 
vo  di  Udine,  ci  offre  la  narrazion  delle  cofe  da  lui  operate  a vantaggio 
di  quella  Chiefa,  c gli  onori  , e i privilegi , che  da  Federigo  III.  eletto 
Impcradore  le  ottenne.  Quetti  dichiaralo  ancora  fuo  Minidro,  e 
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icia  Principe  dell’Impero,  e fuo  Confìgliero  , e fece  più  volte  iftanra 
al  Pontefice  Siilo  IV.,  perchè  arrolaffe  Domenico  tra’ Cardinali . Mi  il 
Papa,  o forte  perchè  quegli  averte  già  forte  nu  fa  nella  difputa  intorno 
al. Sangue  di  Crillo  opinion  contraria  alla  Tua,  o qualunque  altra  ra- 
gion fc  n’averte,  non  volle  mai  confentire  alle  iftanze  di  Ce  fare . Nè 
falciò  perciò  di  onor-tc  in  altre  maniere  Domenico  , cui  fralle  altre 
cofe  egli  ancora  dichiarò  fuo  Vicario  in  Roma . Nel.  qual  impicco  ofi 
tenne  quegli  la  ftima  e l’amor  de’ Romani  per  modo,  che  lo  a feri  Ac- 
ro alla  loro  Cittadinanza.  Delle  opere  da  lui  comporte  ci  ha  dato  un 
cfattiflimo  Catalogo  il  citato  P.  degli  Agoftini . Poche  fe  ne  hanno  al- 
le ftamp#  , cioè  un  Trattato  da  lui  fcritto  intorno  alla  mentovata  con* 
tefa  del  Sangue  di  Crifto , un  altro  non  men  dotto  che  diffufo  Tratta* 
to  della  dignità  Vclcovile , pubblicato  per  la  .prima  volta  in  Roma  nel 
1757,  la  Prefazione  a’Morali  di  S.  Gregorio  ftampati  in  Roma  nel 
1475,  un  breve  trattato  delle  cofe  nccertarie  a faperfi  dagli  Ecclefia- 
ftici , uno  intorno  alla  creazione  de’  Cardinali , di  cui  vi  ha  chi  dubi* 
ta,che  ha  opera  fupporta  3 Domenico, e un  altro, accennato  da  Monf. 

Gradenigo,  intorno  alla  riforma  della  Curia  Romana.  Affai  più  fona 
le  opere,  che  fe  ne  confervano  manoferitte  in  alcune  Biblioteche,  e 
Angolarmente  in  quella  de’  Canonici  Regolari  di  S.  Salvadorc  in  Bolo- 
gna , delle -quali  pure  ragiona  minutamente  il  P.  degli  Agoftini  in  fet* 
tantafette  articoli,  quantf  fono  le  opere  di  Domenico  , comprefi  pa- 
recchi Sermoni  in  diverfe  occafioni  da  lui  recitati  . E certo  egli  era 
avuto  in  concetto  di  uno  de’  più  dotti  uomini  , che  allor  vivertero  . 

Ermolao  Barbaro  Vefcovo  di  Verona  fra  gli  altri  , dotti rtimo  uomo  egli 
pure,  in  una  fua  Lettera , feri tta  nel  1461 , e pubblicata  dal  detto  P.  de- 
gli Agoftini  (i),djce  di  fe  medefimo,  che  per  la  fperienza  degli  affa- 
ri c per  l’eftcnfìon  del  fapere  Domenico  lo  fupera  per  tal  modo,  eh’ 
ci  non  può  riguardarlo  lènza  ftupirne  ■ così  egli  è uomo  di  maeftalb 
fembiante,  e d’animo  ancor  più  grande  , e che  fembra  fupcriore  all’ 
umano;  prontifTuno  ad  intendere,  c a favellar  d’ ogni  cofa,  talché  ^sa- 
ie , eh’  egli  abbia  lèmprc  difpofto  ciò  che  dir  dee  all*  occafione , e di 
memoria  così  ferma  c tenace,  che  non  v’ha  cofa  detta  da’ Teologi  o 
da’Filofofi,  eh’ ci  non  abbia  prefente,  e degno  perciò , che  da  chi  fcri- 
ve  la  Storia  di  quella  età  fe  ne  faccia  onorata  menzione . 

XXIII.  Lorenzo  Roverella  , che  fu  1’  avverfario  del  Domenichi  CowinuuiMe. 
nella  contefa  intorno  al  Sangue  di  Crifto,  e fratello  del  Cardinal  Bar* 
tolommeo  Roverella  Arcivelcovo  di  Ravenna,  fu , fecondo  il  Borfet- 
ti  (2),  e più  altri  Scrittori , di  patria  Ferrarefe  . L’ Autor  però  del  Dia- 
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ne  dm  Roigo  (i).  Lo  fleffo  Borfctti  * derma , eh’  ci  fii  Profeffore  prlté» 
in  Ferrare»  pofcia  » Padova,  e quindi  in  Parigi . E quanto  a Padova, 
il  Papadopoli  (a),  e il  Facciola»  (?)  affermai»  lo  fteffo;  benché  con 
non  picciolo  anacronifmo  il  Facciola»  ne  Mi  1’  Epoca  al  I47tf,.mentre 
ciò  non  potè  avvenire;  che  molti  anni  prima,  come  dalle  colè,  che 
or  diremo,  farà  manifefto  . Il  Papadopoli  aggiugne , che  avendo  egli  io 
Padova  avuta  qualche  contefa  con  Gaetano  Tiene  , che  ivi  era  pur 
Profeffore,  fe  ne  parti,  e re  co  (fi  a Parigi.  Non  veggo  qual  pruo va  di 
ciò  fi  arrechi  ; c della  fecola  da  Lorenzo  tenuta  nell’  Univerfitk  di  Pa- 
rigi non  trovo  indizio  negli  Storici  di  effa.  Anzi  io  dubito,  che  runi- 
co argomento  per  aderirlo  ira  l’Epitafio  a lui  fatto  da  Tito  Strozza 
Poeta  Ferrarefe,  in  cui  fi  dice:  ' 

Gatti*  te  fiudiit  fiorente a»  vidit  , & orme  • 

Offici#»  grato  prafiitit  obfequio  (4)  . 

Ma  io  rifletto  , che  innanzi  a quelli  veri!  ha  lo  Strozza  premefli  que- 
lli altri,  co* quali  timbra  indicarci, eh’ ei  fu  in  Francia, non  giè per  ef- 
fcnri  Profeffore , ma  per  trattare  gli  affini  dal  Pontefice  addogatigli  : 
Romania  qaafcumqur  piagai  te  Paflor  adire 
Juffit , ubiqut  tibi  dottora  fama  fuit . 

Si  aggiunger»  polcia  le  altre  Provincie  , alle  qnali  Lorenzo  era  flato 
inviato  Nunzio  da  diverfi  Pontefici: 

Te  venerata  ferox  Germania : norat  Tferur, 

Quid  libi  confitti  Jufiitiaque  foret . 

Te  duce  Pavnonii  favoi  fregete  Bcbemos , 

Bellaque  prò  fonila  funt  tibi  gefia  fido. 

Pu  dunque  il  Roverella  non  folo  in  Francia , ma  in  Allenagna  ancora 
e in  Ungheria  e in  Ifpagna  , ed  ebbe  parte  nella  guerra  contro  gli 
Ufiì.» . E abbiamo  inatti  una  lettera  di  Enea  Silvio  Piccolo  mini  ad 
1455  , in  cui  fi  menzione  della  Legazione  al  Re  d’ Ungheria , che  ave* 
allora  il  Pbntefice  affidata  al  Roverella  (5).  Il  Borfctti  lo  dice  eletto 
Yefcovo  di  Ferrara  nel  14Ò0,  e cosi  pure  ha  TUghelli  [6) . Nondimeno 
nel  fopraecitato  Diario  Ferrarefe  ciò  fi  affegna  al  1461  : dì  X1THT* 

( di  Luglio  ) Meffer  Lorenzo  di  Rtvtvelli  ....  entri  ite  Ferrara  , r 
tolfe  la  tenuta  del  Te f covado  di  Ferrara  , del  quale  poeti  giorni  irtnangt 
tra  fiato  fatto  Tafano  pet  Papa  Pioy  perché  Fé  fuo  Cubiculario , e quando 
lo  arrivi  fu  fa  la  piagga  per  moggio  la  porta  grande  gli  fu  ftragato  il  Bai - 
dottino  r fotta  il  quale  lui  ara,  & tra  di  erodale  affo, da  più  perfine  Ì *1- 
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ligrttX*  ,*  tolto  gli  fu  il  Cavillo . Ei  reffe  quella  Ciucia  fino  al  147^,  , 

in  cui  cefsò  di  vivere.  Il  Papadopoli  e il  Borfetti  gli  •attribuir cono 
alcune  opere  Filolofiche  , ma  lenza  dirci, ov’ effe  confervinfi  . L-’  eff« 
però  egli  (lato  trafcelto  a difpufare  nella  mentovata  contefa  Teologi- 
ca , del  che  i detti  Scrittori  non  fanno  motto  , ci  mofira , eh’  egli 
era  celebre  fingolarmente  negli  (ludj  Teologici, e perciò  dovea  farfene 
a quello  luogo  menzibne . 

XXIV.  L’altra  quiftione  fu  intorno  a’ Monti  dì  pietà  circa  que-  ^ 

Ilo  tempo  medeftmo  iftituiti  dal  B.  Bernardino  da  Fcltre  dell’Ordine  r 

de’ Minori.  Benché  Paolo  II., e Siilo  IV., e polcia  Innocenzo  Vili.  <•» 
co’ loro  Brevi  gli  avellerò  autorizzati  e lodati , alcuni  Teologi  però  e Ai"inl  .*vTk 
alcuni  Canonilli  erano  di  parere,  eh’efli  foffero  illeciti,  e che  invol-  w*" 

* geffero  ufura . Quindi  diljputc  e ferità  dall’  una  parte  e dall’  altra . E Candii 
una  Raccolta  di  quelli  ulci  alle  (lampe  in  Cremona  nel  14 pò.  In  effa  * Niccolò  »»- 
fi  legge  primieramente  un  Opufcolo  in  difefa  de’ detti  Monti  del  fa-  r»  aìv,t*tW*! 
molo  Giovanni  Nanni,  ofiia  Annio  da  Viterbo  Domenicano,  di  cui 
direm  tra  gli  Storici.  Sieguon  polcia  i pareri  di  più  altri  Teologi, 
come  di  Domenico  da  Imola  Domenicano  Vefcovo  di  Lidda, di  Gra- 
ziano da  Brefcia dell’ Ordine  de’ Minori, del  celebre  Badila  Mantovana 
Carmelitano , di  Fra  Cornea  da  Lisbona  dell’  Ordine  de’  Minori  , de! 

Collegio  de’ Teologi  di  Perugia, e di  Padova,  e di  Giovanni  Campeg- 
gi Giureconfulto , c per  ultimo  due  Brevi  d’  Innocenzo  Vili,  a favor 
de’  medefimi  Monti.  A quelli  monumenti  favorevoli  a’ Monti  di  pie- 
tà fi  aggiunge  un  Trattato  di  Niccolò  Banani  Ago(Hniano,e  Piacen- 
tino di  patria , contro  di  cfli  , in  cui  con  molto  calore, e con  qualche 
ingiuria  contro  dc’fuoi  avverfarj , ti  sforza  di  dimoflrargli  illeciti.  E 
al  fin  di  effo  accenna  ancora  un  Dialogo , che  fililo  Hello  argomento 
avea  egli  fcritto  contro  Antonio  Corfetti  Giureconfulto  , e che  fi  ha 
pure  alle  (lampe.  Di  quello  Rcligiofo , che  dagli  Agofliniani  Conven- 
tuali pafsò  agli  Offervanti , fi  poffon  vedere  altre  notizie  predo  il  C.  » 
Mazzucchelli  (1),  il  quale  ne  annovera  ancora  altre  opere  , e quella 
fingolarmente , eh’  ei  pubblicò  per  la  contefa  di  precedenza  tra  ’l  fuo 
Ordine, e quel  de’ Minori.  In  quella  ei  trionfò  de’ luoi  avverlarj.Ma 
in  quella  de’  Monti  di  pietà  non  fu  ugualmente  felice , effendo  elfi 
fiad  confermati  di  nuovo  da  Leon  X.  nel  151$  • 

XXV.  Tutti  i Teologi,  de’ quali  abbiamo  finor  parlato, o quelli  P»tri».lM* 
almeno  , di  cui  ci  rimangon  le  opere  , benché  uomini  di  profonda  dottrì-  'ei 

na  , ufarono  nondimeno  ne’ loro  libri  di  quello  llile  incolto  e privo  di  ^ 

ogni  ornamento , che  proprio  era  fiato  fino  a que'  tempi  di  tutti  i Teo- 

logi  e i Filofofi  Scolafiici.  Il  primo Scrittor Teologo,  che  ardiffe  d’  in-  aro,  * utm- 

produrre  nc’  profondi  mifterj  della  Religione  l’ eleganza  degli  antichi  C*** 
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Scrittoi, e* di  rivenire  in  piti  leggiadra  maniera  quelle  flètte  materie  ^ 
-che  finallora  erano  (late  involte  fra  gli  orrori  della  barbarie  , fu  Paolo 
Coitele, di  cui  fi  ha  una  breve  Vita  premetta  al  Dialogo  intorno  agli 
uomini’ dotti,  da  lui  comporto,  e rtampto  per  la  prima  volta  l’anno 
1734  in  Firenze.  In  erta  iì  dice,  ch’egli  eia  della  nobil  Famiglia  de’ 
Correli  di  S.  Gimignano,  Cartello  della  Tofcana^e  fé  ne  adducono  due 
indubitabili  pruove  in  due  parti , uno  dell’opera  intorno  al  Cardinala» 
to  da  lui  comporta , in  cui  chiama  fu»  municìpi  (?)  Cherubino  Quar- 
quaglio , 1’ altro  del  Addetto  Dialogo,  in  cui  dì  il  medefi mo  nome  ad 
Antonio  Loliio  (1) , natii  amendue  dello  fteflb  Cartello . Ciò  non  ottan- 
te io  credo, che  fi  porta  affermar  con  certezza , eh’ egli  era  oriondo  di 
Modena, e del  medefìmo  ceppe»,  da  cui  b difeefa  l’ antica  e nobil  Fa- . 
miglia  de’Marehefi  Cortefi  di  quella  Cittì  . Non  entrerò  io  qui  in 
pruove  Genealogiche,  troppo  lontane  dal  mio  argomento , le  quali  pe- 
rò io  ho  vedute  con  molra  erudizione  dirtefe  in  un  fuo  ragionamento 
da  quello  Ch.  Signor  Marcitele  Giamhatifta  Cortefe,  a provare  , che 
ÌJ  ramo  de’ Cortefi  di  S.  Gimignano  difeende  daObizzo  Cortefe  da  Mon- 
tegarullo , il  qual  certamente  fu  Modenefe  , e verfo  il  fine  dd  XIV. 
iccok»  fu  condotto  3 Generale  delle  lor  truppe  da’ Fiorentini  (3).  Per- 
ciocché provandofi  con  autentici  documenti  , che  Obizzo  fu  Padre  di 
Antonio, e Antonio  di  Cortefe, fe  ne  forma  una  affai  valida  illazio- 
ne,  che  Cortefe  .forte  padre  di  quell’ Antonio , che  fu  padre  del  noftro 
Paolo.  Ma  làlciando,  come  ho  detto,  in  difparte  tat  pruove , è certo, 
che  il  celebre  Cardinal  Gregorio  Cortefe, dr  cui  diremo  nel  Tomo  fo» 
guente,  fu  Modenefe  di  patria . Or  quelli  chiaramente  afferma  di  effer 
della  fletta  famiglia  di  Paolo,  perciocché  all’opera  Teologica  da  queft» 
comporta,  quegli  ha  premetta  una  fila  oda,  in  cui,  effendo  egli  allora 
ancor  focolare , non  fi  chiama  Gregorio,  ma  Giannandrea : Joanaìt  «dh- 
àtea  Cortc/ii  Mutinenfts ... . . o-k , In  cffa,dopo  aver  dette  più  cofe  in 
lode  di  Paolo,  coai  conclnude  r - : 1 -•  • 

» , ».  Quid  tihi  Pentifex  • ì • 

..  . :t  ? Meriti}  forti  fuperbiam 

Sut: et . Si  remit  mitis  & integer , . 

lAu  ex  Cortefia  gente  refuminmi. 

Colle  quali  parole  fetnbra ,che  voglia  dire,  che  fe  Paolo  per  la  (ingo- 
iar fua  modeftia  ricufa  gli  onori  dal  Pontefice  deflinatigli , iì  Poeta  e 
gli  altri  della  famiglia  Coitele  prenderanno  per  loro  fleffi  la  glori*  ad 
* erto  dovuta  . Gregorio  dunque  riconofce  Paolo  per  fao  parente . Ma : 
più  ancora . Lo  fletto  Paolo  fi  riconofce  della  Famìglia  medefima  dì 
. c-j,  .1.  4:-  > «•(•v  ■ rn‘”  l'1’"’.  ft  . • 1 '•»*'»  ' ’ '■  Gre- 
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Gregorio.  Perciocché  nell’altra  fua  opera  del  Cardinalato  nomina  (i) 

Jgnatium  Lufmm  & Gregorium  Ctrtefium  gentile»*  rneum , bomines  mgenio 
èr  daBrina  purjlantes . Finalmente  Criftoforo  Longolio  in  una  lettera 
Greca  fcritta  allo  Odio  Gregorio,  che  è traile  Latine  di  quello  dottil* 
fimo  Cardinale  , gli  dice  : Accedi*  cenfangu'mci  tui  Pauli  im  tatto  (l)  . 

Sembra  adunque,  che  non  rimanga  più  luogo  alcuno  f dubitare,  che 
Paolo,  benché  nato  da  un  ramo  ftabilitefi  in  S.  Gimignano,  ove  dalla 
Famiglia  Coitele  era  {fato  innalzato  un  Caftello  , che  da  efla  diceafi 
Cortcfiano , non  fbfTe  però  delio  fteffo  ceppo  de’ Cortefi  di  “Modena  * 
e ch’ei  perciò  non  debba  a giufta  ragione  annoverarli  tra’  Modenefi . 

XXVI.  Il  padre  di  Paolo  fu  Antonio  Cortclé , il  quale  da  S.  Qi-  Coauaiaiwat, 
menano  pattato  a Roma  fu  onorevolmente  impiegato  nella  Segreteri» 

Pontificia,  come  narra,  formandone  un  bell’elogio,  il  fuddetto  Pao< 
lo  (3),  che  fa  in  tal  modo  parlare  uno  de’fuoi  interlocutori:  Optime 
facir  Panie , quod  Urèi  Rem*  juftiffimas  refar 1 grattai,  in  qua  prgfertim. 
jfnton-us  Corte  fini  Pater  tuus  tnagnam  fit  nomini!  celebritatem  confequutut. 

Fuit  enim  ille  vir  cui»  Princeps  Coiteci  Duodecìm  virum , tum  in  illis  li-, 
ferii  fcribendis  exjxditus  Cr  facili  sj  qua  quamquam  inquinata  fine , ita  ta- 
ne» in  bit  excelluit  , ut  apparerei  e'jus  naturale  quod  dar»  benum  depra- 
vanti» effe  vitto  corrupte  hquendi . E altrove  dice , che  gii  da  ottant’an. 
ni  era  la  fua  Famiglia  pallata  a Roma,  e annovera  le  digniti,  di  cui 
fiio  padre  e i fuoi  "fratelli  avean  goduto  i Nam  ehm  otlogc/imum  jano 
pòpe  annui»  fa  miti  a Corte/ia  Vrbtih  magna  nomini! 'celebrità*  colai , 
éùm'qtie  In  ca  d i Jhnonius  Cmifna  Pater  meue  Duodtcim  virum  co—* 
pendiamomi»  Principi , Cr  fratrei  a Dtplomatibus  Centumviri  de  LibtH'to» 
nttm  triumviri  fumata  epum  tngeniiqut  laude  prafliterint  tTc.  (4)  . L» 

Scrittore- della  vita  di  Patrio  attribuifee  ad  Antonio  certe  liìituzioni 
Morali,  deile  quali  non -ho  alcuna  notizia.  Ma  ben  poffo  aggiugnere  ,* 
che  ohi*  effe  fcrrffe  Antonio  un  elegante  trattato  contro  il  libro  , lull* 
donazione  di  Cortannno  ,di  Loréftzò  Valla , ch’ei  perciò  intitolò  in- 
vaila , e di  cui  ho  veduta  copia  prtffo  il  foprallodato  Marchelè  Gianr- 
. baùtta  Cortefc  . Da  Antonio  dunque  c da  una  Aldobrandina  nacque, 

Paolo  in  Roma  .l'anno  14^5-,  ed  ebbe  <due  fratelli , Alettandro,  di  cui 
diremo  tra’  Po^ti  Latini , e Lattanzio , ehe  dal  Re  di  Napoli  Alfonio  II.' 
fu  fatta  Cavaliere ^pe’ fcrvigj  preftitigU  J*  guerra  (5),  e.  di  cui  Paolo 
ranrimenta  una  Parafrafi  de’ Conaentar j di  Cefarc  (6) , ch’io  non  credo 

ufei» 
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u reità  alla  luce  , e a cui  il  Coppi  (i)  dà  per  moglie  Maddalena  de’ 
Medici . Gli  elcmpj  di  tal  Padre  e di  tali  fratelli  eccitarono  in  Paolo 
ua  uguale  ardor  per  gli  fìudj.  Egli  llcffo  rammenta, che  c (Tenda  quali 
ancora  fanciullo^  da  A leffandro  luo  fratello  veniva  fpeflo  condotto  a* 
perfonaggi  di  Roma  più  ragguardevoli  per  dignità  e per  fapcre  (i)  , 
fra’ quali  nomila  fingolarmeste  il  Platina  (3),  cui  dice  ch'egli  confi- 
derà va  allora  come  il  più  dotto  uomo , che  in  Roma  viveflie . Noi  il 
veggiamo  in  fatti  in  età  ancor  giovanile  unito  in  amicizia  con  alcuni 
più  famofi  Scrittori  di  quell’età,  e fra  gli  altri  col  celebre  Giovanni 
Pico  della  Mirandola  (4),  con  Lucio  Fazini  Maffei , detto  comunemen- 
te  Lucio  Fosforo  di  Segni, e con  Angiolo  Poliziano,  de’ quali  due  Scrit- 
tori l’ Autor  della  vita  di  Paolo , che  credefi  il  Signor  Domenico  Maria 
Manni,ha  pubblicate  due  lettere  a lui  lcritte  (5), piene  ai  elogj  del 
Dialogo  da  lui  compeAo  intorno  agli  uomini  dotti , di  cui  farà  d altro 
luogo  il  ragionare  più  a lungo.  Altre  LX.  lettere  di  perfonaggi  a que’ 
tempi  per  dignità  e per  fapcre  confpicui  fcritte  a Paolo  conferva  pref- 
(o  di  fe  manoferme  il  Ch.  Sig.  Canonico  Baadini , il  quale  ha  ancor 
pubblicato  un  Salvocondotto  da’  Sanefi  a lui  conceduto  nel  1497  , e 
una  lettera  a lui  ferina  dalla  Repubblica,  Fiorentina  nel  1507; eque» 
Ai  due  monumenti  ci  moArano,  che  Pa^o  era  uomo  di  alto  affare, 
ed  avuto  in  fomma  fli  ma  e rifpctto  da  que’  Mtgiftrati  (6) . Traile  let- 
tere del  PoliziaBo  una  ne  abbiamo  affai  lunga  del  noilro  Paolo  in 
rifpoAa  ad  un’altra  del  Poliziano  (7).  Avea  quelli  udito , che  Paolo  a 
ehi  bramava  di  fcriverc  latinamente  con  eleganza , altro  cfemplare  non 
proponeva  fuorché  Cicerone  , t che  credeva  doverli  folo  cercare  di 
renderli  conforme  a si  eccellente  modello.  Il  Poliziano  pensando , che 
Paolo  voleffe  con  ciò  perfuadere  una  fervile  imitazione  di  Cicerone, 
li  fa  a confutarlo,  provando, che  non  conviene  renderfi  fchiavo  di  al- 
cuno, e che  ognuno  dee  fecondare  la  fùa  (lelfa  natura.  Ma  nell’atto 
Hello  di  confutarlo  moflra,  quale  (lima  avefle  di  Paolo , dicendogli  fral- 
le  altre  cofe  : Panie  , quem  penitut  amo , <ui  multum  debeo  , cu/us  ingenio 
plurimum  tuòno . Non  era  quello  però  il  fentinaento  di  Paolo,  ed  egli  fc 
Jpiega  a lungo  qual  fia  fu  ciò  la  fua  opinione  , cioè  , che  deeli  bensà 
cercare  di  imitare  il  più  perfetto  modello  di  latina  eloquenza,  quale  è 
per  tartufo  di  tutti  i dotti  Marco  Tullio,  ma  non  già,  dice  egli,  co- 
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me  un»  fcimia  contraffa  i movimenti  dell’  uomo , ma  come  un  figlio  ri- 
trae in  fé  (ledo  » lineamenti  del  padre.  BeilifTima  è queda  lettera , e 
io  non  poffo  approvare  il  parer  del  Meneremo  (i) , che  la  (lima  mol- 
to inferiore  a quella  del  Poliziano . Io  ne  recherò  qui  fol  poche  linee 
per  faggio  dell’  eleganza , con  cui  egli  fcrivc , che  non  è certo  punto 
minore  di  quella  del  fuo  avverfario  : Sed  veniam  ad  illuda  In  qua  te  di - 
tit  a me  quarta  maxime  dijfentir*  . Seri  bis  enim  te  accepifle  , me  nem'-.ien* 
probare , nifi  qui  lineamenta  Cicertmis  confettar!  videatur . Ego  veri , quota- 
tura repetere  memoria  poffum  , nec  ifhtd  reeordor  umquam  dixiffe  , nec  di « 

Bum  volo  . Qua  enim  Jhiltitia  ejfet  , cum  tam  varia  fini  bominmn  inge- 
niti , tam  multiplices  natura  , tam  diverja  inter  fe  voluntates  , eas  velia 
nniui  ingenti  an gufiti s ajlringi  & tamquam  prafiniri  &c.  Già  abbians 
parlato  della  letteraria  adunanza,  eh’ ei  raccoglievafi  in  cafa,  ove  do- 
vrà ancor  coltivarli  la  Poefia  Italiana, perciocché  nella  Raccolta , inti- 
tolata Opera  nuova  di  f^neengo  Cahneta  ee. , Campata  in  Venezia  nel 
1507,  abbiamo  qualche  componimento  del  noftro  Paolo. 

XXVII.  Ma  noi  dobbiamo  qui  confiderarne  principalmente  gli  crocima*«*  . 
ftudj  Teologici.  I quattro  Libri  delle  Sentenze y di  cui  abbiamo  più  edi- 
zioni , fono  un  bel  monumento  di  quanto  in  tal  genere  di  dottrina  va- 
lede  Paolo.  Edi  non  fono  già , come  credefi  comunemente , un  Corneo- 
to  fui  M adiro  delle  Sentenze  , ma  è un  Compendio  di  Teologia  di  vili» 
in  quattro  libri , in  cui  tutti  brevemente  epiloga  i dogmi  della  Cattoli- 
ca Religione,  propone  ed  efamina  le  di veri'e  opinioni  de’ Teologi  e de’ 

Padri,  e or  decide  qual  più  gli  piaccia,  e perchè, pr  ne  Iafcia  la  do- 
cifione  all’ arbitrio  de’ leggitori . Opera,  che  poco  fa  di  fcolaflico , e in 
cui  non  fi  fa  ufo  di  fillogifmi , di  obbiezioni,  di  repliche  ; ma  fi  pro- 
pone fempliccmente  c fi  efamina  l’ argomento  , e fi  congiunge  inficine 
l’autorità  e la  ragione , fenza  involgerla  nella  barbarie  ufita  finallor  nel- 
le fcuole,  anzi  con  efporla  colla  maggior  eleganza  di  Itile,  che  a que’ 
tempi  adoperar  fi  poteffe,  e che  è compatibile  colla  fublimità,ecoU’ 
ofeurità  de’miderj.  Quindi  Beato  Renano, utio de’  riftoratori  della  Let- 
teratura nell’ Allemagna,  nella  Prefazione  premetta  all’ edizione  dell’ Ope- 
ra del  Cortefe  fatta  in  Bafilea  nel  1540  forma  di  lui  quello  onorevo- 
le elogio  : Strcnuam  operarti  dedit  , ut  Tbeologiam  a /arda  barbari*  ad- 
fereret  , viamque  oflenderet  , qua  Jubfidua  Tbeologicorum  ‘ librorum  Ju pel- 
let ornnir  espiliti  pofftt , quod  plurimi  battenus  impoffibile  rati , illud  jano 
falfo  opinati  definent  , curri  hoc  opus  vel  fernet  inttofpexerint  Ei  dedicò 
quella  fua  operi  al  Pontefice  Giulio  II.,  atlòra  eletto  di  frefeo,  come 
fi  trae  dalla  Prefazione  del  primo  libro.  Al  fine  di  elfo  dice,  che  (la-- 
va  allora  krivendo  intorno  alla  Podeftà  del  Pontefice;  ma  convien  di- 
re, eh’ ei  non  aveffe  tempo  a compiere  quello  Trattato.  Io  non  trovo 
, - . • pa* 
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parimenti  chi  faccia  menzione  di  un’altra  opera , che  il  Cave  gli  attri- 
buire (i)  , Rampata  in  Bafilea,  e intitolata  de  Sacrarum  Li  etra  rum, 
tnmiuMfte  difriplìnarum  frittiti*,  e dubito,  che  in  ciò  abbia  egli  preti» 
gualche  equivoco.  Un  piccini  Romanzo  icritto  in  Latino , e intitolato 
Hijìoria  Hyppoltti  & De/anine , fe  ne  confervava  in  un  Codice  a pen- 
na pretto  il  Can.  Salvino  Salvini . Ma  affai  più  pregevole  è P opera 
de  Cardinalati* , che  non  finì  di  Ramparti  che  poiché  egli  fu  morto, e 
-a  cui  pofe  l’ultima  mano  Lattanzio  di  lui  fratello.  In  quefla  ei  tratta 
ampiamente  delle  virtù,  che  debbon  effer  proprie  de’ Cardinali jdel  Pa- 
pere, che  in  elfi  richiedefi , delle  loro  rendite , de’  lor  diritti , c at  tutto 
ciò  in  fomma,  che  ad  etià  in  qualche  modo-appartiene  ; e all’ elegan- 
za dello  Rile  fi  vede  in  effa  ancora  congiunta  una  non  ordinaria  eru- 
dizione. Niun’ altra  edizione  n’è  Rata  fatta,  ed  ella  perciò  è rariflima, 
e io  reputo  mia  ventura  1’  averne  veduta  copia  preffo  il  fopralledato 
March.  GiambatiRa  Cortefe.  Negli  ultimi  tre  anni  di  fua  vita  erafi  egli 
ritirate  in  Tofcana  al  Può  CaRello  Gortefiano , ed  ivi , per  la  fama  fpar- 
ia  del  Papere  di  Paolo, era  di  continuo  vifitato  da’ più  dotti , e da’  più 
ragguardevoli  pedonagli,  di  tutta  1’  Italia,  com’egli  fleffo  racconta  (z), 
e,  le  crediamo  al  Coppi , vi  fi  recaron  tra  gli  altri  Ercole  Duca  di  Fer- 
Guidubaldo  Duca  d’  Urbino , Alcffandro  Farnele,  che  fu  poi  Pao- 


rara , 


lo  III.,  e il  Cardinal  Franccfco  Soderini . Rafaello  Volterrano  nella  de- 
dica dell’opera  del  Cardinalato  a Giulio  II.  parla  in  generale  de’ molti 
uomini  dotti , che  colà  accorrevano , e dice , che  ivi  ognun  tratteneva- 
fi  a Può  piacere,  o leggendo  i libri  della  Biblioteca  di  Paolo , o pillan- 
do le  ore  in  eruditi  ragionamenti  ; loda  iniìeme  la  diligenza , lo  Rudi», 
c la  modcRia  di  Paolo,  che  non  pago  di  coltivare  continuamente  le 
feienze , le  promoveva  con  Pommo  impegno  negli  altri , facendo  elog}  al- 
le loro  fatiche  non  altrimenti  che  fe  foffer  fue  proprie  .'Colà  egli  con- 
duffe  Simone  Nardi  flampatore  Sanefe  , e ivi  fece  Rampare  i opera 
mentovata  poc’anzi,  ma  prima  di  vederla  condotta  a fine  morì  in  età 
di  foli  45  anni  l’anno  1510.  L’ autor  della  vita  full’ autorità  del  Cop- 
pi1 dice , ,th’  ci  fu  eletto  Veicovo  d’ Urbino  . Ma  efii  hanno  a quello 
luogo  confufo  il  nofiro  Paolo  con  Gregorio,  che  fu  veramente  Vcfco- 
vo  della  Puddetta  Città.  Più  probabile  è ciò,ch’effi  aggiungono,  che 
c’egli  avelie  2 viltà  più  lunga  vita,  farebbe  Rato  annoverato  tra’ Cardi- 
nali . Le  (ole  dignità  però,  alle  qaali  Paolo  fu  follevaro , furono  quelle 
di  Segretario  ApoAoìico , e di  Prptonotario  del  numero  de’  Partecipan- 
ti . Io  laido  di  riferir  gli  E pi  taf; , de’ quali  ne  fu  onorato  il  fcpolcro  , 
ed  altri  elogj  rendutigli  da  parecchi  Scrittor  di  que’  tempi , che  fi  pof- 
fon  vedere  raccolti  dall’ Autor  della  Vita  più  volte  da  me  mentovata, 
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a’ quali  fi  può  aggiugnere  la  prefazione  da  Severo  Piacentini»,  Monaco 
Ciftercienfe  e amiciffimo  de!  neftro  Paolo,  premeffa  all’opera  del  Car- 
dinalato, e una  lettera  di  Vincenzo  Mainardi  da  S.  Gimignano  dell’Or- 
dine de’ Predicatori , che  pur  le  va  innanzi,  e che  fono  amendue pie- 
ne di  grandi  elogi  di  quello  dotto  Scrittore. 

XXVIII.  Sembra,  che  i Teologici  ftudj  fien  proprj  di  color  fola» 
mente,  che  per  profefiione  fi  fon  confecrati. alla  Chiefa . Quello  fecolo 
nondimeno  vide  anche  un  Patrizio  Veneto  , adoperato  in  graviflimi  af- 
fari della  Repubblica  , coltivarli  con  grande  ardore , e darne  illuflri  pruo- 
ve  . Parlo  di  Paolo  Morofini,  di  cui  ha  trattato  coll’ordinaria  fua  efat- 
tezza  il  P.  degli  Agoflini  (t).Era  egli  figlio  del  Senator  Egidio , oflia 
Zilio  Morofini,  e il  fuddetto  Scrittore  ne  fi  fifa  la  nafeita  circa  il  1406. 
Fu  allievo  dell’ Univerfirà  di  Padova,  ma  non  curoflì  di  riportarne  1’ 
onor  della  Laurea.  Da  Anna  di  Giovanni  Faliero  ebbe  più  figli , e fu 
fbllevato  a ragguardevoli  cariche  sella  Repubblica.  Lo  {ledo  P.  degli 
Agoflini  annovera  le  diverfe  occafioni  , in  cui  Paolo  fu  incaricato  di 
gravi  affari,  mandato  nell’ III  ri  a l’anno  1451  a trattar  con  Cefare  de* 
confini  • l’ anno  feguente  a Rodi  a ottenere  dal  Gran  Maellro  la  libera» 
zione  di  Fantino  Querini , Generale  dell’ armi  di  quella  Religione , pe’ 
delitti  apportigli  chiufo  in  carcere;  l’anno  14SP  a Borfo  d’  Erte  per 
quirtinn  di  confini;  nel  *464  a Cafimiro  Re  di  Polonia , e a Giorgio 
Re  di  Boemia  per  la  guerra  Sacra;  e pel  medefimo  fine  l’ anno  1471 
a Ferdinando  Re  di  Napoli , e pofeia  al  Pontefice  Sirto  IV.  A quelle 
tante  e sì  diverfe  ambafeiare  aggiunganfi  altri  pubblici  impieghi  da  lui 
foflenuti  ne’Governi  di  varie  Città  dello  Stato,  e ne’ Magirtrati  del!» 
Repubblica  fino  al  terminar  de’ Cuoi  giorni  , il  che  avvenne  circa  il 
1481;  e non  fi  potrà  a meno  di  non  irtupire,  che  un  tal  uomo  pen- 
fafle  a fcrivere  latinamente  contro  gli  Ebrei.  Tale  è l’opera,  che  di 
lui  abbiamo  , Barn  rata  in  Padova  nel  1473,  e che  è intitolata  d*  sur- 
tritate , temperali  que  Cbri/li  genere  {ione , in  Judaic * impugnar  ioti  fm  perfidi*  , 
Cbrijliarueque  Relgionis  gloriar n,  divini*  entmciationibui  ccmptobata  ■ ope- 
ra lodata  aliai  da  molti  a que’ tempi , e fingolarmente  dal  Cardinal  Bell 
fanone,  come  prova  il  P.  degli  Agoflini,  che  adduce  ancora  le  tefli- 
monianze  di  altri  Scrittori  ad  ella  molto  onorevoli.  A lui  ancora  fi 
dovette  in  gran  parte,  come  altrove  abbiamo  accennato,  il  dono  fat- 
to dal  fuddetto.  Cardinale  de’fimi  libri  a quella  Repubblica  . Alcune  al- 
tre operette  inedite  fe  ne  rammentano , ferine  a difefa  della  Repubbli- 
ca, o per  affari  della  medefima,  delle  quali  parla  ancora  ilCh.  Fofca- 
tini  (zì,  il  quale  rammenta  (3)  innoltrc  un’opera  inedita  di  Lauro  Que- 
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Ra^uigU  di  rinii  fùUo-  rteffo  argpmento , e quella  ftarnpat»  in;  Vicenza  L’ anno  148^1, 
liim.  Q'-«nn>  > c pofc’,^  altrove  di  Pietro'  Bruto  Veneziano  effo-  pure  » e Vefcovo  de 

I '•  '19  oruto  % . r _ , rf  • i ..  . 

c V inet  uco  Han~  Croja  nelTEpiro , e* *  poi  da  Cattaro  , e aliai  dotto'  in  Ebraico  »intitolatat 
«ne e tittZ^'l^or'a!  C6,Ura  Jl*d<eos-  Del.  Querini;  parleremo'  più.  a lungo»  ove  trat- 
to^iche*.!^  terem  de-  Fil'ofofi-  Del  Bruto  fi  poffon;  vedci;  pia  notizie  predo-  il  C» 
MazzuccHellL  (1)  » poiché  io  mi.  affretto  ad  ufeire  da  quella,  materia  r 
■ c che  non  è forfè-  la>  pia  dilettevole  pe'mici  Lettori  - Per  quella  ragion 
. medefima;  lafcio  in  difparte  gli  Autori  , .che  fci  iffero*  o a difendere  o ad 

oppugnare- 1’ Immacolata  Concezione-  della  Madre  di  Dio  » nell»  qual 
contela  come  la  pietà  d’ alcuni  rra’ difenfori  gli  condurti  talvolta  a no» 
ùfarc  della-  dovuta  cautela ,.  cose  il  zelo  di  alcuni  tragli  oppugnatori  fe- 
ce loro-  pattare  i confini  di-  una  laggitr  moderazione.  Fra’ quali  facer- 
tanicme:  ili  più.  trafporrato.  Vincenzo  Bandelle  natio  di  Cattèlnuovo  nel' 
Tortonefe  e Generale-  dèli’ Odine  de’  Predicatori  dal  tjoi  fino  al' 1 50Ò» 
In  cui  fini-  di  vivere  » uomo'  per  altro-  di  grande  ingegno  e-  di  vartif- 
fima  erudizione:,  ma  che  nei.  combattere  l’  opinione , che  ora  é trai  Cat- 
tolici la.  più-  comune ,. fecondò  troppo. il  fuo  ardore,  c tacciò' come  igno- 
ranti,. èmpi-,,  ed  eretici  i Tuoi-  avverferjy  prima,  però  che  Siilo  IV.  col- 
lii fua  Bolla  del  148J  ne  faceffe  efpreffo  divieto-.  Quindi*  faggjamente 
iJ  C.  Mazzucchclli , dopo- aver  dato1  ragguaglio'  della  vira  e delle  opere: 
di  quelli)  Scrittore  »coiTchiude  » che  fé  il  Bandelle  per  avventar*  oravi*- 
vej ffe  ,.  muterebbe  moda  di  fetivere  , e fori  anche  fornimento  (a)  - 

XXIX.  La.  Teologia  Morale  ebbe  parimenti"  in  Italia  non  pochi; 
lUggCTcliò  J*>  coltivatori-  nel  corlb  di  queftoi  fecolo-.  Io  non  annojerò  chi  legge  coni 
v»rt  caratteri  * parlar  rjro'  della  Somma  Angelica-  di  Fra  Angelo  dà  Civaffo  dell’ Ordi- 
ne  dc’Minori ,.  ffjmpata>  nel  tq86  e polcia  più.  altre  volte-;  della  Som- 
pdu  Ja  1 inflb.  ffjn  Pacificai  di  Fra  Pacifico' da.  Nbvara , e- diairre-cor^li  opere,  che  or 
No«r^  <'.CO«  f*  giacciono-  poi  varofe  negli'  angoli,  delle  Biblioteche  . Di  un  folo  non> 
Antonimi  Arci-  fi-  può-  omrtiettere  di  far  menzione»  perché  fu  uno  de’ più  dotti-  uoini— 
ffn*r.a-Ì  Fl"  n’  dell»  fua  età,  e la  So  miti»  da  lui  comporta  fi  può  rimirare  come  il 
primo-  intero  corfoi  di  Teologia  Morale,  che  fi  a (Varo  pubblicato  , cioè 
dj  S.  AntoninoArcivefcovO'  di  Firenze;  del-  quale  però  io  parlerò  in  bre- 
ve, perchè  le  notizie,  che  lo  concernono  » iono-  fiate  ampiamente  rac- 
colte da  Francefilo'  da-  Cartiglione, Teologo  Fiorentino  e fuo  famigliare* 
che  ne  feriffe  la  Vita,  premetta  all’edizion  della  Somma  fetta  in  Vero- 
na nel  1740,  e prima  ancora  più  volte  (lampara  ; indi  da’ Continuatoc 
degli  Atti  de’  Santi  (3] , da’  PP.  Quetif  ed  Echard  (4) , e da  altri  Scritto-’ 
a citati  dal  C-  Mazzucchelli  (5).  Egli  era  figlio  di  Niccolò  di  Pienez- 
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zoNotajo  e Cittadin  Fiorentino; ed  entrò  giovinetto 'di  ióanm-neir 
Ordine  de’  Predicatori  circa  il  1405-  La  fantità  de’  coltami  , il  vivace 
ingegno,  l’indefeflb  iuo  Audio  il  Allevarono  ad  onorevoli  cariche  nel- 
la Tua  Religione,  c fu  ancora  un  de’ Teologi,  che  intervennero  al  Con- 
cilio Fiorentino.  L’anno  1446  il  Pontefice  Eugenio  IV.  lonominò 
Arcivefcovo  di  Firenze,  ed  egli  -a  grande  (lento  finalmente V induffe  ad 
accettare  la  profertagli  dignità-  Intorno  a che  c degna  d’ effer  veduta 
una  lettera, 'che  gli  icrifle  Girolamo  Agliotti  Abate  Benedettino, pubbli- 
cata  già  da  A portolo  Zeno  (l),«  polcia  inferita  tra  -quelle  del  mede- 
fimo  Abate  { 1 ).  Ei  refie  quella  Chiclà  per  tredici  anni, e lefecerac- 
coglicre  copiofi  frutti  dall’ardente  fuo  zelo,  « dailc  virtù  ammirabili 
d’ ogni  maniera  che  in  lui  fi  feorgevano  . Morì  a’  a di  Maggio  del 
l45p,  e nel  1513  fu  annoverato  tra’ Santi . Le  molte  edizioni,  che  del- 
la Somma  Teologica  di  ■quello  Santo  Arcivefcovo  fi  fono  fatte,  delle 
quali  due  ne  abbiamo  avute  in  quello  fecolo  fleflo , ci  pruovan  la  (li- 
ma, di  cui  elfo  femprc  ha  goduto;  benché  pure  vi  fieno  alcune  opi- 
nioni, che  i Teologi  pofteriori , feorti  da  miglior  lumc,han  laici ato  dì 
fortenere . Di  altre  operette  di  fomigliante  argomento,  che  hanno  per 
autore  S.  Antonino , fi  poffon  vedere  i mentovati  Scrittori . Della  fua 
Cronaca  ci  riferbiamo  a parlare  in  luogo  più  opportuno . 

XXX.  Gli  ftudj  Biblici  ancora  non  furon  trafeurati  -,  -e  [abbiati]  Vii»  n opere 
non  pochi  Spafitori  di  alcuni  de’ Libri  Sacri;  ma  non  vi  è tra  erti  chi 
fia  degno  di  fpecial  ricordanza  , fe  pur  non  fi  Vuole,  eh’  io  parli  di  nio  Hampcgalo* 
quel  Giovanni  Marchefini  Reggiano  dell’Ordine  de’ Minori,  autor  -di  1.* 

un. libro,  in  cui  fi  iniégna  a pronunciar  giurtamente  le  parole  della  Sa-  ‘c'°  * 

era  Scrittura  e del  Breviario  , e a cui  egli  diede  il  poco  felice  tito- 
lo di  Mammtìtreflus  ; e autore  ancora  di  qualche  altra  operetta  di  po- 
co valore  (3);  ovver  di  quell’ Antonio  Rampclogo  o Rampegolo  Geno- 
vefe  dell’Ordine  di  S.  A goftino , autore  di  un’opera  intitolata  or \Au~ 
rea  Bièlla,  or  Figuri e Bièliorum,  or  Rcpertoriu» 1 BéUcum  , di  cui  più 
edizioni  fi  fecero  nel  fecolo  XV.  c nel  feguente,  per  l’ufo  di  cui  era 
a’Predicator  di  que’  tempi,  infegnando  loro  come  volgere  al  fenfo  Mo- 
rale i fatti  della  Sacra  Scrittura  ; opera  nondimeno  da  non  averli  in 
gran  pregio  , e pe’  molti  errori  , di  cui  è guafta  , annoverata  già  da 
Clemente  Vili,  fra’ libri  proibiti  finché  non  venga  corretta , il  che  fu 
pofeia  efeguito  nel  iói8.  L’ Autor  però  dovea  tffer  Teologo  di  molto 
grido,  fe  è vero  ciò  che  affermano  alcuni  recenti  Scrittori , eh’ ei  folle 
deflinato  a intervenire  al  Concilio  di  Coflanza  (4)  . Pietro  Rolfi  Sane- 
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{'c,  uomo  verfato  prima  negli  ftudj  Filofofici  e Medici , rivoitofi  po!  ai 
.Sacri,  e iftruitofi  nella  Lingua  Ebraica,  feri fle  ampj  Comenti  fu’ Libri 
Biblici,  e fu  molti  de’ SS.  PP.  verfo  la  metà  di  quefio  feeolo , di  cui 
però  nulla,  ch’io  fappia,  fi  ha  alle  fiampe.  Un  bell’ ologio  delle  virtù 
c del  fapere  di  Pietro  fi  ha  nella  Prefazione  del  Signor  Uberto  Benvo- 
glienti  alle  Cronache  Sancii  (i).  Più  diflinta  menzione  fi  dee  a Nicco- 
lò Malermi  o Malerbi  di  patria  Veneziano,  Monaco  Camaldolefe , che 
fu  il  primo  a darci  la  Sacra  Scrittura  interamente  tradotta  in  Lingua 
Italiana.  Vivea  egli  nel  Monafiero  di  S.  Michele  in  Murano, e i dot- 
ti fiimi  Annalifii  Camaldolefi  ne  han  trovata  memoria  ìd  una  Carta  di 
quel  Monafiero  del  1470,  in  cui  egli  è nominato  : natus  quondam  fpe* 
tìabilif  & genero/ì  viri  domini  Pbìlìppi  de  Malerb'ts  d*  Venetiu  (l).  Da 
altri  monumenti  provano  gli  fiefii  Scrittori , eh’  ei  fu  pofeia  Abate  del 
Monafiero  di  S.  Michele  di  Lemmo , che  l’anno  1480  era  nel  Mona- 
fiero  di  ClafTe  predo  Ravenna,  c che  nel  feguente  trova vafi di  nuovo 
in  Murano,  avendo  allora  59  anni  di  età,  e undici  di  Religione,  il 
che  ci  raofira,  ch’ei  non  era  entrato  in  quell’  Ordine  che  in  età  di 
quarantotto  anni  circa  il  1470.  Or  quelli  reggendo  , come  dice  egli 
fiefio  nella  Prefazione  premefia  alla  fua  verdone,  che  erano  bensì  fia- 
te recate  in  lingua  Italiana  , benché  poco  efattamente  , alcune  parti 
della  Sacra  Scrittura,  ma  che  non  aveafene  alle  fiampe  una  compio! 
verdone,  fi  accinfc  a quefio  lavoro,  e in  otto  mefi  l’ebbe  compitò. 
EfTa  fi  fini  di  {lampare  in  Venezia  al  primo  d’Agofto  del  1471  in  due 
gran  tomi  in  folio,  e molte  edizioni  fe  ne  fecer  pofeia  così  nel  corfo 
di  quefio  fecolo  di  cui  fcriviaroo , come  ancor  del  feguente  (3).  Moni. 
Fontanini  ha  voluto  muover  qualche  dubbio  (4) , fe  quefia  traduzione 
tia  veramente  del  Malerbi;  ma  Apofiolo  Zeno  (5), e il  P.  Anfelmo 
Coftadoni  Camaldolefe  (6) , han  confutate  ad  evidenza  le  troppo  fri- 
vole ragioni  da  lui  recate,  e hanno  fralle  altre  cofe  addotta  la  tedi-- 
monianza.  di  Girolamo  Squarciafico,  che  nella  Prefazione  da  lui  pre» 
meda  all’edizion  della  Bibblia  del  Malerbi , fatta  nel  1477  ,attefia  d* 
avergli  egli  fiefio  in  quella  traduzione  .recato  ajuto . Egli  è vero,  che 
qualche  altra  più  antica  verfione  fe  ne  conferva  in  alcuni  Codici  ma- 
noferitti,  ma  diverfa  da  quella  del  Monaco  Camaldolefe;  come  pur  di- 
verfa,  almen  per  riguardo  al  Tefìamento  Vecchio,  è un’  altra  tradu- 
zione, ebe  fu  fiampata  in  quell’anno  fiefio,  in  cui  fu  fatta  la  prima, 
«dizione,  e fol  due  mefi  più  tardi,  fenza  data  di  luogo,  e lenza  no- 
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me  dìrftampatore  . £'  vero  ancora  , che  rozza  e poco  felice  è la  tra» 
duziofi  del  Malerbi;  ma  di  ciò  non  è a ftupire  in  un  tempo,  in  cui 
h lingua  Italiana  era  affai  trafcurata.  Le  molte  edizioni  però, che  nel 
corfo  di  non  molti  anni  ne  furono  fatte , ci  inoltrano,  che  ella  fu  ava» 
ta  allora  in  gran  pregio.  Intorno  alle  quali  cofe  li  veggano  i foprae- 
citati  Scrittori, che  ne  ragionano  piìi  ampiamente , e riggettano  ancora 
Terrore  di  chi  ha  affermato,  che  Fra  Jacopo  da  Voragine,  offia  da 
V araggio , di  cui  abbiamo  altrove  parlato,  avelie  fin  dal  iècolo  XlH. 
corri poQa  una  traduzioo  fomigliante. 

XXXI.  Il  ragionar  del  Malerbi  ci  conduce  naturalmente  agli  vin  ^ ^n» 
Scrittori  di  Storia  Ecclefiaftica , perciocché  in  quello  argomento  ancora  A»"»w 

egli  efercirò  la  fua  diligenza  e’1  tuo  Itile . Lafcio  la  Cronaca  inedita  e 
forfè  ancora  perdura  del  Monaltero  di  S.  Mattia  di  Murano,  che  fi  ac»  • J*°r»  d» ifr 
cenno  dal  Ch.  Fofcarini  (ij,ma  di  cui  non  di  con  parola  gli  A nnalifti 
Camaldolelì . Quelli  invece  rammentano  (a)  la  traduzione  delle  Vite 
de’  Santi, eh’ ei  pubblicò  in  Venezia  l’anno  1475  colle  ftampe di  Nic- 
colò Jenfon , e nella  quale  confetta  di  eflere  fiato  ajutato  dal  fuddetto 
Girolamo  Squarciafico  ; e di  quella  parla  ancora  il  Fofcarini , che  avea* 
ne  un  bell’  elémplare  in  pergamena  (3) . Effi  non  ci  dicono,  qual  folle 
T originale  Latino  , di  cui  il  Malerbi  li  valle  nella  fua  traduzione  * e io 
non  avendola  veduta , non  pollo  deciderlo . E1  probabile  però,  che  eden* 
do  egli  Veneziano,  ed  abitando  pretto  Venezia,  prendeffe  a tradurre 
quelle  di  Pier  de’ Natali , da  noi  mentovato  nel  Tonio  precedente  (4)^ 
le  quali  dovevano  ivi  edere  più  conofciute.  Ma  egli  non  fi  riftrinlè  en» 
tro  i confini  di  traduttore, e alle  Vite,  eh’  ei  recò  in  lingua  Italiana  , 
ne  aggiunfe  parecchie  da  lui  medefimo  ferine,  come  quella  di  S.  Parifio, 

.di  S»  Canarina  da  Siena,  di  S.  Niccolò  da  Tolentino,  di  S.  Loren- 
zo Giuiliniano,  e alcune  cofe  attenenti  al  culto  de’ Santi  venerati  in 
Venezia.  Nello  fttffo  argomento  fi  efercitò  , non  già  come  femplice 
traduttore,  ma  come  la  boi-io  fo  compilatore  , Antonio  Agli  Fiorentino* 
uomo  affai  dotto  a quc’tempi,e  amico  firgolarmentc,  come  dalle  let- 
tere lor  fi  raccoglie,  di  Girolamo  Agiioni  (5),  di  M artìglio  Ficino  (d)* 
e del  Cardinal  Jacopo  degli  Ammanati (7).  Egli  ebbe  l’onore  di  aver 
a tuo  firolaro  il  Cardinal  Pietro  Barbo  nipote  di  Eugenio  IV,, e por 
Papa  egli  detto  col  nome  di  Paolo  li.  , da  cui , dopo  altre  dignità  Ec- 
clciaftiche  da  lui  fofienute,  fu  fatto  nel  14 66  Vcfcovo  di  Fielòle  , e 
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£91  di  Volterra  nel  1470,  il  qual  ultimo  Vefcovado  tenne  .fino  dfe 
morte, cioè  fino  al  1477-  Di  lui  e di  alcune  opere  da  Odo  com polle, 
niuna  delle  quali  fi  ha  alle  ilampe,,  parla  il  C.  Mazzucchelli  (1),  che 
«ita  ancora  altri  Scrittori , i -quali  ragionano  di  quello  alotto  Prelato- 
Io  ne  accennerò  (blamente  Je  Vite  de’ Santi,  eh’ egli  avea  già  ■comin- 
ciate eflendo  Semplice  -Prete  in  Firenze,  ma  atterrito  dalla  difficoltà  dèli* 
impecia , avea  interrotto  il  lavoro  , -finché  il  Pontefice  Niccolò  V.'lo  ani- 
mò a compirlo.  Il  Codice  delle  Vite  da  lui  -compilato  con  fervali  .nel- 
la Vaticana.,  e ne  ragiona  fragli  nitri  Tcruditiffirao  Monfignor Dome- 
nico Giorgi  (a) . Io  non  farò  pure  che  un  cenno  di  Francefco  da'Ca- 
ltiglione  Teologo  Fiorentino , Lettore  e Decano  di  quella  U nrverfifà. 
Canonico  di  S.  Lorenzo,  c Pioyano  di  S.  -Appiano  in  Valdelfa  della 
Diocefi  di  Firenze.  Egli  ancora  fi  occupò  non  in  formare  un  corpo 
di  Vite  de’ Santi , ma  nello  fcriverne  alcune,  e Traile  altre  quella  di 
S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze , con  <cui  avea  -vilTuto  oltre  érotto 
anni . Copiofe  notizie  intorno  n quello  pio  e dotto  Scrittore,  degno  feo- 
iaro  di  Vittorino  da  Feltre,fi  podon  -vedere  predo  A portolo  Zeno  (3), 
che  coll’.ulàta  Tua  efattezza  di  lui  ragiona,  e dell’ -opere  da  lui  compo- 
fle.  Aggiugnerò  fellamente,  eh’  ei  fu  amicilfimo  ancora  di  Girolamo  Agliot- 
ti  Abate  Benedettino  , di  cui  abbiamo  -molte  lettere  a lui  indirizza- 
te (4)  , da  una  de^e  quali  veggiamo  (5) , che  Francefco  avea  anco- 
ra fcritta  la  vita  di  Cofimo  de’ Medici,  il  padre  della  patria,  di  cui 
niuno  fa  menzione-  Si  podòn  leggere  innoltre  le  diligenti  notizie, 
fhe  ci  dà  il  Ch.  Signor  Giangiuléppe  Liruti  (6)  di  Jacopo  da  Udine, 
autor  di  alcune  operette , e fralle  altre  della  Vita  della  Beata  Elena 
da  Udine  ; giacché  non  è mia  intenzione  1’  annojare  i Lettori  coll* 
andare  minutamente  cercando  di  tutti  gli  Scrittori  di  qualche  Vita  ,« 
de’ quali  potrei  federe  un  lungo , mg  in  quefi’ opera  importuno  Catalogo. 

XXXII.  Maggior  nome  ottenne  in  quello  genere  di  fatiche  Bo- 

. • ««  1 ? : _ » 1 j*  rr  t _ i*i*  • 


v;t>  «d  opcrtdì  nino  Mombrizio.  L’eruditiffimo  Dottor  Saffi  ha  diligentemente  raccol- 


te tutte  le  notizie,  che  gli  è flato  godibile  il  ritrovare  intorno  a que- 
llo indefeffo  Scrittore,  e ognun  può  vederle  predo  lui  accuratamente 
dirtele  (7) . Ei  fu  per  qualche  tempo  Profedor  d’ Eloquenza  in  Mila- 
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mr,  che  non  gli  perniile  di  giunger  vivendo  a quella  fama,  che  ben 
fif»  era  dovuta  . Molte  delle  altrui  opere  procurò  che  fodero  pubbli- 
cate , e a molte-  premife  filo»  Epigrammi.  Molto  ancora  egli  fcriffc  in 
Ter  fi  Latini1,  e fralle- altre:  cole  un  Poema- in  cinque  libri'  divifo  lòlla 
paflionc  del  Redentore-, oltre  alcuni  altri  che  fi  confervano'  manofcrit- 
ti  • Dotto  ancora/  ne!  Greco  recò  in-  verfi-  latini  la  Teologia  d’  Eliodo, 
che  G ha  parimenti  alle  ftampe ,, oltre-  più1  al  tre  proprie,  che  del  fuo  in- 
gegno-e dell’  in  defedo  fu»  Audio-  lafciò  a’  pofteri , delle  quali  fi  può  ve- 
dere il  Catalogo  predo  1’’ A (gelati  (l)  - Quello  Scrittore  coll’autorità 
di  Donato  Bofli  ne  ffàbilifce- là  nafcita  nel  1414,6  il  Saffi  crede  con- 
getturando-, che  morifle  circa  il  1482’.  Le  Vite  de’ Santi  da  lui  raccol- 
te fon-  l’  opera  n che-  predò  i pofteri  ne  ha  renduta  più’ celebre  la  me- 
moria - Ei  non  prefe  già  a copiare  le  Vite, che  altri  ne  aveano  ferit- 
eci ,,ma  fi-  diede:  com  fomma  fatica  a ricercare  nelle  Biblioteche  gli  Atti 
antichi  de’ Martiri  , primo  fra  tutti-  a-  inrraprendere  un  sV  pregevol  la- 
voro ,.  e in  oltre  con  sV-  fcrupolòfa-  efattezza  gli  diede  in  luce, die  per 
ffn  ne  ritenne  gli  error  de’copifti , come  offèrva  il  Gèfuita  Bollando  (1).'- 
Lr  mancanza,, in-  cui  allor  lì  viveva',  de’ lumi  e'  de’ monumenti  a un® 
faggi»  critica  neccffarjv  fu  cagione , che  a' molti1  Atti  finceri  molti  fé 
ne  aggiugneffer»»  apocrifi  e fuppoffi . Ma  ciò  non  olfànte  farà  Tempre  de-- 
gno-  di  gran-  lode  il  Mombrizio yper  avere  battuta  il  primp  la  via  , che 
è- la  Colà, che  ci  polfa-  condurre  alla  feoperta  del  vero  ,- cioè  la  ricerca 
degli-  anrichh  monumenti  ; e molti  degli  Atti  da  lui  pubblicati  farebbo» 
no  forfè  irreparabilmenar  periti'  r fe  la  diligenza  di  quello  laboriofo 
Scrittore  non-  ce-  gir  aveffè  lerbati  Ei<  pubblicò  la  fu  a opera  in  due- 
gran tomi»  in  folio {.  e- l'edizione  ne  è per  ogni  riguardo  magnifica.- 
Efla  non  ha  nota  di:  anno-  e di  flàrrrpatore  • ma  è certo , che  fu  ftam«- 
pata  in  Milano ,.  e l’Epigramina  da  lui  premeflò  , con  cui  la  offre  al 
oelcbre  Gicco  Simonetta-,  ci  moffra  ,.  eh’ ella- vide  la  luce  in  un  di' 
quegli  anni  r in  cui  quelli  fu  arbitro- degli  affari  di  quello  Stato  . NèEJltori  di  Mit— 
dèéfi  tacere  il  nome  di  due-  Editori  di  Martirologi',  amendue  Agofli-  ,ir0,0SÌ . 
mani  ,,  il  primo-  de’  quali  ,-  cioè  Bellino  da  Padova  , pubblicò'  nel  1498 
ini  Venezia  il  Martirologio  Romano , il  fecondo  , cioè  Bartolommeo 
dà  Palazzuolò  , diede  alle  ftàmpe  in*  Pavia- l’anno-  1487  il  Martirolo- 
gio di-  U iuardo  da  fe  emendato-^ 

XX  XII  li  La  Storia-  degli  Ordini  Religiofi*  non-  ebbe' in  quello  fe-  Rtiieiofi  Cro-- 
cnlo>  molti  nè  molto- famofi  Scrittori , e affai' poco  è ciò  che  in  quello  *1  S«olo 
genere  fi  ha  alle  llampe  . Una*  breve  Cronaca  del  Monallero  di  S.  An- 
dre» dò  Mantova  dal-  1017  fino»  al  1418»  fcritta- da  Antonio  Nerli  , è fla- 
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U pubblicata  dal  Muratori  (t  ),  per  tacer  d’altre  fimih  Cromchette  di 
«oco  nome  . Tra  que’  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  io  no»  farò  menno* 
«e  che  di  Giovanni  di  Carlo,  Fiorentino  di  patria , autor  delle  Vite  di 
«lami  Cuoi  correhgioft  celebri  per  fattiti  , che  furon  poi  pubblicate  da 
Leandro  Alberti.  EflS.  fi  annoverano  didimamente  da  PP.  Quetrf  ed 
Echard  fa) , * quali  f™»0  anC0fm  menzione  di  qualthe  altra  opera  da 
lui  comporta.  Secondo  efli  Giovanni , nato  circa  il  1415  ,fu  feolaro  di 
Crirtofoto  Landino.  Ma  il  Ch.  Canonico  "Bandi  ni  ne  fitta  (?)  ptU  pre- 
cifamente  la  nafeita  al  1458,  cioè  che  prima  egli  erafi  arrotato  tr* 
Ciftercieafi  , da’ quali  polcia  a perfuaftone  del  Cardinal  Domenico  Ca- 
rica pafsò  a’  Predicatori . Del  che  però  non  veggo  quai  pruove  da 
foTf,  atwhìno.  fi  riflette  ancor  laggiamente,  che  l’età,  a cui  egh  vtf- 
fc  difficilmente  potè  permettergli  di  efl'er  dtl'cepalo  del  Landino,  il  qua- 
u’a  un  di  preffo  gli  era  coetaneo,  e che,  fe  egli  H chiama  talvolta 
(uo  Maeftro  , dee  creder  fi  da  lui  ulata  quefta  parola  lolo  a fpiegare  la 
Rima  in  cui  avealo.  Ei  finalmente  ci  ha  date  un  Catalogo  ancor  pife 
dififufo  delle  opere  di  quello  dotto  e pio  Religioni , delle  quali  na^tfe* 
confervano  manoferitte  nel  Convento  di  S.  Maria  Novell*  in  Firenze. 
L‘ anno , in  cui  Giovanni  morifle,Bon  è ben  certo  , fidandoli  da  alcu- 
si  il  ts’oo.da  altri  il  1503.  Poco  parimenti  ci  fi  offre  nella  Storta  dell 
Ordine  de’  Minori , intorno  a cui  accennerò  folamente  quel  Mariano  Fio- 
rentino rammentato  dal  P.  Negri  (4) , autor  di  un  Falcetto  di  Cronache 
del  fuo  Ordine  fino  ai  i48ò,che  non  ha  mai  veduta  la  luce . Già  ab- 
biam  veduto , che  Ambrogio  da  Cora  Agottiniano  fmffe  degli  uomini 
Ulurtri  del  fuo  Ordine;  e una  Storia  delle  cole  illurtri  operare  per  ot- 
to fecoli  da’  Rcligiofi  di  dio  avea  parimenti  kritta  Fra  Mariano  da  Gè- 
nazzano,  fatnofo  Predicatore  di  quelli  tempi,  di  cui  altrove  dov rem  ra- 
gionare, ma  non  fi  fa  che  fia  di  eTa  avvenuto,  Paol.Olmt  Bergama- 
feo,  prima  Canonico  in  patria  , poi  Agoftiniano  della  Congregazione 
di  Lombardia,  onorato  in  erta  di  vane  cari,  he,  e di  quella  ancora  di 
Vicario  Generale,  e morto  nel  1484,  oltre  le  Vite  di  alcune  Serve  di^ 
Dio  mentovate  dal  Zeno  ($)  , pubblicò  ancora  nel  1479  «Roma  un 
A Polonia  del  fuo  Otoine.  Finalmente  Paolo  Auavanti  de»  Ordine  de 
Servi  di  Maria,  oltre  qualche  altro  libro  alla  Storia  del  fuo  Ordine  ap- 
rat  tenente  , fcrifle  un  Dialogo  Latino  intorno  all’Origine  del itredeGmo, 
Il  qual  però  non  fu  dato  alle  (lampe  che  l’anno  17^7  ,n  Parma.  Ma 
di  quello  Scrittore  ci  rikrbiamo  a parlare, ove  tratteremo  dell  indole 
dar  Eloquenza  Sacra,  « degli  Oratori  di  quello  lecolo-  Noi  dobbiamo 
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ora  paflarc  a ragionar  di  coloro , eh:  hanno  illurtrata  feri  vendo  quaL 
che  parte  più  interertante  della  Storia  Ecclefiaftica . 

XXXIV.  E vuoili  prima  d’ogni  altro  far  menzione  del  Platina,  V|™  ' 1 

celebre  per  la  Storia  de’ Papi,  che  egli  ci  ha  data.  A portolo  Zeno  ne  ha  STBirt^om»» 
eliminata  diligentemente  la -vita  (1) , e ha  provato  con  indubitabili  m 1 • “* 

aumenti,  che  Bartolommeo , e non  Battrta,come  altri  hanno  creduto, 
ne  fu  il  nome  proprio, che  fu  natio  di  Piadena  terra  del  Cremonefe, 
e che  da  erta  ei  volle  prendere  il  nome  più  che  dalla  paterna  fami- 
glia, ch’era  de’  Sacchi  . Rafacllo  Volterrano  offerva  , che  tardi  ei  fi 
volfe  alle  Lettere,  avendo  j>rima  per  qualche  tempo  portate  l’armi  : 
co  admiratione  dignior,  quod  /am  provetta  alate  , ac  tirocinio  pofito  , quoti 
tot.un  militia  priut  tradulerat , literas  didicit  (i) . Probabilmente  fece  io 
Mantova  i primi  fuoi  rtudj  fotto  Vittorino  da  Feltre  ; e me  lo  perfua- 
d:  il  riflettere  , eh’  egli  lcriffe  la  vita  di  quell’ infigne  Profeffore,  la  qua- 
le coalervafi  in  un  Codice  della  Vaticana,  come  avverte  il  Ch. Signor 
D.  Jacopo  Morelli  nelle  fue  note  af  Dialogo  del  Prendilacqua  (3)  da 
tioi  altre  volte  citato  . Ne  può  nondimeno  rilvegliar  qualche  dubbio  il 
Clenaio  del  medefimo  Prendilacqua,  che  annoverando  molti  de’ più  fa- 
mofi  difcepoli  di  Vittorino  non  fa  motto  del  Platina . Una  lettera  di 
Francefco  Filelfo  (4)  ci  mortra  , che  nel  1456  ei  fu , benché  fe  n’igno- 
ri il  motivo,  a Milano,  e che  di  là  tornortene  a Mantova.  Ivi , cono- 
feiuto  dal  Cardinal  Francefco  Gonzaga , pafsò  con  erto  a Roma,  ove  da 
Pio  II.  fu  aggregato  al  Corteggio  degli  A bbre viatori  da  lui  eretto . Del 
qual  impiego  è probabile,  che  forte  debitore  al  Cardinal  Jacopo  degli 
Ammanati,  a cui  egli  fcriffe  raccomandandofi  caldamente,  perchè  gli 
orteneffe  qualche  follievo  nella  fua  povertà  (j).  Abbiamo  altrove  ve- 
duto, a quali  difaftri , e a quali  vicende  forte  il  Platina  efporto  a’  tempi 
di  Paolo  II.,  sì  per  lo  fciogliinento  da  lui  ordinato  del  fuddetto  Col- 
legio, sì  per  la  temperta,  che  contro  l’Accademia  Romana,  di  cui  il 
Platina  era  membro,  fi  follevò.  Abbiamo  detto  ancora  deli’  onorevol 
compenfo  de’ mali  fofferti , che  diede  al  Platina  il  Pontefice  Silfo  IV. 
col  dargli  di  che  vivere  agiatamente,  c col  nominarlo  Curtode  della  Bi- 
blioteca Vaticana,  la  qual  carica  egli  tenne  dal  1475  fino  al  1481  , in 
cui  fin»  di  vivere,  contando,  come  fi  afferma  dal  fuddetto  Rafaello  Voi- 
Serrano,  feflant’anni  di  età.  Jacopo  Volterrano  nel  fuo  Diario  , pubbli- 
cato dal  Muratori , racconta  di  fe  medefimo  (d),  che  in  un  fuo  viaggio 
ci  giunle  a Piadena  nel  giorno  fterto  de’ 11  di  Settembre  del  detto  an- 
T.  VI.  P.  I.  H h no, 
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x»  o , in  cui  il  Platina  mori  in  Roma  ; c aggiugne , che  di  tal  morte  fu 
affai  dolente  non  folo  il  Pontefice,  che  affai  P amava, ma  ancor  tutta 
'Roma.  Ma  degno  d’effye  letto  è il  palio,  con  cui  lo  fteffo  Scrittore 
deferivo  1’ Anniverfario  , che  l’anno  feguente  gli.  fu  celebrato  in  Roma 
non  però  nel  di  della  morte,  ma,  non  fo  per  qual  ragione,  a’  it  d’ 
j Aprile.  Ecco  recato  nella  volgar  noftra  lingua  ciò  ch’ei  ne  dice  (i): 
Si  celebri  /’  anniverfario  del  Platina  Giovedì  a’  18  de I detto  Mefe(  d’ Apri- 
le ) nella  Basìlica  di  S.  Maria  Maggiore , per  ordine  di  Demetrio  da  Lucca , al- 
levo del  medefimo  Platina  , e vi  intervennero  invitati  quafi  tutti  gli  eru- 
diti , tra' quali  alcuni  Prelati  , altri  perché  già  amici  del  Platina  , altri 
perche  bramo  fi  di  far  cofa  grata  a Demetrio . Celebrò  la  meffa  l'  eruditis- 
mo Padre  ....  Ve  [covo  di  Vent  miglia  dell'  Ordine  di  S.  -dgoftino  , e 
terminata  ejfa  , e finite  le  cerimonie  , che  fi  cofiumano  intorno  al  fepolcro  , 
arf»  l'incen/o , [par fa  l'acqua  benedetta , e depofie  le  vefii  fiacre,  Pomponio 
Romano,  Capo  della  Società  Letteraria , e uomo  dotti  (fimo,  fiali  fiul  pulp'to 
della  Bafilica  , e reciti  /’  Orafton  funebre  in  lode  del  defunto  ; la  qual 
pofeia  ti  pubblicò  più  elegante  ancora , che  non  aveala  detta . Dopo  lui  re- 
citò dallo  fieffio  pulpito  un  Elegia  sfitto  da  Perugia  Poeta  , di  cui  fù- 
affai  lodato  l' agjonc , e i verft  parvero  elegantiffim't . Solo  fu  biafimato  , 
che  un  uom  focolare,  che  non  uvea  ni  abito  , ni  divi  fa  alcuna  di  religio- 
fo , nella  Chiefa  della  Madre  di  Dio  fubito  dopo  la  Meffa  ardiffe  di  reci- 
tar ver  fi , eleganti  bensì  , ma  non  convenevoli  alla  Cattolica  Religione  , 
e indegni  di  quel  tempio  tì  facrofanto.  L' Oragion  di  Pomponio  fu  religio - 
fa  e piena  di  fentimenti  gravi , e tanto  più  lodata  , quanto  più  maefiofa 
del  verfo  vien  creduta  la  prò  fa . Si  paftò  poi  al  banchetto  , che  lo  fieffo 
Demetrio  avea  magnificamente  e lautamente  imbandito  a tutti  coloro  , che 
invitati  erano  intervenuti  a quella  cirimonia . Effo  fu  apparecchio  fui  Colle 
Efquilino  in  quella  cafa  mede  fi  ma , che  il  Platina  avea  da' fondamenti  innal- 
zata , e che  ora  poffiede  il-  Cardinale  di  S.  Grifogono  Vefcovo  di  Recanati, 
nipote  del  Pontefice , il  quale  l' ha  comperata  dagli  Eredi  del  Platina . Fral- 
le  vivande  mal  tifimi  verft  fi  recitarono  da'  Convitati , ognun  de'  quali  cercò 
di  lodare , come  meglio  poteva,  il  defunto  • e Demetrio  gli  raccolfo  poi  tutti 
in  un  folo  volume  per  rendere  quefi'  onore  al  Platina  morto  , cui  in  vita 
avea  fempre  onorato  . Se  alcun  vedrà  qutfio  libro , emofeerà  gli  autori  di 
ver  fi , e giudicherà  degni  di  lode  e dì  fiima  gli  ingegni  del  tempo  nofito . 
.Quelli  verfi  fi  veggono  aggiunti  comunemente  alle  opere  del  Platina, 

• e gli  Autor»  ne  lono  Prolperofpirito  da  Viterbo, Carlo  Berardi  da CA 
fena  , Manilio  Ralli , Bartolommeo  Ariftofilo,  Antonio  Miliziano  , 
Giambarifta  Almadiano  da  Viterbo  , P.  Francefco  A merino , Sigilmon- 
do  da  Foligno,  Lippo  Brandolini,, Lodovico  Lazzarelli , e C.  Loren- 
zo Ewflochio  , Segretario  della  Repubblica  Veneta  , tutti  membri  del- 
la famofa  Accademia  di  Pomponio  Leto. 
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XXXV.  E veramente  fu  il  Platina  uno  de’ più  dotti  uomini,  che 
allor  viveffero . Le  Vite  de’ Romani  Pontefici  da  lui  lc'ritte  , delle  quali 
fingolarmente  qui  dobbiamo  parlare , oltre  1’  effer  diftefe  con  eleganza 
e con  energia  di  ftile  per  que’ tempi  non  ordinaria , cominciano  ancora 
a darci  qualche  el'cmpio  di  buona  critica . Egli  fpeffo  elimina,  dubita, 
conghiettura . Cita  monumenti  antichi , rigetta  gli  altrui  errori . Ne  com- 
mette egli  ancora  parecchi  principalmente  ne’ tempi  antichi.  Ma  qual 
maraviglia,  fe  eflendo  il  primo,  per  cosi  dire,  il  quale  abbia  ardito  di 
fofpettare,  che  gli  altri  Scrittori  li  foflero  ingannati , fiefi  talvolta  la-  * * 

feiato  trafportare  dalla  corrente  ? Si  vede,  che  egli  talora  conol'ce  il 
vero,  ma  non  ofa  dichiararlo  liberamente.  Veggali,  a cagion  d’efem- 
pio  , com’  egli  parla  della  Papefla  Giovanna  (i).  Racconta  il  fatto  t 
come  raccontali  da  altri,  e come  allor  fi  credeva  comunemente, e po- 
feia  cosi  conchiude  : tìac  qua  dixi  , vulgò  feruntur , inceri  is  tamen  & 
obfcuris  auHoribus , qua  ideo  forare  breviter  & nude  injhtui , ne  cbjlinate 
nimium  & pcrtinaciter  omififje  vidcar , quoti  fere  mtnes  affinnant  . Erre . 
mus  ttiam  noe  in  bac  re  cum  vulgo  , quamquam  affarone  ea , qua  dixi , 
ex  bis  effe  qua  fieri  poffe  creduntur . Quindi  polliamo  a giufta  ragione 
inferire,  che  le  il  Platina  fofle  vifluto  a tempi  migliori , farebbe  flato 
un  perfetto  ed  clattillimo  Storico . Ciò  che  non  gli  fi  può  perdonare, 
fi  è la  maligniti  e il  livore  , con  cui  ad  ogni  occafione  ragiona  ora 
generalmente  de’ Pontefici  de’luoi  tempi, ora  nominatamente  di  Paolo 
II.,  cui  egli  intende  di  mordere  , ancor  quando  noi  nomina  . Era  troppo 
profondamente  imprella  nel  cuor  del  Platina  la  prigionia,  a cui  due  volte, 
come  altrove  fi  è detto  , 1’  aveva  quel  Pontefice  condtnnato  . Ma  ci  fareb- 
be fiato  più  degno  di  lode,  fe  aveffe  con  una  faggia  moderazione  fcritro 
di  quel  medefimo  Papa , da  cui  dolevafi  di  aver  ricevuto  sì  gravi  offelc  ■ 

La  vita  di  Paolo  II.  è 1’  ultima  di  quelle  , che  furono  feri tte  dai  Plati- 
na. Alcuni  il  fanno  ancora  Autore  di  un  frammento  di  vita  di  Siilo 
IV.,  publicato  dal  Panvini,  e polcia  dal  Muratori  (a),  il  quale  lalcia 
queflo  punto  indecifo;  c forfè  non  vi  ha  ragione  nè  ad  affermarlo,  nè 
a negarlo.  Molte  altre  opere  abbiamo  di  quello  dotto  ed  indefeffo Scrit- 
tore , traile  quali  parecchie  appartengono  a Filòfofia  Morale  , come  i 
Dialoghi  de  falfo  & ver*  bono , e quelli  centra  anione  , de  vera  nobili . 
tate , e de  eftimo  uve  : altre  fon  lettere  agli  Amici , e orazioni  dette  in 
• diverfe  occafioni  , altre  fon  di  argomento  Storico  , come  la  Storia  di 
Mantova,  di  cui  diremo  altrove,  la  vita  del  Cardinal  Giamhatifia  Mel- 
iini, che  leggefi  nell’opera  del  Ciaconio,  quella  di  Neri  Capponi  pub- 
blicata dal  Muratori  (3),  e quella  inedita  di  Vittorino  da  Feltre,  da. 

H h z noi 
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noi  mentovata  poc’  anzi  . Finalmente  egli  ferirti:  ancora  di  cucina  e 
ili  cibi,  la  qual  opera  or  è intitolata  de  Natura  remi»  , or  de  Obfonijt, 
>or  de  ione/la  •uvìuptate  , or  de  tuenda  valetudine  , diverti  titoli  di  un’ 
opera  loia,  da  alcuni  falfamente  divifa  in  due  o tre . Intorno  a quella 
e ad  alrre  opere  del  Platina  vegganfi  l’Oudin  (l),  il  Fabricio  fi), e 
il  ibprallodato  A portolo  Zeno . 

XXXVI.  Nello  ftcrtb  argomento  fi  efercitò  verfo  il  tempo  me» 
^nér,  defimo  Jacopo  Zeno  Veneziano,  nipote  di  quel  Carlo  Zeno,  celebre 

General  Veneziano  da  noi  mentovato  altre  volte  , Vefcovo  prima  di 
tagli  ii  Poggio  Belluno  e di  Feltre , pofeia  nel  1459  trasferito  alla  Chicli  di  Padova, 
FwtM.m».  oyc  mori  nej  ,^g,.  pi  ]aj  pUre  jja  trattato  colla  conforta  fua  efattez- 
za  l’cruditiffimo  A portolo  Zeno  (3),  a cui  perciò  io  rimetto  chi  ne 
brami  pili  copiofe  notizie.  Quelli  riferifee  ancora  l’Elogio,  che  ne  for- 
mò Giorgio  Menila,  dedicandogli  nel  1471  la  prime,  edizione  di  Plautoj 
nel  quale  il  veggiam  lodato , come  dottiffimo  nel  diritto  Canonico  , 
fonte  e fefero  di  tutta  la  Sacra  Letteratura , c quali  autorevole  oracolo 
fatto  arbitro  di  qualunque  quirtione  inforgeffe . Quello  elogio  può  ba* 
ilare  a ribatter  la  maldicenza  del  Poggio,  che  pieno,  non  lo  perchè, 
• di  mal  talento  contro  di  Jacopo  , ne  lacerò  il  nome  con  un’  amara 
invettiva,  la  quale  eonfervafi , per  tertimonianza  di  A portolo  Zeno , nel- 
.Ja  Biblioteca  Soranzo  in  Venezia.  Oltre  di  che  il  riflettere , che  Ve* 


foafiano  Fiorentino  di  lui  pure  fcriflc  la  vita  tra  quelle  poche  ch’egli 
fliilefe  degli  uomini  pili  celebri  del  Tuo  tempo  {4),  ci  fa  vedere , qual 
.concetto  fi  averte  di  quello  Vefcovo.  Egli  adunque  aveva  prefo  a feri» 
•vere  le  vite  de’  Papi , e il  Cardinal  Jacopo  degli  Ammanati  congra- 
• tulolfi  con  lui  di  si  lodevol  difegno  (5)  . Ma  o perchè  il  prevenifle 
la  morte,  o per  altro  qual  che  fi  forte  motivo , ei  non  giunfe  fcrivendo, 
che  a’ tempi  di  Clemente  V.,  morto  nel  1314*  Queft’ opera  non  è mai 
Rata  data  alla  luce,  ma  fe  ne  ha  copia  nella  Vaticana,  e nella  Chi* 
giana,  e ne  parlano  fpeflb  i PP.  Enlchenio,  e Papebrochio  nel  lor  prò* 

' pileo  delle  vite  de’ Papi.  Dagli  fleffi  Continuatori  degli  Atti  de’ SS.  è 
Rata  pubblicata  la  vita,  che  quefto  Vefcovo  fcriffie  del  Cardinale  Alber- 
gati (6) . Di  lui  abbiamo  finalmente  la  vita  di  Carlo  Zeno  fuo  Zio, 
da  noi  rammentata  altre  volte,  e alcune  orazioni  inedite , delle  quali 
veggafi  il  iopracci  tato  A portolo  Zeno.  A quelle  Storie  generali  fi  deb- 
bon  aggiugner  le  Vite  di  alcuni  de*  Pontefici  di  quello  fecok)  , come 
quelle  di  Niccolò  V.,  ferme  da  Giannozzo  Manetti,  e da Vcfpafiano 

Fio- 


in  De  Str.  Etri.  Val.  I||.  m.  ,rtj. 
(ai  BiMioth.  Med.  fc  taf.  Litio.  Val.  V. 

«»  »£V£3t~  li,  taf.  In. 


<4  Me  h»  Frrf.  ad  Va.  AaW.  Cutttfe 

tH-9 7-  9®- 
(f)  *p.  CCXLU. 
l*i  M*i>  Voi.  1],  4*9. 


Digitized  by  Google 


ITALIANA.  LIBRO  IT.  24$ 

Fiorentino , quelle  di  Paolo  II.  fcritte  da  Michele  Canefio  e da  Gafparo 
di  Verona, e altre, delle  quali  facciam  frequente  menzione  nel  decerlo 
di  quello  T omo  . 

XXXVII.  Molto  parimenti  giovò  alla  Storia  Ecclelìaflica  Agofti-  vio  t tTTeir. 
no  Patrizj  Sanefe  di  patria  , del  qual  pure  ha  accuratamente  trattato  tur? . ed  opere 
il  poc*  anzi  accennato  Scrittore  (x)  . Egli  ha  corretto  e confutato 
l’errore  di  molti,  che  di  un  fol  perfonaggio  ne  han  fatti  due , cioè  un 
Agoftino  Patrie;  Canonico  di  Siena , e un  altro  Segretario  del  Cardi- 
nale degli  Ammanati  e poi  Vefcovo  di  Pienza  • mentre  realmente  non 
fu  che  un  folo . Avea  in  Siena  avuto  a fuo  Maeflro  ne’ Canoni  Fabia- 
no Benci,  celebre  Profeffore , di  cui  poi  fcriffe  la  vita  , pubblicata  dal 
P.  Mabillon  (2).  Pio  II.  il  prefe  nel  1460  a fuo  Segretario  ■ e poi- 
ché quelli  fu  morto  nel  1464,  il  fopraddetto  Cardinal  degli  Ammanati 
lo  volle  predo  di  le  nel  medelìmo  impiego  , e feco  il  condulfe  nella 
Legazion  d’Allemagna  l’anno  1471,  di  cuipofciafcrilTelaStoria.il 
principio  di  ella  è inferito  traile  Lettere  del  Cardinale  fuddetto , e tra- 
gli  Scrittori  delle  cofe  Germaniche  del  Frehero  (3).  Il  rellante , che  è 
inedito,  li  conferva  nella  Vaticana  . Egli  era  al  tempo  medefimo  Mac- 
Uro  di  Cerimonie  del  Pontefice  Paolo  II. , e in  tal  grado  trovofli  pre» 
fente  alla  folenne  entrata  in  Roma  dell’  Imperador  Federigo  III.  l’an- 
no 1468  , della  quale  ancora  fcriffe  la  Storia  , data  alla  luce  prima 
dal  Mabillon  (4)  , pofeia  dal  Muratori  (5)  . Quello  impiego  diede 
occafione  al  Patrizj  di  intraprendere  la  correzione  e la  pubblicazione 
del  Pontificale  Romano  , in  cui  molti  ajuti  egli  ebbe  da  Giovanni  Bur- 
cardo  , che  poi  fu  Vefcovo  d’  Orta  , e da  Jacopo  Lucio ‘Vefcovo  di 
Cajazzo , e che  fu  Rampato  in  Roma  nel  148$.  La  fletta  fatica  egli 
intraprele  per  comando  di  Innocenzo  Vili,  intorno  al  Cerimoniale  Ro- 
mano, il  qual  però  non  fu  pubblicato  che  l’anno  1516,  e diede  oc- 
cafione  a una  calda  contefa  tra  Paride  de’  Graffi  Cerimoniere  di  Leon 
X.  e Vefcovo  di  Pefaro,  e Crifioforo  Marcello  A rei  vefcovo  di  Corfì»  . 

Ma  etta  non  appartiene  nè  al  Patrie; , nè  a’  tempi  di  cui  ferivamo , e 
io  lafcio  perciò  che  ognun  ne  vegga  il  racconto  pretto  il  Zeno.  Frat- 
tanto da  Sifio  IV.  era  Rato  il  Patria;  eletto  Vefcovo  di  Pienza  e di 
Montalcino  nel  1483.  Non  fembra  però,  ch’egli  perciò  fi  partiffe  da 
Roma,  ove  anche  mori  nel  14 yò.  L’opera  con  cui  egli  ha  piò  giovato 
alla  Chiefa  e alle  Lettere  , è la  Storia  e la  collezione  degli  Atri  de’ 

Concilj  di  Bafilea  e di  Firenze , per  cui  egli  fi  valfe  fingolarmente  di 
due  gran  volumi  contenenti  le  Memorie  di  quel  primo  Concilio  ferir- 

te 
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te  da  Giovanni  di  Segovia,  che  vi  era  intervenuto,  e della  Storia,  che 
.di  parte  di  effo  avea  Icritta  il  Cardinal  Domenico  Capranica . Queft* 
opera  del  Patria}  fu  pubblicata  prima  dal  Labbè  (i)  , e pofcia  dagli 
altri  Editor  de  Concilj , e il  Zeno  ne  rammenta  ancora  qualche  Co» 
dice  a penna . Finalmente  fi  ha  del  Patria)  qualche  altra  opera  ma- 
nolcritta , e due  Angolarmente  intorno  alla  Storia  di  Siena  tua  patria, 
intorno  alle  quali  veggafi  il  fopraccitato  Scrittore. 

XXXVIII.  A quello  luogo  appartiene  per  ultimo  un’  opera  di 
vit»  * Bonifaaio  Simonetta,  da  lui  intitolata  : De  Cbrijìian*  fidei  & Romanonm 
4Ì  Bolliratta  Si-  p0nt',fùuM  ptrjecut  ioni  bus , e fiampata  in  Milano  nel  i 4P1-  Belle  e co- 
piofe  notizie  intorno  a quello  Scrittore  ci  ha  date  l’ eruditi/fimo  Dot- 
tor Saffi  (i)  , c dopo  lui  1’  Argelati  (3)  . Egli  era  nipote  del  cele- 
bre Cicco  Simonetta,  e di  Giovanni  lo  Storico  di  lui  fratello . Nato 
nella  Puglia , mentre  ancora  fanciullo  tragitta  il  Mare  per  andarfene  a 
Venezia , fu  fatto  prigion  da’  Corfari , dalle  cui  mani  fu  liberato  per 
opera  di  un  altro  fuo  Zio  di  nome  Antonio , che  allora  era  in  Magi- 
firato  in  Ancona.  Entrò  nell’  Ordine  Ciftcrcienfe  , e si  per  l’ auge  in  cui 
era  allora  la  fua  famiglia  in  Milano,  sì  pe’ fuoi  meriri  (leffi , per  opera 
del  Duca  Franccfco  Sforza  ottenne  la  Badia  di  S.  Stefano  del  Corno 
nella  diocefi  di  Lodi.  Nella  rivoluzione , sì  funella  a Cicco  fuo  Zio , e 
alla  fua  famiglia,  ritiroffi  Bonifazio  a Roma  , ove  fu  onorevolmente  ri- 
cevuto dal  Cardinal  Giambattilla  Cibo, che  fu  poi  Papa  Innocenzo  Vili. 
Un’altra  fventura  gli  fi  aggiunfe  al  tempo  medefimo,  perciocché  il  Pò 
alzandoli  furiolamente  inondò  per  modo  i terreni  e le  cafe  della  fua 
Badia,  che’rovinolla  quafi  da’ fondamenti . Fattagli  fi  nondimeno  di  nuc* 
vo  più  propizia  la  forte  , e ritornato  a Milano  , giunfe  a vedere  la 
fua  Badia  rifabbricata  con  non  ordinaria  magnificenza,  e ne  godè  fino 
agli  ultimi  anni  di  fua  vita,  la  qual  non  lappiamo  fiso  a quando  duraf- 
fe . L’opera  or  ora  accennata  è Icritta  in  un  modo  Angolare,  e di  cui 
forfè  non  troveraffi  altro  elempio.  Ei  prende  a deferi vere  lo  flato,  in 
cui  trovoffi  la  Chiefa,  e le  perlecuzioni  e i danni , ch’ebbe  a l'offrire 
fotto  cialchedun  de’  Pontefici , de’  quali  ragiona  da  S.  Pietro  fino  ad  In- 
nocenzo Vili.  Ma  temendo  quafi  d’annojare  i Lettori  col  feguito  del- 
la Storia , la  interrompe  ad  ogni  palio,  e vi  inferilcc  vjg  Lettere  indi- 
rizzate a’  più  dotti  uomini  di  quel  tempo , nelle  quali  tratta  divertì  punti 
or  di  Storia  Sacra,  or  di  profana,  or  di  Mitologia,  or  di  Gramatica  , or 
di  Anatomia,  ora  di  Medicina, or  di  Fifica,  or  d’altri  argomenti  • al- 
che pare  , che  in  elle  egli  abbia  pretefo  di  mollrarfi  dottiffimo  ogni  .or- 
ta  di  feienza.  E certo  ci  fi  fcuopre  uomo eruditiffimo  per  41.  Ila  età,  e 

pe- 
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pieno  di  cognizioni,  e talvolta  vi  s’incontra  ancor  qualche  lume. di  buo- 
na critica;  ma  vi  fi  feorge  al  tempo  medefimo  la  rozzezza  del  fecolo, 
c il  difetto  1 que’  terrai  .comune  di  una  erudizione  importuna , che  sfog- 
gia in  citazioni  e in  nomi  d’ Autori , chiunque  efli  fieno , e raccoglie  con 
la  lleffa  premura  l’ oro  che  il  fango.  Ei  dedicò  la  Tua  opera  a Carlo  V IH. 

Re  di  Francia , e nella  dedica  afferma  di  aver  ciò  fatto  per  volere  di 
Lodovico  il  Moro , il  quale  probabilmente  volle  con  ciò  acquiflar  grazia 
predo  quel  Principe  pc’fini  da  noi  altrove  accennati . L’ Argelati  accen- 
na ancora  alcune  altre  operette  da  Bonifazio  co m polle , e allor  date  al- 
le (lampe,  oltre  qualche  altra,  che  l'embra  effer  perita. 

CAPO  II. 

* ' • 

Filofofia  e Matematica . 

• • • 

I.  "KTOn  eran  mancati  negli  feorfi  fecoli  all’ Italia  uomini  di  acuto  e prò*  snt<,<Mh  Fi- 
l'V  fondo  ingegno , che  avean  ufato  ogni  sforzo  per  penetrare  dentro  |ofofi»  e M»te- 
alla  folta  caligine  de’mifterj  della  natura  ,e  di  feoprirne , come  meglio  potè-  'ir* 

vano,  l’indole  «.le  leggi.  Ma  i lor  tentativi  non  erano  flati  troppo  fe- 
lici , sì  per  la  fcarfezza  in  cui  fi  trovavan  de’ libri,  per  cui  non  poteano 
avere  que’ lumi,  che  a ciò  faceano  d’uopo  , sì  perchè  tali  fludj  non  avean 
in  favor  loro  l’ aura  popolare , che  col  celebrarli  gli  avvivaffe . La  Giuri!- 
prudenza  era  fiata  la  prima  a regnar  nelle  fcuole , le  quali  ad  eda  princi- 
palmente dovettero  il  lor  nome.  Nel  fecolo  XIV.  Dante,  il  Petrarca,  il 
Boccaccio  follevara  aveano  a grande  onore  la  Poefìa,e  ogni  altra  fotta  di 
amena  Letteratura,  e aveano  legnato  la  via  a quella  innumerabile  fchie- 
ra  di  Gramatici , che  tenne  lor  dietro  nel  fecolo,  di  cui  fcriviamo . Ma  ip 
quello  agli  fludj  di  belle  Lettere  fi  aggiunfer  quelli  delle  piò  gravi  feienze., 
e principalmente  della  Filofofia  . A riffotele  e Platone  non  ebbero  minojr 
numero  di  feguaci  che  Cicerone  e Virgilio;  e molti  fi  lufingarono  di  po- 
tere al  tempo  medefimo  effer  Filofofì , Oratori , e Poeti . La  prima  venuta 
de’ Greci  in  Italia  avea  negli  antichi  tempi  invogliati  i Romani  a voi- 
gerfi  a tali  fludj;  la  feconda  loro  venuta  rilvegliò  un  fomigliante  ardore 
fragli  Italiani  nel  fecolo  XV.  E Gcmiflo  Pletone , Teodoro  Gaza , il  Car- 
dinal Beffa  rione  furono  allora  ciò , che  una  volta  erano  flati  Polibio  c Pa- 
nezio.Una  sì  felice  rivoluzione  merita  di  effer  efaminata  con  particelar 
diligenza  ; e benché  molti  abbian  già  rifehiarato  felicemente  quello  argo- 
mento, fpcro  nondimeno  di  potermi  in  ciò  impiegare  non  fenza  frutto. 

II.  Prima  però  mi  conviene  ragionare  di  alcuni , che  innanzi  alla  vii»  , «udì . 
venuta  de’ Greci  furon  celebri  in  quella  feienza  in  Italia,  e primiera-  v* 

mente  di  uno, che  ottenne  sì  grande  fama  in  tali  fludj,  che  ne  fu  chia-  m»  Abitini** 
►uato  Monarca  ; e il  parlar  di  effo  mi  joftringe  neceffariamente  a dire  00  • 
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ancor  di  due  altri , che  ebbero  il  nome  con  lui  comune , e talvolta  ancor 
fi  veggon  diflinti  col  medefimo  loprannome . Tre  Paoli  abbiamo  in  que- 
llo fecolo  , affai  rinnomati  per  faper  filofofico,  Uno  di  cui  è incerta  la  pa- 
tria , ma  per  1’  educazion  ricevuta  , e per  1’  abito  Religiofo  prefo  in 
Venezia,  detto  comunemente  Paolo  Veneto  • il  fecondo  di  patria  Vene- 
ziano, e perciò  a più  giuda  ragione  chiamato  egli  pure  Venero  ; il  terzo 
nato  nella  Pergola  terra  della  Marca  d’ Ancona,  ma  vifluto  egli  pur  lun- 
gamente in  Venezia . Quelli  tre  Paoli  fono  flati  da  molti  Scrittori  con- 
fufi  infieme,  e ci  fa  d’uopo  perciò  il  diflinguerli  con  efattezza  l’uno 
dall’  altro . Del  primo  , come  ho  accennato  , è incerta  la  patria  . Il 
P.  Gandolfi  (i)  , gli  Scrittor  Padovani  , e più  altri  il  dicono  Udi- 
nefe • e a provarlo  recano  un  Epitafio,  tratto,  coio’ efli  dicono,  dalla 
Raccolta  inedita  del  Marcanuova,  in  cui  fi  dice: 

Vir  Palavi  perir  bit  • Vtinum  lui  il  • ivìt  ad  urbem 
ufdriacam  puer  ; bine  nomine  Paulu  babtt  &c. 

Il  P.  Giacinto  della  Torre,  da  me  più  volte  lodato , per  accertar  que- 
llo punto  ha  fatto  efa minare  il  Codice  del  Marcanuova  , che  ora  fi 
conferva  in  Venezia  preffo  i Signori  Patarol  , e ne  ha  avuto  rìfeon- 
tro,  che  ivi  non  fi  legge  cotal  Epitafio,  ma  bensì  un  altro  dei  tut- 
to diverfo,  in  cui  fi  dice,  che  Paolo  era  nato  in  Venezia: 

Ded'tus  Jfugufùnc  libi  Jaotr  Religione 

Ipfe  fui , Veneta  , quem  gemti/lis  aqua  &c. 

Altri  al  contrario  dicon  Paolo  natio  di  Creta;  e par  che  di  lui  fi  deb- 
ba intendere  Mattia  Palmieri,  ove  dice  : Paulus  Cretenfis  difputator  fui* 
tilis  in  Italia  agntjcitur  (z)  . In  tale  incertezza  è quafi  imponibile  il 
difltnir  cola  alcuna,  e io  perciò  laido  ad  ognuno  il  giudicarne  come 
gli  piace.  Secondo  gli  Scrittori  AgofHniani  ci  fu  della  famiglia  de’Nic- 
toletti  , ed  elfi  aggiungono  , che  entrato  nel  loro  Ordine  fu  inviato 
per  gli  (ludj  prima  nel  1330  a Oxford,  pofcia  a Padova.  Il  Papado- 
poli  lo  riconoice  per  alunno  di  quell’ Univerfità  (3).  Ma  nega, eh’ ci 
vi  folle  ancor  Profeffore,  benché  pofeia  foggiunga  vixit  & docuit  fan- 
per  Patavii , intendendo  forfè  di  lcuola  da  lui  tenuta  a’fuoi  Religiofi. 
Il  Facciolati  però  ne  ha  trovata  più  diflinta  memoria  ne’ monumenti 
dell’  Uni  vediti  medefima  , col  fondamento  de’  quali  afferma  (4)  , che 
Paolo  ebbe  ivi  la  Laurea  Filofofica  e Teologica,  che  l’anno  1408 
«ra  uno  de’ Promotori  a’ Gradi  Accademici  - che  l’anno  1411  fu  ono- 
rato ancora  della  Laurea  Medica  ; e che  ivi  egli  fu  Profeffbre  di  Logi* 
ca , avendo  a fuo  Collega  ed  Antagonifla  Antonio  da  Urbino,  nominato 
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a quella  Cattedra  1’  anno  1411.  Gli  Scrittori  Agoffiniani , e fingolar- 
mente  f Errerà,  ruercator  diligente  de’ monumenti  del  Tuo  Ordine  , ac- 
cennano le  ofu'revoli  cariche  , a cui  in  efTo  ei  fu  innalzato  , benché 
talvolta  le  rinumifft  per  non  abbandonare  le  Uniyerfità,  nelle  quali 
integnava . Secondo  gli  S rittori  medefimi  egli  era  P refe  flore  in  Siena 
nel  1410.  Nel  qual  t-mpo  dovette  avvenire  ciò  che  narra  Ambrogio 
da  Cora  nei  Capo  precedente  da  noi  nominato , e Scrittor  di  que’ tem- 
pi , cioè  che  eflendo  in  Siena  un  cotal  Francefco  Porcari  , che  coll’ 
empie  lue  erefie  tutta  Icon volgeva  quella  Città,  ei  lo  combattè,  e' lo 
viniè  per  modo  , che  ottenne  eh’  ei  foffe  enndennato  alla  pena  ufata 
allora  contro  gli  Eretici  (1).  Ei  fu  ancora  in  Perugia , e il  Card.  Sca- 
pando afferma  (aj , che  circa  l’anno  1428  ei  prefiedeva  a quella  Uni- 
vcrlità.  Nel  1427  , cerne  narrano  gli  Scrittori  Agoffiniani , ei  fu  a Ro- 
ma , ed  ebbe  parre  nella  famofa  difpura,  che  in  quell’ anno  ivi  fi  ten- 
ne (opra  la  dottrina  e la  vita  di  S.  Bernardiqp  da  Siena,  di  cui  egli 
prefe  le  parti.  Io  trovo  innoltre,  che  Lodovico  Fofcarini  in  una  lua 
lettera,  citata  dal  P.  degli  A golfi  ni  (3),  racconta  di  fe  tnedcfimo,  che 
in  età  ancor  tenera  (ed  egli  era  nato  nel  1409)  andò  efpreflTamente  a 
Ferrara  per  veder  Paolo  . Ego  quoque  cum  Pbilofopbiie  in  tenera  irtate 
operai»  cbtrem  , Paul:  Veneti  no  fine  retati  Philofopborum  Principi  f videndi 
cauja  Fcnariam  contuli . Le  quali  parole . attefe  le  circoffanze  del  tem- 
po,  e delle  lodi  , con  cui  di  lui  fi  ragiona , par  che  non  poffano  conve- 
nire che  al  noffro  Pao'o.  Quindi  fe  non  è corfo  errore  nel  mentovata 
paffo,  fuchè  invece  di  Ferrariam  fi  debba  legger  Patavium  , fi  dee  af- 
fermare , che  Paolo  fu  per  qualche  tempo  in  Ferrara , e probabilmente 
col  carattere  di  Profeffore , benché  il  Borfetti  non  ne  faccia  menzione. 
Pare, eh’ ei  polcia  tornai!"*  a Padova  , e che  ivi  morifTe  nel  1429,  come 
raccogliefi  dall’ Ilcrizion  fepolcrale  riferita  dal  Papadopoli.  Ma  il  To- 
relli ne’lecoli  Ag<  (finiani  rapporta  un  paflTo  dell’orazion  funebre,  che 
li  fu  recitata,  dalla  quale  deducefi , eh’ ei  morì  in  Venezia.  E convien 
ire  perciò,  che  il  corpo  ne  foffe  poi  trafnortato  a Padova.  Se  avef- 
fimo  la  fuddetta  Orazion  funebre,  che  fi  conferva  in  alcune  Bibliote- 
che (4),  potremmo  averne  qualche  più  cfatta  contezza.  Ma  gli  Elo- 
g),  con  cui  nc  parlano  molti  Scrittor  di  que’ tempi,  poffono  in  qual- 
che modo  compenlar  tale  mancanza  . Rafaello  Volterrano  lo  annovera 
tra  gli  uomini  illuffri  dell’Ordine  di  S A goffi  no  : Paul/ut  Vnietus  jub 
Inno. enfio  VII.  compirne s & egregio!  in  imiti  Phdojopb  a commentario i erti. 

T.  VI.  PI.  li  dite 


(I)  Orna.  AupuAin.  k Comm.  L in 

K,L.  1 At;„v 

(a)  De  &(ó,  ad  an.  1438. 
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dite  deceffit  fldmadum  jttvenit  (t)  • Biondo  Flavio  dice  (ì) , eh’  ci  Cape- 
rò tutti  i Dialettici  di  quel  fecolo , che  a pochi  fu  inferiore  negli  (hi- 
dj  Filofofici , e che  fu  ancora  infigne  Teologo  . Somigliante  è !‘ elogio, 
che  ne  fi  Bartolommco  Fazio , il  quale  fingolarmente  ne  loda  i precet- 
Ti,  ch’egli  rende,  in  Dialctrica,  i quali  erano  allora  in  grand’ ufo  (3). 
Negli  Atti  dell’Univerfnàdi  Padova,  citati  dal  Facciolati  , egli  i detto: 
DoSIcr  profundiffimut  , emniumOKe  liberiti dm  * frtium  in  orbe  Monarca  . 
Altri  elogi  di  quello  dotto  Filofofò  e Teologo  fi  poffon  vedere  predio 
1’ Oudin  (4),  e predo  gli  Scrittor  del  fuo  Ordine.  Io  aggiugnerò  fo» 
Jamente  tradotto  in  Italiano  quello  , che  ce  ne  ha  lafciato  Michele 
Savonarola , dato  già  fuo  Scolaro . Egli , dopo  aver  detto , che  molti  dot» 
ti  Teologi  Padovani  potrebbe  produrre,  bajli , dice,  aggittgnere  a'  do- 
mettici  Paolo  Veneto  , Principe  de'  Filofofi  del  noflro  tempo  , e mio  glorio fo 
Maeflro  ; la  cui  illufìre  fama  è fparfa  per  f Univer fitta  tutte  tf  Italia . Eqli 
ccmpofe  Opere  di  Logica- e di  Fifica  , delle  quali  fi  gioivano  mirabilmente  i ’ 
aojìri  Lettori  nello  fp:egare  a' di fee poli  i libri  tf  Jfrifiotele  . Se  della  Teo- 
logia avefle  avuta  quella  cognizione  profonda , che  n ebbe  -Alberto  da  Pa- 
dova , I'  avrei  a lui  ancora  antipojìo . Se  ne  conferran  le  offa  in  un  area 
di  marmo  nella  Chitfa  de'  Homitani  (5).' Non  debbo  però  didìmulare  , 
che  Giovanni  Garzoni  Bolognefe',  che  fiorì  dopo  la  metà  di  quello  fe- 
eol  medelimo,  ci  rapprefenta  Paolo,  come  uomo  pien  <T alterigia  pel 
fuo  fapere.  Egli  racconta,  che  edendo  Paolo  (cui  egli  chiama  Pauium 
quondam  Venetum  -Attgu flint  Religioni  dìcatum  ) venuto  a contefa  Fi» 
lofofica  con  Niccolò  Fava,  del  quale  diremo  fra  poco , quegli  nel  cal- 
do della  difputa  dille  a Niccolò:  Ciò  fa  di  fave ■ e che  quelli  gli  ri- 
fpofe:  non  farne  te  meraviglie  , poiché  agli  uomini  tolgi  e privi  difetto» 
e tf  ingegno  ben  com-engon  le  fave  ( 6 ) . Nella  qual  occafione  aggiugne 
il  Garzoni,  che  Paolo  f.tod  infoUmtiflìmus  erat , nenfnnn  ncque  Philofopbun 
ncque  Theoìogum  prateribat . Di  quella  medefima  difputa  fa  ancor  men- 
zione Benedetto  Morando  Bolognefe  in  una  fua  Orazione  a Siilo  IVi  (7). 
In  eda  ci  dice,  che  Ugo  Benzi  Medico  Sanefe , di  cui  diremo  nel  Ca- 
po feguente,  benché  rivale,  c anragonifla  del  Fava,  volle  nondimeno 
predargli  la  fua  affidenza  in  quel  pericolofo  cimento,  di  cui  ci  deferì - 
ve  la  celebrità,  e la  pompa,  dicendo,  che  vi  eran  prefenti  forfè  più 
di  ottocento  Religiofi  Agoftiniani , raunati  pel  Capitolo  Generale  a Bo- 
lo- 
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lagni , e con  erti  il  Cardinal  Albergati.  L’efiro  della  difputa  , fc cre- 
diamo al  Morando,  fu  poco  favoj*vole  a Paolo,  perciocché  lefiencn- 
do  quelli  il  fentimenro  di  A verroe  intorno  alle  potenze  dell’  anima , il 
Fava  l’avviluppò,  e ftrinfe  per  modo  , che  Paolo  andavafi  contorcendo, 
e contraddicendo  a fc  Redo  per  liberarli  da  si  potente  avvedano . Ugo 
allora  interrompendo  1’ univerfale  filenzio  ad  dira  voce  efclamò  : Il  Fava 
dice  il  vero , e tu,  o Paolo,  fei  vinto.  A cui  Paolo  fdegnato , Dio  buono  1 
rifpofe  toflo  , Ecco  che  Erode  « Pilato  fon  divenuti  amici.  All’ udir  ciò 
follevofli  sì  alto  riio  , che  quafi  fu  lciolta  la  difputa.  Così  il  Moran- 
do . Forfè  però  il  defiderio  di  efaltare  la  gloria  di  un  loro  Concitta- 
dino fece  in  quello  racconto  efagerare  alquanto  le  cofe.  a’  due  citati 
Scrittori;  poiché  è certo,  che  Paolo  Veneto  e allora  c poCcia  fu  avu- 
to in  conto  di  uomo  dottiflìmo.  La  Logica,  oflia  la  Dialettica  di  Pao- 
lo fu  sì  pregiata,  che  nell’ Univerfità  di  Padova  fi  fece  ordineranno 
I4pò,  ch’ella  dovelfe  elTcr  letta  pubblicamente  (i)  . Veggiamo  in  fat- 
ti , che  uno  de’ primi  libri,  che,  introdotta  la  Rampa , con  efla  fi  pub- 
blicaflero,  fu  la  detta  Logica  Rampata  in  Milano  nel  1474(1),  e due 
anni  apprefTn  fi  pubblicarono  ivi  pure  le  Sun; mula  Rerum  Natura. 

Hum  (a),  che  contengono  il  Comento  fopra  la  Fifica , la  Metafifica  , i 
libri  del  Mondo  , del  Cielo  , della  Generazione  c della  corruzione,  del- 
le Meteore,  e dell’Anima,  di  Arilìotile , delle  quali  opere  più  altre, 
edizioni  ancora  fi  fecero  negli  anni  feguenti  . Ma  prima  di  efami- 
ufir  le  opere  del  nollro  Paolo,  veggiamo,  quai  notizie  fi  abbiano  de- 
gli altri  due , per  pofeia  difiingucr  le  opere  , che  a ciafchodun  d’  dii 
appartengonò. 

III.  Il  fecondo  de’ tre  Paoli  Veneti,  fu  veramente  di  patria  Ve-  ***• 

reziano , e della  famiglia  Albertini,c  di  lui  ha  diligentemente  trattato  • 

il  P.  degli  AgoRini  (4).  Nato  circa  il  1430,  entrò  in  età  di  foli  dieci 
anni  nell’Ordine  de’ Servi  di  Maria  , in  cui  però  non  fece  la  profef- 
fione,  che  a’  30  di  Maggio  del  144Ì.  Compiuti  gli  Rudj  fotto  la  di- 
rezione de’  fuoi  Religiofi , pafsò  a Bologna  , ove  aggregato  al  Collegio 
«ie’  Dottori  Teologi  fu  anche  deRinato,  fecondo  l’Àlidofi  (5),  l’anno 
1458  a leggere  Filofofia  in  quella  celebre  Univerfità.  Tornato  pofeia 
a Venezia  fece  rifiorire  felicemente  gli  fiucj  tra’ fuoi  Religiofi, e ado- 
pero (fi  inficme  con  fama  di  zelante  ed  eloquente  Oratore  a fpargere  la 
Divina  parola  nelle  più  celebri  Città  d’Italia,  c in  ^irenze  (ingoiar- 
mente,  ove  tre  volte  fu  da  que’Magiflrati  a tal  fine  invitato.  L’anno 
1471  fu  un  de’propoRi  al  Vefcovado  di  Torcello  , cui  però  non  ot- 

ten- 

rT  t!  p.  5,8.  '*■ 

t.  p.  <2. 

’»»  • 7 !J 

m - ■ rt 


Il  z 


(!)  FaròL  fttfaP.  ».  P.  ni. 

Ò)  Sazila  Jtiftor.  Tppogr.  MfJM. 
«47-  S*'- 


r*s- 


Hv.  .<’**•  «s*-, 

(4)  'rriii.  Vca. 
(5;  Dutror.  Furai 


Digitized  by  Google 


x?»  STORTA  DELLA  LETTERATURA  /_  / 

tenne.  La  Rima,  in  cui  egli  era  predo  la  Repubblica  Veneta , il  fé  ad<v 
pera  re  da  efla  in  alcune  onorevoli  com-nilfiom , e Traile  altre  in  non 
fo  quale  ambafeiara  al  Sultano  de’  Turchi  . Mori  finalmente  l’anno 
1475  nella  frefea  età  di  45  anni,  e fu  leppeluto  nella  Tua  Chiela  di 
S.  Maria  de’ Srrvi , con  una  onorevole  ilerizi  >ne , la  quale  , perche  ?dU 
Ioga  in  breve  le  diverle  icienie,  nelle  quali  egli  era  eccellente, credo 
opportuno  il  riferire: 

Quii  pugil  occubult  fidei?  Qu:t  vixerit  alter 
Pauper  , & in  noflra  Religione  facer  ! 
tìic  laqueot  Cbryfìppe  tuoi  , & dog  nata  novit 
Crifticolum  , & tenui t fiderà  cuochi  polo . 

< Judaicam  & Latiam  Paul  ut  Grajamque  Minerva m 

. 'f  r ' Doilus  , &"  explicuit  nobile  Dantis  opus  ; 

fiunc  capiti  di  vuoi  patitur  pendere  coronarti  , 

Et  linquit  nojhros  Cbri/ìe  benigne  eboros  . 

MCCCCLXXF. 

Della  fama,  in  cui  egli  era  d’uomo  dotti  (limo  , è un  bel  teflimonio 
un  medaglione  di  bronzo,  che  il  P.  degli  Ag  iflini  afferma  confervarli 
in  Cafa  Grimani , e che  trovafi  ancora  nel  Muleo  Mazzucchcdiano  (1). 

Si  vede  in  elfo  il  ritratto  di  Paolo  , e intorno  ad  effo  : M.  Paului  Fe- 
rtctut  Ord.  Servorum , memorile  foni.  Nel  rovelcio  fi  mira  un’effigie  in 
atto  di  contemplare  un  cranio, col  motto:  Hoc  virtutit  opus  ; e lotto: 
Opta  ./Intonii  Marefcotto  de  Ferrarla  . 

IV.  Paolo  dalla  Pergola  è il  terzo  de’  Filofofi  , che  in  quello  fecolo 
furono  rinnomati . Di  lui  parla  in  breve  in  una  lua  lettera  Apoffolo 
rcr  dalla  Zeno , ed  ecco  ciò  ch’ei  ne  dice.  Fra  le  mie  memorie  ritrovo , ch'egli  fu 
• Lettore  pubblico  di  FHofofia  in  Venezia , Jalar  ato  dalla  procuratili , e che 
morì  nel  1451,  »»  cui  a' dì  16  Dicembre  gli  fu  nella  Cattedra  fofltuto 
Domenico  Bragadino  con  affegnamenta  di  duali  et  oro  150  ultra  illas 
penfiones,  quas  ipfe  M.igifter  Paulus  recipiehat  a Procuratili  prò  fimili 
lettura , ftecome  Jla  ne l decreto  pubblico  e/i/lente  nel  Follone  I.  del  Cala - 
fiico  delle  Scritture  appartenenti  a' Signori  R formatori . Di  effo  Paolo  no- 
va/i  impreffa  la  Logica  live  compendium  Logices  in  Fenega  nel  14S1 
* 14 , e un  altro  libro  de  fenfu  comnofito  & divifo . Venetii*  15’KJ 
in  4 , al  riferire  di  Cornelio  a Beughem  nel  fuo  libro  Incunabula  Typo- 
graphiz  p.  105 . s. . . Cb'  egli  fia  flato  Frate , pormi  ararlo  letto  in  qual- 
che Catalogo,  ma  non  poffo  aflicurarlo  (x),  Ma  di  quell’ ultima  circoflan- 
za  .io  non  ho  trovato  alcun  monumento,  fi  P.  degli  A goffini  accenna 
egli  pure  (g)  il  decreto,  con  cui  il  Bragadino  fu  loffi  tutto  a Paolo* 
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ina  ci  lo  fifTa  a’ 7 u’  A godo  del  14,1,0  cita  il  Giornale  dello  Redo 
Apoftolo  Zeno  (I), in  cui  ui  fa-  ti  tosi  li  arterma^nè  io  poffo  decidere 
a qual  delle  due  Epoche  polliamo  attenerci . Fra’  tuoi  fcolari  egli  ebbe 
Lodovico  Donato,  che  lu  poi  Vclcovo  di  Bergamo.  Quindi  Michel 
Alberto  Carrara  nobile  Bergamasco,  che  nel  lolennc  ingreffo  a quella 
fua  Gliela  lo  complimento  a nome  de’  Canonici  con  una  l'uà  Orazio» 
ne, prodotta  in  parte  dallo  Hello  P.  deg.i  Age  limi  (ì)  , rammenta  il 
valoroso  Maeflro,  che  gli  era  toccato  in  forte,  e lo  dice  uomo  , per 
cui  quel  lecolo  può  gareggiare  con  tutta  l’antichità.  Ne  parla  ancora 
con  molta  lode  nel  luo  Itinerario  Ciriaco  d’Ancona,  che  lo  dice  ot- 
timo Vilofofo,  e aggiugne  (3) , che  a lui  diede  l’ incarico  di  traslarare 
dal  Greco  in  Latino  un  Opulcolo  d’ Anflotelc  intorno  alle  vir rii  ^ il 
che  ci  moftra,che  nella  Lingua  Greca  ancora  era  Paolo  ben  illruito . 

Qu-flt  ancora  ebbe  l’onore  di  una  medaglia  in  luo  onore  cornata  >che 
fu  dal  luddetto  Zeno  veduta  nel  Muleo  Celareo  in  Vienna  (4)  colle 
parole  : Paullus  Peigulenjis  L.  V.  (cioè  Lettor  Venetus)  Orilo . Mena. 

Le  quali  due  ultime  parole  egli  confella  di  non  intendere  . 

V.  Con  (labilità  la  diviiione  di  quelli  tre  Paoli  , veggiamo  quai  Opere  *’r» 
fieno  le  opeie  ai  rialtheauno.  E cominciam  ua  quell’ u timo , che  fra 
tutti  ne  ha  il  minor  numero  . Di  lui  dunque  è primieramente  la  Logi- 
ca poc’  anzi  accennata  , o a dir  meglio  un  breve  compendio  di  Dialet- 
tica, diviio  in  lei  trattari  , a' quali  neil’  eduion  Veneta  del  15  IO  da 
me  veduta  li  aggiu^ne  un  trattatcllo  de  madie  ccnipojìto  Cr  d'ruijo  , indi- 
rizzato a Pietro  oc’ Guidoni,  che  è lorfe  lo  (ledo,  che  nel  Catalogo 
de’ Codici  della  Biblioteca  di  S.  Marco  viene  intitolato  : Af  Pauli  Per- 
guten/ìs  . . Tratiaius  in  quo  agtur  de  Jolvendit  Orev  ter  quilmjdam  fa- 
pbifmjtibus  ad  Pel  rum  de  (jtndu  . . . (5)  . Al  fin  di  elio  fi  legge  : Et  fio. 
ejt  finis  tratiaius  M Pauli  Peignleiifis  julgo/i  ~4rt  u,n  Doti  or.  s 1^4  p die 
VI.  Dictmtrris  bora  I no.iis  in  domo  j ua  Veneti:!.  Nella  Vaticana  fi  hanno 
ancora  1 dubhj  del  noftro  Paolo  contro  un  libro  intitolato  Confequtntire 
Snodi  ( 6 j . Le  quali  due  operette  infiem  con  la  Logica  del  primo  Pao- 
lo Veneto  lì  veggon  congiunte  nel  decreto  poc’  anzi  mentovato 
dell’  Univerfità  di  Padova  : Deputati  ad  Sopb'Jìanam  teneantur  legert 
Logicai n Pauli  Veneti  & QÈfjitones  Stradi  cum  duerni  Paul:  Pergulenfts . 

Ne  altra  opera  io  trovo  accennata  del  Porgertele  . A Paolo  Albertini 
Servita  quattro  opere  attribuire  , colla  tcflimor.ianza  di  altri  Scrittori 
Veneti,  il  P.  degli  Agollnn,che  dal  Getuua  Poilevino  (.7^,6  da  alcuni 
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Àgoiltoiani  fi  attribuifcopo  per  more  a Paolo  Nicoletti  . Effe  fono 
I.  De  notiti J Dei  . IL  De  condendo  Cb rifluito  Tcflamtnto  . [II.  De  ortu 
(*>•  progreffu  fui  Ordini s . IV.  Explkatio  Danti s *4ligtrii  Poèta  Fiorentini. 

E quanto  a quell* ultima  abbiain  veduto , che  fe  ne  fa  efpreffa  menzio- 
ne nell’ Tfcrizion  Sepolcrale.  Riguardo  alla  terza  potrebbe  nafee/e  dub- 
bio , che  fi  foffe  attribuito  all’ Albertini  l’opofcolo  che  fu  Icritto  da 
Paolo  Afta  vanti  dello  fleffo  ordin  de’ Servi , da  noi  mentovato  nel  Ca- 
po precedente.il  P.  degli  Agollini  fi  sforza  di  perfuaderci , effer  quelle 
due  opere  fra  lor  diverfe.  A nic  par  nondimeno,  che  non  fien  troppo 
convìncenti  le  pruovc  ,ch’ egli  ne  adduce,  e converrebbe  averle  amen» 
due  fott’ occhio  per  confrontarle . Ma  dell’ opere  dell’ Albertini  nulla  fi 
ha  alle  (lampe.  Lo  fleffo  P.  degli  Agoflini  penfa,  che  fia  opera  di  que- 
llo Scrittore  un  Opufcólo  fopra  la  Confeffione  ,da  lui  veduto  nella  Bi- 
blioteca di  S.  Giuflina  di  Padova  . Io  dubito  innoltre  , che  i Sermoni  per 
la  Quarefima,  ed  altri,  che  fi  attiibipfcoflo  dagli  Scrittori  Agoftiniani  a 
Paolo  Niccoletti, fi  debban  credere  dell’ Albertini . Perciocché  del  pri- 
mo non  troviamo  memoria,  che  fi  cfercitaffc  nel  predicare  }'  ma  ben 
„ l’abbiam  del  fecondo, come  fi  è veduto  di  lui  ragionando.  Or  deter- 

_ minate  in  tal  modo  le  opere,  che  a quelli  due  Paoli  appartengono, 

tutte  le  altre  che  dal  Poffevino , dall’Oudin  (l),c  dal  Fabricio  (2)  fi 
attribuifeono  a Paolo  Niccoletti  Agofliniano , detto  per  lo  piu  Paolo 
Veneto , fi  poffon  credere  veramente  da  lui  compofte  . Effe  fono  in 
gran  parte  Conienti  fopra  Atifiotele  ,e  altre  opere  di  fomigliante  argo- 
mento., frallc  quali  quelle  che  allora  furono  più  celebrate, c che  ebber 
l’onore  di  effer  commentate  da  più  altri  Fìlofofi  creduti  allora  dottiffimi, 
fono  la  Logica  detta  picciola  , c la  grande.  Ve  ne  ha  ancora  alcune 
Teologiche.  Ma  quella  de  Quadratura  circuii,  che  da’luddctti  Scrittori 
fl  annovera  , tratta  di  tutt’altro  che  della  quadratura  del  circolo.  Effa 
è intitolata  fo)  Quadratura  , titolo  dato  ad  effa,  cora’  io  credo,  dal 

fuo  autore  , perchè  tratta  di  quattro  dubbj  intorno  all’  Arte  di  argo- 

mentare, come  ho  offervato  io  (ledo  nell’edizione  Veneta  del  1493. 

VI.  A’  tempi  anteriori  alla  venuta  de’  Greci  appartiene  ancora 
i.nntttri,  Biagio  Pelacani  da  Parma,  Filofofo  e Matematico  inlìgne . Poche  no- 
nc  abb'amo>c  convien  ripefcarlc  allento  da’ molti  Scrittori , che 
* brèvemente  ne  parlano  . Secondo  l’Alidofi  (3)  ei  fu  Profeffore  di  Aflro- 

logia  e di  Filofofia  in  Bologna  dal  1380  fino  al  1384.03  Bologna 
probabilmente  ei  pafsò  a Pavij,  fe  è vero  ciò  che  il  Giovio  raccon- 
ta (4),  eh’ ei  fu  affai  caro  a Giangaleazzo  Vifconti . Certamente  egli 
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era  Profcflore  in  Piacenza  , quando  a quella  Univerlità  fu  congiunta 
.quella  di  Pavia,  come  nel  Tomo  precedente  fi  è dettò , e ne  abbiamo 
la  pruova  nel  Catalogo  di  que' Profeffori  dell’anno  13 99  (l),  ove  fi 
legge  il  nome  di  Biagio  colla  nota  dello  (lipendio , che  ogni  mefe  gli 
fi  pagava  . Af.  Biagio  dt  Parma  legarti  Phiìofopbiam  Mora  leni  , Natura* 
lem,&  Mfirologiam  /.  z<5. 13.  4.  II  Facciolati  fulla  fede  de’ Monumen- 
ti dell’  Univerlith  di  Padova  afferma  (t),  che  l’anno  1407  ei  fu  da 
effa  condotto  a tenere  fcuola  di  Filofofia  coli’ annuo  ftipcndio  di  115 
ducati,  e che  negli  atti  del  1411  egli  è detto  famofiffimus  omnium  libe- 
valium  -Attium  DvEfor  £r  Monarcha  /ma  aggiugne , che  ciò  non  ottante 
nell’Ottobre  dello  (letto  anno,femhrando  egli  poco  opportuno  ad  in- 
fegnare , c non  avendo  chi  concorrette  ad  udirlo  , fu  congedato . Meri;  Jf'jjJìhTrtfcm 
tre  il  Pelacani  tratteneva!}  in  Padova  , accadde  ciò, che  racconta  Fran-  f«e  gUftu.ii  *- 
cefco  Prendilacqua  nella  elegante  Vita  di  Vitto  rinoda  Feltre  , da  noi 
mentovata  altre  volte  . ( Quelli  è 1’  unico  autore  contemporaneo  , che  «1  onta  d4‘iva> 
ci  ragioni  alquanto  a lungo  del  Pelacani  ,e  ci  dia  una  giuda  idea  del  r,‘“  Jcl  Pel** 
Capere  infieme  c de’ vizj  di  quetto  Filofofo  , e quello  pattò  perciò 
merita  di  etter  qui  recato  nella  volgar  noflra  lingua  . Era  a que  tem- 
pi in  Padova  , dice  egli  (3)  , Biagio  Pelacani , uomo  infignemtnte  avaro  , 
ma  celebre  , e attor  quafi  Jolo  netta  Scienza  delle  Matematiche  , il  quale 
per  amor  di  guadagni  facea  privatamente  fcuola  in  una  fua  cafa  - Pii  ta- 
rino effendo/ì  a lui  recato , e avendo  veduto  , che  fenga  danaro  non  fareb- 
be fiato  iflruito , fdegnato  per  C a f pregia  0 per  l'  ittfolenga  di  Biagio  , de- 
termini di  apprenderla  da  fe  mede/imo  , e tanto  poti  col  fuo  ingegno  e 
tanto  colla  fan  ddegenra  fi  avarigli  in  eJJ.i  leggendo  , e meditando  conti- 
nuamente, che  finga  ajuto  rC  alcuno  ne  divenne  dottiffimo  . Il  che  effer.do 
fiato  riferito  al  Pelacani  , perc'occbè  celebre  era  già  allora  il  nome  di  fat- 
torino, dicefi  ch'égli  fe  ne  affiiggejje  non  poco  . * per  invidia  al  vederlo 
più  dotto  di  lui  medefimo , 0 per  pentimento  delta  fiefia  fua  avarigia  , che 
gii  avea  fatto  perdere  un  tale  fcol.no  , per  cui  e farebbe  divenuto  egli 
fieffo  più  celebre  , e avrebbe  fempri  più  rifeoffa  t altrui  ammiragione  col 
formare  in  s)  poco  tempo  tin  sì  perfetto  difcepolo  • poiché  vedeva  egli  bene, 
else  molti , allettati  dalla  gloria  da  Vittorino  ottenuta  ,farebbon  cor  fi  con  gran 
denaro  a farfi  da  lui  ifirurre  . Vittorino , che  ne  fu  informato , foleva  dire 
fpeffo  fchercartdo  full  avarigia  di  coflw  : Quanto  debbo  io  al  Pelacani , che 
mofirandofi  in  ciò  ■ liberale  ha  bramato  di  gratuitamente  ifiruirmi  nel- 
le Matematiche  ! Congedato  Biagio  da  Padova,  i veriftmilc , che  fi  riti- 
ratte  in  patria . fi  Cht.  Signor  D.  Jacopo  Morelli  nelle  (ùe  note  alla 
citata  vita  di  Vittorino  afferma , eh’  ei  mori  io  Parma  l’anno  14 ie-e 
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benché  io  non  ne  abbia  trovata  pm  certa  pruwa  , ^redu  però  certa»  f 
mente,  eh’  ei  non  l’avrà  affermato  fmza  amorevole  fondamento  . Ed 
è fuor  d’ogni  dubbio,  eh’ ei  fu  ivi  lepolto  nel  iepulcrp  tncdefimo,ia 
cui  fi  credea  allora  fepolto  Microbio.  Lo  accenna  Ciriaco  d’  Ancona 
ne’ frammenti  del  fuo  Itinerario  pubblicati  da  Monfìgnor  Compagno- 
ni (i),  benché  ivi  non  le  ne  legga  elprcflò  il  nome  ,o  perché  Ciriaco 
non  le  ne  ricordalfe , o perchè  il  copili.!  abbialo  omelTo  : sfitte  fadem 
tjuftlem  Ecclesie  ( del  a Cattedrale  di  Parma  ) confpex<  predai  t/jimi  Ma- 
crvl’ii  nojìri  untiti  Inni  ex  mqtmore  percrnatum , in  quo  Pby,  Partnenfts  off* 
pofita  {unt . Ma  Biondo  Flavio  lo  afferma  più  chiaramente.'  Maoobiwn . .. 
Parmenfem  fttifìe  hgimui  , rn  cuius  JepuLbro  Parme  celebri  nojlra  et  a te 
condì tus  ejl  Bla fiut  Pannenfis  Pbtlofopbus  non  incelebri*  (z) . lo  non  tro- 
vo , che  alcuna  opera  di  guelfo  dotto  Fdolbfo  fia  fiata  data  alle  (lam- 
pe. Il  Gelnero  dice  generalmente  (q), eh’ ei  lafciò  fottililTnne  quidioni 
intorno  all’  Aftronomia  , e all’ Ottica.  Nella  Biblioteca  di  S.  Marco  in 
Venezia  fi  conferva  di  fatti  un  Codice  ferino  nel  iqyp.e  intitolato: 
Bhfii  de  Parma  Perfpefì iva  (4) , e due  altri  Codici  Ceda  fti-ffa  opera 
indica  il  Montfaucon  nelle  Biblioteche  Laurenziana  in  Firenze, e Am- 
brofiana  in  Milano  (5).  Lo  dello  Autore  ri  adt'ira  nella  Biblioteca  di 
S.  Marco  in  Firenze  ( >)  : Magillri  Blafti  de  Piuma  de  ponderivi**  ;e  nel- 
la Vaticana  (7):  Blafti  de  Parma  varia  opera . Finalmente  nel  Catalo- 
go de’ Codici  della  Biblioteca  del  Re  oi  Francia  abbiamo  ijud’cium  de 
r eroi  ut  ione  anni  I4O5  autbort  Bla  fio  de  Parma  18)  . La  qual  ultima 
opera  ci  fa  vedere  , che  Biagio  era  egli  pure  un  di  que’  pazzi  , che 
andavano  follemente  perduti  dietro  P Aerologia  Giudiciaria  -,  in  quello 
fecole*  ancora  pregiata  affai,  di  che  avremo  in  quello  Capo  medcfimo 
più  altre  pruove  . 

VIT.  Men  conofeiuto  è un  Filofofo  Bdognefe  di  quelli  tempi, 

Nir-  Perchè  niun’ opera  lalciò  a’ poderi  , che  faceffe  pruova  del  fuo  lacere. 

. Ma  le  lodi  , di  cui  l’ onorano  gli  Scrirtor  di  quel  fecolo  , moflran* 
ch’ei  fu  riputato  un  de* più  dotti.  Ei  fu  Niccolò  Fava,  che  dall’ Ali- 
doft  vien  detto  19)  Niccoli  di  Pietro  dalla  Rontegìa , detto  anco  dalla 
Fava.  Ei  ne  fida  il  fiorire  circa  al  1404, dice  che  fu  Lettore  di  Lo- 
gica, di  Filofofia  Morale  c Naturale,  e di  Medicina  , e che  avea  di 
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fiipendio  mille  lire  annue,  fomma  a que’ tempi  affai  ragguardevole, 
Aggiugne  , che  fu  fpedito  da’  Bolognefi  Ambafciadore  al  Papa  nel  14^0 
« nel  1 43S  • c pofcia  ad  altri  Principi  ancora.  Del  che  però  io  non 
trovo  menzione^  nell’antica  Cronaca  Italiana  di  Bologna,  ove  pure  li 
parla  di  cotali  ambafciate  , e fi  nominano  gli  A mbafciadori  , ma  fra  cfli 
non  vedefi  Niccolò  . Egli  era  amico  di  Francei'co  Filelfo , e due  lette- 
re, che  quelli  gli  fcrilfe  nel  1418  (i),ci  fcuopron  la  fiima  ,i  n cui  egli 
lo  avea , e ci  moftrano -,  che  Niccolò  era  affai  verfato  nelle  opere 
d’ Ariftotele  , e eh’ ei  poffedeva  ancora  la  Lingua  Greca.  Giovanni 
Garzoni, da  noi  poc’anzi  citatorie  fa  un  magnifico  elogio:  j Qui  vir, 
Dij  immortale s ! dice  egli  (z)  , manta  Pbilofopbia  cxculttu  furi  ! Quan§ 
fubtilis  dijputator'.  Soggiugnc  pol'cia , che  alcuni  invidiofi  lo  biafìmava- 
no,  perchè  nulla  avea  fcntto,a’ quali  egli  rifponde  , che  lo  fieffo  fece- 
ro Pitagora,  Socrate,  c molti  altri  egregj  Filolòfi,  e conchiude  nar- 
rando la  lite  da  noi  già  accennata , che  fu  un  giorno  tra  lui  e Paolo 
Veneto  1’ Agoftiniano  . Di  effo  pure,  come  fi  è detto , ragiona  Benedet- 
to Morando  .Scrittor  di  que’  tempi , il  quale  racconta  (3),  che  in  un* 
difputa  , eh’  egli  ebbe  col  Medico  Ugo  Benzi , rifcaldofTi  per  modo , che 
ne  ebbe  non  poco  danno  nella  fallite  , e convenne  ufarc  di  qualche 
pronto  rimedio  per  rilanarlo.  Nella  fopracccnnata  Cronaca  di  Bologna 
ancora  fi  parla  di  lui  con  molta  lode  nell’atto  di  riferirne  la  morte: 
dì  14  di  ^fgofìo  ( del  1435»)  morì  Macflro  Niccoli  dalla  Fava , rf 
quale  era  uno  de'  famofi  FHofofi  d' Italia  , e fu  feppellito  nella  Cbiefa  di 
S.  Jacopo  de'  Frati  Eremitani  nello  Stri  San  Donato  (4)  ; e con  fomiglian- 
ti  cipri  filoni  ne  parla  Biondo  Flavio  , dicendo  : Obiit  proximis  temporibut 
Phìlofopbarum  fui  f acuii  pritfìantìjftmus  Nicol aus  Fata  Bononien/ìs  (5)  • e 
Girolamo  Borfelli  Domenicano  ne’fuoi  Annali  di  Bologna, che  all’anno 
fuddetto  ne  accenna  la  morte,  e gli  di  i titoli  di  acuto  Filofofo , c di 
Principe  de’ Medici  del  fuo  tempo  [6) . Finalmente  l’ Ifcrizion  fepolcra- 
le  ’,  riferita  dall’ Alidofi , benché  fi  polla  credere  efagerata  fecondo  il 
coflume , è pruova  nondimeno  dell’alta  ftima,in  cui  egli  era  tenuto: 
Hic  Nìcol de  cubas  Fabia  nova  gloria  gentis , 

Principe  quo  erexit  Pbilofopbia  caput. 

Compar  %/JriJìoteli  fuerat  comparque  Plotoni , 

..  . Dolhi  ita  , fiuti  io  , vel  gravitate  pt  ior . 

Fleu  qualit  cecidit  tibi  dolio  Bononia  natus  ? 
sinfonia  beu  cecidit  gloria  quanta  tibil 

T.  VI.  P.  I.  K k viri. 
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Vm.  Un  celebre  ProfefTore  di  Filofofia  ebbero  parimenti  verfo 
, eJ  a’.jr*  ]a  metà  del  (ccnlo  XV.  Venezia  e Padova,  ci  è Lauro  Querini  nato 
*“ri>  circa  il  1410  in  Candia  da  un  ramo  di  quella  nobil  Famiglia  colà  tras- 
fcritofi  da  Venezia  nel  fecolo  XIII.  II  P.  degli  AgofUni  ha  raccolte 
con  Comma  elattezza  le  notizie  appartenenti  a quefto  iliuftre  Filofo» 
fo  (t),  traendole  (ingolarmente  dalle  Lettere  di  Francefco  Barbaro, e 
da  ciò  die  di  lui  avea  detto  il  Ch.  Cardinal  Querini  nella  Diatriba  ad 
effe  premeffa  . Venuto  in  età  giovanile  a Venezia  , e paffuto  pnfeia 
all’ Univerfità  di  Padova  , vi  ottenne  la  Laurea  Dottorale  nel  1440,6 
illruttofi  prolbndamcnte  in  tutte  le  Scienze , e ancora  nella  Lingua 
Greca,  tornollene  a Venezia,  ove  nel  1445?  aprì  pubblica  fcuola  a' 
nobili  giovinetti,  a’  quali  fpiegava  I’  Etica  d’ Ariftotele  . II  concorfo , 
v che  ad  udirlo  faceva!! , era  sì  numerofo  , che  gli  fu  d’ uopo  il  tener  la 
fua  fcuola  nella  piazza  de’ mercanti  : Tu  non  potrefti  trattenere  le  rifa , 
ferivi  egli  al  Barbaro  (2),  fe  mi  vedeffi  filofofare  ogni  giorno , cìnto  per 
* ogni  parte  e affollato  datali  Scolari  nella  pianga  de'  mercanti . Io  temo  per - 

rii,  che  il  Senato  non  ni  imponga  fileggio  , reggendo , che  d'Jlolgo  dal  traf- 
fico la  gioventù  per  volgerla  alla  Filofofia  , come  già  accadde  in  Roma 
a Cameade.  L’  Univerfità  di  Padova  parve  miglior  teatro  al  Caper  del 
0 Querini,  che  la  piazza  di  Venezia.  Ad  effa  dunque  ei  fi  condotto  nel 
I45r  per  leggervi  l’Eloquenza  infieme  e la  Filoiofia  Morale,  e vi  fu 
confermato  per  1*  anno  feguente,  come  egli  fcrive  al  Barbaro  (3) , do» 
Iendofi  però  del  troppo  tenue  ffipcndio  di  40  feudi  affegnati  alla  Tua 
Cattedra.  Ma  non  fi  ffefe  la  Lettura  di  Lauro  oltre  i due  anni;  per» 
* ciocché  quando  nel  1453  cadde  Coffanrinopoli  , egli  era  in  Candia  , 

• donde  fcrifle  al  Pontefice  Niccolò  V.  la  relazione  di  quel  fùnefto  av- 

venimento, che  dal  P.  degli  Agofti/ii  è fiata  data  in  luce  (4I.  Egli 
continuò  pofeia  a vivere  in  patria, ed  ivi  probabilmente  mori  dopo  il 
14 66  • Fu  egli  ancora  nel  numero  di’  Letterati  contenziofi  di  quello 
fècolo,  de’  quali  vedremo  in  decojjfo  gran  /opia  , e con  due  Gngolar* 
mente  ebbe  egli  difpute  e brighe  , con  Leonardo  Bruni  d’ Arezzo  in- 
torno alla  intelligenza  di  certf. palli  d’ Ariftotele , e con  Lorenzo  Valla 
per  la  difefa  dal  Querini  contro  di  lui  intraprefa  di  Boezio,  e di  Li- 
vio ; nella  qual  occafione  fe  gli  avverfarj  del  Querini , fecondo  il  co» 
' fiume  di  quell’  età,  il  caricarono  di  villanie,  egli  non  ne  fu  verfo  loro 

punto  men  liberale, di  che  vegga!!  il  detto  P.  degli  Agoftini . Quefti 
annovera  ancora  le  opere  da  Lauro  com polle  , fralle  quali  fono  pik 
degni  d’ oflervazionc  il  Libro  de  Nobilitate  in  rifpofta  a Poggio  Fio* 

reti- 
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rentino,  che  della  nobiltà  Veneziana  avea  fcrirto  con  gran  difprezzo- 
alami  trattati  intorno  all’  opere  FiloJ'ofiche  e Morali  d*  Arili,  itele  e di 
Platone;  alcune  Epiflole,  e alcune  Orazioni,  e qualche  opera  Tcola- 
gica  da  noi  altrove  accennata.  Nulla  però  fe  ne  ha  alle  ftampc,  trat« 
tene  alcune  lettere  pubblicate  fra  quelle  di  Frattcefco  Barbaro.  Di  pili 
altri  Profeflori  di  Filofofia  troviain  menzione  preflb  gli  Aiitori , che  ci 
han  data  la  Storia  delle  piu  celebri  Univcrfità  Italiane.  Tra  elfi  ebbe  ?»«*»•  Tir**, 
gran  nome  Gaetano  Tiene  Vicentino,  Prole  flore  in  Padova  dal  1411  Prufvffor'jl"™ 
lino  al  14^5,  in  cui  fini  di  vivere  nella  ftefla  Città  . Di  eflo  parla  il  *»  iV 
Facciolati  (t),  e più  a lungo  il  P. Angiolgabriello  da  S.Maria  (a) , che  d*r*’ 
ne  ha  pubblicato  il  teflanaento,  e ci  ha  dato  il  Catalogo  delle  opere 
da  lui  compolle,  alcune  delle  quali  fi  hanno  alle  ftampc.  E più  altri 
ancora  potrei  nominarne;  ma  fcarfo  farebbe  il  frutto  e molta  la  no;»  JF 
di  Una  tal  ferie  di  nomi  poco  or  conoiciuti,  e poco  per  lo  più  degni 
d’eflere  alla  poflerirà  tramandati. 

IX.  Ma  tutti  gli  ftudj  e tutte  l’ opere  di  quelli  Filofofi  caddero  in  vm,  ai  cì« 
totale  dimenticanza  al  venir  de’ Greci  in  Italia  . Le  continue  veflazio- 
ni,  ch’efli  fofferivan  da’ Turchi,  i quali  Tulle  rovine  del  Greco  Impero  ,'&oi  h* 
andavano  Tempre  più  dilatando  la  lor  potenza  e il  lor  regno  r avean 
già  coofigliato  ad  alcuni  il  cercarli  altrove  qualche  onefto  ricovero  , 
ove  potettero  più  tranquillamente  coltivare  gli  ftudj,  e da  cfli  innoltre 
raccogliere  quel  vantaggio  , che  nella  loro  patria  ornai  fperavano  in  va- 
no. Abbiam  veduto,  che  nel  fecolo  precedente  erano  flati  per  qual- 
che tempo  in  Italia  il  Monaco  Barlaamo , Leonzio  Pilato,  e Demetrio 
da  Tettaionica.  Negli  ultimi  anni  del  medeflmo  fecolo  vennevi  pari.  . - 

menti  Mannello  Crilolora , che  non  poco  giovò  a promuovere  e ad 
avvivare  lo  ftudio  della  Lingua  Greca,  come  vedremo , ove  di  ciò  do- 
vrem  parlare  più  ftefaiqente.  Qui  dobbiam  trattar  di  coloro,  acquali 
molto  dovette  lo  ftudio  della  Filofofia . E noi  ricorderemo  con  lenti, 
menti  di  gratitudine  il  molto,  che  dee  loro  l’ Italia  ; ma  ci  compiace- 
remo  ancora  in  riflettere,  quanto  all’  Italia  dovettero  efli  medefimi , che 
ivi  trovarono  e fplendidi  Mecenati,  e premj  ampliflimi  al  loro  ìnge» 
gno  . Il  primo,  che  ci  viene  innanzi,  è Giovanni  Argiropulo,  il  quale 
dall’Hody  (3),  dal  Fabricio  (4) , dal  Brucherò  (5),  e da  più  altri  Scrit. 
tori  fi  dice  venuto  in  Italia  fol  dopo  la  caduta  di  Coftantinopoli . Ma 
eh’ ei  molti  anni  prima  fotte  in  Italia  , ne  abbiamo  indubitabili  monu- 
menti , i quali  però  non  ballano  ad  accertare  in  qual  tempo  eì  vi  ve» 
nifle,  anzi  ci  lafciano  in  un  ineftricabile  laberinto,  Vefpafiano  Fioren- 
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tino , eh  noi  più  volte  citato , fcriffe  fralle  altre  la  Vita  di  Pa'la  Strozze» 
Cittadino  celebre  di  Firenze,  di  cui  alrove  ragioneremo.  In  elTa,  par» 
hndo  dell’cfilio,  che  l’anno  1434  (t)  ebbe  da  Firenze,  racconta, eh* 
Xenuto  Meffer  Palla  a* confini  ài  Padova  (i)  ...  .fi  volli  all e Iettai 
tonte  un  tranquillo  porto  ài  tutti  i fnoi  naufragi  , e tolfe  in  cafa  con  bo- 
ni flint  o fatarlo  Muffa  Giovanni  ^frqiropolo , a fin*  che  gli  leggrfft  più  la 
bri  Giccì,  ài  che  lui  aveva  àtfiàerio  ài  uà'tre  ....  Meffer  Giovanm 
gli  leggeva  le  opere  et  ^rifiorite  in  Filofofia  naturale  , della  quale  egli 
aveva  boniffima  notizia.  Ei*a  dunque  l’Argiropulo  in  Padova  nel  1434, 
quando  lo  Strozzi  vi  fu  efiliato.  Nel  1441  il  troviamo  in  Coffanttnopo- 
li , perciocché  Francefco  Filelfo  fcrivendo  in  detto  anno  a Pietro  Perico» 
ne , che’  colà  fi  era  recato , gli  dice  , che  lo  ha  raccomandato  Joamti 
vàirgyropulo  Presbitero  erudito  ac  di/erto  f 3) , aggiugnendo  però,  eh’ ci  non 
fa , quanto  efficace  fia  per  efTere  cotale  raccomandazione , perciocché  Gio- 
vanni è uom  quanto  dotto , altrettanto  ancora  capricciolo  e incollante. 
E a queflo  temj»o  probabilmente  appartiene  ciò  che  narra  il  Boemo, 
ro  (4) , fulla  tellimonianza  di  Michele  A poftolio , che  Giovanni  in  quel» 
la  Città  tenne  pubblica  fcuola.  Pofcia  nel  1441  il  veggiam  di  nuovo 
in  Padova,  fe  è vero  ciò  che  il  Facciolati  racconta  (5),  che  in  detto 
anno  ei  fu  feelto  a Rettore  di  quella  Univerfità.E  più  certa  pruov* 
ne  arreca  il  Papadopoli  (6)  per  l’anno  1444,  in  cui  il  fa  intervenire 
tlh  Laurea  conferita  a Fra  Francefco  dalla  Rovere,  che  fu  poi  Siilo 
IV.,  e cita  i documenti , che  fi  confervano  in  quel  Vefcovado,  ne’quall 
egli  è detto:  Vir  fpeSab'lis  & p-ritiffimus  artium , ac  Pbilofopbite  Magi- 
fter , Scbolaris  Joannet  ^frgyropulus  Coflantlnopolitanus . Or  come  potefli 
avvenire,  che  uno, il  quale  l’anno  1434  era  in  Padova  in  tale  età, 
c in  tal  concetto  d’erudizione,  che  poteffe  effer  trafccko  a fuo  Mae* 
ftro  da  Palla  Strozzi , foffe  ivi  anche  undici  .anni  dopo  in  qualità  di 
fcolaro,  benché  già  onorato  del  Maoìflero,  parmi  cofa  affai  difficile» 
intendere.  Solo  potrebbefi  fofpettare  per  avventura , che  il  tdh>  di  Ve- 
fpafiano  non  fi  aveffe  ad  intendere  de’ primi  anni  , in  cui  lo  Stroz- 
zi  fu  a Padova,  e ch’ei  non  prendefle  1’ Argiropulo  a fuo  Macftro  fe 
non  circa  dieci  anni,  dacché  ivi  erafi  flabilito  . Aggiugne  il  Papadopoli» 
che  l’anno  1444  tornò  l’ Argiropulo  a Coffantinopoli , e che  indi  poi 
fu  chiamato  a Firenze.  Ma  di  queflo  fecondo  ritorno  non  veggo  qual 
pruova  da  lui  fi  arrechi . Non  men  difficile  è a diffinirr , quando  e da 
chi  ci  foffe  chiamato  a Firenze.  Niccolò  Valori  nella  Vita  di  Loren- 
zo 
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fco  de’Medici  afferma  (i),  che  da  Pietro  figliuol  di  Cofimo , c padre 
dello  ffeflo  Lorenzo,  fu  l’Argiropulo  chiamaro  a Firenze.  E lo  fteffo 
confermafi  da  Donato  Acciaioli , il  quale  indirizzando  a Pietro  la  Vita 
di  Alcibiade,  da  lui  tradotta  dal  Greco,  di  Plutarco,  fralle  altre  cofe  1» 
loda  pel  fingolar  beneficio,  che  alla  gioventù  Fiorentina  avea  conferito, 
col  chiamare  ad  iftruirla  Giovanni  Argiroptilo  . Ma  comunque  fieno 
autorevoli  cotai  monumenti,  hanno  aliai  maggior  forza  que’ che  ci  pro- 
vano , che  egli  vi  fu  chiamato  l’anno  1456 , mentre Coiìmo  ancor  vi- 
veva. Bartolommeo  Fonti,  Scrittore  egli  ancora  di  que’ tempi , ne’fuoi 
Annali , pubblicati  nel  Catalogo  delia  Biblioteca  Riccnrdiana,  ne  affegna 
a quell’anno  la  venuta  a Firenze:  Joannei  ~4rgyrophilui  Bizantini , Peri- 
patetica  Philofophia  Doti  or  egregia!  , magno  fai, trio  Florentiam  accinti , fum- 
nta  omnium  admiratione  annoi  XV.  eft  profejfus  . E all’  anno  14 66  ag»  J|  ' . 
giugno,  che  per  opera. di  Lorenzo  figliuol  di  Pietro  gli  fu  conceduto 
l’onore  della  Fiorentina  Cittadinanza.  Il  Poliziano  ancora , di  cui  non 
v’ha  Scrittore  nelle  cole  de’Medici  meglio  iftruito , ci  aflicura  , che 
Giovanni  fu  in  gran  favore  prelTo  il  fuddetto  Coiìmo , e pofeia  preflo  . 

il  figliuolo  e il  nipote , Pietro  e Lorenzo  (i) . Finalmente  il  Filelfo  in 
una  fua  lettera  a Donato  Acciejuoli , fcritta  a’qt  di  Maggio  dello  ffef- 
fo  anno  1451$,  fi  rallegra  co’ Fiorentini  , che  abbiano  feelto  a lor  Pro-  ^ ' 

feffore  un  uom  sì  dotto,  di  cui  qui  tace  i difetti,  ed  efalta  folo  il  fa- 
pere  ; Io  non  poffo  a meno  di  non  lodare , dice  egli  (3),  e U t la  gitvtn» 
lìt  Fiorentina , perché  chiamato  avete  ad  ammaefirarvi  un  tale  e li  gran • 
de  Filofofo,  ed  Oratore  ; perciocché  mi  vien  dato  , che  ni  un  fra'  Gieci  vi 
fta  pili  di  lui  in  qualunque  fetenza  verfato  . Il  thè  è ancor  più  a pre • 
giarft , per  eh'  ti  pofftede  ancora  perfettamente  f eloqui  n^a  Latina. 

X.  Dalla  fteffa , e da  un’altra  lettera  deh  Filelfo  (4.! , raccoglie!] . 
che  l’Argiropulo  in  qutft’ anno  medelimo  trafi  recato  alla  Corte  di  Fran- 
cia, per  ottenerne,  come  fembra,  qualche  loccorfo  a molti  de’ luoi  pa- 
renti,  che,rimaffi  in  Grecia , gemevano  miferamente  lotto  il  giogo  de* 

Turchi.  Del  qual  viaggio  però  non  fappiartio  qual  folle  l’effetto.  Tor- 
nato a Firenze,  continuò,  come  fi  è detto,  per  quindici  anni  a tene- 
re IcuoJa  di  Filolòfid  inficine  e di  Greca  Eloquenza.  Ma  la  Filofofia 
era  quella,  di  cui  più  compiaceva!! , e ne  fon  pruova  le  opere , di  cui 
più  fotto  ragioneremo,  e le  Prelezioni  da  Ini  recitate  in  Firenze  nell* 
atto  d’incominciare  le  fpiegazioni  di  qualche  libro  d’ A r ilio  file , che  Pi  ' " » 

£ confervano  nella  Riccardi.. rw  (5).  In  efia  egli  ebbe  l’onore  d'iftruir 
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fra  gli  altri  Lorenzo  de’ Medici , come  narra  il  Poliziano  (t)  ; e Pioto 
Cortefe  generalmente  afferma  (a), che  molti  Italiani, tratti  dalla  fama 
di  sì  celebre  ProfefTore  , a lui  accorrevano , fra’  quali  egli  annovera  Do» 
nato  Acciajoli,  Il  medefimo  Poliziano  gli  fu  fcolaro , il  che  però  noa 
potè  avvenire  che  negli  ultimi  anni  del  foggiorno.che  l’ Argiropulo  fe- 
ce in  Firenze  , perciocché  quegli  era  nato  fola  due  anni  prima  che 

Iuefti  vi  fi  recafle,cioc  al  1454. Lo  fpazio  di  15  anni , che  dal  Fonti 
affegna  alla  fcuola  dell’ Argiropulo  tenuta  in  Firenze, ci  prova,  eh’ et 
ne  partì  l’anno  1471* *  E allora  fu  probabilmente,  di’  ci  pafsò  a Ro- 
ma, benché  altri  ciò  differivano  al  1473  . Par  nondimeno, che  l’Aigi- 
ropulo  o un’altra  volta  tornaffe  a Firenze,  o almen  fi  credeffe , che 
foffe  per  ritornarvi.  Io  lo  raccolgo  dal  primo  de’ due  Greci  Epigram- 
mi in  lode  di  elio  dal  Poliziano  comporti  nel  decimonono  anno  di  fua 
età, cioè  nel  1472, in  cui  deferive  il  giubbila, che i Fiorentini  prova- 
vano per  l’afpettato  di  lui  ritorno.  S’ei  tornaffe  o nò  a Firenze,  noa 
trovo  monumento,  che  ce  ne  aflicuri . Solo  è certo  , eh’  ei  pafsò  ia 
Roma  gli  ultimi  anni  della  fua  vita . Ivi  era  fiato  negli  anni  addietro 
Bartolommeo  di  lui  figliuolo,  che  era  al  fcrvigio  dei  Cardinal  Beflarione, 
e che  fu  barbaramente  uccifo  da  alcuni  ladroni.  Abbiamo  una  lettera 
dal  Cardinale  Jacopo  degli  Ammanati  (3)  a lui  fcritta  per  «onfolarla 
di  sì  grave  fvemura,e  per  narrargli  la  paterna  follecitudine  del  Car- 
dinal Beflarione  nel  preftare  ogni  portìbile  ajuto  all’infelice  figlio  nel 
tempo  che  fopravviffe,  e gli  onori  con  cui  il  Pontefice  Paolo  II.  avea 
ordinato, che  fe  ne  accompagnafier  le  efequie.  Ma  in  un’altra  lettera 
fu  ciò  fcritta  ài  medefimo  Cardinal  Beflarione  (4),  egli  li  duole,  che 
Giovanni  non  abbia  in  qutfia  occafìone  moftrata  quella  fermezza, che 
doveafi  afpettar  da  un  Filolofo:  Dolco  vico»  bomlnls  do&i  fercntis  mol- 
imi hunt  cjut  cajum  , quam  tanta  virtuti  convtniat . Parole  poco  felice- 
mente inteic  dal  Boernero , che  citando  querta  lettera  fierta  dice,  che  • 
Giovanni  mit'rui  filli  intnrtnm  tulli  (5).  Egli  è vero  però,  che  Pietro 
Alcionio,  citato  pure  dal  Boernero, ci  rapprefenta  Giovanni  come  fér- 
mo ed  intrepido  nella  fua  afflizione , narrando , che  Pietro  de’ Medici 
ne  fìupì,  e che  interrogatolo,  onde  tracfTe  sì  gran  fortezza., Giovanni 
jifpoiegli , th’ei  feguiva  in  ciò  gli  efempj  di  Colìmo  di  lui  patire  (d). 

A me  par  nondimeno , che  l’autorità  del  Cardinal  degli  Ammanati  fin 
troppo  piò  valida  che  quella  dell’  Alcionio . Forfè  allo  fteffo  Cardinal 
Beflarione  dovette  l’ Argiropulo  la  fua  andata  a Roma, e la  Cattedra 
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die  ivi  ebbe  di  Lingua  Greca.  Giovanni  Rcuchlino  racconta  (i)  <fi 
averlo  ivi  udito  egli  fteffo  legger  pubblicamente  Tucidide  a’  tempi  di 
Siilo  IV. -e  Filippo  Melanronc  nell’ Orazione  da  lui  comporta  in  lode 
dello  {ledo  Rcuchlino, afferma, che  avendo  quefli  per  comando  dell’Ar- 
giropulo  prefa  a leggere  e a lpìegare  una  parlata  di  quello.  Storico, 
il  Maertro  ne  rimale  attonito  in  tal  maniera  , che  dolente  efclamò,  ef- 
fere  ornai  la  Grecia  velata  di  là  dall* Alpi  : efpreffione  tanto  piu  a 
pregiarli  nell’ Argiropulo  , quanto  maggiore  era  l’odio  , ch’egli  avea 
contro  i Latini  tutti  generalmente,  talché  non  temeva  di  dire , che Ci« 
cerone  c nella  Lingua  Greca  e nella  Filofofia  era  fiato  uomo  del  tut- 
to ignorante  (a).  Non  è ben  certo  in  qual  anno  egli  morirte,  giacché 
il  Papadopoli  non  reca  alcuna  pruova  di  ciò  che  afferma, cioè  che  ciò 
avvenirti?  nel  148^.  Paolo  Giovio  dice  foltanto  (3),  eh’ ei  morrineth 
di  70  anni,  e aggiugne  , che  effendo  egli  un  folenne  ghiottone  , il  quale 
tutto  il  fuo  ampio  dipendi©  confumava  in  vivande  , mori  per  aver 
mangiata  un’  eccertiva  quantità  di  poponi  ; il  che  però  io  non  io  fu 
quai  fondamenti  fi  racconti  dal  lùddetto  Scrittore . 

XI.  Gli  elogj,  con  cui  abbiamo  udito  ragionare  dell*  Argiropuloi 
il  Poliziano,  il  Filelfo,  ed  altri  di  quell’  età , fono  una  tcrtimonianza 
bartcvole  del  molto  fapere , di  cui  egli  era  fornito . Ei  fi  occupò  fin- 
golarraentc  nel  tradurre  dal  Greco  in  Latina  parecchie  opere  d’  Anda- 
tele ; poiché  le  traduzioni , che  ne’  fecoli  precedenti  fe  n’  eran  fatte , 
benché  allora  fodero  tenute  in  gran  conto , parvero  poi  nondimeno  po. 
co  elitre  e poco  fedeli  . Quelle  dell’  Argiropulo  furono  ricevute  con 
grande  applaulo,  al  che  , fe  crediamo  al  Giovio  ,concorfe  molto  la  mo.' 
dertia  di  Teodoro  Gaza,  che  avendo  egli  pure  tradotti  alcuni  de’  me- 
defimi  libri,  poiché  vide  fe  verfioni  deli’  Argiropulo  , diè  al  fioco  le 
fue,  acciocché  per  effe  non  veniffer  ofcucate  le  prime,  foffrendo  ei  vo- 
lentieri la  perdita  della  gloria,  che  glie  ne  farebbe  venuta , per  non  to« 
• glierla  a un  uomo  troppo  avido  di  ottenerla.  Quelle  traduzioni  fervi- 
rono  alle  prime  rtampe,  che  fi  fecer  delle  opere  di  quel  Filofofo  Gre- 
co, e veggiamo  in  fatti  il  nome  dell’ Argiropulo  nelle  più  antiche  loro 
edizioni.  Il  Boemero  (4)  arreca  i diverfi  giudizj,  che  diverfi  Scritto- 
ri ne  hanno  portato  «alcuni  de’ quali  le  hao  dette  eleganti  più  che  fe- 
deli , altri  fedeli  più  che  eleganti , altri  nè  fedeli  nè  eleganti . Checché 
fia  di  ciò,  la  ftagion  loro  ancora  è partita,  e fe  altre  miglior  traduzio- 
ni pofeia  inrraprefe  han  fatte  dimenticar  quelle  dell’  Argiropulo  . Nè 
egli  fu  femplicc  traduttore,  ma  commentatore  ancor  d’ Ariftotele  ; e ali’ 
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rnodfi»  iTAri-  occafion  delia  i'cuola  da  lui  tenuta  in  Firenze  Icriffe  il  Contento  fatfV- 
^f‘ca  ’ c^e  P°*  ^af0  a^e  l’ anno  1487  da  Donato  Acciaioli. 

«unii  i>2  ii  pò-  Alcune  ancora  delle  Omelie  di  S.  Bafilio  furon  da  lui  recate  in  Lati- 
r*xo  Lpreoiu*  ®°  ’ C^e  ve88anP*  ^ Boernero  (i),  c il  Fabricio  (z),che  di  cotai 
14,  * tradizioni,  e di  alcune  altre  operette  dell’  A rgiropulo  , ragionano  minu- 

tamente.  Quindi , leguendo  reiempio  deli’ Argiropulo , più  altri  prefera 
ad  illuflrare  Arinotele,  fra’ quali  è degno  di  lpecial  ricordanza  Loren- 
zo Lorenziano  . Giovanni  Pierio  Valcriano  lo  dice  uomo  dottillima 
nella  Greca  e nella  Latina  favella,  e il  più  elegante  Scrittor  Filofofo, 
che  dopo  i tempi  di  Cicerone  fotte  mai  (lato  . Ma  mentre  fi  affatica 
ael  cementare  A rido  tele , c parte  de’  tuoi  libri  era  già  pubblicata, 
parte  dava  per  pubblicarli,  preio  da  improvviiò  furore  , fi  gictò  pre- 
cipitosamente in  un  pozzo,  e vi  rimale  affogato  (3).  v j ' 

XII.  Se.  1’ Argiropulo  illuflrò  la  dottrina  e le  opere  d’ A ritto  tele, 
«ujrgù  Cernì-  non  prefe  però  le  armi  o per  diienperle , o per  oppugnar  le  contrarie  . 
a«’c«men*m!  Ad  altri  Greci  filofofì  era  rifeibato  l’eccitare  fu  quello  argomento  in 
ìuS»  prc!«rro»*  Italia  una  olimaia  conteù,  in  cui  etti  feccr  conofcere  , che  nel  mor- 
Arift-ituT'  derfì  e nel  lacerarfì  l’un  l’altro  non  cedevan  punto  agli  Italiani.  Gior-' 
in  tu- gio  Gemillo, detto  ancora  Pletoue,fu  il  primo  a dare  il  legno  della  bat« 
taglia  ;non  già  perche  egli  il  primo,  come  altri  hanno  fcritto , addi» 

» p-r  1»  ftu- talfe  agli  Italiani  le  Opere  di  Platone,  perciocché  abbiain  veduto , che 
ìm  Kitc.usVe  c^e  er,m  notiliimc  al  Petrarca, e ad  altri  Filofofì  del  fecolo  precedente  ; 

ma  perchè  egli  prima  di  ogni  altro  fi  avvisò  di  pone  a confronto  tra 
loro  Anftotele  e Platone,  e di  dare  al  fecondo  la  preferenza . Di  lui 
fra  gli  altri  hanno  fcritto  con  diligenza  Legno  Allazio  netta  lua  Diatri- 
ba de  Georgi:!  rillampata  dal  Fabricio  (4) , l’ Oudin  (5) , e il  Bruche- 
rò (6).  Poco  tempo  ei  fu  in  Italia  ; cd  io  perciò  ne  parlerò  brevemen- 
te, accennando  folo  la  parte,  ch’egli  ebbe  nel  promuovere  lo  Audio 
della  Filoiofia  Platonica . Era  egli  flato  in  Grecia  Maeflro  del  celebre 
Cardinal  Bcffarione , che  a tal  fine  erafi  trafportato  nella  Murea  , ove 
éiorgio  abitava  {7);  e forfè  a quello  dotto  Prelato,  che  intanto  era 
(lato  eletto  Arcivelcovo  di  Nicea,ei  dovette  1’ effer  tralcelto  tra’  piit 
yal  oro  fi  Teologi , che  doveano  intervenire  al  Concilio  di  Ferrara  per  * 
la  riunione  delle  due  Chiele.In  quella  adunanza  foflenne  Giorgio  odi» 
natamente  le  opinioni  de’  Greci,  c fu  ben  lungi  dall’ imitare  la  docilità 
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del  fuo  fcolaro  Beflarione,  che  fi  arrenJette  tcfio  che  fi  vide  convin- 
to . L’Oudin,  c il  Bruckcro  dicono  , ch’egii  polìtia  coftrerto  a rifugiarli 
in  Italia,  cambiò  parere,  e fcrifle  a favor  de’  Latini . Ma  nè  io  trovo, 
che  egli  tornato  dopo  il  Concilio  in  Grecia  (ove  egli  «rali  .ceftiruito, 
come  ci  moftra  una  Lettera  del  Filelfo  (a)  fin  dal  1441  ),  rimetteflc 
piu  il  piede  in  Italia , nè  veggo  qual  pruova  fi  polla  addurre  di  cota! 
cambiamento  ; perciocché  Manucllo  MalaUo  , che  da  efli  fi  dice  aver 
perciò  fcritto  contro  Pletore  , non  lo  accula  gii  di  aver  abbracciata 
r opinion  de’ Latini,  ma  di  avere  mal  di  fefa  quella  de’  Greci , valendoli 
di  argomenti  tratti  non  già  dalla  Teologia  , ma  dalla  Filolofia  de’  Gen. 
tifi.  Ma  lafciamo  Ilare  gli  ferini  Teologici,  e di  qualunque  altro  ge- 
nere di  quello  Scrittore , che  nulla  a noi  appartengono , e veggiam  fo- 
io  ciò  ch’egli  fece  a favore  della  Filolofia  .Gii abbiamo  offervato  , nel 
parlare  di  Cofimo  de’ Medici  , che  da  Gemìflo,  venuto  a Firenze  prf 
trafporto  del  mentovato  Concilio,  ei  ricevette  i primi  (limoli  a Colti- 
vare  la  Filofofia  dì  Platone , donde  poi  nacque  quella  fatnofa  Accade- 
mia da  noi  già  mentovata  , c di  cui  parleremo  fra  poco  di  nuovo . Ad 
eccitarne  maggiormente  lo  Audio  Plctone  fcriffe  in  Greco  un  trattato 
della  differenza  traila  Filofofia  Arifiotclica  e la  Platonica,  il  qual  però 
non  fu  dato  alle  (lampe  che  l’anno  .1541  in  Parigi  nel  fuo  originai 
Greco,  c tradotto  in  Latino  l’anno  1574  in  Bafilea.  Avcano  alcuni 
ereduto,  che  que’due  grandi  Filofofi  fi  potettero  conciliare  infiemc  ; 
e abbiamo  altrove  fatto  menzione  (1)  di  un  trattato  fcritto  a tal  fine 
nel  fecolo  precedente  da  Giovanni  da  Fabbriano  Agoftiniano . A Gemi- 
flo  fembrava  quello  uno  ftianiflimo  paradoffo , e perciò  prefe  in  que- 
llo fuo  libro  a molli  are  , che  l’ opinioni  dell’  uno  erano  diametralmente 
«ppoflc  a quelle  dell’altro.  Nè  pago  di  ciò  , per  lodar  maggiormen- 
te Platone  ardi  di  deridere  e di  infultare  A rido  tele  , c tutti  coloro  , 
che  n’ erano  ammiratori  e feguacit 

XIII.  Era  imponibile,  che  un  tal  libro  non  eccitalTe  fanguinofe 
contefc.  Giorgio  Scolano,  detto  ancora  Gcnnadio,  che  fu  poi  Patriar- 
ca di  CoAantinopoli  , rifpofe  a Gemifto  in  uno  flik  nulla  diverfo  da 
quello  del  fuo  avverfario  , e quelli  gli  replicò  con  baldanza  tempre 
maggiore.  La  rifpofìa  di  Gennadio,  e la  replica  di  Gemifto  non  io-  ^ 
no  mai  ufeite  alla  luce,  e folo  fe  ne  confavano  copie  in  alcune  Bi- 
blioteche, di  che  vegganfi  i fuddetti  Scrittori,  e innoltre  M.  Boivin, 
che  eruditamente  ha  illuftrata  la  Storia  di  quella  contefa  lira  i Plato- 
nici e gli  Arillotelici  (3)*  Gennadio  non  ebbe  relazione  alcuna  colla 
Letteratura  Italiana,  c perciò  a me  bada  accennare  la  parte,  ch’egli 
T.  VI.  P.  L LI  ebbe 
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ebbe  io  fai  difputa,  e lai’cerò  pure  di  narrar  gli  effetti,  che  in  Gre- 
eia  nacquero  da  tal  con  tela , anche  poiché  Gemi/lo  fu  morto  verfo  il 
*4S 1 » *1  cui  cadavero  fu  poi  da  Sigifmondo  Pandolfo  Malatefla  Signor 
•he  co»b»ttt  ù di  Rimini  tralportato  a quella  Città  l’anno  1475  , ed  ivi  onorevole 
FiioioS»  pi»to-  mente  fepolto  (1)  . Teodoro  Gara  ancora  vi  fi  intromife  , e con  un 
fuo  libro,  che  pur  conferva!!  manoferitto,  impugnò  le  opinioni  di  Pla- 
tone, e di  Gemito.  Ma  poiché  quelli  fu  uomo  pili  per  gli  lludj  dell’ 
amena  Letteratura  , che  pe’  Filofofici  illullre  , di  lui  ci  riferbiamo  a 
parlare:  altrove  più  fidamente . Più  dillinta  menzione  dobbiam  qui  fa- 
re di  due  altri  Greci , che  entrarono  in  quella  contefa , e che  pel  lun- 
go lor  ioggiorno  in  Italia  meritan  di  aver  luogo  ne’ falli  dell’ Italiana 
vi»,  ftuij  -eJ  Letteratura  . Elfi  fono  il  celebre  Cardinal  Beffarione,e  Giorgio  da  Tra- 
Rifonda  , il  primo  difenfor  di  Platone,  d’ Arillotele  il  fecondo.  Il  nome 
,1», «ìiunCnrdti-  e la  vita  del  Beffarione  fon  troppo  noti,  perchè  dobbiam  qui  tratte- 
feiu» nerci  a parlarne  ditofamente  . Nato  in  Trahifconda  nel  1375,  e inviato 
a Collantinopoli  per  gli  lludj , vi  ebbe  a funi  Maelìri  i più  dotti  tra’ 
Greci,  che  allor  viveffero.  Paffato  pofeia  alla  Morea,  vi  udì,  come  li 
è detto,  Giorgio  Gemitio,  di  cui  ereditò  la  (lima  e la  venerazion  per 
Platone  - La  fama , a cui  pel  fuo  ingegno  egli  era  falito , il  fece  (ce- 
glierc  tra’ Teologi,  che  dovean  recarfi  al  Concilio  per  la  riunione  de’ 
Greci,  e fu  al  tempo  medefimo  ordinato  Vefcovo  di  Nicea . In  quel- 
la grande  adunanza  ei  indenne  dapprima  le  opinioni  de’fuoi,  ma  uo- 
• mo  com’egli  era  di  vivace  ingegno  infieme,e  di  animo  retto  e aman- 
te del  vero,  non  sì  tollo  conobbe  l’errore,  che  lo  abbandonò,  e fi  die- 
de a’Latini.  Del  qual  cambiamento  alcuni  Scrittori , a’ quali  fembra 
che  ogni  azion  virtuolà  muova  da  qualche  vizio , han  voluto  recar  per 
cagione  la  luperbia  e l’ambizione  di  quello  Prelato;  calunnia  aperta- 
(nente  fmentita  dalla  trtodefiia  e dalle  altre  virtù,  che  in  lui  rilplcn- 
dcrono  collantemente.  Eugenio  IV.  l’anno  gli  concedette  l’onor 

della  porpora.  E il  nuovo  Cardinale  per  effer  più  utile  alla  Chiefa  Ro- 
mana  diedeti  allora  con  tal  ardore  allo  lludio  della  Lingua  Latina,  che 
i potè  polcia  in  effa  feri  vere  felicemente  . Il  Papadopoli  afferma  (2)  , 
che  a tal  fine  ei  rccoffi  all’Umverfità  di  Padova;  ma  io  vorrei , ch’ei 
oe  recaffe  pruovc  più  autorevoli  che  il  detto  del  Toramalìni  . Ado- 
perato da’ Romani  Pontefici  nel  maneggio  de’ più  gravi  affari  , diede 
fempre  collanti  pruovc  d’ integrità  non  meno  che  di  prudenza . Nic- 
colo V.,  dopo  averlo  nominato  Vefcovo  prima  di  Sabina  poi  di  Fra- 
ncati, lo  delfino  Legato  a Bologna,  ove  già  ab  biam  veduto , con  qua- 
le impegno  fi  adoperato  * ritorare  i danni  di  quella  Univcrfità;e  il 
Platina  nel  Panegirico  in  onor  di  lui  recitato  , e da  noi  mentovato  al- 
tre 


(S)  V.  il  Tullio  ài  S.  FraftfrtVo  é%  Rici- 
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tre  volte , efalta  a lungo  la  {ingoiare  faviezza , con  cui  egli  per  lo  lpa- 
zio  di  cinque  anni  foftenne  quella  difficile  Legazione , e la  dolce  me- 
moria , che  lafciò  di  fe  fterto  in  quella  Città  . Molto  fi  affaticò  per 
conchiudere  la  tanto  fofpirata  lega  contro  de’ Turchi  , e fu  a tal  fine 
inviato  da  Callifto  III.  ad  Alfonlo  Re  di  Napoli , e all’ Imperador  Fe- 
derigo III.  da  Pio  II- , il  qual  Pontefice  onórollo  ancora  del  titolo  di 
Patriarca  di  Collant  ino  poli . A’  tempi  di  Paolo  II.  vide  tranquillo  in 
Roma , e allora  fu  fingolarmentc  che  fi  videro  nel  palazzo  di  quello 
dottiffimo  Cardinale  quelle  erudite  adunanze  , di  cui  abbiamo  altrove 
parlato  . Siilo  IV.  mandollo  luo  Legato  in  Francia,  per  riconciliare  in- 
lieme  il  Re  Lodovico  XI.  e il  Duca  di  Borgogna . Ma  in  quello  af- 
fare non  ebbe  il  Beffarione  quel  felice  fucceflo,  che  lì  potea  fperarne, 
e nel  tornare  a Roma  prefo  da  mortai  malattia  finì  di  vivere  in  Ra-  * 
venna  1’ anno  1472  ; uomo  degno  d’immortale  memoria  e pel  profon- 
do fapere,  e per  le  rare  virtù,  delle  quali  fu  adorno,  e per  la  Ango- 
lare premura  da  lui  adoperata  nel  promuover  gli  ftudj , di  che  fon  chia- 
riffima  pruova  e la  poc’anzi  accennata  Accademia, e la  Biblioteca  da 
lui  donata , come  altrove  fi  è detto  , alla  Repubblica  Veneta,  c i molti 
fingolarmentc  di  fua  nazione , eh’ ei  manteneva  col  fuo  danaro  agli  ftu- 
dj nell’  Univerfità  di  Padova  , e più  altre  cofe  che  legger  fi  portoni» 
e nel  Panegirico  già  rammentato  del  Platina  , e prelfo  tutti  coloro , che 
di  lui  hanno  fcritto . Efli  ancora,  e più  diligentemente  di  tutti  il  Fa- 
bricio  (1),  l’Oudin  (2),  e il  Boemero  (3),  ci  han  dato  il  Catalogo 
delle  molte  opere, sì  fiarapate  che  inedite  , in  amendue  le  lingue  da  lui 
corri  porte . Io  non  parlerò  che  di  quella,  che  a querto  luogo  appartie- 
ne, e che  forfè  è fra  tutte  la  più  pregevole,  cioè  de’  libri  contro  il 
Calunniato!-  di  Platone  . Ma  ci  convicn  prima  vedere  chi  forte  l’ av- 
vertano , contro  cui  ei  prefe  a combattere , cioè  Giorgio  da  Trabifon- 
da, della  cui  vita  poiché  non  portono  ritrovarli  così  fàcilmente  le  op- 
portune  notizie, ci  tratterremo  con  maggior  diligenza  nel  ricercarle. 

XIV.  Poco,  e poco  efatto  è ciò  che  di  lui  ci  han  detto  l' Allac-  Cur-;,  ìt™- 
ci  (4),  l’Oudin  (5),  il  Boernero  (ò),  il  Bruckero  (7)  , ed  altri 
migliami  Scrittori,  i quali  per  lo  più  fi  attengono  all’  elogio  fattone  fc*c.murì  t 
da  Paolo  Giovio  . Alcune  circoflanze  della  vita  di  erto  fonolite  dilì-  • °r"'  * 
gcn  temente  «ffervate  dai  Card.  Operi  ni  (8)  , ma  più  efattamenre  di  ' * 

L 1 2 tut- 
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tut ri  nc  hi  ragionato  A portolo  Zeno  (i)  , alle  cui  ricerche  però  mi 
lufingo  di  poter  aggiugnere  qualche  cola. Giorgio,  nato  in  Candii,  ma 
oriundo  da  Trabifonda,  da  quella  feconda  Cittì  anzi  che  dalla  prima 
volle  prendere  il  nome,  forfè  per  «fuggire  la  taccia  di  mentitore , che 
il  Poeta  Epimenide  diede  gii  a’  Creteii . Perciò  egli  è detto  per  lo  più 
Giorgio  Trapezumio.  Il  Zeno  ha  provato,  eh’ ei  non  era  già  nato, 
come  comunemente  fi  crede , nell’ anno  nel  precedente . Fai. 

fo  è ciò,  che  alcuni  de’ fudderti  Scrittori  affermano,  eh’ ci  venirte  io 
Italia  a’ tempi  d’ Eugenio  IV.  Egli  eravi  certamente  fin  verfo  il  1410, 
cioè  verfo  il  tempo,  in  cui  Francefco  Filelfo  parti  per  la  Grecia, co- 
me a fuo  luogo  vedremo  . Traile  lettere  di  Francefco  Barbaro  una  ne 
abbiamo  a Pietro  Tommafi  , in  cui  dopo  averlo  ringraziato  della  cortelè 
accoglienza, che  fatta  area  a Giorgio  Cretefe  fuo  famigliare , il  qual  è 
appunto  il  noflro  Giorgio , lo  prega  a adoperarli  preffo  i Vicentini , ut  tpf* 
dotto  oc  di/erto  Plutei p!}*  /ufficiatura  pejhjuam  ì fi  bine  di/eedet  ,ut  in  Gra- 
eatn  terram  trenjmigret  (i)  . Anzi  già  da  qualche  anno  prima  dove» 
Giorgio  effer  tra  noi  ; perciocché  Guarino  da  Verona  in  una  invettiva 
inedita  contro  del  medelinao  Giorgio , citata  dal  Zeno,  fi  vanta  di  ef- 
fcrgli  flato  Maeftro  nella  Lingua  Latina, e Giorgio  nella  fua  rilpofta 
conforta  di  averlo  avuto  a Maeftro  , ma  fol  per  due  meli  , e di  do- 
vere quanto  lapeva  in  tal  Lingua  a Vittorino  da  Felfre,  il  qual  vedr^ 
tno  altrove,  che  verfo  quello  tempo  appunto  trattenevafi  in  Padova. 
In  quella  Città  ei  conobbe  il  fuddetto  Filelfo, e fi  flrinfe  con  lui  ita 
collante  amicizia,  come  quelli  racconta  (q).  Il  Tommafi  rilpondend» 
al  Barbaro  gli  promette  (4)  di  adoperarli  nell’  ottenere  ciò  che  gli 
chiede.  E infatti  fu  Giorgio  chiamato  a Vicenzt,  e dertinato  a pub- 
blico Profcffore . Guarino  nella  fopraccitata  Invettiva  gli  rinfaccia, 
eh’  erafi  ivi  renduto  cosi  fpregevole , che  con  fifehiate  ne  era  Hat» 
cacciato.  E Giorgio  rilpondendogli  confcrta  bensì,  che  da  Vicenza  er* 
flato  cacciato  ; ma  che  ciò  era  avvenuto  per  opera  dello  Aedo  Guari- 
no, che  tenendo  fcuola  in  Verona  foffriva  mal  volentieri  la  vicinanza 
di  un  tal  rivale . Ciò  però  non  accadde  che  dopo  il  1 4 16  ; perciocché 
nel  Dicembre  del  detto  anno  era  Giorgio  ancora  in  Vicenza  , come 
prova  il  P.  degli  Agnflini  (5)  con  un  Codice  della  Biblioteca  di  S. 
Marco,  in  cui  fi  contiene  un  Opufcolo  de  fuavitate  dlccndi , da  hii  in 
quel  tempo  inviato  da  Vicenza  a Domenico  Bragadino . Ma  non  fi  può 
differire  molto  piu  oltre  la  partenza  di  Giorgio  da  quella  Città,  per- 
ciocché effendo  Guarino  l’anno  partato  a Ferrara , come  altrove 
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lì  proverà , fa  d’uopo  affermare,  che  innanzi  a quel  tempo,  e men- 
tre egli  era  ancora  a Verona,  erta  avveniffe  . Da  Vicenza  io  credo 
che  fi  trasferiffe  Giorgio  a Venezia,  per  foflencrvi  parimenti  la  Cat- 
tedra di  Eloquenza  Greca,  benché  il  Zeno  affermi , che  prima  in  Ve- 
nezia,che  in  Vicenza  ei  forte  Maeftro . Certo  era  in  Venezia  nel  14?  3 . 
Perciocché  Ambrogio  Camaldolefe  in  una  fua  lettera,  di  colà  fcritta  nel 
Giugno  di  quell’  anno  a Niccolò  Niccoli , ne  fa  quello  magnifico  Elogio: 
Giorgio  da  Tratti  fonda  uomo  alcerto  affai  dotto  e in  Greco  , e in  Latino , 
e nella  Sacra  Letteratura  , verrebbe  ben  volentieri  a Firenze  , /e  0 dal 
pubblico  , 0 da  qualche  privato  gli  fi  affegnaffe  un  one/lo  ftipendio  . Egli 
è pieno  <f  ingegno  , e note  faprei  [piegare  abbaflanga  di  quanto  onore  , e 
di  quanto  vantaggio  io  credo  , eh'  ei  Jìa  per  effere  a cotcjlà  Città  , quan- 
do vi  fta  chiamato  . Non  ha  ombra  di  finzione  nè  d impoftnra  . Fa  piò 
thè  non  dice  , e a mio  parere  iflruirebhe  ottimamente  i giovani  in  amen- 
due  lo  Lingue , e farebbe  molto  miglior  del  Filelfo  . Se  vi  è [peranga  di 
chiamarlo  co/là  , tredimi  Niccolò  mio  , che  ei  gioverà  moltiffimo  alla  Cit- 
tà . Defederà  fommamtnte  di  venire  tra  voi , per  godere  de'  vojlri  ragio- 
namenti , * della  vojlra  compagnia  . Rijpondimi  toflo  cofa  fi  poffa  fptrare , 
eh'  ifi  ne  concluderò  pre/lo  il  negoglo  (1)  . Non  (o  che  rifpondelfe  il 
Niccoli  ad  Ambrogio;  e in  un’altra  lettera  delGiogno  dell’anno  flef- 
fo,  in  cui  Ambrogio  di  ciò  gli  ragiona , accenna  cofa,  eh’ io  non  in- 
tendo, nè  fo  a che  voglia  alludere  : Intorno  a Giorgio  da  Trasfonda, 
dice  (a),  veggo  ciò  che  peffiamo  fptrare , t ho  letta  con  dolore  la  (agri - 
mevol  tragedia , [degnandomi  meco  Jìeffo , che  l'  infoi  roga  di  co/ìui  fta  giun- 
ta a tal  fegno , che  per  poco  non  abbia  tfpoflo  a pericoli  di  tormenti  i li- 
beri Cittadini.  Qualunque  cofa  però  voglia  qui  dire  Ambrogio,  è cer- 
to,che  Giorgio  era  in  Venezia  ancora  nel  1454, quando  ertendo  mor- 
to Fantino  Micheli , egli  ne  fece  1*  Orazion  funebre  : Mori  in  que/li 
giorni  Fantino  M:cbeli  Procuratore , e furongli  [atte  belle  efequie  ....  Fe- 
ce l’ Orazione  Giorgio  Trabefundeo  (3)  . Della  Cattedra  ottenuta  in  Ve- 
nezia è probabile , eh’ ei  folle  debitore  a Francefco  Barbaro , a cui  avea 
dovuta  quella  ancor  di  Vicenza  . Nella  Prefazione  alle  Leggi  di  Plato- 
ne da  fe  tradotte  annovera  Giorgio  i beneficj  , che  dal  Barbaro  avea 
ricevuti , e il  Barbaro  rtefTo  in  una  fua  lettera , pubblicata  dal  P.  degli 
Agoftini  (4)  , rammenta,  quanto  per  lui  avea  fatto,  e da  quelli  due 
monumenti  noi  raccogliamo,  che  per  opera  fingolarmente  del  Barbaro 
era  Giorgio  venuto  in  Italia , eh’  egli  l’avea  fatto  iflruire  nella  lingua 
Latina,  che  avealo  in  ogni  cofa  ajutato,  e ottenutogli  il  diritto  della 
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Veneta  Cittadinanza.  La  lettera  ora  accennata  fu  Icritta  dal  Barbaro 
l’anno  1435,  *n  tu*  Giorgio  probabilmente  era  ancora  in  Venezia, a 
Lodovico  Scaranipi,  cflia  Mezzaruota , Velcovo  di  Trau  , e poi  Cardi- 
naie  , acciocché  fi  adoperafle  predo  il  Pontefice  Eugenio  IV.  per  otte- 
nere a Giorgio  qualche  onorevole  pollo  in  quella  Corte.  In  elfa  ne 
cfalta  con  fomme  lodi  1’ eloquenza  e il  laperc.c  fìngolarmenrc-  il  zelo 
che  avea  per  la  riunione  de’ Greci,  de’ quali  avendo  una  volta  feguiti 
gli  errori,  conolciuta  polcia  la  verità,  aveala  torto  abbracciata,  anzi 
avea  fcritta  una  lettera  a confutare  le  opinioni  de’ fuoi  nazionali , cui 
perciò  il  Barbaro  mandava  allo  Scarampi  , perchè  la  inoltrarti  al  Pon- 
tefice..  Quelle  iltanze  medefime  rinnovò  il  Barbaro  a quello  Vefcovo 
nel  i437iCome  da  un’.altra  lettera  prova  il  citato  P.  degli  Agoftini. 
Ed  è probabile  , che  allora  , o non  molto  apprettò , ottenefie  , come  bra- 
mava, di  veder  Giorgio  chiamato  a Roma  , ove  certamente  egli  era 
nel  i44i,come  ci  moftra  una  lettera  da  Leonardo  Giurtinisni  a lui  fcritt- 
ta  nell'Aprile  del  detto -anno  (1) , c deeli  perciò  correggere  il  Zeno, 
che  il  dice  andato  a Roma  nel  1430.  A’ tempi  di  Eugenio  IV.  Gior- 
gio non  ebbe  ivi,  a mio  credere,  altro  impiego,  che  quello  d’  inse- 
gnare pubblicamente  l’Eloquenza,  congiungendo  ad  erta  i precetti  dell» 
Filofofia  . Di  quello  metodo  da  lui  tenuto  nell’  infegnare  parla  con  mol- 
ta lode  Paolo  Cortcfc  ; Ctorgiut  Trape^untius , dice  egli  (i),  bonus  fa» 
ito  Rbctor  , qui  aliquot  annoi  populo  Romano  utiliffimam  operar»  prabuit , 
& docuit  cum  multos  , tum  etiam  multa  Jcripftt  de  artificio  dicendì  ; Ò* 
« dbibuit  in  fcribendo  illa  adjumenta  , qua  babuerat  a Peripateticit  , qui 
prato-  catcros  Pbilojopbos  rationem  dicendt  latiortbut  quibujdam  pra-eptit 
complefluntur . Qui  mot  erudienda  juventutit  retentus  tjl  a Pomponio  no» 
fiso  ; vir  turni  per  ft  magnus  incrediùi/ia  Jludia  ad  Eloquentiam , limatio» 
rtmque  elegantiom  cornati!  . Occupavafi  egli  frattanto  nei  recare  di 
Greco  in  Latino  molti  degli  antichi  Scrittori , il  che  venuto  a notizia 
del  gran  Pontefice  Niccolò  V.,  da  lui,  come  afferma  Rafaello  Volto 
rano  (3) , fu  dichiarato  fuo  Segretario , e fu  inficrne  incaricato  di  più 
altre  traduzioni.  Delle  fatiche  di  Giorgio  in  quelle  verfioni  parlano, 
oltre  i già  accennati  Scrittori , Monf.  Domenico  Giorgi  (4; , e Monf. 
Buona  mici  , il  quale  racconta  (5)  , e prova  coll’  autorità  delle  Me- 
morie inedire  di  Angelo  Colocci  (6) , che  avendogli  un  giorno  quell’ 
ottimo  Pontefice  offerta  una  gran  iomma  di  danaro  , e lcmbrandogl  i, 

m che 


«,)  L.  Juftin.  Bp.  XIX. 

pi  Ut  Uolii».  do#.  p.  -♦*  .1 

(j|  Colmimi,  Urfcav  tt»  **!•  , 


(4)  Vit.  Nicol.  V.  p.  ,78.  Itr. 

CO  Dt  CUr.t  Fontif.  Bfift.  Sor,  f.  M, 
W >KP.  .91. 


Digitized  by  Google 


ITALIANA.  LIBRO  IL  17* 

che  Giorgio  arrofliffe  in  riceverla prendi  r prendi  r gli  dille,  che  non 
Tempre  avrai  un  Niccolò. 

XV.  Sotto  un  si  liberale  e.  si  amabil  Pontefice  poteva  Giorgio  af-  Con»i»»ii««r . 
feltrare  la  Tua  fortuna  . Ma  ei  non  Teppe  opportunamente  goderne  •• 

Era  egli  uomo  proluntuofo  del  Tao  Tapcre  , e collerico  in noltre,  e trop* 
po  pronto  perciò  ad  aver  brighe  con  cfiiccheffoffe . Ei  s’ inimicò  con 
Guarino  , perchè  nella  Tua  Rettorica  ardi  di  riprender  l’efordio  di  un 
Orazione  dallo  fleffo  Guarino  comporta  in  lode  del  Conte  FranceTco  da 
Carmagnola;  e quindi  poi  vennero  le  due  amare  invettivadell’ un  con- 
tro  T altro  r da  noi  già  accennate.  Egli  ebbe  lite  con  Poggio  Fiorenti* 
no  , eh’  era  allora  in  Roma  Segretario  egli  pur  del  Pontefice  , e gli 
rinfacciò  di  eflerfi  uTurpata  la  glòria  della  traduzione  della  Ciropedia  di 
Senofonte,  e della  ffbria  di  Diodoro  Siculo,. in  cui  Giorgio  affermava  di 
aver  foftenuta  egli  fteffo-  la  maggior  parte  della  fatica  (1)  . E quindi 
forfè  ne  venne  ciò  che  racconta  Lorenzo  Valla  (2),  cioè  che  avendo 
Giorgio  rimproverato  a Poggio",  che  Tcritta  3veffe  un’ invettiva  contro 
di  lui,,  e avendogli  quelli  ritpofto:  Tu  menti  per  la  gola;  Gioigio  , ac- 
cefo  di  ldegno,  diede  a Poggio  due  folenni  guanciate,  e che  indi  fi  az- 
zuffarono amendue  con'  tal  furore , che  a rtento  venne  fatto  a’ lor  Col-  •• 
leghi  di  fepararli  ..  Ei  venne  ancora  a contefa  con  Teodoro  Gaza , che 
rccatofi.  un  giorno  alla  fcuola  di  Giorgio Triprefc  pubblicamente  una  dif- 
finizione  da  erto  datar  della  qual'  lire, che  ebbe  lunga  durata , parla  efat- 
tamente  il  Ch.  Saffi  (j).  Alcune  delle  traduzioni  di  Giorgio  non  piac- 
quero al  Pontefice,,  e quella  fingoTarmeme  della  Preparazione  c!i  Eufc- 
bio  ,.  e perciò  Niccolò  diede  T incarico  ad  Andrea  Contrario  di  emen- 
darla» (4).  Si  crede  comunemente,  e cosi  ancora  ha  penfato  Aportolo 
Zeno r che  alla-  rovina  di  Giorgio- deffe  l’ultima  fpinta  l’opera  da  lui 
cft  Volgata  im  difelà  #Ariftotcle  contra  Platone.  Ma  noi  mortreremo  tra 
pocp  r eh’ erta  norr  fu>  comporta  che  nel  T458',  c che  non  potè  perciò 
cagionare  la.  lvemura  del  luo  Autore  . Quelli  in  un  Codice  della  Biblio- 
teca Ambrofuna,  che  contiene  P Almagcllo  di  To!òmmeoTrainmentato 
dal  Saffi  (y),  ci  ha  informati  del  vero  motivo  di  effa,  così  fcrivendo: 

Ponti jtx  jutnmus  Nicolaus  V.  Volume»  tr.irlu  enàum  menft  Martii  tradidit ,. 

Cr  menfc  Detcmbrir  anni  ejufdem  , & Librum  traduflum , & Comntmtariot 
uidit  ab[olutos,  propter  quot  pofìea  me  de(ì'ruxitT  ut  (cedui .e  oflendunt  per 
ignoranti  ffimunr  Jacoóum  Cremoutnfem  appofìtèe.  Chi  forte  quello  Jacopo, 
c che  cofa  egli-  feri  verte  in  quelle  Schedale  , no ’1  Tappiamo.  Ma  quelle 
parole  ci  fate  vedere  chiaramente  , che  il  Còmentcr  fopra  l’ Almagcflo  di . 

To- 
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Tolommeo , qualunque  ragion  fc  nc  fotte,  ne  fece  cader  l’Autore  ta 
dtlgrazia  predo  il  Pontefice.  Niccolò  V.  adunque,  fdegnato  contro  Gior- 
gio, gii  comandò  di  ufcire  da  Roma.  Quando  ciò  accadeffe , raccogliefi 
dalle  lettere , che  in  quel  tempo  corler  tra  lui  e Francefco  Barbaro  , 
Giorgio  in  una  fua  Lettera  gli  dà  nuova  della  verdone  di  Tolommeo 
ingiuntagli  dal  Pontefice,  c Francefco  gli  rilponde  con  due  fue- lettere 
de’ 7 e de’  !$  di  Marzo  del  1451  (l).  Quindi  Giorgio  di  nuovo  gli 
fcrive  da  Napoli  a’ 17  di  Settembre  dell’anno  Aedo  (z),  e gli  dice, 
ehe  pochi  giorni  dacché  ebbele  ricevute  in  Roma  avealo  la  fortuna 
oppredo  per  modo  , che  non  avea  avuto  coraggio  a rifondergli  , 
e che  ora,  edendo  già  da  più  mefi  con  tutu  la  famiglia  in  Napoli  fi- 
euro  e tranquillo,  avea  finalmente  rifoluto  di  feri  vagì  i . Andrea  fi- 
oraci di  Giorgio  nella  Prefazione  all’  Almagefto  di  Tolommeo  tradotto  da 
fcjo  Padre , afferma , che  il  Re  Alfonfo  aon  folo  amorevolmente  Io  ac- 
colfc , ma  affegnogli  ancora  lauto  di  pendio , con  cui  foflenerc  e fe  e tutu  la 
tua  famiglia . Ma  un’altu  Lettera  di  Giorgio  al  Barbaro  ci  moftra  il  contra- 
rio. Aveagli  Giorgio  inviata  la  fua  traduzione  delle  Leggi  di  Platone, 
cui  per  configlio  di  effo  dedicata  avea  alla  Repubblica  Veacu . Ora  di 
•iò  fervendogli  a’ 14  di  Agofto  del  1453  (giacché  io  credo  , che  per 
errore  leggafi  nella  (lampa  XXf^tll.  Septembr.  invece  di  XVUl.  ) gli  fi 
raccomanda  (3),  perché  gli  impetri  dalla  Repubblica  qualche  foccorfo 
all’  e (Verna  fua  povertà  neccffario  : le  ho  , gli  dice,  due  figli,  t cinque 
figlie , due  delle  quali  gii  nubili  ; * la  f ortuna  mi  i fiata  rari  crudele  , 
ebe  no»  fi  pub  penjare  piu  oltre  . Percieccbì  tra/portato  da  Rama  nato  tl 
danaro  mio  , t de'  miei  figli  , avendo  quefti  cominciato  a trafficare  cm 
quello  che  raccolto  aveano  col  vender  coli  i loro  impieghi  , e avendo  io 
confegnato  il  mio  a'  banchieri  , tutti  coloro  , a'  quali  ed  effi  ed  io  ci  era ■ 
verno  affidati , fono  falliti , ficchi  appena  mi  rimana  onde  vivere  , ni  vi  i 
fperanx*  alcuna  di  prtrwi/ien  regia,  o di  falario  . Il  Barbaro  non  ebbo 
tempo  di  giovare,  come  avrebbe  volutola  Giorgio , perché  pochi  mefi 
appreffo  morì  . Venuto  a Napoli  vecfo  il  tempo  medefimo  Francefco 
Filetto,  quelli  «pattando  per  Roma  nel  tornare  a Milano  parlò  in  fa- 
vore gì  Giorgio  al  Pontefice  Niccolò  V.  , e con  qual  felice  fucccffo 
udiamolo  da  lui  medefimo  , che  cosi  gli  fcrive  da  Roma  a’ z8d’ Ago- 
fio  dello  fletto  anno  (4)  : appetta  giunto  a Roma  , t introdotto  al  Pottm 
ttfice  , chi  tra  affiti  travagliato  dalla  podagra , ho  lofio  ottenuto  ciò  , ebo 
partendo  di  cefid  io  ti  avea  prameffo , t ho  trattate  à ben*  la  tua  caufa , 
thè  mi  è nujcito  di  piegate  tu  tal  modo  f anime  del  Pontefici , prima  af- 
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fisi,  tt  alienato , come  ben  fai , che  non  filo  fermate  , ma  fornirà  ancor  , 
che  defideri  il  tuo  ritomo  . Io  ti  awifo  perciò,  t ,i  prego  a non  differirò 
la  tua  venuta , ma  a navigar  te/io,  come  futi  dir  fi , con  vele,  e con  re- 
mi , poiché  ì favorevole  H vento  ; perciocché  troverai  io  tue  cofe  m un 
tranquillo  porto. 

XVI.  Se  Giorgio  tornaffe  o no  a Roma,  non  ne  trovo  inditi» 

© monumento  alcuno  . Ma  io  penfo , eh’  ei  vi  tomaiTe  per  etterne  dopo 
qualche  anno  di  bel  nuovo  cacciato.  E' certo , ch’egli  compofe  circa  il 
1458  la  lua  Comparazione  tra  Aditotele  e Platone , in  cui  efaltando  il 
primo  con  fomme  lodi , maltratta  il  fecondo  per  modo , che  non  teme  di 
dire , Maometto  effere  Rato  Legislatore  miglior  di  Platone . L*  epoca  di 
quello  libro  raccoglici  da  un  trattato  inedito  di  Andrea  (igliuol  di  Gior- 
gio contro  lo  fteffo  Platone,  che  fu  veduto  l’anno  1756  <Jal  Ch.  Ab. 

Zaccaria  nella  Libreria  de’Gefuiti  di  Mantova,  e di  cui  egli  ha  pubbli- 
•cara  la  Prefazione  al  Pontefice  Paolo  IL,  e la  conchiufione  (t).Or 
egli,  parlando  deH’  opera  di  fuo  padre,  lo  dice:  -*4  Geòrgie  Trapgxunt  io 
patte  ateo  in  tres  libroe  Califfi  Pontificata  felici ffini : digeflum  ; e poco  ap- 
pretto, dopo  aver  detto,  che  niuno  aveagli  finallora  ri  1 porto , benché 
alcuni  minacciaffero  da  gran  tempo  di  farlo,  aggiugae  : Caveant  oh  [cero 
fiim  ampline  decennio , ne  cutn  obfietricibut  abortent . Andrea  fcriffe  qudlo 
trattato  all’occafione  dell’edizione  fatta  in  Roma  l’anno  14^  di  A pu- 
lejo  e di  Alcinoo, a cui  Giannandrea  Vefcovo  d’ Alena  avea  premetta 
una  Prefazione  piena  di  encomj  pel  Card.  Bettarione  e per  Platone  . 

Eran  dunque  allora  oltre  a dieci  anni,  che  l’ Opera  di  Giorgio  era  Hata 
pubblicata  ; e perciò  effendo  effa  fiata  compolla  a’ tempi  di  Cattilo,  morto 
nell’Agollo  del  i458,convion  credere,  che  verfo  l’anno  medefimo  ciò 
accadeffe . Quell’ opera  fu  probabilmente  cagione  a Giorgio  di  nuova  fven- 
tura  e di  nuovo  efdioda  Roma;  perciocché  noi  vergiamo , che  egli  l’anno 
145p  offri  di  nuovo  alla  Repubblica  Veneta  il  luo  libro  delie  Leggi  di 
Platone,  che  il  Barbaro  non  avea  potuto  offerirle,  e che  la  Repubblica 
ne  lo  ricompensò  coll’  ufata  fua  magnificenza  . Marino  Sanudo  ce  ne 
ha  lafciara  memoria  nella  fua  fiori*  al  detto  anno:  Venne  d' vdgoj fa  m 
qttefta  Terra  Giorgio  Trabefongfi , e preferiti  al  Doge  il  libro  di  Platone  de 
legihus , tradotto  per  lui  di  Greco  in  Latino,  e fu  condotto  a leggere  in  queffa 
Città  in  Umanità  con  f diario  di  1 50  ducati  all'  anno  , t fece  la  fua  Rettorica 
intitolata  alla  Signoria  nofira , chiamata  Rettorica  Trabezuntina  (a).  Il 
P.  degli  Agoftini  ha  prodotte  (3)  le  parole  medefi me  del  decreto,  che 
perciò  fu  formato.  Egli  vi  era  ancora  nel  1 460 , perciocché  Lodovico 
Fofcarini  in  una  fua  lettera , pubblicata  dallo  fletto  P,  degli  Agollini , rac- 
T.  VI.  P.  I.  M m conta 
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coma  (i>  di  fc  racdefimo,  che  effcndo  tornato  dal  Concilio  tenuto  to 
queiT  -uno  ia  Mantova , fi  adoperò  perchè  foffe  preferito  gualche  dot- 
to Scrittore  a Render  la  Storia  della  Repubblica» e tra  qgc’ , che  a ciò 
concorrevano , nomina  Giorgio:  JUcrat  Gegrgms  Trapezftndfut  , Petrut 
Patito  , Mtrius  Pbiltlpbus  MUes  , qui  certa  nm  & gratif  J<  pukbenmt 
muntri  offer ebani  ; e (oggi unge , che  eflendo  egli  in  unto  andato  Luogote- 
nente nel  Friuli,  il  che  accadde  nel  14Ó1  ,ccfferunt  Geergius  Or  Manu*. 
Infatti  racconta  lo  Arilo  Giorgio  nel  Martirio  del  B.  Andrea  da  Scio» 
ì)  qual  può  vederli  negli  Atti  de’^nti  (a),  che  l’anno  14Ò4  andof- 
lene  da  Venezia  alla  natta  iua  Itola  di  Candia , donde  tragittò  a Collanti- 
nopoli,  e vi  giunfe  nel  Novembre  del  1465 , lèi  meli  dacché  ivi  era  (lata 
per  odio  della  Religion  Cridiana  uccilo  il  fuddetto  Martire , e che  tor- 
nando in  Italia  ne  fertile  gli  Atti  per  voto  da  lui  fatto  in  una  pericoloni 
tempefla  df  mare,  da  cui  li  vide  alfa  1 ito.  Giunto  in  Italia,  trovò  eletta 
Pontefice  Paolo  II.»  flato  già  luo  fcolaro , e fperando  di  trovar  preflb 
lui  proiezione  e favore,  recolli  a Roma.  Ma  ivi  incorfe  verfo Tanno 
14Ò7  tn  un’altra  difgrazia,  non  avvertita  , eh’  io  lappia  , da  atomo 
Scrittore , cioè  di  dler  pofto  in  prigione  per  ordine  dello  Arilo  Pontefi- 
ce. Di  quello  fatto  non  avremmo  notizia  alcuna  » fe  non  ce  n’  avelie  fa- 
lciata memoria  Gafparo  da  Verona  nella  Vita,  che  fcriffe  di  Paolo  li. 
Udiamone  recato  nella  votgar  n olirà  lingua  il  racconto , che  ci  dà  altre 
affai  pregevoli  notizie;  benché  effo  fia,  come  or  vedremo,  mancante^ 
Ccm :nceri , dice  egli  (3)  nel  libro  terzo  della  fua  Opera , che  abbraccio 
le  colè  da  Paolo  operate  nel  terzo  anno  del  luo  Pontificato , cioè  dai 
Settembre  del  1466  fino  allo  lidio  mele  dell’  anno  feguente , Commceri 
da  Giorgi»  da  Trabifonda , il  cui  fatto  bo  narrati  nel  prime  libre  ( quello 
fi  è fmarrito  ) , erue  fembra  , cb'  effo  fta  rimaflo  imperfette  . Perciocché  effe *• 
do  egli  flato  quattro  me/i  in  Caftel  S.  Angele , Paole  II.  pii/fimo  Pontefice 
ordini,  che  quel  Vecchio , (lato  già  fuo  Maeflro  in  Gramatica  ,foffe  liberate, 
e eli  per  riguardo  delle  -molte  virth  , che  in  lui  erano , come  di  Andrea  di  lui 
figliuolo , Scrittore  .Apoflolkt , giovane  affai  affezionato  a fuo  padre  ,-  * di 
ottimo  ingegno,  il  quale  or  conta  circa  ventìnove  anni  di  età.  Ma  per  ter» 
nate  al  Padre,  non  trevojfi  egli  reo  di  tanti  delitti , quanti  fi  ne  {porgevano. 
Nell  u fette  peri  di  carcere  gli  fu  comandato , che  non  meVeffe  dòtta  fon  w- 
fa  fenxa  licenza  del  Pontefice , il  qual  divieto  fn  poi  dallo  fltffo  Papa  pochi 
giorni  appreffo  levato.  E in  eli  operi  il  Pontefice  gmflamente,  offendo  egli 
flato  già  punito  abbaflan^a , ed  avendo  bifogno , decrepito  ceni  egli  era  , di 
quiete , e di  ripofo,  ed  effóndo  innohre  flato  di  lui  difcepolo . Ma  bafti  coti 
di  queflo  uomo  dotti/fime  nella  Sma  « nella  Latina  Lingua  , Scrittore  di  «al- 
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■ ti  liitri , e a nejìri  utilìffimo  . La  perdita  dei  primo  libro  della  Storia  di 
Cafparo  ci  vieta  il  fapere , per  qual  ragione  (ode  Giorgio  rinchiufo  in  car- 
cere. Ma  il  riflettere,  che  verfo  quel  tempo  appunto  feguì  lo  fciogli- 
mento  del  Collegio  degli  Abbreviatoci , e che  come  Giorgio,  coti* H 
Platina  ancora,  dette  per  quattro  meli  prigione,  mi  rende  probabile, 
che  Giorgio  pure  folle  uno  degli  Abbreviatoti , e che  avendo  ne’  fimi 
trafporti  contro  di  Paolo  imitato  il  Platina , gli  folle  compagno  ancor 
nel  gaftigo.  Era  gii  allora  Giorgio  in  età  di  oltre  a feffant’  anni , e 
continuò  nondimeno  a vivere  ancora  per  lungo  tempo.  Nel  1471  era 
egli  sì  debole,  che , come  ferivo  egli  fteflò  a Cola  Montano  *in  Ufi* 
àttera  riferita  dal  Saffi  (1) , non  poteva  nè  formare  i caratteri  , riè 
leggere  cola  alcuna  fenza  grande  fatica  , e nondimeno  in  quell*  anno 
Aedo  ti  finì  il  Compendio  di  Prifciano  delle  parti  dell*  Orazione , che 
fu  poi  l’anno  feguente  fiampato  in  Milano.  Ma  nell’ ultimo  della  vita 
gli  avvenne  ciò  che  di  altri  ancora  fi  legge  , cioè  di  perdere  intera- 
mente la  memoria.  Così  ci  afficura  Rafaello  Volterrano  , che  P ave* 
già  avuro  a Maedro  : In  extrems  ferie  Rute  obi  in  s erat  eternino  lèttera- 
rum  , folufque  per  urbtm  bantlo  innixus  incedere,  malebat . Là  morte  di 
Giorgio  viene  comunemente  fidata  da  altri  al  148^, da  alma!  1483’ 
ma  il  Zeno  reca  l’offervazion  fatta  dal  P.  Papebrochio , cioè  che  An- 
drea di  lui  figliuolo  dedicò  al  Pontefice  Sifio  IV.  la  traduzione  dell’ 

Àlraagedo  di  Tolomeo  fatta  da  fuo  padre  , affermando,  che  quefS 
non  avéa  potuto  finirla , forprefo  dalla  morte  . E*  certo  dunque , che 
Giorgio  morì  prima  de’  jz  d’ A godo  del  1484  , ultimo  giorno  della 
vita  dì  Sido.  Ei  fu  fepolto  nella  Chiefa  della  Minerva;  e I’ Allacci 
fi  duole,  che  l’ Ifcriziòn  fepolcrale.efpoda  al  calpedio di  chiunque  entra 
in  quella  Chiefa, fia  rofà  per  modo,  che  appena  fe  ne  rileva  il  nome. 

XVII.  Moltiffime  fono  le  -opere  di  Giorgio  da  Trabifonda , delle  . 

quali  pili  cfattamenre  di  tutti  ragiona  il  Zeno , e alcune  altre  ancora  ne 
ha  annoverate  l’erudififfirao  Monf.  Manfi  (1) . Effe  fono  primieramente 
traduzioni  di  Greco  in  Latino,  sì  di  opere  Sacre,  cioè  della  Preparazio- 
ne di  Èufebio , di  più  opere  di  S.  Cirillo  Aleffandrìno,  di  S. Gregorio  Nif- 
Tenó,  e del  Nazianzenò  , e di  S.  Giovanni  Grifoftomo , come  ancor  di 
profane,  cioè  di  molte  opere  d’ A rido  tele,  delle  Leggi  di.  Piatone,  dell’ 

JUVnagelfo  , e del  Centifoquio  di  Tolomeo , e di  una  Oràtion  dì  ’Demafte- 
nc.  'Quote  tràdàzioni  fitron  allora „da  molti  avute  in  gran  pregio , come 
Ci.  dantlo  a Vrtg*  le  lòdi,. don  cui  abbiamo  udito  parecchi  ragionare  di 
Giorgio;  ma  pòfda  comunemente  Tòno  fiate  riprefe,  Angolarmente  per 
ja  poca  efattezza  del  Traduttore , il  quale , coiti  egli  fieffo  talvolta  con- 
fetti, toglieva  e aggiugneva  all’Originale  ciò  che  pattagli  meglio . Pili 
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opufcoli  egli  feriffe  nella  natia  fua  lingua , i quali  appartengono  per  Io 
più  ad  argomento  fiero  , e principalmente  al  grandi  affare  della  ria* 
Alone  de’ Greci,  per  cui  egli  mofìrò  fempre  (incero  e collante  impegno. 
.Molto  ancora  fcrifle  in  Latina,  e meritan  diftinta  menzione  i cinque 
libri  dell’Arte  Rettorica,  ftampafi  la  prima  volta  in  Venezia  l’anno  1470, 
de’ quali  non  folo  parla  con  molta  lode  il  Sabellico  nel  Tuo  Dialogo 
intorno  alla  Riparazione  della  Lingua  Latina,  ma  tra* moderni  ancora 
M.  Gibert,  il  cui  giudizio  lommamente  onorevole  a quelli  libri  lì  pro- 
duce dal  Zeno  , e li  può  vedere  più  ampiamente  ancora  dirtelo  nell’ 
©pera  di  quello  Scrittore  (1)  . Allo  lìdio  argomento  appartengono  le 
riflcflioni  e i Comenti  fu  alcune  Orazioni  di  Cicerone . Aggìunganfi  le 
Orazioni,  e le  lettere  da  lui  fcritte,  gli  opufcoli  in  fua difefa , e con- 
tro i fuoi  avverlarj , e altri 'libri,  de’qnati  li  può  vedere  il  fopraecita- 
to  efartirtimo  Zeno,  che  dirtingue  quelli,  che  fi  hanno  alle  Rampe  , 
da  que’  che  fi  confervaoo  manoferitti , e dà  una  giufta  idea  dell’argo- 
mento  e dell’indole  di'ciafcbcduno  di  elfi . Io  debbo  fol  trattenermi 
fu  quello,  che  appartiene  alla  contefa,  di  cui  trattiamo,  e a cui, do- 
po aver  fatto  conoicere  que’ che  vi  ebbero  le  prime  parti,  dobbiamo 
©r  fare  ritorno.  * , 

XVIiT.  Teodoro  Gaza  avendo  (crino  un  libro  contro  Pletone, e 
Ko*i*>e  • ipo- Jiv  difefa  d*  Ariftotele,  da  lui  ingiuriato,  diede occafione  al  Cardinal  Bet 
d|*rìutftiV  Orione  di  fargli  una  modella  rifporta , intitolata  de  Natura  & *4rtt , che 
anxi4<-ii*  prtfc  egli  poi  aggiunlè  più  anni  dopo  alla  fua  opera  contro  Giorgio  daTra- 
tifonda.  Era  il  Gaza  uomo  modello , e perciò  la  contelà  tra  lui  e il 
Cardinale  non  andò  più  oltre . Ma  Giorgio , uomo  di  tutt*  altro  carat* 
tcrc  , e fdegnato  già  col  Belfarione  , perchè  quefìi  in  altra  occafione 
avealo  pofpofto  al  Gaza , Ceri  (Te  e divolgò  una  lettera  in  Greco  , intito- 
lata : Uttum  natura  confili » apat , in  cui  fingendo  di  combattere  contro 
il  Gaza,  fi  rivolle  veramente  contro  il  medefimo  Cardinale, e fcrilfe 
in  maniera,  che  troppo difdieeva  ad  uno  fingolarmente , che  molti  bene- 
fici avea  da  lui  ricevuti  . Più  ancora  lì  avanzò  egli  nella  fua  opera 
fcritta  in  Latino , e intitolata:  Comparationei  PbHofepborum  Jfrì fiottiti  & 
Platani s , da  lui  rapporta,  come  fi  è detto,  verfo  il  1458, e poi  ftarn.» 
para  in  Venezia  nel  15x3;  perciocché  in  elfa  non  vi  ha  delitto  di  forta 
alcuna,  ch’ei  non  rimproveri  a Platone,  nè  alcuna  pubblica  calamiti, 
ch’ei  non  attribuifea  alla  Platonica  Filofofia . Il  Cardinal  Belfarione, 
che  era  grande  ammiratore  di  quello  antico  Filofofo , e che  amava  in- 
oltre il  fuo  Maertro  Pletone,  prefe  a difendere  amendue  , e pubblici 
la  fua  opera , intitolata  : In  Calurmìatortm  Piatenti , che  fu  poi  Rampata 
in  Roma  fenza  nota  di  anno  da’ due  celebri  ftampatori  Tedefchi  Pan- 
.jiartz  c Sweinheim  , Giannandrea  Vefcovo  d’ Aleria  nella  prefazione 
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!' i»l  accennata  alle  opere  di  Apulejo  e di  Alcinoo , fatta  nel  1469,  afc  * 
erma,  che  il  Cardinale  avea  di  frefco  intraprela  e compita  quefl’  one- 
ra : Dtfen/ionis  Piatente*  hbros  nuper  fcribere  adgreffus , tanta  id  maieflate 
& felicitate  agii  &c.  Ma  dia  non  dovea  ancora  e fiere  renduta  ruhblU 
ca  , poiché  Andrea  figliuol  di  Giorgio  nell’opufcolo  fopraccitato  fi  van- 
ta, che  niuno  avea  finallor  rifpoflo  a fuo  padre,  benché  puF  vi  forte 
chi  minacciava  gran  cofe:  Cui  ....  nullus  ad  butte  ttfque , quod  videa- 
tur , diem  quiquam  referibere  aut  quiquam  comminifei  potu  t , quamquam 
adverfui  hoc  divinum  Trapczftntii  opus  nefeio  quos  feraut  parturire . In  que- 
lla opera  con  dottrina  ed  erudizion  (ingoiare  fi  fa  il  Beflarione  ad  efa- 
minare  le  opinioni,  principalmente  in  ciò  che  fpetta  alla  morale,  del 
fuo  Platone,  moflra  quanto  dappreffo  ei  fi  fia  accodato  a’ Dogmi  dell* 

Criftiana  Religione,  ribatte  le  accufe , con  cui  Giorgio  fi  era  sforzato 
di  ofeurarne  la  fama  , e proéa  , che  le  opinioni  d’  A ridetele  fono 
affai  meno  fondate  di  quelle  di  Platone  ■ la  cui  caufa  però  ci  non  difende 

ter  modo,  che  non  confcffi  effer  lui  ancora  caduto  in  molti  errori . Un 
reve  e fugolo  compendio  di  quella  dotta  Apologia  fi  può  vedere  pref- 
fo  il  Bruckero  (i) . Prima  che  il  Cardinale  intraprendeffe  quell’opera, 
altri  erano  infortì,  e avean  voluto  aver  parte  in  quella  contefa.  Mi-  Rig*aa*fi  0 
chele  Apofiolio  Coftantinopolitano , uno  de* rifugiati  in  Italia  dopo  o^ii^dìf.-moras 
efpugnazione  di  quella  Cittì  , e accolto  amorevolmente  dal  Cardinal  puton- . * <K 
Beflarione , fi  lufingò  di  ottener  grazia  fempre  maggiore  predo  di  lui, 
fe  aveffe  prefe  le  armi  per  difender  Platone,  e per  abbatterne  gli  av-  À^Dctelt, 
verfarj.  Scriffe  dunque  contro  l’opera  da  Teodoro  Gaza  gii  pubblica- 
ta in  favor  di  Ariflotele  ;e  di  lui, e di  Ariftorele  parlò  con  infoderi- 
bil  difprezxo.  Andronico,  foprannomato  Califlo , di  cui  diremo  pili  a 
lungo  nel  trattare  de’ Profeffori  di  Lingua  Greca  , rifpofe  a Michele, 
ma  in  tal  maniera,  che  difendendo  Ariflotele  non  ingiuriava  Platone. 

Egli  inviò  copia  cosi  del  libro  di  Michele,  come  del  fuo , al  Cardinal 
Beflarione  , e quello  grand’uomo  , che  antiponeva  l’amor  della  veritì  allo 
fpirito  di  partito,  ri  (pondendo  ad  Andronico  approvò  il  libro,  e gli  inviò 
infieme  una  lunga  lettera  , ch’egli  fcriveva  a Michele  , in  cui  riprcndevalo 
feveramente  delle  ingiurie  e delle  villanie  che  contro  Teodoro , e contro 
Platone,  e contro  Ariflotele  avea  dette  nella  fua  opera,  rammentandogli,  - , 

che  non  era  quello  il  modo  , con  cui  una  buona  caufa  dovea  difen- 
derli . Il  Libro  di  Michele  conferva!!  manoscritto , fecondo  il  Fabricio 
(zi,  in  alcune  Biblioteche.  Di  quel  di  A ndronico  non  veggo  chi  accen- 
ni efcroplare,  che  ancora  efifta . Le  lettere  del  Cardinal  Beflarione  ad  a-  t ♦ 
xnendue  fono  fiate  pubblicate  da  M.  Boivin  (3)  infieme  con  un’altra 
1 di 
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di  Nicolò  Sagondi no  al  mede  fimo  Andronico , che  difapprova  parimenti 
il  libro  dall’  Apoftolio  pubblicato  . Tutte  quelle  lèttere  appartengono 
all’  anno  14 6l  ; e M.  Botvin  afferifce , che  l’opera  di  Giorgio  da  Trabifoa- 
da , da  noi  già  rammentata , fu  fcritta  folo  dopo  quell’  epoca . Quello 
fentimento  lèmbra , che  in  qualche  modo  confermili  dal  riflettere , che 
«è  T Apoftolio  , nè  il  Cardinale  non  fatino  menzione  alcuna  dell’opera 
di  Giorgio.  Nondimeno  fi  è già  chiaramente  inoltrato,  che  Giorgio  fin 
dal  1458  avea  fcritta  la  fua  comparazione  fra  Ariftotele  e Platone  . Ari- 
drea  di  lui  figliuolo  levofli  pofcia  a difefa  del  padre  l'anno  1469;  ma 
il  libro  da  lui  comporto  convien  dire,  che  non  averte  gran  piatilo , poi- 
ché non  trovo  chi  ne  fàccia  menzione  ; e non  fe  ne  avrebbe  notizia  , 
fe  non  forte  flato  di  frefco , come  fi  è detto , fcoperto  in  Mantova . 

XIX.  Di  quella  lunga  ed  oilinata  contefa  fri  i Platonici  è gli 
Ariflotdici  , furono  gli  Italiani  fcmplici  fpcttatori  ; e niun  di  eia , 
ch’io  fappia , fi  congiunfe  a combattere  o coll’ uno  o colf  altro  partito . 
Ciò  non  ortante  appreflo  erti  trionfò  allora  Platone , e la  filmi , a etti 
aveato  follevato  in  Firenze  Gemiflo  Pletone  , e l’efempio  , che  ne 
diedero  prima  Cofimo  e Pietrose  poi  il  gran  Lorenzo  <fc*  Medici  .fe- 
ce sì,  che  in  Italia,  e Angolarmente  nella  Tofcana.ad  altro  quafi  non 
fi  penfarte , che  alla  Platonica  Filofofìa,e  fi  crederti  di  riftorare  inte- 
ramente  le  feienze  col  richiamarla  in  vita . L’  Accadèmia  irti  tifi  ta  di 
Cofimo,  c perfezionata  poi  da  Lorenzo , avea  per  fuo  particolàre  irti- 
tutoli  promuovere  e rifehiarare  la  dottrina  e 1’  opere  di  Platone;  e 
noi  abbiamo  altrove  veduro  gli  eruditi  congrerti  ,e  i lauti  inficme  et 
dotti  conviti,  che  da  quegli  Accademici  fi  folean  tènere  , e la  fèlla, 
cOn  etti  celebravafi  il  dì  natalizio  di  quel  Filofofo  . Platone  era  in  cer- 
to modo  il  toro  Idolo  , l’ unico  oggetto  de’  lor  pcofieri , de’  loro  ragio- 
namenti , delle  loro  fatiche;  e il  lor  trafporto  per  erto  giunfe  a tal  fe* 
•rio, che  gli  condurti  fino  a fcrivcr  pazzie,  che  don  fi  porto n leggere 
lènza  rifa.  Ciò  che  or  ora  diremo,  ragionando  di  quel  li,  che  più  in  ciò  fi 
éiftinfero  <,  ce  1 proverà  chiaramente  . Due  furono  i principali  tra  erti , 
Addatili  aftiendue  di  acuto  ingegno  e di  infaticabile  Audio , che  volto  a 
fcofe  migliori  avrebbe  prodotti  frutti  maravigliofi  , ma  che  da  elfi  impie- 
gato nelle  ihifteriofe  follie  Ai  Platone, ha  rendati  inutili  tutti  ilorofu- 
Sòri . Erti  fonò  Marfiglio  Fidilo  , è Giovanni  Pico  della  Mirandola,  a* 
quali  cheli  a buon  diritto  in  quella  Storia  una  dirtiuta  menzione.  : 

. XX.  Molti  tra’ modèrni  Scrittori  ci  han  data  la  vita  del  Ficinò^ 
'è  fra  erti  piti  Aefamente  di  tutti  il  P.  Niceron  (il , lo  Schclhornio(a), 
fe  tt  Btuekero  (3-)  .Ma  miglior  lume  ad  flhdlrtrla  ci  ha  dato  di  reco» 
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te  il  eh.  Signor  Canonico  Bandini, col  pubblicare  la  vita  , che  l’anno 
J50Ó  ne  fcriffe  Giovanni  Corfi  Fiorentino' e diligenti  notizie  fe  no 
hanno  ancora  negli  Elogj  degli  Illuftri  Fiorentini  (1) . Di  quelli  fonti 
noi  ci  varremo  lingolarraentc , aggiugnendo  folo , ove  fia  d’uopo  , qual* 
che  altra  notizia,  che  dalle  opere  dello  (ledo  Ficino, e da’ monumenti 
prodotti  nelle  Note  alla  Vita  or  mentovata , ci  venghi  fomminifirata . 
Marfiglio  figliuol  di  Ficino  , Chirurgo  affai  rinnomato  in  Firenze  ( giac- 
ché non  parmi  abballanza  provato,  eh’ ci  foffe  figlio  di  quel  Diotifece 
da  Fighino,oda  Fighine,  nominato  in  alcuni  documenti  citati  ne’iud* 
detti  Elogj,  effendo  per  altro  certo, che  i fuoi  maggiori  erano  oriondà 
da  quella  terra  ) nacque  a’  18  di  Ottobre  del  1433  . Iftruito  negli  Ele- 
menti Gramaticali  da  Luca  Quarqualio  da  S.  Gcminiano , Maellro  a 
que’  tempi  in  Firenze, a cui  Marfiglio  confeffa  di  dover  molto  (2)  , nel 
legger  le  opere  di  Cicerone  e di  altri  Latini  Scrittori  avendo  offerva- 
to  ciò, che  elfi  icriveano  di  Platone  , cominciò  ad  ammirarlo  e ad  a- 
marlo,  e a raccoglierne  ovunque  poteffe  le  maflime  e le  opinioni. Ma 
a Ficino,  che  non  ollantc  l’eccellenza  nella  fua arte  trovavafi  in  affai  po- 
vero fiato , premeva  più  di  aver  nel  figlio  un  buon  Medico  che  un 
dotto  Platonico;  e mandollo  perciò  agli  fiudj  a Bologna , e a Marfiglio, 
benché  di  mal  animo, fu  forza  ubbidire.  Per  buona  forte  venuto  una 
volta  da  Bologna  a Firenze  , c dal  padre  condotto  alla  prefenza  di 
Cofimo  de' Medici , quelli  fu  prefo  per  modo  e dalle  fembianze,c  da- 
gli indizj  di  grande  ingegno, che  gli  parve  di  ravvifare  in  Marfiglio  , 
che  tofio  il  trafeelfe,  benché  foffe  ancora  quafi  fanciullo  , a formar*  il 
principale  foftegno  dell’  Accademia  Platonica , che  ideava  allor  di  rac- 
cogliere, e voltofi  al  padre  , tu  gli  diffe  , ci  fc’ fiato  dal  Ciel  conce- 
duto per  curare  i corpi  ; ma  roteilo  tuo  figlio  é defiinato  per  certo  a 
curar  gli  animi.  E prelolo  perciò  in  lùa  cafa  , venne  a tal  fine  alle- 
vandolo con  quell’  affetto  , che  Marfiglio  non  celsò  mai  di  efaltare, 
mofirando  in  ogni  occafione  la  fua  riconofcenza  per  Cofimo  , e con  bef- 
fando di  averlo  avuto  in  conto  di  un  altro  padre . Lieto  di  ciò  Marfì- 
glio  , tutto  fi  volfc  a Platone,  e l’ anno  1454$  effendo  in  età  di  foli  23 
anni  , come  racconta  egli  fieffo  in  una  fua  lettera  a Filippo  Valori 
(3),  fcriffe  i quattro  libri  delle  Ifiituzioni  Platoniche , le  quali  avendo 
egli  date  a leggere  a Crifioforo  Landini  e a Cofimo  ,amendue  nediflcr 
gran  lodi , ma  lo  efortarono  infìeme  a non  pubblicarle  , finché  non 
aveffe  apprefa  la  lingua  Greca, pct  poter  quindi  raccogliere  dalle  ftefle 
opere  Originali  la  vera  dottrina  di  Platone. Diedefi  dunque  allo fiudio 
del  Creco  , in  cui  dice  il  Corfi  di  aver  udito  ,ch’ egli  aveffe  afuoMae- 
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ftro  il  Platina . Ma  il  filenzio  di  Ficino.che  non  ha  mai  fatta  mea* 
rione  di  eflò  nelle  fue  opere , e la  ferie  della  vita  del  Platina  gii  of- 
pota  a fuo  luogo,  mi  fa  dubitare,  che  il  Corfi  non  foffe  di  ciòtrop*- 
po  bene  informato  . Del  frutto  raccolto  con  tale  Audio  eì  diede  i pri- 
mi faggi  col  recar  di  Greco  in  Latino  gl’inni  attribuiti  ad  Orfeo,  ed 
altre  Pocfie  Greche.  Perciocché  avendo  egh  letto  in  Platone,  che  la 
Mufìca  ci  è (lata  da  Di»  conceduta  anche  per  fedar  le  palfioni , in  e(Ta 
ancora  volle  iftruirG  , e godeva  di  accompagnare  quegl  Inni  col  fuon 
della  Cetera  . Traduffe  polcia  il  Libro  dell’ origin  del  Mondo  , attribuito 
a Mercurio  Trifmegillo,  e avendo  offerte  a Cofimo  quefle  fue  prime 
fatiche,  egli  gli  fece  dono  di  un  bel  podere  nella  l'uà  Villa  di  Categgi 
predo  a Firenze,  e innoltrc  di  una  Cala  in  Città,  e di  alcuni  Codici 
Greci  magnificamente  fcritti  delle  opere  di  Platone  e di  Plotino.  Ei 
prefe  quindi  a tradurre  in  Latino  tutte  le  opere  di  Platone,»!  qual  la- 
voro fu  da  lui  in  cinque  anni  condotto  a fine,  contandone  egli  ancora  *, 
35  di  età.  Morto  frattanto  Colimo , Pietro  di  lui  fucccffore  c figliuolo 
imitò  gli  efempj  del  padre  nello  (limare' , e nell’ amare  il  Ficino.  Per 
comando  di  e(To  ei  pubblicò  la  fuddetta  lua  traduzione , e prefe  a (pie- 
gare pubblicamente  in  Firenze  le  opere  di  quel  Filolòfo*  nella  quale 
icuola  ebbe  grandiifimo  numero  di  Uditori, e molti  tra  elfi  per  Capere 
« per  erudizione  famofi  , come  fi  può  veder  nel  Catalogo  che  ne  ha 
dato  il  Can.  Bandini  (i).In  età  di  quarantadue  anni  fu  ordinato  Sa- 
cerdote , e Lorenzo  de’ Medici , fucceduto  l’anno  14Ò9  a Pietro  fuo 
Padre,  e che  non  imitò  folamente,  ma  fuperò  ancora  gli  efempj  dei 
padre,  e dell’avolo  nel  beneficare  Marfiglio,  gli  diè  dapprima  il  go- 
verno di  due  Chiefe  in  Firenze  , e quindi  verfo  il  1484  un  Canonicato 
in  quella  Cattedrale . Marfiglio  pago  de’  beni  Ecclefiaftici , che  da  Lo- 
renzo avea  ricevuti,  lalciò  tutto  il  luo  patrimonio  a difpofizione  de’ 
Cuoi  fratelli, e fu  si  lungi  dall’ ufare  della  bontà  i della  magnificenza 
del  luo  Mecenate  per  arricchirfi , che  anzi  egli  racconta  (a),  che  i fuoi 
parenti  e domeflici  foleano  lpelTo  rimproverargli , perchè  non  fi  valeffe 
dell’amicizia  di  si  gran  Cittadino,  come  tant’  altri  fiaccano , per  miglio- 
rar lo  flato  di  (ua  famiglia  . Agli  fiudj  Filofofici  congiunle  ancora  i 
Teologici,  come  vedremo  parlando  dell’ opere  da  lui  compofie,  e per 
ibdclisfare  a’  doveri  del  nuovo  fuo  flato  prefe  ancora  a fpiegar  dal  Per- 
gamo al  popolo  i Sacri  Vangeli . Il  Corfi  ci  deferive  ancor  lungamente 
1 coflumi  di  qucfto  infigne  Filolòfo . D’ indole  manfueta  e piacevole,  fe 
talvolta  prorompeva  in  ildegno,  tofto  calmavafi  , e dimenticava  facil- 
mente qualunque  ingiuria.  Non  fi  vide  in  lui  alcuna  rea  paffione,che 
lo  trafportafle  ; ma  moderato  in  tutti  i fuoi  defider;  ville  in  quell’  aurea 
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mediocrità , che  fuol  avere  più  ammirato*  che  Jeguaci  . Amante  della 
folitudinc  godeva  di  llar  fovcnte  alla  campagna  in  compagnia  di  alcuni 
più  cari  amici.  La  debole  coftituzion  del  luo  corpo,  c le  infermità, 
alle  quali  era  frequentemente  l'oggetto,  non  poterono  trattenerlo  dall’ap- 
piicarfi  alle  feienze  con  quell’ardore,  che  in  un  uomo  ancor  robufli  Hi. 
mo  farebbe  flato  ammirabile . Sifto  IV.  e Mattia  Corv  ino  Re  d’Unghe- 
ria tentarono  di  allettarlo  con  ampie  promette  , perchè  andaffe  alle  lor 
Corti  • ma  egli  nimico  del  fallo , c pieno  di  riconofcenza  pe’  Medici, 
non  volle  da^efli  partirfi . Ma  fe  egli  non  volle  abbandonare  Firenze, 
molti , tratti  dalla  fama  di  si  grand’  uomo  , vennero  a lui  fin  da  lontani 
paefi  , e fingolarmente  dall’ Allemagna , per  iftruirfi  nella  Platonica  Filo- 
firfia  , che  pareva  allora  la  più  alta  meta  , a cui  1’  umano  ingegno  pò- 
tefle  afpirare . Mori  al  primo  d’Ottobre  del  1499  in  età  di  66  annijr 
e fu  con  folenni  efequic  fcpoltò  nella  Cattedra!  di  Firenze , ove  l’an- 
no 15x1  ne  fu  per  ordin  del  Pubblico  pofta  l’effigie  in  marmo  ► Le 
quali  cofe  da  me  in  breve  accennate  fi  poffon  vedere  più  ampiamente 
difìe fc  nella  già  mentovata  vita . 

XXI.  Tutte  le  Opere  di  Marfiglio , oltre  le  particolari  edizioni  di 
ciafeheduna,  furono  ftampate  in  due  Volumi  a Bafilea  nel  1561.  Effe 
per  Io  più  fi  rivolgono  intorno  alia  Filofofia  di  Platone , a cui  appar- 
tengono i diciotto  libri  intitolati  Teologia  Platonica , e il  compendio , e 
i Coment!  di  tutte  l’ opere  di  Platone  , e di  più  altri  antichi  Filo- 
fofi  di  lui  legnaci  * come  di  Plotino,  di  Jamblico,di  Proclo,  di  Por- 
firio, c di  altri,  a’ quali  egli  ha  aggiunta  ancora  la  traduzione  di  alcu- 
ni Scrittori  Sacri,  perchè  favorevoli  a Platone,  come  delle  opere  at- 
tribuite a Dionigi  Areopagita , e del  libro  di  Ateflagora  intorno  alla 
Rifurrezione.  Molti  altri  Opul'coli  di  Marfiglio  fono  intorno  allo  Aedo 
argomento,  alcuni  fon  Teologici,  come  il  libro  de  Religione  Cbrìjìianat 
altri  Scritturali , oflia  Conienti  lu  alcuni  paffi  de’  libri  Sacri , altri  final- 
mente di  diverfe  altre  materie  . Ma  di  qualunque  cofa  egli  feriva , fem- 
bra  , che  di  altro  parlar  non  fappia  fuorché  di  Platone,  e anche  ne’  XI I. 
libri  delle  file  lettere  famigliar!  ogni  cola  fpira  Platone . E veramente 
l’enmfiafmo  di  Marfiglio  pei  quello  Filolofo  andò  troppo  oltre.  S’ei 
fi  fotte  appagato  di  raccogliere,  e d’illuflrare  le  fagge  maflime  appar- 
tenenti a politica  e a morale,  che  fi  trovan  nell’ opere  di  quell’  illu- 
ftre  Filofofo  , avrebbe  recato  alla  Società  e alle  Scienze  non  leggicr 
giovamento.  Ma  egli,  lalciate  in  dil'parte  le  cofe  più  utili , volle  im- 
mergerli tutto  nella  profonda  caligine,  in  cui  avea  involta  ogni  cofa 
non  tanto  lo  fleffo  Platone  , quanto  la  Scuola  de’  Filolofi  Aleffandrini 
feguaci,  o a dir  meglio,  corrompitori  delle  opinioni  di  effo  . Quindi, 
quello  flilc  cnimmatico  e mifteriofo  da  lui  ufato  ancor  nelle  lettere  , 
il  quale  Ipeflo  degenera  in  concetti  ridicoli , come  quando  Ieri  vendo  ad 
Antonio  Caldcrini  gli  dice:  Cìim  fub  Solis  drftflu  4 noùis  ab'ttùs , cuìnam 
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. mirum  fu  epijìolam  quoque  neftrtr.n  fune  defecìum  fuijje  perpeffjm  ! Nem* 

* fe  clauju/a  in  ejus  calce  du.e  quadam  Solit  quante  i untine  defecerunt  / 
ieJump/U  Pbttjus  Juum  /udito  lumen  .•  refmmp/ìt  noflra  max  epi/lola  finem 
( i J . Quindi  l’impegno  di  voler  ad  ogni  modo  conciliare  Platone  colla 
--  S.  Scrittura  , e l’ular  perciò  delle  cfpredioni  Bibliche  a Ipiegare  le  opi-  - 

• nioni  di  quel  Filolofo  ; e il  fugqerire , che  ne’  tempj  fi  leggeffe  pubblica- 

mente la  Platonica  Filolofia.  Quindi  per  ultimo  le  foibe  Aftrologkhe, 

* nelle  quali  egli  cadde,  come  dà  a vedere  fingolarmente  nel  terzo  de’li- 
» bri  da  lui  ferirti  intorno  alla  confervazion  della  vita,  intitolati  de  Vita 

eoe  li  t us  comparando/  c quello  libro  fu  quello  probabilmente,  che  il  fece 
' cader  prcilo  alcuni  in  lolpetto  di  Mago;  intorno  alla  quale  accula, e 

i alle  difele,  che  di  fe  Hello  ei  fece  felicemente , veggafi  il  fopraccitatt» 

Schelornio . Non  dee  però  tacerli  a qualunque  difcolpa  di  quello  Filo- 
fofo  , che  in  una  li»  lettera  ferina  al  Poliziano  (i)  , parlando  della 
confutazione  della  pretela  feienza  A Urologica  , che  quelli  avea  fatta 
_ infieme  con  Giovanni  Pico,  fembra  egli  ancora  convinto  dell’ impodura 

di  quell’ Arte,  e fi  pretella  di  avere  fcritro  nel  libro  fopraccennato  più 
’ i»  ‘ •.>..#  con  poetica  fantalia,  che  con  forza  di  raziocinio . Intorno  alle  opere  e 
alla  dottrina  del  Ficino  ragionano  a lungo  lo  Schelornio , e il  Bruche- 
v co,  a’ quali  io  rimetto  chi  voglia  ellerne  più  ampiamente  illruiro  ; e 

aggiugnerò  fidamente  , ch’egli  è certo  a dolerli , che  un  uomo  disi a- 
cuto  ingegno , e di  si  indcfelfa  applicazione  non  ne  abbia  lalciate  ope- 
re più  vantaggiofe  , quali  avremmo  da  lui  avuto , fe-  non  forte  andato  sà 
• ciecamente  perduto  dierro  alle  favole  de’  Platonici  fognatot  i . 

XXII.  Il  fecondo  ornamento  c foflegno  della  Filofofia  di  Platone, 
v;«,ftoij.fu  Giovanni  Piccf  della  Mirandola  Coste  della  Concordia,  uomo  ancor 
PÌ“  ammirabile  del  Ficino  , perchè  affai  più  oltre  dirtele  le  fue  cogni- 
Hdr,  e »,àggi  zio  ni  , e rivolle  i fuoi  rtudj  comunemente  a più  giovevoli  oggetti , c ra- 
v*'  'rpkZdtT  P*t0  ^ *mmatura  morte  di  età  di  foli  31  anni  , lafciò  nondimeno  tai 
U^MinàiÓLi.  faggi  del  filo  lapcre,  che  fi  crederebbe  aver  lui  avuta  lunghiflima  vita. 

' • ’ Gianfrancefco  Pico  dif  lui  nipote,  e di  cui  dovremo  parlare  nel  fecòlo 
fuffeguente , ne  ha  feritta  la  vita,  che  va  innanzi  alle  Opere  di  Gio- 
vanni . E noi  da  effa  trarremo  le  principali  notizie , più  altre  ancora 
aggiugnendone , raccolte  altronde,  poiché  de’ moderni  Scrittori  pochi  fon 
‘ quelli , che  ne  ragionino  con  efartezza . Giovanni  ebbe  a Genitori  Gian- 
francefco  Pico  , la  cui  famiglia  già  da  gran  tempo  era  Signora  della 
Mirandola  e della  Concordia  , e Giulia  Bojarda;  e nacque  l’anno  14 dg, 
terzo  tra’ fuoi  fratelli  ; perciocché  innanzi  a lui  eran  nati  Galeotto  pa- 
dre di  quel  Gianfrancefeo  nominato  poc’anzi  , e Antonio  Maria  ; e 
nate  già  erano  parimenti  due  forvile,  una  delle  quali , maritata  prima  a 
v è v -4  •*>  a ' . \ Leo- 
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Leonello  Pio  , fu  Madre  del  celebre  Alberto , e poi  in  feconde  nozze  fi 
uni  con  Rodolfo  Gonzaga;  l’altra  fu  moglie  prima  di  Pino  degli  Or- 
dclaffi  Signor  di  Forlì,  poi  del  Conte  di  Mon lagnano . Fin  da’ primi 
anni  in  lui  fi  feoperfe  ingegno  e memoria  non  ordinaria , perciocché 
udendo  recitar  molti  vedi,  ei  torto  con  ordine  retrogrado  li  ripeteva. 
Sembrava , ch’egli  averte  difpolìzione  all’  amena  Letteratura  , e alla  Poe- 
fia  fingolarmente.  Ma  effendo  ei  giunto  all’età  di  quattordici  anni , la 
Madre,  che  bramava  di  vederlo  arredato  nel  Clero,  invidio  a Bologna 
allo  ftudio  de’ Sacri  Canoni;  e Giovanni  ad  erti  fi  volfe,  c con  fom-v 
ma  attenzione  ne  fece  un  breve  e ben  ordinato  compendio . Ma  dopo  avere 
in  ciò  lpefi  due  anni , la  Filolofia  e la  Teologia  gli  lembrarono  fludj  troppo 
migliori , e per  acqui  darne  quella  più  ampia  cognizione , che  gli  forte  pof- 
libile,  fi  diè  a' vifitare  viaggiando  le  più  celebri  Scuole  d’Italia  e di 
Francia,  ove  udendo  i più  illurtri  Profertòri , e deputando  continua* 
mente  con  erti , giunfe  ad  avere  in  amendue  quelle  lcienze  una  si  vafta 
e si  profonda  erudizione  , che  a que’  tempi  parve  maravigliofa  . Non 
Tappiamo,  quai  fodero  preciiàmente  le  lcuole,  alle  quali  recoffi  Giovanni. 
Ma  la  prima  fu  certamente  1’ Uni verfità  di  Ferrara,  come  fi  afferma  nella 
poc’  anzi  citata  vita , ove  dal  Duca  Ercole  I.  fu  caramente  accolto  , per» 
ciocché  Bianca  di  lui  forella  era  moglie  di  Galeotto  fratei  di  Giovanni. 
Rsfaello  Volterrano  racconta  (i),  di  averlo  ivi  udito  difputare  pubbli* 
camenft  fra  ì comuni  anplauli  con  Leonardo  Nogarola  ; e aggiugne , che 
allora  Giovanni,  come  che  ancora  fanciullo  , avea  1’  abito  di  Proto- 
notario  Apoftolico.  Nè  coltivò  ei  lolamente  in  Ferrara  i gravi  rtudj, 
ma  ancor  gli  ameni,  ed  ebbe  in  erti  a luo  Maeftro  Batirta  Guarino, 
a cui  perciò  fcrivendo  dà  quello  nome  (i)  ; c lo  fleflb  Guarino  fi  van- 
ta di  averlo  avuto  a fuo  Icolaro  (3) , e in  una  fiia  Elegia , inviatagli  alla 
Mirandola,  efalta  con  grandi  elogj  i talenti  Poetici  di  Giovanni: 
Quod  te  Baccbus  amai , P babufque  novemque  forerei , 

Peflote  quod  vivk  dotta  Minerva  tuo  . » .-^4  • 

Nam  mibi  ludus  erit  Vate!  evolvere  tecum  , 
jfut  uter  e nobis  carmina  fiuta  ferat  (4). 

Ivi  ancora  egli  fi  ftrinte  in  amiciaia  con  Tito  Vel'pafiano  Strozzi , cele- 
bre Poeta  Latino  a que’ tempi,  di  cui  abbiamo  due  lunghe  Elegie  a 
lui  indirizzate  (5)  , in  una  delle  quali  fingolarmente  loda  la  vallifli- 
ma  erudizione,  di  cui  Giovanni  , benché  in  età  quali  ancor  fanciul* 
lefca , era  dotato . E troppo  beilo  è quello  Elogio  , perchè  io  non 
debba  qui  inlérirlo: 

N n x »4ddt 


(l)  Cium  Urban.  L.  KXI.  (4)  Carmi'n  p.  127.  Edit.  Mutin.  1406.  tk 
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vfdde  quod  ingenium  felix  fortini!,  & carni  i 

Dottrina  in/ignis  , quod  polis  , intuì  babtt  . >.  ■ 

J«w  flurW  %Ar gotico  , feu  quid  fermone  Latino  ■-  • 

Tentar!}  , linguam  dottus  ulratnque  tenes  . 

Si  ve  ali  quid  profa  fcribis , /fi#  carmina  condii , 
f Pallada  fic  jurem  Pieridafque  loqui . " 

..  Cui  magis  innamorai  rerum  caufafque  vicefquo 

furaque  natura  condita  noffe  datam  e/l!  ■ 

«-  “ '.  Quii  Luna  Solifque  viai  & lucida  Coeli  • ~jA 

» " . Mctitur  tanto  fiderà  judicìo  i V.  , 

Quii  numero s omnet  ad  fummam  colli  gì  t imam 

Tarn  /udito  , & mira  certiut  arte  notat  ? ; 

£>uis  rei  propofitai  ita  differii  acer  , & mimi 

Irretitum  hoflem  cum  rat  ione  tenet?  ■ • " . - 

• • Qtùs  te  de  fuperis  ac  Religione  loquentem 

- df  Non  admirandum  duxerit  effe  virum  ? 

Te  matura  fenem  prudentia  reddidit  : atqui 
Prima  tenet  rofeai  vix  tibi  barba  genas . 

Alfe  fiudio  delle  Lingue  Greca  e Latina  , congiunfe  egli  pofcia  ancora 
' quello  dell’Ebraica,  della  Caldaica,  e dell’Arabica.  Ma  quello  fludio 

all’ ingegno  di  Giovanni  divenne  dannofo  . Perciocché  abbattutoli  in  un 
impo flore , che  gli  diede  a vedere  feflanta  Codici  Ebraici , c gli»perfua- 
fe,  eh’ elfi  follerò  fiati  comporti  per  ordine  di  Efdra,e  che  contcnef- 
fcro  i più  reconditi  mifterj  della  Religione  e della  F ilofofia , egli  giova- 
ne ancora  inefpcrto  gli  comperò  a gran  prezzo  , com’  egli  fteffo  rac- 
conta (i).  Eran  quelli  que’ libri,  che  diceanfi  della  Cabala , nome  che 
preffo  gli  Ebrei  lignifica  tradizione,  e con  cui  elfi  fi  nominavano ap- 
. punto , perchè  credcafi , che  per  comando  di  Efdra  fi  foffero  regiftrati 
in  elfi  tutti  i più  venerandi  arcani  da’  maggiori  per  tradizion  ricevuti . Di 
cotti  libri  non  debbo  io  qui  trattare  più  a lungo,  e fi  può  vedere  ciò 
che  diffufamente  ne  ragiona  il  Brucherò  (i)  , ed  altri  Autóri  da  lui 
citati . Allo  lludio  di  elfi  , il  cui  Catalogo  fi  può  vedere  prefib  il  Wol- 
fio  (3)  , fi  rivolle  Giovanni  con  incredibile  ardore  , e conlìderandoli 
, come  altrettanti  Oracoli  non  perdonò  a diligenza  per  intenderne  il 
. fenfo . > 

XXIII.  Dopo  avere  in  tali  fiudj , e ne’ viaggi  alle  principali  Uni- 
caatimiuxnf . Tcrfità  d’Italia  e di  Francia  impiegati  fette  anni , ed  avendone  egli  13 
di  età , fen  venne  a Roma , effendo  Pontéfice  Innocenzo  Vili.  Ivi  a 
dar  pruova  del  iùo  ingegno  • della  fua  «udizione  efpofe  al  pubblico 
. ; nove- 
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novecento  propofizioni  appartenenti  a Dialettica,  a Morale,!  Fifica, 
a Matematica,  a Metafilica , a Teologia , a Magia  Naturale , e a Cabala» 
c tratte  da’  Teologi  Latini , da’  Filofofì  Arabi , Caldei , Greci  , Latini  ; 
offerendoli  pronto  a difputare  con  chiccheffia  Copra  ciafcheduna  di  effe . 
Abbiamo  ancora  traile  opere  di  Giovanni  quelle  propofizioni  , e non 

f>offiam  non  dolerci, che  un  si  felice  ingegno , e uno  rtudio  si  offinato 
i raggiraffe  intorno  a si  frivoli  argomenti  ; perciocché  finalmente  poco 
faprebbc  chi  altro  non  fapeffe  che  ciò  che  in  quelle  propofizioni  fi 
vede  raccolto  . Effe  nondimeno  fecero  allor  rimirare  Giovanni,  come 
uomo  maravigliofo , e quali  Di  vino,  e la  comun  maraviglia  non  andò 
difgiunta  dall’  invidia  di  molti , i quali  perciò  fi  adoperarono , perché 
la  difputa  da  lui  progettata  non  fi  conducefle  ad  effetto , e accularono 
al  Pontefice  tredici  al  quelle  propofizioni  come  di  poco  fana  dottrina. 
Aveale  il  Pico  fottopofie  prima  all’efame  di  dotti  Teologi,  e fra  gli 
altri  di  Buonfrancefco  Vefcovo  di  Reggio,  A mbafciadore allora  del  Du- 
ca  di  Ferrara  preffo  Innocenzo  , i quali  approvandole  aveano  ad  effe 
lottofcritto  il  lor  nome . Hi  nondimeno  a difcolparfi  ancora  più  piena» 
mente  dirtele  in  venti  notti , e pubblicò  una  affai  lunga  Apologia  di 
quelle  propofizioni  , moftrando  in  qual  fenfo  fi  poteffero  giuflamente 
ipiegare.  Egli  indrizzolla  a Lorenzo  de’ Medici,  e nella  Lettera  dedi- 
catoria parla  in  modo , che  fembra  indicarci , eh’  ei  forte  gii  fiato  pe» 
qualche  tempo  in  Firenze  . Innocenzo  diede  ad  efaminare  le  fuddette 
propofizioni  ad  alcuni  Teologi  , i quali  avendole  dichiarate  pericolofc 
e lofpctte,il  Pontefice  Je  condannò , dichiarando  infieme  , che  non  per- 
ciò dovea  recarli  molertia  alcuna  a Giovanni,  nè  crederlo  reod’erefia, 
poiché  avea  proteftato  con  giuramento  di  cedere  in  ogni  cofa  al  giudi- 
zio che  deffe  la  Cbiefa . Frattanto  effendofi  egli  recato  in  Francia, 
fu  di  nuovo  acculato  al  Pontefice , come  fe  col  divolgare  1’  Apologia 
averte  contravvenuto  al  fuddetto  giuramento  . Quindi  Innocenzo  citollo 
un’altra  volta  al  fuo  T ribunale,e  Giovanni  prontamente  ubbidendo  tornò  in 
Italiane  fi  trattenne  in  Firenze.  Morto  frattanto  Innocenzo,  e fuccc- 
dutogli  Alleffandro  VI.,  il  che  accadde  nel  1491 , querti  con  fuo  Breve 
de’  18  di  Giugno  dell’anno  fogliente, il  qual  fi  vede  premerto  all’opc- 
re  del  Pico,  dichiarollo  innocente  dal  nuovo  reato,  che  ven i vagli  ap- 
porto. Gianfrancefco  Pico  racconta  di  aver  udito  dallo  fterto  Giovanni  , 
che  le  mobilie,  che  ei  dovette  perciò  foffrire  , furon  cagione,  che  inte- 
ramente riformaffe  i fuot  cortumi . Giovanni  di  frefea  età  , di  leggiadro 
Sembiante,  di  maniere  piacevoli  flime  , c ricco  de’ beni  di  fortuna,  eraG 
per  l’ addietro  abbandonato  alquanto  al  piacere.  Ma  in  quella  occafio- 
ne  ei  tutto  fi  diede  a una  (incera  e non  ordinaria  pietà  . Gittò  al  fuo- 
co parecchie  Porfie  amorofe  Latine  e Italiane  da  fe  già  comporte  • c 
Je  teienze  Sacre  furono  il  principale  oggetto  , a cui  allor  fi  rivolfc, 
lenza  però  trafcurarc  la  Filofofia  Platonica , che  gli  fu  fcrapre  affai  ca- 

* * . - ra . 
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ra.  In  Firenze , ove  loggiornò  g.i  ultimi  anni  della  Tua  vita,  godeva 
" ' * continuamente  della  convcrlazione  di  Marfiglio  Ficino , di  Angelo  Poli- 

• ' ziano  , e di  Lorenzo  de’  Medici  • e abbiamo  altrove  veduto , con  quale 
affetto  quelli  volle  dargli  gli  ultimi  ampleffi  innanzi  alla  morte.  A 
. ’ quelli  fludj  congiungeva  il  coftanre  efercizio  delle  pili  belle  virtù  , e fin» 
polarmente  di  una  Impelare  liberalità  verfo  i poveri , per  cui  fratte  rf!  tre 
cole  avea  ordinato  a Girolamo  Benivieni  Cittadin  Fiorentino , e'  valorofo 
Poeta  , che  lovvemlfe  a liio  conto  qualunque  povero  ne  avelie  bifogno  , 
e collocali  in  matrimonio  le  fanciulle  prive  di  dote.  Nimico  della  lode 
permife  talvolta  , che  fotto  altrui  nome  uteiffe  qualche  fua  opera,  e 
non  volle  più  intraprendere  quelle  pubbliche  difpute , delle  quali  tanto 
erafi  compiaciuto  in  addietro  , e una  volta  loia  a grande  (lento  s’induffe  a 
compiacere  in  ciò  al  Duca  Ercole  I.,che  iflantemcnte  T avea  pregato  di  ve* 
nire  a Ferrara,  all’  occafion  del  Capitolo  Generale  dell’ Ordine  de’ Predica- 
tori, che  ivi  dovea  tenerfi . Di  quelle  e di  altre  rare  virtù , che  del  pii» 
dotto  uomo  di  quell’  età  formarono  ancora  il  piò-  amabile  , e il  più 
faggio , parla  a lungo  lo  Scrittor  della  vita , e a -me  bada  1’  averne  qui 
dato  un  cenno.  Frai  molti  Scrittori  contemporanei , che  di  lui  han  par- 
lato con  fontina  lode , io  citerò  folo  Paolo  Correli: , il  quale  di  lui  rac- 
conta (i)  , che  dodici  ore  ogni  giorno  fole  va  impiegar  nello  ftudio, 

'•  cofa  tanto  più  ammirabile , dice  egli,  quanto  più  era  Giovanni  e bello, 
e giovane,  e ricco;  e altrove  accenna  (z),  che  fi  trattò  di  onorarlo  del- 
, la  Sacra  Porpora*,  ma  che  ciò , qualunque  ragion  ne  foffe , non  fi  con- 
dulie  ad  effetto.  Li  fu  prefo  da  morte  nel  più  bel  fiore  degli  anni, 
de’ quali  contavane  Ibi  trentadue,  e finì  di  vivere  in  Firenze  l’anno 
1494  nel  giorno  {ledo  , in  cui  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  entrò  in 
quella  Città,  cioè  /17  di  Novembre, e due  meli  dopo  1»  morte  del 
caro  fuo  amico  Angelo  Poliziano , morto  egli  ancora  in  età  di  foli 
40  anni.  ; . •*•«■».  ’*  'K  •* 

> XXIV.  Io  non  mi  tratterrò  a riferire  gli  elogj , con  cui  ne  regio- 
Cmióuumm  . nano  gli  Scrittor  di  que’  tempi , rra’  quali  degni  fono  d’efTere  letti  due 
Epigrammi  di  Panfilo  Saffi  (3) . Baffi  il  dire, che  per  comune  confenfo 
ebbe  il  foprannome  di  Fenice  desti  ingegni . Le  opere  da  lui  compo- 
Ilo,  benché  fappian  non  poco  de  pregiudizi  , de*  quali  erafi  infelice- 
mente imbevuto,  cel  moflran  però  uomo  ai  grande  ingegno, e di  eru- 
dizion  Angolare.  Oltre  le  propofizioni  e l’Apologià,  di  cui  già  abbia- 
mo parlato, abbiamo  di  lui  l’ Heptaplo  offia  la  fpiegazione  del  principio 
della  Genefì  , ove  trattati  della  creazione  del  Mondo  , opera  da  lui  " 
compofla  in  età  di  z8  anni,  e che  benché  abbia  molto  delie  Allegorie 
• - - ' • * > • ‘ • Pla- 
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Platoniche , contiene  ancor  nondimeno  dotte  ed  utili  rifleflioni . Due  anni  1 r 
appreso  lcriffe  un  Trattato  fcol artico , intitolato  de  Ente  & Uno , a cui 
fi  aggiungono  alcune  Lettere  di  Antonio  Cittadini  Faentino , colle  ri- 
fporte  ad  effe  fatte  dal  Pico,  trattane  l'ultima  , a cui  invece  rifpofe 
Gianfrancelco  di  lui  Nipote.  Sieguono  pofeia  un'  Orazione  Latina/»//* 
dignità  dell'uomo,  alcuui  opulcoli  Afeetici,  otto  libri  di  lettere  a’  fuoi 
amici , fritte  però  in  uno  ftile  non  troppo  elegante . La  migliore  di 
tutte  l’.opere  di  Giovanni  fono  i dodici  Libri  contro  TArtioiogia  Giu- 
diziaria, in  cui  egli  con  ragioni  comunemente  affai  fode , t con  molta  , 
erudizione  , combatte  le  follie  di  quella  pretefa  feienza  . Lucio  Beffanti  Poi,.  ’ 
Sanefc,  di  cui  diremo  fra  poco  pili  a lungo,  dopo  la  morte  del  Pico  Jifmfon  dcH* 
ne  imDUgnò  quell’opera  con  dicci  libri,  ch’ei  pubblicò  in  difefa  dell’ 

Artrologia  Giudiziaria  ; e a favor  di  effa  parimenti  ftampò  nel  1494  un  «T 

picciol  libretto  Giovanni  Abioli  da  Bagnuolo  predo  Napoli  , autore 
ancora  di  qualche  altro  libro  , di  cui  tratta  il  C.  Mazzucchelli  (1)  . 

Tre  Libri  ancora  egli  lcriffe  in  Lingua  Italiana, che  fi  hanno  alle  (lam- 
pe, in  cui  contentando  una  Canzone  del  fuddetto  Girolamo  Benivieni 
iopra  l’amore  Platonico  , tutto  fi  avvolge  fralla  ofeura  caligine  delle 
Platoniche  opinioni,' e ad  effe  fi  aggiungono  alcuni  Saggi  di  Poefta 
Latina  e Italiana,  c alcuni  veri!  le  ne  hanno  pure  in  altre  Raccolte. 

Molte  altre  opere  avea  egli  in  animo  di  pubblicare , e ad  alcune  avea 
gii  porta  mano, intorno  alle  quali  parla  ampiamente  il  piò  volte  men- 
tovato Scrittor  della  Vita. Ma  tutti i difegni  del  Pico  furon  troncati 
dall’immatura  fila  morte,  la  quale  privò  ancora  le  icienze  del  frutto 
molto  maggiore  , che  loro  avrebbon  recato  gli  rtudj  di.  un  uom  si 
grande  in  eti  più  avanzata , e fpogliata  de’  pregiudizi  da  lui  in  addie- 
tro- incautamente  feguiti . 

XXV.  La  (lima, in  cui  erano  in  Firenze  il  Ficino  e il  Pico, e , « 

l’entufiafmo,  ond’ erti  eran  comprefi  per  la  Filofofia  Platonica, fu cagio-  *H?®“ 
ne  che  quella  averte  tra’  Fiorentini  gran  numero  di  feguaci  . I loro  c,  Fiioi». 
nomi  fi  poffon  vedere  raccolti  dal  Can.  Bandini  nelle  lue  note  alla  vi-  PUwatc». 
tà  del  Ficino  fi).  Angelo  Poliziano  e Crifloforo  Landini  erano  dopo 
il  Pico  e il  Ficino  i più  celebri  ; ma  come  erti  hanno  ottenuto  più 
chiaro  nome  negli  rtudj  dell’amena  Letteratura  , che  ne’  Filosofici  , per- 
ciò ad  altro  luogo  riterbvrcmo  il  parlarne,  il  che  pure  faremo  di  mol- 
tiffimi  altri,  che  erano  ammertì  nell’ Accademia  del  Ficino  . Tra  quelli, 
de’ quali  veggiam  farfi  più  frequente  menzione  nelle  opere  di  amendue, 
fono  ffngolarmente  Giovanni  Cavalcanti , Pellegrino  e Antonio  Aglio  , 
Bartolommeo  c Filippo  Valori  .Bernardo  Nuzzi , Baccio  Ugolini , Ber- 
nardo Michelotti , Lorenzo  Lippi , Cherubino  Qturquaglio.e  molrilfi- 
__  ^ mi 
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mi  altri,  che  lungo  farebbe  il  nominare  . Cosi  Firenze  era  allora  tutta 
rivolta  a Platone , c preva  ,'  che  non  pteffe  aver  nome  di  valorofo 
Eilofofo  , anzi  pur  che  non  meritaffe  d’efTer  creduto  uom  dotto,  chi 
non  feguiva  le  opinioni  dell*  Accademia  , e chi  non  frequentavano  le 
adunanze . Poco  fu , a dir  vero  , il  frutto  , §he  da  tali  fludj  fi  traile , 
e meglio  farebbe  Rato  il  rivolgere  a più  utili  oggetti  tante  fatiche . Ma 
effe  almeno  giovarono  a far  meglio  conofcere  1’  opre  e 1*  opinioni  de- 
gli antichi  Filofofi , e del  conofcerle  fu  poi  frutto  il  veder  quanto  po- 
co efli  fi  foffero  avanzati  nel  Regno  della  Natura,  quindi  il  defidera- 
re  di  ravvifarne  meglio  l’ indole  e le  leggi , e f ottener  finalmente  ciò 
- che  per  sì  lungo  tempo  erafi  defiderato . 

XXVI.  La  moltitudine  di  coloro,  che  in  quello  fecola  prefero  a 
n» . coltivare  i Filolofici  fludj , mi  obbliga  ad  accennare  fol  di  paffaggio  prec- 
chi  altri  ,#i  quali  o col  tenere  pubblica  fcuo!a,o  col  dare  erudite  op- 
re alla  luce,  gli  prò m offero , come  allor  potevafi  , felicemente  . Tali  fu- 
rono Lorenzo  Lorenziano  nominato  poc’  anzi,  Appollinare  OffrediCre- 
monefe,  di  cui  abbiamo  fingolarmentc  un  comento  fu’ libri  de 
d’ Arinotele , e intorno  a cui  fi  poffon  vedere  le  notizie  , che  ce  ne 
ban  dato  1’ A rifi  ( i ) , il  Saffi  (a),  e Antonio  Cittadini  da  Faenza, da 
noi  nominato  poc’anzi  per  la  contefa , ch’egli  ebbe  col  Pico, e det- 
to dallo  dello  Pico  Filofofo  gravi jjimo  (3) , c da  Niccolò  Lconiceno  uo- 
mo di  frugolar  dottrina  , e per  fama  rinnoinit’jji/no  '4)  , Profeffore  di 
Filolofia  e di  Medicina  in  Ferrara  nel  1474,  in  Pila  nel  1481,  di  nuo- 
vo in  Ferrara  nel  1489,  in  Padova  nel  150$»  in  Bologna  non  fifa 
prccifamente  in  qual  temp , e fecondo  alcuni  anche  iu  Parigi , di  che 

Eerò  non  veggo  che  fi  produca  autorevole  documento , del  qual  cele* 
re  Profeffore  , e delle  Opere  da  lui  compite  fi  può  veder  ciò  che 
fcrive,  oltre  gli  Storici  delle  Univerfitò  fopraocennate , il  Ch.  P.  Aba- 
te Gianbenedetta  Mittarclli  Camaldolefe  (5);  Candiano  Bolani  Sena- 
tor  Veneto, e autore  di  alcune  opere  che  fanno  pruova  del  fuo  fapere 
1 in  cotali  fludj  , di  cui  diligentemente  ragionano  il  P.  degli  Agndini 
(ò),  e il  C.  Mazzucchelli  (7), Paolo  Barbo  da  Soncino  dell’Ordine  d' 
Predicatori , morto  nel  1494  , di  cui  fi  hanno  alle  flamp  alcuni  conienti 
ibpra  l’ Opere  d’ Arido  tele  , e alcuni  libri  Teologici  ancora  , e di  cui  ci 
danno  più  efatte  notizie  i PP.  Quetif  ed  Echard  (8)  ,e  il  fuddetto  C. 

. - • • - Maz- 
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Mazzucchelli.(i)  • Lorenzo  Maggioli  Gcnovele,  autore  di  un  libro,  in- 
titolato Epipbyllidts  in  Dialettica  , Campato  nel  1497  da  Aldo  Mcinu- 
lio , il  quale  in  una  l'uà  lettera  al  fin  del  libro  aggiunta  dice,  eh’ ci  * 
fu  Profeffore  di  Filofofia  in  Padova  , in  Ferrara,  ed  in  Pavia,  e che 
vi  ebbe  a’ limi  uditori  Gio:  Pico,  c Alberto  Pio.  Ei  mori  poi  in 
Genova  nel  1501,  e fu  fepolto  nel  Chiofiro  di  S.  Maria  di  Callello; 
c più  altri  in  gran  numero  potrei  io  qui  venir  nominando , fe  non 
temerti  di  recar  noj* a chi  legge  colla  ioverchia  lunghezza . Erti , ben- 
ché fortero  per  avventura  uomini  di  molto  ingegno,  c di  infaticabile 
Audio  , non*  recaron  però  alle  feienze  co’ loro  libri  gran  giovamento; 
e fc  noi  dobbiamo  efler  grati  al  buon  dcliderio , eh’ erti  ebbero  di  gio- 
varci , non  dobbiamo  però  ammirargli  per  modo  , che  gli  proponia- 
mo come  modelli  degni  d’ imitazione . Io  finirò  dunque  ciò  che  appar- 
tiene a’  Filofqfi  fpeculativi  w e pafferò  a ragionare  di  quelli  , che  pre- 
fero a oggetto  de’ loro  fludj  materie  più  utili,  cominciando  da  unoj 
che  Colle  lue  opinioni  diede  occalione  a una  fanguinofa  con  tela , cioè 
da  Galeotto  Marzio  da  Nami . 

XXVII.  Niuno  ho  io  trovato  fra’ moderni  Scrittori , che  ne  abbia  R*ee“/!,>  <**■ 
illurtrata  con  qualche  diligenza  la  vita, la  qual  pur  fu  foggetta  a mol- £ 
tc  e curiofe  vicende.  Apertolo  Zeno  ne  parla  coll'ordinaria  fua  ciaf-"**  "wr,c  * 
rezza  in  alcune  delle  lue  lettere  pubblicate  tra  quelle  ferme  a Monf. 

Fonrcnini  ; ma jion  ce  nc  dà  che  alcune  poche  notizie  ; e io  perciò 
ho  procurato  con  qualche  fatica  di  raccogliere  da  ogni  parte  do  che 
la  d’uopo  per  darne  contezza , valendomi  Angolarmente  delle  opere, 
che  fe  ne  hanno  alle  llimpe.  Egli  era  nato  in  Nami  Città  dell’  Um- 
bria^ perciò  .talvolta  vicn  detto  Galeotto  da  Nami.  Nella  fua  rifpofta 
a Giorgio  Mernla  , di  cui  pofeia-diremo,  ei  ci  racconta , che  fu  agli  ftudj 
in  Padova , e che  ivi  effendo  in  età  di  23  anni  cominciò  a congiun» 
gece  lo  lhidiare  in  Medicina  col  tenere  feuola  di  lertcre  umane  , e 
che  per  50  anni  ave*  foftenuto  l’ impiego  di  pubblico  Profeffore  . Ltgi\ 
rntts  ptiblice  trigìnta  annoi  ; naia  trìu/ii  & viginti  annorttm  eramur , cum  decere 
incepinnn:  docebamus  quid*  in , & doctbamur  , N.vn  Medi; ime  Patavii  in  Jìu- 
diii  btimanltatis  cttm  ejjemm  projejfi  operarti  ’dtdtmus  (%) , c continua  dicen- 
do, che,  lungi  dall’ abbandonarli  all’ozio  e a’ piaceri,  godeva  di  ocra* 
prfi  continuamente  o nello  Audio  delle  Lettere , o nel  maneggio  dell' 
arme,  di  cui  affai  fi  piaceva,  come  fra  poco  vedremo.  Il  Papadopoli, 
e il  Facciola»  non  fanno  menzione  alcuna  del  Marzio  , il  quale  pure 
dovrebbeli  aggiugnere  al  Catalogo  degli  Scolari  non  meno  che  de’  Pro. 
felibri  di  quella  celebre  Univerfità  . Della  Scuola  da  le  tenuta  in  Pado« 
va  parla  ancora  in  quel  libro  medefimo  il  Marzio , ove.  dice , che  fpie- 
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gancio  egli  ivi  le  Georgiche  di  Virgilio , ebbe  talvolta  a fuo  Uditore  il 
Mcrula , benché  piu  vecchio:  Valete  enim  ubique  gloriarne  Menda,  auod 
Galeotti  fuerit  auditor  : homo  jenior  juniorem  adoptat  Prttceptorem  . jft 
ego  non  mommi  vidifjfe  Georgiutn  in  UHiope  me  a , nifi  Patavii  coni  legebam 
librimi  Geargicomm  (x).  Padova  non  fu  la  fola  Univerfità , in  cui  Ga- 
leottj^eneffe  icuola.  L’  Alidofi  lo  annovera  ancora  tra’  Profeffori  di 
Rcttorica  e di  Poefia  nell’  Univerfità  di  Bologna  dal  1462  fino  al 
1477  (a).  Ma  in  quello  numero  d’anni  vi  ha  certamente  errore; 

/ perciocché  vedremo  che  aliai  prima  del  1477  egli  era  in  Ungheria. 

Il  Marzio  accenna  ancora  una  difputa  avuta  in  Venezia  col  fuddetto 
Merula  (3), e un’altra  con  lui  tenuta  in  Roma  intorno  alla  immor- 
talità deli’ anima  (4),  la  qual  feconda  fcguì  probabilmente  nell’  occa* 
fione , di  cui  tra  poco  diremo . 

XXVIII.  Dopo  aver  per  trent’ anni , come  abbiamo  udito  da  lui 
c«niim»iioac.  nacdefimo,  tenuta  icuola,  contandone  egli  55  di  età,  pafsò  in  Unghe- 
ria alla  Corte  di  Mattia  Corvino  , che  fu  Re  di  quella  provincia  dal  1458 
fino  al  14^0, e celebre  Protettore  de’ Letterati  ,fingo!#rmente  degli  Ita- 
> liani  . E qui  convien  oflfervare,  che  due  volte  fece  Galeotto  quel  viag- 

gio , la  prima  a’ tempi  di  Paolo  II. , l’altra  a’ tempi  di  Siilo  IV. , come 
, chiaramente  comprendefi  da  diverfi  palli  dell’opera  da  lui  fcritta  De 

1 elidi s fallii  Mattbiet  Regis , e di  quella  più  volte  accennata  contro 

il  Menila . In  quella  egli  racconta  ($)  la  famofa  lotta  , ch’egli  ebbe 
in  Boemia  innanzi  al  Re  fuddetto  contro  un  celebre  lottatore  di  nome 
Alel'o  , da  cui  sfidato  Galeotto  , benché  llranamente  pingue  , feppe 
nondimeno  si  deliramente  difenderli  ed  affalire,che  afferrato  il  baldan- 
zofo  nimico, e levandolo  in  alto, gittollo  con  tal  impeto  a terra, che 
convenne  portarlo  via  moribondo . Colla  qual  occafione  egli  accenna  ' 
altre  limili  lotte,  che  in  divede  parti  d’Italia  avea  follenute:  Citctur 
ager  Patavinus  : citctur  Veronenfis:  adducami  Etruria  in  ttflimoniwn , non 
preeterniittatur  regio  Romana  , ubi  ektmntnta  fortituelinii  plurima  emi/i • 
tutti  • Or  egli  dice,  che  la  lotta  fopraccennata  legui  , mentre  Mattia 
„ ad  efortazione  di  Paolo  IL  faceva  guerra  al  Re  Giorgio  Podiebracio; 
il  che  accadde  circa  il  1467  . E' certo  dunque , che  veri®  quell’ anno  Ga- 
leotto andoffene  la  prima  volta  al  Re  Mattia . Qual  foffe  il  motivo  di  que- 
flo  fuo  viaggio,  egli  noi  dice.  Ma  non  v’ha  dubbio , che  la  fama  dello 
fplendore  di  quella  Corte  e della  munificenza  di  quel  Sovrano  verfo 
de’ Letterati  colà  noi  traefle.  Le  lodi,  con  cui  egli  parla  di  effo  nelle 
lue  opere  , ci  provan  ienz’  altro  , eh’  ci  nc  fu  accolto  cortelemente . Il 

Gì®- 
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Giovilo  dice,  eh’ ci  gli  fu  Segretario  infieme  e Maellro . Ma  parmi  più 
verifimile , ch’egli  iniiruiffe  Giovanni  figliuol  naturale  di  quel  So  vranè . 
Lo  (ledo  Galeotto  racconta  , che  avea  fcco  condotto  un  fuo  proprio 
figlio,  detto  egli  ancora  Giovanni  (i) . Ivi  egli  fcriffe  da  prima  i due 
libri  de  Marnine , nel  primo  de’ quali  deferive  i membri  ertemi  dell’  uo- 
mo,  nel  fecondo  gli  interni , fpiegando  il  lor  ufo, e aggiugnendo  pia 
rifleflioni  Anatomiche  , Mediche,  Fifichc,  e anche  Artrologiche.  Egli  vi 
premife  la  dedica  a Giovanni  Vitez  Arcivefcovo  di  Strigonia , uomo  di 
gran  Capere,  e amantilfimo  della  Letteratura  ; il  quale  poi  1’  anno  1471 
ribellatoli  a Mattia,  mori  in  quell’  anno  medefimo  (a)  . Fu  dunque 
quell’opera  fcritta  qualche  tem  <o  prima  ; e dicendo  in  erta  Galeotto 
(3),  che  avea  lungamente  con  lui  viffuto:  diu  cum  eo  visi,  conferma 
ciò  che  abhiam  detto  intorno  al  tempo, in  cui  egli  andoffenc  a quella 
Corte.  Il  libro  del  Marzio  giunfe  in  Italia, e fu  letto  fra  gli  altri  da 
Giorgio.  Merula  , uomo  nato  alle  battaglie, e di  niuna  cofa  più  avido 
quanto  di  azzuffarfi  con  alrri.  Parve  al  Merula , che  una  bella  occa- 
lìone  gliene  porgeffe  il  libro  del  Marzio , e prefe  la  penna  per  impu- 
gnarlo , criticandone  le  cfpreffioni  non  meno  che  la  dottrina . Lo  ftiìe, 
che  in  ciò  egli  tenne , fu  il  fuo  confucto  , cioè  pieno  d’ ingiurie  e di 
villanie.  Ei  dedicò  quella  fua  critica  a Lorenzo, e a Giuliano  de’  Me- 
dici • e fa  menzione  in  erta  dell’ Univerfità  di  Pifa  di  frefeo  aperta  : Sic 
mini  %oi  partes  litterarum  fnfcepiffts  , ut  litteratorio  Gymnafto  in  nebilffima 
Italie  parte  conflituto  , jam  lega  fanti  ijfi  me  & liberale!  difcipline  Jìc 
Laurentium  & Juitanum  parente!  appellare  pofjint  (4)  . L’  Univerfità 
di  Pifa  fu  rinnovata,  come  fi  è detto,  l’anno  1471,  e pare  perciò, 
che  in  quell’anno  medefimo  o nel  fegiiente  publicarte  il  Merula  que- 
llo libro  .Or Galeotto  a lui  rifondendo  gli  rimprovera  fralle  altre  colè, 
che  quattro  anni  abbia  impiegati  a Ieri  vere  quella  fua  Critica  : ad  il . 
liur  fìquidem  dilla  refutanda  , qu  bui  quatuor  annoi  impendit  , animus 
mdinabatur  (3).  E perciò  Tempre  più  fi  conferma, che  verfo  il  14Ò8 
fcrirte  il  Marzio  i fopraddetti  fuoi  libri . Se  il  Merula  nel  confutar  Ga- 
leotto dimenticoni  di  ogni  moderazione , non  ne  fu  quelli  punto  più 
ricordevole,  e i titoli  di  pazzo,  di  frenetico,  di  uomo  degno  di  ca- 
tena e di  battone,  vi  fon  profufi  a piena  mano.  Non  veggo, che  que- 
lla contefa  averte  feguito , e forfè  il  Merula  fi  avvide,  che  non  era  a 
lui  opportuno  l’avere  un  tal  avvedano . La  critica  del  Merula  , e la 
replica  del  Marzio  Cogliono  andar  congiunte  a’ due  libri  del  medefimo 
Marzio,  a cui  effe  appartengono.  Quelli  e ne’ due  libri,  e nella  loro 
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apologia  accenna  pili  volte  certe  fue  invettive  contro  Francefco  FiUlfo 
fi) , e altrove  aggiugnc  di  avere  fcritto  contro  Gianraario  figliuol  di 
Francefco  : ficut  ojlendimtts  in  Inveniva  centra  Franti /cura  Phdelpbutn 
patrc in , itemqitc  contro  filium  Morite ih  (2)  ; ma  non  Tappiamo  fu  qual 
argomento  fi  aggiraffero  effe.  Un  altra  opera  fcriffe  il  Marzio , mentre 
fava  alla  Corte  del  Re  Mattia,  c a lui  dedicolla,  intitolata  : De  inco- 
gniti* vulgo  . Effa  non  è mai  fiata  data  alle  (lampe , ma  le  ne  ha  la 
copia  nelle  Biblioteche  del  Re  di  Francia  (3} , e del  Re  di  Sardegna 
(4)  . Gli  editori  del  Catalogo  di  quella  -fecónda  Biblioteca  avvertono, 
che  in  qnefl’  opera  fi  tratta  di  molte  quiflioni  Teologiche , e- che  vi  li 
veggono  aggiunte  in  margine  alcune  note  , in  cui  o il  copiatore , 0 
chiunque  altro,  riprende  il  Marzio,  come  lofle nitore  d>  eretiche  opi- 
nioni . Quefla  opera  in  fatti  fu  al  fuo  autore  l’origine  di  quelle  vicen- 
de, di  cui  egli  fleffo  ci  ha  lafciato  memoria.  Apoilolo  Zeno  ha  lofpet* 
tato-  (5),  che  foffe  tutto  favololb  ciò  che  dell’Erefie  attribuite  al  Mar- 
zio raccontano  alcuni  recenti  Scrittori.  Ma  convicn  dire,  eh’ ei  non 
abbia  veduta  l’opera  De  fa  flit  &■  diflit  Matth'a  Regi*,  in  cui  lo  flef- 
fo Marzio  ne  parla  ; e il  filenzio  del  Merula,  fu  cui  il  Zeno  fi  fonda, 
è troppo  debole  argomento  a negarlo  , poiché  il  fatto  accadde , come 
vedremo  , qualche  tempo  dopa  la  pubblicazion  della  Critica  da  lui 
fcritta  contro  i libri  de  Homine . Veggi  am  prima  , come  fi  narri  la  cofa 
dallo  fleffo  Marzio  , e ne  confronteremo  pofeia  il  racconto  con  ciò  che 
altri  ne  dicono-,  . 

XXIX.  Parla  egli  (6)  di  Giovanni  Vite?  parente  dell’  Arcive- 
C«nuua»iMe feovo  di  Strigonia  dello  fleffo  nome  e cognome  da  noi  nominato  poc’ 
anzi ,.  e dopo  averne  lodato  il  fàperc  nel  Diritto  Canonico  e nell’ame- 
na Letteratura,  dice,  che  ciò  non  oflante  per  la  parentela, eh’ egli  ave» 
con  quell’ Arci vefeovo , la  cui  memoria  per  la  ribellione  accennata  era. 
fpìacevole  al  Re  Mattia  , quefli  mal  volentieri  udiva  di  lui  ragionare. 
Ma  accadde,  profiegue  egli,  eie  Galeotto  Marcio  , il  quale  per  /’  univerfia- 
le  fua  erudizione  , e per  la  fitta  piacevole  ed  amena  eloquenza  era  carijji- 
mo  al  Re  , fi  trovaffe  fipejfio  a pericolo  de'  Juoi  beni  e ancor  della  vita  ; e 
tbe  pel  libro  de  incogniti  Vulgo,  foffe  dannato  cf  Enfia  » La  caufa  fio 
finalmente  portata  innanzi  a Siflo  IV.  Pontefice  , uomo  dottijfimo  , per  cui 
comando  Galeotto  tratto  da  orribil  prigione  recojji  a Roma  . Ivi  Galeotta 
trovò  molti  emuli , e n imiti  fierijfimi  ; ma  il  Pontefice  efia  mina  tane  la  dot- 
trina y lo  dichiarò  innocente , t gli  rendette  interamente  l'  onore  e tutti  i 
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fuoi  beni.  Sieguc  poi  a narrare,  eh’ effondo  egli  tornato  alla  Corte  di 
Mattia,  e avendo  nel  raccontare  le  lue  avventure  fatto  intendere  al  Re, 
che  Giovanni  Vitez,  il  quale  allora  trovavafi  in  Roma , erafi  adoperato 
con  fommo  impegno  in  ilio  favore,  c avea  fralle  altre  cole  ottenuto, 
che  il  procedo  non  gli  coftaffe  nulla,  quell’  ottimo  Principe  all.’ udir 
ciò  depofe  lo  fdegno  , che  avea  contro  Giovanni  , e follevollo  poi  a 
rapguardevoli  onori.  Fin  qui  Galeotto  . Per  qual  maniera  avvenidc  , 
che  a lui  non  baftade  la  protezione  del  Re  Mattia  per  isfugcjire  cotali 
moledie  , e dove  ei  fodc  fatto  prigione  , egli  noi  dice  . Ma  qualche 
lume  maggiore  ce  ne  dà  il  Giovio  ove  ne’ luoi.  Elogi  (i)  parlando  di 
Galeotto,  dice:  Scriffe  per  fua  j ventura  ancor  qualche  libro  di  Sacra  e di 
morale  Filofpfia  ; perciocché  avendo  egli  dette,  che  chiunque  vivejfe  fecon - 
do  i lumi  della  ragione  e della  Legge  di  Natura , avrebbe  ottenuta  /’  eter- 
na felicità  , fu  perciò  oc  cu  fato  da  Monaci  e condennato  . Ma  Sijìo  , che  da 
Giovane  l'  aveva  avuto  a Maejìro  , il  fottraffe  dall*  imminente  pericolo  , 
non  peri  finga  grave  infamia  . PerciocM  fu  condotto  in  Fenegia  alla  pub- 
blica piagga , acciocché  ivi  confejfaffe  di  aver  errafo  , e ne  chiedere  perdo- 
no. Siegue  poi  raccontando,  che  quella  Tragedia  cam biodi  in  Comme- 
dia  per  un  detto  faceto  , con  cui  Galeotto  rifpofe  a un  cotale  , che 
motteggiavalo  folla  fua  enorme  grallezia . Egli  è'  adunque  probabile  , 
che  Galeotto  dopo  aver  pubblicato  il  fuddetto  libro , venuto  per  quafo 
che  aBare  in  Italia,  fode  in  Venezia  arredato,  e podo  prigione  ; e che 
polcia  dopo  la  folenne  ritrattazione  ( fe  pur  non  è queda  una  circo. 
Danza  aggiunta  dal  Giovio  fenz’ altro  fondamento  die  di  qualche  po. 
polar  tradizione ) chiamato  a Roma  da  Sido,fode  ivi  dichiarato  inno, 
«ente.  Tornò  allora*  Galeotto  alla  Corte  del  Re  Mattia,  e allora  do- 
vette avvenni  ciò  ch’ei  racconta  nel  già  citato  libro  de’ detti,  e de* 
fatti  di  quel  Sovrano,  e che  ci  darà  l’epoca  del  fatto  or  or  mentova* 
to . Parlando  Galeotto  di  una  guerra  del  Re  Mattia  , dice  (i)  : Era 
ivi  nel  campo  Galeotto  Marcio , venuto  dall'Italia  per  chiedere  al  Re  la 
dote  alte  fue  figlie  , che  avea  date  a marito  , e per  veder  la  glor  ia  di  quel 
Sovrano  ; perciocché  egli  avea  pochi  giorni  prima  efpugnato  Haynhtirgo  gran - 
de  e quali  inefpugnabil  Ca/lello  « Or  l’ a dedio , e l’ efpugMzione  di  Hay  n- 
burgo  forte  Cadello  tra  l’Audria,  e l’Ungheria  accadde  .nel  1481  (3), 
c perciò  poco  prima,  dovean  eder  leguite  le  vicende  di  Galeotto  in. 
Italia.  Aggiugne  poi  egli,  che  ottenuto  ciò  che  bramava , volendo  tor- 
nare in  Italia  chicle  al  Re  una  feortaper  padarc  ficuramente  tra 
tante  truppe  j e che  Mattia  gli  rifpofe,  che  frattanto  fe  ne andade  in- 
.Ungheria,  ove  poi  avrebbegll  icritto  che  doveffe  fare.  S’ei  vcramen- 
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te  tornaffe  torto  in  Italia,  o fe  ancor  qualche  anno  colà  fi  fermate  , noìt 
trovo  argomento  a deciderlo.  E' certo  però  , eh’  egli  era  in  Italia  al 
piti  tardi  nel  1488.  Io  ne  traggo  la  pruova  da  un’  altra  di  lui  opo 
ranche  fi  ha  alle  (lampe , intitolata  de  Dottrina  pronti  fata  , in  cui  Ga* 
leotto  ragiona  di  parecchie  quiftioni  Mediche,  Filiche,  Aftrologiche  , 
e tTogni  altra  materia,  e frequenriffimamente  prende  occafione  di  far 
qualche  elogio  di  Lorenzo  de’  Medici,  a cui  effa  è dedicata.  Il  veder 
Galeotto  tutto  intento  in  quell’  opera  ad  acquiflarfi  la  grazia  ci  quel 
gran  Mecenate  de’ Letterati , e il  non  vedervi  fatta  alcuna  menzione 
di  Mattia,  è argomento,  a mio  parere,  affai  forte  a conchiudete , eh* 
egli  allora  era  in  Italia.  Or  quello  libi»  Fu  fcritto  tra  ’l  1488  , e ’I 
1490  .*  Perciocché  in  erto  egli  accenna  la  prigionia  di  Giovanni  Ben* 
tivoglio  , e la  liberazione  di  erto  , di  cui  dà  la  lode  a Lorenzo  de*' 
Medici  (i),e  quella  accadde  nel  1488  (1) , e innoltre  parla  del  corfoy 
che  doveva  tener  Venere  nell’ anno  1490  : Venus  alienando  per  iute. 

grum  annata  progredietur , fiati  anno  MCCCCLXXXX.  accidet  (5) . In  Italia 
Ancora  egli  fetide  il  libro  più  volte  accennato  de  dittis  & fvttir  Ma * 
tbite  regis , come  fi  pruova  manifeftamente  dal  dire,  che  in  effo  ei  fa  ; 
Cum  in  Ungaria  jam  duobus  annis  tlapftt  fui  (4)  ; con  che  pruova 
abbaftanza , ch’ei  non  vi  era  mentre  fcrivea  tal  libro  . Ei  dedicollo 
a Giovanni  figliuol  naturale  di  quel  Sovrano , vivente  però  ancora  il 
Padre  • perciocché  nel  fine  di  effo  ei  dice  t Hunc  i-btìlum , Indite  Dux , 
dicavimus  libi  ,fed  cenforem  Judìcemque  Regem  Mattbiam  conflttutmus  (5)  g 
e perciò  effo  non  potè  effere  fcritto  dopo  il  1490  , che  fu  1’  ultimo 
. del{a  vita  del  Re  Mattia . * . 

XXX.  Fin  quando  viveffe  Galeotto  non  £Vben  j^rto  ; e pih 
, incerto  è ancora  di  qual  morte  moriffe  ; perciocché  due' Scrittori , vif. 
futi  amendue  con  lui  qualche  anno,  dilcordano  in  ciò  (Vanamente  l’uno 
dall’  altro , e fan  difeordare  i più  recenti  Scrittori , de’  quali  chi  fiegue 
1’  uno , chi  1’  altro . Il  G invio  dice  in  breve  ^ eh’  ei  morì  vecchio  9 
Montagnana  predo  Erte  fui  Padovano , foffocato  dalla  foverchia  grafici* 
za  . Gian-Pierio  Valeriano  al  contrario  racconta  (6)  , che  Galeotto 
mentre  (lava  alla  Corte  del  Re  Matti»,  invitato  da  Luigi  XI.  Redi 
Francia , partì  dall’Ungheria  per  colà  trasferirli,  e che  giunto  a Lione 
nell’  entrare  a cavallo  in  Città  incontrolli  col  Re  , che  ne  ufeiva  , e 
che  volendo  perciò  (cendere  a terra , trafeinato  dalla  fua  enorme  graffezza, 
cadde  con  tale  impeto,  che  rimafe  morto  fui  colpo . A quale  di  quefti 
due  racconti  ci  attemem  noi  ? Il  Valeriano  era  di  alcuni  anni  più 
vecchio  del  Giovio;  e pare  perciò,  ch’ei  poffa  eligCre  con  più  ragio- 
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àe  di  effer  creduto . Ma  certamente  egli  erra  in  quella  fua  narrazione. 
Luigi  XI.  mori  nel  1483,6  Galeotto  viveva  ancora,  come  abbiamo 
provato,  nel  1488  . Forle  fi  porrebbe  rifpondere  , che  per  errore  fieli 
i'eritto  Luigi  XI.  in  vece  di  XII.  Ma  quelli  non  cominciò  a regnare 
che  nel  1498,  e parmi  difficile,  che  Galeotto  finallora  foprav  vi  velie. 
Carlo  Vili,  è il  Ke , a cui  più  facilmente  fi  potrebbe  ciò  attribuire. 
Ma  il  vedere  il  Valeriano  sì  mal  informato  delle  circoilanze  di  quello 
fatto,  mi  fa  temere,  ch’egli  anche  nella  foflanza  non  abbia  feguito 
che  qualche  opinion  popolare.  Innoltre  Galeotto , come  fi  è detto,  la- 
nciò la  Corte  del  Ke  Mattia  per  tornartene  in  Italia;  nè  io  trovo, 
chp  pofeia  ei  facelfe  coli  ritorno;  e quindi  anche  per  quello  capo  non 
regge  la  narrazione  del  Valeriano,  che  il  fa  pattare  dall’Ungheria  in 
Francia.  Io  credo  perciò , che  come  più  femplice,  così  più  lineerò  fia 
il  racconto  del  Giovio , e che  la  mottruofa  grettezza  di  Galeotto  rim- 
proveratagli dal  Menila  nel  gii  accennato  libro,  polla  in  burla  dal 
medetimo  Galeotto , e comprovata  ancor  da  una  medaglia  , che  fe  ne 
hanelMuleo  Mazzucchelliano  (1),  gli  togliefle  col  foffocarlo  la  vita. 
Delle  opere  da  lui  compoftc  abbiam  già  parlato . In  effe  ei  fi  moftra  , 
uomo  di  molta  erudizione,  ma  Scrittor  poco  colto  , e infatuato  egli 
pure  dell’  Allrologia  Giudiziaria.  Il  P.  Decolonia  (z),  non  fo  fu  qual 
fondamento,  gli  attribuilce  ancora  un  trattato  fui  Cielo  aperto  a colo- 
ro, che  offcrvano  la  legge  Naturale.  Ma  io  credo  , che  fu  ciò  non 
ifcriveffe  gii  egli  cfpreflamcnte  un  trattato;  ma  che  folo  ne  ragionaffe  , 
come  abbiamo  udito  narrarli  dal  Giovio;  nella  fua  opera  De  incogniti* 
Vulgt . Io  debbo  bensì  aggiugnere,  che  in  quella  Biblioteca  Ellcnfe  fi 
ha  un  Poemetto  Latino  di  Galeotto  in  lode  di  Stella  dall’  A ffaffino , o 
dell’  Affittino,  come  altri  leggono.  Era  ella  figlia  di  Giovanni, di  un 
ramo  della  famiglia  Tolommei  (labilità  in  F**rara,  c didima  con  quel 
foprannorae;  e lu  quella  da  cui  Ni. colò  III.  ebbe  Ugo,  Leonello,  e 
Borfo,  e morì  nel  141?  43).  Ei  lo  dedica  a Giovanni  dell’ Affittino,  e 
alle  Iodi  di  Stella  aggiugne  quelle  dello  (letto  Giovanni  e di  altri  di 
q ueUa  famiglia  . Io  non  credo  però , eh’  ci  fotte  il  Padre  gii  mentova- 
to di  Stella , perciocché  il  Poeta  dicendo , che  due  fono  i lumi  di  quella 
famiglia,  nomina  prima  Stdla , pofeia  Giovanni  : 4 

. . .Duo  funi  Ptolomex  lumina  gentil  , 
v .c  -Quee  tanta»»  fiirpem  decorarti  nomina  prabent  .•  ; 

Primum  Stella  eboros  inter  cttebranda  Dea  rum  ^ 

. j - aliuJ  nume n mira  gravitate  J-vannes 

*fffiffine  et , cui  Mufa  no/ierque  ItbeHus 
Hunc  ( 1.  bit  ) datur  ingenti  Stella  confe&us  honore . 

Or 


(0  T f.  p.  t?t. 

(2)  li  i/l.  Lir,  de  Leon.  T.  II.  p.  }Jt.; 


(j!  Scr.  Iter.  lui  Val.  XXIV.  p.  1*4. 
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Or  non  mi  fembra  probabile  che  il  Poeta  pofponeffc  il  Padre  alla  Vtt 
olia  - e io  penlo  , che  qui  fi  parli  di  un  altro  Giovanni  nipote  forfè  di 
Stella,  in  grazia  di  cui  ei  prendeffe  a lodare  la  Zia.  E ciò  ancora  mi 
fi  rende  più  verifimile  al  riflettere , che  effondo  Stella  morta  nel  141^, 
t difficile  che  Galeotto,  morto  circa  il  1490  al  più  pretto  avet 
fe  potuto  conofcerae  il  Padre  , ficchè  per  riguardo  a lui  fteffo  avette 
prcl'o  a lodarla  , e non  piuttofto  per  riguardo  a qualche  altro  dà  lui 
flifccndente . Per  altro  quelH»  Poemetto  ci  moftra  fin  dove  poffa  giu- 
onere  un’  adulazione  fervile  J perciocché  Galeotto  nel  parlare  di  una 
Donna , che  non  effendo  maritata  avea  avuti  tre  figli , non  ha  rottone 
di  cfaltarne  l’illibata  purezza,  fino  ad  affermare,  che  trattane  la  Madre 
di  Dio  non  v’ebbe  in  terra  la  più  pudica  Donna  di  lei.  ' - ^ 

• XXXI.  Tra’ migliori  Filofofi  di  quefto  lècolo  dobbiamo  ancor  ram- 
mentare Antonio  Ferrari,  dal  luogo  della  lùa  nafeita  detto  Galateo.  Di 
’ lui  diremo  più  a lungo  nel  trattar  degli  Storici  . Qui  offerverem  fola» 
'mente,  che  abbiamo  di  lui  alle  ftampe  alcuni  opufcoli  Filofofici , come 
! quelli  de'Situ  Elementomm^  de  Situ  terrarum , de  mari  & aquis , &f.u~ 
viontm  origine.  Io  non  dirò,  ch’ei  fiegua  le  migliori  opinioni  , poichè 
appena  mai  fi  dilcofta  dagli  antichi  Maeflri . Vedefi  in  lui  nondimeno 
un  ingegno  libero  , che  li  iolleva  talvolta  fopra  i volgar  pregiudizi  . 
Così  abbiamo  veduto j ch’ei  fu  un  de’ primi  a ricercar  deputando,  fe 
fotte  pofiibile  la  navigazione  alle  Indie  Orientali , e così  pure  in  altre 
opere  non  Filofofiche  -ei  tratta  di  molte  qiriflioni  affai  utili  e interef- 
fanti,  e ne  parla  da  uom  ragionevole  e faggio . Bello  è il  vedere , com’ 
ei  deride  le  opinioni  del  volgo  in  quelle  provincie  intorno  alle  Streghe. 
•W  qui  credunt , dice  egli  (1),  multerei  quafdam  malefica!  jeu  pctius  ie- 
ne ficai  tnedtcamantis  delibata!  no8u  in  varie!  animalium  formai  veni , & 
vagati , feu  pottus  volan  p*r  longinquai  regione!  , oc  nuntiare  , qua  ibi 
qguntur , cboreai  per  palude!  ducere^  esr  damonibus  congredi  ; ingredi , 
ovredi  per  claufa  oflta  &“  fotemina , pueros  necare , O'nefcio  qua  alia  delira- 
mente . Nè  ciò  folamente.  Anche  le  fognate  e ridicole  apparizion  de’ 
Vampiri  veggiam  fin  d’ allora  da  lui  delcrùte,  benché  l'otto  altro  no- 
me, e faggiamente  deri fc  : Simili!  eft  Brocolamm  fabula  (i)  , qutt 
totwn  Qricntem  cepit . ofjuno torum  , qui  feelefle  vitam  egerunt , animai  , 
tamquam  fiamma) um  globo!  no8u  a fcpulcris  evolare,  noti f & amicis  ap- 
pi, rere , /tntmalibu!  vefe, , poemi  fugete  ( /.  fugete  ) ae  urtare  , deinde  in 
fepulcra  reverti . Superflitiofa  gent  fcpulcra  effodit , ac  feiffo  cadavere  detta- 
Bum  c or  exuri t , atque  in  quatuor  vento! , boc  efl  in  quanto/  Mundi  piagai 
iinertm  proj  ic  it  ; ftc  ceffate  peftem  creda.  Veggiam  finalmente  da  lui  de- 

. , fcrit- 
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fcritti  i fenomeni , che  fi  veggon  talvolta  nell’  aria  fu’  lidi  della  Calabria 
ì(l),  a’ quali  il  volgo  dà  il  nome  di  Fata  Morgana,. e che  fono  fiati 
ultimamente  illuflrati  con  noa  dotta  Diflertazione  dal  P.  Minafi  Dome- 
nicano. Cosi  anche  nelle  cofe  Fifiche  cominciamo  a veder  qualche  lu- 
me quali  foriero  della  gran  luce,  che  l'u  effa  dovea  rifplendcfe  nc’  fe- 
noli luffeguenti.  E veramente  convien  confclfare , che  al  Regno  di  Na- 
poli noi  iiam  debitori  de’ primi  sforzi,  che  in  queffo  fecolo  fi  fecero  a 
fquarciare  la  denfa  nube,  che  involgeva  ogni  cola.  G inviano  Fontano 
ne  fu  tedi monio , e ce  ne  lafciò  una  bella  tefiimonianza  ne’  fuoi  libri  • • 

tic  Obidientia  indirizzari  a Roberto  Sarrfcverino  Principe  di  Salerno  , ove 
fa  un  magnifico  elogio  di  un  certo  Giovanni  Atfaldo , Filofofo  feono-  Meo™?!»  ** 
Iciuto  a’ dì  noflri , e di  cui  niun  fa  parola,  ma  che  pure  ha  diritto  all’ 
immortalità  per  l'ardir  ch’egli  ebbe  di  tentar  cofe  nuove . Ecco  come  Au»U»  . 
parla  il  Pontino  di  quello  grand*  uomo  • poiché  io  non  poflfo  a meno 
di  non  recarne  qui  intero  il  paffo  ; tanto  effo  mi  fembra  bello , e all’Ita- 
liana Letteratura  gloriofo  (2):  Querenttm  diu  me , Robtrte  ,de  Philofo- 
pbite  condirtene  , qua  primi  a Gratti  excult  a , demdt  a veteribus  Lati • 
nrs  b onorata , pofìea  veri  a pud  Galles  , Bntanttpfque  oc * nojìrates  quofdam 
botti  ines  tantum  de  veteri  cuhu  dignitateque  perdidiffrt , confolatnr  tandem 
Joannts  -/ fclaldus  nobiltà  Peripatetirus  , magno  vir  ingenio  , magnaqut  de - ** 

dritta  , & judicio  vet  inter  pandfpmos  ex  qui  fi to . Is  enim  xAriJìoteitca  o- 
trini  a , non  ctnttntus  tam  mu1t:s  Interpreti m s , qu or  & vidrt  adotefeens  0* 
didicil , alia  rat  one  perferutatus , nec  taro  fopbi/laneas  bas  argutias  qttam 
rrs  ipfas  quterens  fpem  attui it  , fare  jam  ut  Pbilofophia  ctarior  appareat, 
tre;  in  taui  nutriot  oc  d'rverfos  trofìa  ftnfut  litiganti  magis  quam  refie' 
fer.tiendi  mattriam  Jìud'ofts  Jiti  prtebeat . Pbilofopbcr  enim  grace  Icquentes  fua 
lingua  & audir  & intelligit  ; veteres  noflros  Jfuflorer  trafiat , Giteci s vele- 
eìbut  'L'etera  Latina  comparai . Et  quoniam  G ricci s , qui  in  Italia  non  didi-  * 
cet  ili , Pbdojopb  a patutn  none  cognita  eft  ab  tllir  tradita  per  fidos  ac  ve- 
lerà tum  Gracos  rum  noflros  auRores  nofeitat . Inique  dum  nec  ignorai  Gia- 
co , nec  veteres  fcrtptorer  negligit , in  nona  i/la  Pbitofopbia  non  acquiefcir , 
nec  in  errores  pafftm  miti  tot  incidi! . Sed  de  ingenio  , judicio , dodi  inaque  e jus 
aliar.  De  fpe  tra  quidem  m:hi  per  fu  adeo , brevi  foie  quod  dixi , ut  ’Cf'Pht- 
lojopbi*  ciancici»  formam  induci , cumque  una  fit  & certa  veritts , minime 
futura  fit  tam  varia  ac  lubrica  , &"  qui  Eloquentiam  / equuntur , babeant , «fi- 
de facilini  bauriant  , quod  marnare  verbis  pcffiut . Convien  dire , che  sì 
belle  fperanze  fofler  troncate  o dall’  imjnatura  morte  di  quello  Filofo- 
fo, oda  altra  fvenrura  • poiché  niun’ altra  memoria  ce  n’  é rimafla . Lo 
Hello  Pontano  aprì  egli  pure  nuovi  fentieri  nella  Fi  ofofìa  j ma  di  ciò 
diremo , trattando  degli  Scrittori  di  Fiiolofia  Morale . 

r.  vi.  p.i.  p p ; xxxii. 
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XXXII.  Ciò  che  abbiamo  già  detto  di  Marfiglio  Ficino , e di. Ga- 
leotto Marzio,  ci  dà  fcnz’ altro  a vedere,  che  l’ Alcologia  Giudiziaria 
ebbe  in  quello  fecolo  ancora  gran  numero  di  ieguaci  non  meno  che  di 
ammiratori . Fra  gli  altri  Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano  fu  uno 
de’ più  fupcrftiziofi  nell’  oflervare  le  Ilei  le,  e nel  co  a fui  tare  gli  Afirologi- 
Pier  Candido  Decembrio,  che  ne  ha  fcritta  la  Vita , racconta  (t) , eh’  ei 
chiamò  alla  Tua  Corte  i più  eccellenti  tra  elfi  , e fingolarmente  Pietro  da 
Siena  , e Stefano  da  Faenza;  poi  negli  ultimi  anni  Antonio  Bernardigio, 
Luigi  Terzago , e Lanfranco  da  Parma, e finalmente  un  certo  Ebreo  di  no- 
me Elia  ; e fieguc  pofeia  a narrare , con  qual  puerile  fupgrfiizionc  fi  re- 
golale egli  in  qualunque  atfare  col  lor  configlio . Ma  gli  Afirologi  tanto 
cari -a  Filippo  Maria  non  trovarono  ugual  protezione  preffo  il  fucccf- 
iore  Francelco  Sforza,  il  quale  , troppo  più  faggio  di  elTo,  ben  conosceva 
la  loro  impoftura,  c appena  faceanc  alcun  conto  fz) . Degli  Afirologi 
or  nominati  appena  fi  trova  altra  memoria;  ed  elfi  probabilmente  non 
lanciarono  opera  alcuna  in  pruova  del  lor  fa  pere.  Antonio  Bernardigio 
però,  olfia  Bernareggio,  che  è lo  fteflb,  doveva  efler  uomo  avuto  in 
grati  conto  di  dotto , perciocché  veggiamo , eh’  ei  fu  uno  de’  deputati 
a formare  nel  1447  la  ifùova  Univerlìtà  di  Milano  , di  cui.  abbiam 
parlato  a fuo  luogo  (3) . E innoltre  abbiamo  una  lettera  a lui  ferie ra  nel 
1449  da  Francefilo  Filelfo  (4),  in  cui  dopo  averto  lodato , perchè  egli 
è cu  ni  in  ceteris  Pbilofopbia  partibus  , tum  in  Matbcmjticu  dlfciplims  & 
erudititi  & doti us , gli  chiede  il  fuo  fentimento  intorno  alla  grandezza 
del  Sole . Più  diftinte  memorie  abbiamo  di  tre  famofi  Afirologi , che 
verfo  la  fine  di  quello  fecolo  viveano  in  Bologna-  perciocché  di  elfi, 
come  di  uomini  incomparabili,  e poco  men  che  divini,  dice  gran  lodi 
Giovanni  Garzoni  nell’opufcolo  da  noi  altre  volte  citato  de  Digniutc 
Urbis  Bononia  (5).  Il  primo  tra  elfi  è Girolamo  Manfredi , di  cui  rac- 
conta, che  per  mezzo  dell’ Afirologia  di  povero,  ch’egli  era, divenne 
ricchiflimo,  argomento  che  fempre  ha  avuta  gran  forza  a far  credere  V 
Afirologia  aliai  vantaggiofa,  fe  non  agli  altri  , a chi  l’efercita  almeno. 
Nè  è maraviglia,  che  in  ciò  riulciffe  il  Manfredi;  perciocché  egli , fc 
crediamo  al  Garzoni , avendo  all’ Afirologia  congiunta  la  Medicina , ren- 
dette la  fanità  a molti  infermi  già  difperati  e ornai  moribondi . Aggiu- 
gne,  che  fcrifTe  de’ libri  in  ameodue  quelle  fcicnze,e  che , offervando 
il  punto  della  lor  naicita  , predille  a molti  le  vicende  della  lor  vita, 
nè  mai  , cofa  veramente  ammirabile,  fu  convinto  di  menzogna.  Ma 
Giovanni  Pico  dalla  Mirandola*  formidabil  nimico  di  tutti  gli  Afirologi, 


ne 
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ne  fcrive  ben  altrimenti.  Pino  degli  Orde  loffi  Signor  di  Forlì , dice 
egli  (l)i  aveva  per  moglie  Lucrezia  mia  Sorella,  in  quell’anno  flef-  . • 

fo,  in  cui  finì  di  vivere , a ve  a promeffa  una  perfetta  [alate  Girolamo  MJn-  •“  s ■ 
f redi  t/f/lrologo  eccellente  de'  nofiri  tempi  . Ma  non  è a flaphe  \ d-e  non 
prevedere  la  morte  altrui , chi  non  poti  pur  prevedete  la  propria . Porci oc-  -•  .• 

chi  offendo  egli  morto  nella  proffima  paffuta  fiate  ( il  Pico  lcriveva  ciò  * . 

verlo  il  149?»  e l’AIidofì  in  fatti  (z)  dice  morto  nel  1491  il  Man- 
fre3i  ) nelle  Predizioni  di  quell'  anno*  fieffo , che  gli  fu  fatale  , arra  prò- 
meffo  più  volte  di  voler  nell'  anno  feguente  predir  cofe  grandi  e muravi- 
gltofe.  L’ Orlandi  ne  annovera  (3)  alcune  opere  Mediche  f che  fi  hanno 
alle  (lampe,  e tra  effe  il  libro,  che  poi  in  altre  edizioni  fu  intitolato 
il  Perchè , il  quale  in  fomma  è una  traduzione  de’ Problemi  di  Arino- 
tele con  più  giunte.  Alcune  altre  opere  Mediche  del  Manfredi  in  Lin- 
gua Italiana , Rampate  in  Bologna  nel  fecolo,di  cui  fcriviamo , accen- 
na il  Maittaire  (4).  Il  iècondo  degli  ARrologi  nominati  dal  Garzoni  è 
Giovanni  Pafio,  di  cui  dice,  che  fu  fatto  Cavaliere  da  Pio  II. , e che 
pei  isfuggir  l’ ozio  diedefi  all’ A Reologia,  e in  effa  feriffe  egli  pure  pre- 
dizioni maravigliofe . Ma  di  lui  non  abbiamo,  ch’io  Cappia,  cola  al- 
cuna Rampata. 

XXXIII.  Il  terzo  fra  gli  Aflrologi  dal  Garzoni  lodati , è Giovanni  v;,i tj  oprrr dì 
Bianchini,  di  cui  egli  dice  foltanto,  che  le  Tavole  ARronomiche  da  cu>:  Baixhw.i. 
.lui  pubblicate-  moRrano , di  quanta  lode  lia  egli  meritevole,  e che  fcrif- 
fe  tai  tomenti  full’ Almageflo , che  fa  maraviglia  il  vedere,  come  po- 
teffe  faper  tanto . E queRi  fu  urtmo  veramente  affai  dotto7  ; e fe  fi 
ialciò  ingannare  dalle  follie  Afirologiche  , ad  effe  però  congiunte  una 
vera  e folida  cognizione  dell’  ARrfttomia . Il  C.  Mazzucchelli  ha  raccol- 
te tutte  quelle  notizie  (5),  che  di  lui  ci  danno  i monumenti  non  me- 
bo,  che  gli  Scrittori;  ed  afferma,  ch’<i  fu  di  patri*  Bolognefe , e fi- 
gliuolo dr  Bianchina  di  Giovanni  ; che  in  Bologna  ebbe  la  laurea  Dot- 
torale in  FiloR-fias  in  Matematico, fe  in  amendue  le  Leggi  ; che  paffa».  \ 

to  in  età  ancor  giovanile  a Ferrara , fervi  per  molti  arfni  a Niccolò 
III.,  a Leonello,  e a Borfo,  e che  dal  primo  di  effi  fu*fatto  l’anno  ^ 

T43»  Cittadin  Ferra  refe;  che  ciò  non  oRante  eì  non  dimenticò  la  fua 
patria,  e che.  nel  >443  fu  ivi  tra’ Cinquanta  del  Credito  ; e Pel  14^ 
uno  degli  Anziani  . Ciò  non  ottante'  il  Borlòtti  fòttiene,  ch’eftu  Fer- 
rare le  non  'foto  per  cittadinanza  ottenuta  ,tni  veramente  dì  patria  (6)  . 

IjC  ragioni,  ch’egli  ne  reca,  (bno  prima  1’  autorità -del  Biancani  , la 
r si'  ■ ’ ' P p » r"  qual 


0)  Di  Aflrilog.  t.'n.  c.  fa.  V'"-  - r |4) 'Ann.’  Tppogr.  Voi.  ^*71?.  f.~£. 
ti)  Don.  Boiogn.  di  Teol.  p.  yl.  (51  Serio  limi.  T.  11.  P.  II.  p.  1170. 

<}  ) Scriuor,  Bolugo.  p.  176.  (<]  Hift.  G-mnaf.  Ferrar.  Voi,  II.  p.  iq.’ 
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qual  veramente  noe  è grandiflima , e (fendo  quelli  vi  (Tato  nel  fecolo  XV  IL. 
In  fecondo  luogo  la  dedica 'dii  Bianchini  latta  rana»  1451  dalle  fae 
Tavole  Aftrooomichc  »ll’  Impa»dor  Federigo  IH. , che  ieggefi  in  un  Co- 
clea della  Libreria  Benti voglio  in  Ferrara,  in  cui  egli  fi  dice r Joattmt 
JBitmcb  mtis  Fenarienfii.  Inaokre  uno  flroraento  autentico  aggiunto  al 
Codice , che  contiene  l’ affoluzione  del  Bianchini  di  tutù  i 
^onti  per  l’ amminiftrazione  da  lui  (ottenuta  de’  beni  Camerali , fattagli 
da  Borfo  nel  1457  , in  cui  egli  fe  detto  ftgliuól  d’ Almerigo  ( noft  di 
Giovanni , come  0 afferma  dal  Dolfi  e dal  C.  MazzuccheUi),  e Cittadm 
di  Ferrara  della  Contrada  di  X.  Romano.  Finalmente  la  tledka  «fede 
Tavole  fatta  di  lui , pn ma  che  a Federigo,  al  MardhefeLe» 
■ffyiWv,  e che  fi  legge  nell’ edizion  Veneta  del  1495,  in  cui  egli  dice: 
tum  ....  me  tuum  Ciwm  effe  non  ignorarti»  . A tutta  quelle  ragiona 
rifponde  il  C*  Mazzucchelli , che  il  Bianchini  volte  dirli  Cittadio  Fa» 
reie  per  gratitudine  al  benefìcio  della  Cittadinanza  avuto  dagli  Ette» 
ii . La  ^viai  rifpofta  avrebbe  non  poca  forza  , fe  foffe  certo,  che  il  Bit» 
chini  fede  veramente  nato  in  Bologna  . Ma  ei  non  ne  adduce  altra  au- 
roridi  che  quella  del  D ulti,  Scrittore  non  troppo  ficuro , e delle  cui  Ge- 
nealogie i Boìogneli  (felli  non  fanno  gran  conto . In  fatti  qui  certamen- 
te egli  erra,  chiamando  Giovanni  figliuol  di  Bianchirlo , mentre l’ ai». 
Italico  (Irò  mento  citato  dal  Borfetti  lo  dice  figliuol  d’Alnaerigp . Inno!- 
tre  egli  il.  fe  Anziano  in  Bologna  nel  1466.  L’ AlidoG  4 contrario  nel . 
Catalogo,  che  ci  ha  dato  degli  Anziani,  al  detto aoao  nomina  invece 
Giovanni  Bianchi  Beanchini . E io  perniò  inclinerei  anzi  a crederlo  Fer» 
mete,  che  Bolognetc.  Ma  1’  autorità  del  Garzoni  , che  potava  aver 
couofciuto  lo  Itelo  Bianchini , e che  il  pone  tea’  fenoli  Aftrologi  fto- 
logncfi,  è troppo  valevole,  perchè  non  «debba  ferci  abbracciare  la  (leda 
opinione , e ad  efla  li  aggiugne  ancor  quella  di  Beuedèttei  Moeandi,, 
Scrittore  egli  ancora  con  temporaneo,  che  lo  annovera  tra’ celebri  Boi» 
gnefi  di  quell’età  (t),  fi  Borfetti  lo  pone fra’ Lettori  dell’  U oiverfitè 
di  Ferrara.  Ma  di-  ciò  non  veggo,  eh  ei  rechi  pruova . Ausi  nè  in  al- 
ena de’  Caralog»  di  que’  Profcflori  in  queAo  fecolo  io  veggo  farfi  di  lui 
menzione,  nè  egli  lì  dice  mdProfeffore.  E parati  difficile,  che  l’impie- 
go, ch’egli  ebbe,  di  A mirti  n i fi  ra  t or  generale  delle  «Mmte-de’ tre utd- » 
«letti  Principi  Eftenfijgti  permettere  di  feltro  ancora  le  Cattedre . Ma 
tenefle  o no  pubblica  Icuola  » è certo,  ch’ei  fu  uomo  in  Aftronomia 
dot  ti  (Baio  ; e ne.  lem  pruova  le  fopracceanate  Tavole  de’  movimenti^? 
Pianeti , (tappate  più  volte  anche  nel  fecol  feguente  ; c perle  quali  egA 
ottenne  daìflmperador  Federigo  a fe,  c a’fuoi  Agnati  il  privilegio  di 
alU  propria  divita  l’ Aquila  Imperiale.  Oltpc  quelle  Tavole 
•**  -*KI  inediti , c &-4uaf  i 


(i;  Orat.  ir  Lauc’w,  Uomo.  p.  js, 


jli 


V ITALIANA.  LIBRO  IT.  gof 

Biblioteca.  Eftenfe  , uno  intitolato  De  Sinibus  , l’altro  che  contiene  la 
defcriziooc  di  uno  ftromento  da  lui  ritrovato  per  mifurare  la  diftanza 
t 1’  altezza  di  qualunque  oggetto  , a cui  non  fia  poflibile  l’ accodarli, 
e quello  ancora  vien  da  lui  dedicato  al  Marchcfc  Leonello  . 

XXXIV.  A quelli  tre  Aflrologi  Bolognefi  un  altro  deeli  aggiugne-  Viri  » fridj  t • 
re,  che,  benché  Ferrarefe  di  patria,  lungo  tempo  però  vilfe  ed  infegnò 
in  Bologna , ed  ebbe  la  forte  di  avere  a fuo  fcolaro  il  primo  riforma-  nic>  Mani 
tore  dell’  Allronomia  Niccolò  Copernico  . Ei  fu  Domenico  Maria  No- 
vara  , che  dal  P,  Riccioli  fi  dice  (i)  nato  l’anno  14Ò4  , fui  fondamento  Uom  ThUA. 
dell’  Ifcrizion  Sepolcrale , che  il  dice  morto  l’anno  1514  in  età  di  50 
anni.  Ch’ei  folle  di  patria  Ferrarefe,  oltre  il  comun  confenfo  degli 
Scrittori , lo  prova  la  lettera?,  con  cui  Girolamo  Salio  Faentino  gli 
dedica  il  Quadripartito  di  Tolommeo,e  fi  fa  infieme  a difendere  f A - 
Urologia  : Hieronymns  Salius  Fa-ventinus  ^fr  tinnì  & Medicina  Do&or  , 

Domintco  Maria  de  Kantiana  ( cosi  per  errore  di  Rampa  invece  di  Mv 
varia  ) Ferrarien/ì , %Ar t iuta  & Medicina  Declori , , Ajìrologoque  excellentif- 
fim» , de  Nobilitate  ~4ftrcl<gia . Lo  (ledo  Riccioli , feguito  dal  Borfetti  (2), 
afferma,  ch’ei  fi»  ProfelTore  di  Aftronomia  in  Ferrara , in  Bologna , in 
Perugia  , c in  Roma.  Nè  io  ho  motivo  a negare,  che  a tutte  quelle 
Univerfità  foffe  chiamato  Domenico.  Ma  ciò  uon  può  combinarli  coll’ 
aderzione  dell’Alidofi  (3),  che  lo  dice  Profeffore  d’ Aftronomia  in  Bo- 
logna dal  1484  ( cioè  quando  il  Novara  non  avea  che  20  anni  di  età) 
fino  al  1514,  nel  qual  anno  mori  . O l’uno  o l’ altro  di  quelli  Scrittori 
fi  fon  dunque  ingannati;  ma  io  non  trovo  tai  monumenti , che  ci  mo- 
li rino  chi  abbia  colto  nel  vero.  Il  lungo  foggiorno  di  Domenico  Ma- 
ria  in  Bologna  è certo  si  per  1’  Ifcrizion*  fepolcrale  ivi  pollagli  nella 
Chiefa  dell’ Annunziata,  che  dall’Alidofi  medefimo  fi  riferifce,  sì  per  . 

la  teftimo manza  di  Giorgio  Gioachimo  Retico , fcolaro  c compagno  in- 
divifibile  del  Copernico.  A quello  Scrittore  dobbiam  la  notizia  di  ciò  . 

«he  più  d’ ogni  cola. è gloriole  a Domenico  Maria,  cioè  di  aver  avu- 
to non  lo  lo  a fuo  fcolaro,  ma  ancora  a compagno  nelle  lue  Offerva- 
zioni  Aftronomiche  il  detto  Copernico , e inDoltre  dell’  edere  flato  il  Co- 
■pernico  in  età  ancor  giovanile  ProfelTore  di  Aftronomia  a Roma  , e 
di  avere  ivi  avuto  concorfo  grandiflimo  di  fcolari  e di  ragguardevoli  ' 

perlonaggi  . Rechiamo  le  ftcffe  parole  di  quefto  Scrittore  , che  alla  * ‘ ^ 
noftra  Italia  fon  troppo  onorevoli,  perchè  non  debbano  edere  a quefto 
luogo  inferite.:  Cmi  D.  Dofior  incus , dice  egli  parlando  del  Coperni- 
c°  (4)  > Borioni € non  tam  dijcipulus  quam  adjutor  & teflis  obfcwatlonum 

V . do* 


(1)  dimagrii.  T.  1.  m Indie»  AAnmrtr.  Ir», 
tal  Hatt,  G;«n.  Ferrar.  Voi.  II,  p,  Jg. 


fjt  Dm  «ir.  Forali,  p.  19. 

(4)  Narrai,  de  Copernico  (14 
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tlocliffnnì  viri  Dominici  Maria,  Roma  a 11  lem  circa  annum  Dammi  MD. 
nalui  annoi  plufminui  vigintifeptem  , Projcffor  Mathematica  , in  magna  fcho- 
Jajiicorum  frequenti  , & corona  magnorum  virorum  Cr  Artificum  in  hoc 
do&rin.v  genere  , deinda  hic  Vanni a fuit  vacant  fludìii  fumma  ruta  ob- 
fervationet  adnotaffet  &c.  E forfè  fu  lo  Hello  Noyara,  che  diede  al  Co- 
pernico la  prima  idea  del  liftema,  che  quelli  pofcia  propoli.  Alcuni 
Scrittori  attribuirono  la  . prima  idea  di  quello  liftema  a Girolamo  Ta- 
* >*  • gliavia  Calabrefe,  che  vifle  verfo  quelli  tempi  medefimi  . Fama  ejì, 
t dice  Tommalo  Cornelio  , $crittor  del  fecolo  XVII.  (1),  Hieronymum 
Tallaviam  Calabium  plurinu  fecum  animo  agita ffe , Cr  nonnulla  eti.rm  de 
toc  fyjlemate  perjcripfiffe , & ili  ita  tandem  fato  prarepti  adverfaria  in  me- 
nui  Copernici  pervenire.  Ma  io  non  fo  qual  fondamento  abbia  1 a fuma 
qui  accennata . E le  il  Copernico  dovette  ad  alcuno  il  liftema  da  lui 
propollo  , è più  vcrilìruile,  che  quelli  folle  il  Novara.  Certo  egli  era 
- atomo  d’ingegno  ardito,  e nulla  lchiavo  de’ pregwktiaj  ; e neépruova 
un’opinione,  che,  come  .ofterva  il  Montuda  (a),  egli  foftenne,  cioè 
che  dopo  i tempi  di  Tolomjr.eo  il  polo  del  Mondo  avea  cambiata  fi- 
tuazione , e in  quelli  paefi  eralì  -accoflato  al  noftro  Zenit!» , opinione, 
che,  benché  falfa,  ebbe  pur  nondimeno  qualche  foftenitore  anche  nellb 
feorfo  fecolo . Ma  alle  offervazioni  Aftronomiche  ei  congiurile  ancora 
le  Aftrologiche , c in  ciò  non  ebbe  coraggio  di  allontanare  dal  volgo. 
Quindi  nel!’ Jicrizion  Sepolcrale  fraìle  altre  gli  fi  dà  quella  lode , che' 
meglio  per  lui  farebbe  flato  non  meritai  la: 

« Qui  refponfa  dabat  Carli  intemunciui  ore 

Veridico , fati  fiderà  facra  probam.  , ' 

XXXV.  Io  lafcio  di  ragionare  diftefamentfr  di  altri  non  pochi  , 
fc^pugti^i  che  all’  Aftronomia  fi  applicarono- felicemente  , benché  ad  ella  per  lo 
Gumluifla  ài  più  congiungclTero  le  Aftrologiche  luperfttzùtni . Giorgio  Valla,  di  cui 
viàTtTpoBtaìir  ^‘rera0  a ^un8°  nc^  favellar  del Gramanci , fcriffe  qualche  cementa 
Gaiparmo  B ri  fulle  Opere  Aftronomiche  di  Tolomraeo  e di  altri  antichi , alcune  ancor 
Immo  ^nton^  re**te  in  latino , come  dimoftre  il  Weidlero  (3). 

Torqaàto.  c bÌ<  Abbimi  pure  alcuni  Comenti  lòlle  opere  del  Sacrobofco  e del  Pcurba- 
i'iafio  « ctjio  jdi.  (^iaai battila  da  Capeva  Profaftòre  di  Aftronomia  in  Padova  nel  * 
fi  o;r,°,  147,5  1 Poemi  di  Gioviano  Pontano  falle  ftelle,e‘  fulle  Meteore, 

nOT«ht . dequah  diremo  altrove  , ci  ntoftrano  quanto  ftudio  avelie  fatto  egli 
pure  nella  lcienza  Aftronomica  . Un  Contento  lòlla  sfera  fertile  anc  ora 
Gafparino  Borro  Veneziano  de’Servi  di  Maria,  uomo  che  fu  al  tem- 
po medefiino  Teologo , Filofofo , Allronomo , e Poeta , e morì  nel  1 498 

di 
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di  cui  più  copiolc  notizie  fi  podon  vedere  predo  il  C.  Mazzucchelli  (iL 
ed  altri  Scrittori  da  lui  citati . Antonio  Flaminio  Siciliano , Profedore  in 
Roma  lui. a fine  di  quello  fecolo,due  volumi  avea  fcritti  lu’ movimen- 
ti  celedi  , come  prova  il  Monitore  (2)  coll’  autorità  di  una  lettera 
di  lui  mcdcfinao  , che  trovali  fra  quelle  di  Lucio  Marineo  (3) . Ed  egli 
* quell!  Antonio  Flaminio,  di  cui  Pierio  Valeriano  ci  defctive  lo  (Ira- 
no  carattere  (4).,  dicendo,  eh’ egli  nimico  della  Società  non  con verfa. 
va  mai  con  alcuno,  non  volle  mai  in  fin  cala  alcun  fervidore  • mai 
non  andò  alla  tavola  altrui,  nè  amnfitè  mai  a leuno  alla  fua  • e che  do- 
po  aver  viduto  cosi  in  legreto  , in  fegreto  ancora  mori  • 'perciocché 
“ “«oliere,  chc  °Snl  8»°™°  vendevagli  il  cibo , non  vergendolo  già 
da  tre  di  comparire,  entratogli  in  cafa  per  una  fineftra , il  trovò  ftefo 
1”„te^ra»  e.  m"rt0  * **bri.  Antonio  Torquato  Ferrarefe  Medico  e 
Aftrojogo  fende  un  pronodico  fulla  rovina  dS  Europa  , indirizzato  a 
Mattia  Re  d Ungheria  , in  cui  prediceva  gli  avvenimenti  del  1480  fi- 
no  al  1540.  Il  Borierei  ne  cita  due  Coditi  da  lui  veduti  (e),  e un  altro 
pur  ne  conferva  quella  Biblioteca  Elìenfe , il  quale  è ferino  dopo  l’av- 
venimento di  tutto  ciò , che  quel  valente  Àllrologo  avea  predetto  • e 
perciò  il  copifia  ha  accennati  in  margine  i fatti  , de’ quali  il  Torqua’to 
intendeva  di  favellare  , e con  quelle  note  cdo  è flato  pubblicato  dal 
Frchero  ( 6 ) . Ma  quello  pronodico  lledo  balla  a mollrar  1’  impoflura 
di  quefta  pretefa  Icienza  ; perciocché  fra  qualche  cofa  , in  cui  fi  può 
in  qualche  lento  adermare,  che  l’Autore  abbia  colto  nel  vero , ve  ne 
ha  mille, in  cui  ha  errato  folennemente . Lo  (ledo  Borfetti  fa  meazio- 
ne  di  Badila  Piafio  Filofofo  e Adronomo  Cremoncfe  (7)  c ripete  il 
breve  Elogio,  che  ne  ha  fatto  i’  Arifi.  Migliori  notizie  ce  ne  ha  date 
il  r.  Lyron  Maurino  (8j , traendolc  dall’  Orazion  funebre  inedita,  che 
nc  recitò  Niccolò  Lucaro  Cremonefc  egli  pure,  in  cui  dice,  che  egli 
era  dato  icolaro  di  Jacopo  Alien,  di  Niccolò  da  Cremona  Agodinia- 
no,  c di  Appolltnare  Otfredi;  che  allo  dudio  della  Filofofia  congiunte 
quc.lo  ancora  della  Medicina  ; ma  che  fingolarmente  applicodt  all’  Aftro- 
nonna,  chiamato  perciò  a indignarla  pubblicamente  da  Leonello  d’Ede- 
a Ferrara , da  Francetco  Sforza  a Milano,  e da  Pioli,  a Roma  - par- 
la della  grande  dima,  in  cui  egli  era  predo  tutti  , c accenna  alcune 
opere  Adronomiche  da  lui  compodc.  Franccico  Filetto  però , che  l’ an- 

no 


(1)  Serio.  lai.  T.  II.  P.1II.  p.  1787.  *e, 

(2)  Bibl.  Sicul.  Va),  1.  p.  fri, 
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no  X4S5  il  vide  in  Penar»,  in  un»  l'uà  lettera  fi  prende  giuoco  di  lui 
\ « de’giudizj  A Urologici  da  lui  formati  (i,' , molVrando  ch’egli  ave»  er- 

rato nel  formar  l’Orofcopo  al  Duca  Franceico  Sforza.  Ei  morì  Tanno 
J4j>»  in  età  di'8z  anni.  Ai  quali  Agronomi  molriffimi  altri  potrei 
qui  aggiugnerne , fe  tutti  voleffi  annoverare  coloro  , de’  quali  lappi», 
ino  o che  furono  Profeffori  di  Aftronomia,  o di  Aerologia  in  alcune 
Uni  ver  fi  tà  Italiane  , o che  di  quelle  Scienze  trattarono  in  qualche 
lor  libro. 

XXXVI.  Niuna  provincia  ^erò  si  ardentemente  fi  volfe  a coltivar 
Afti-mw,  "■»  tali  fludj,  quanto  la  Tofcana.  Il  dotti  (fimo  Ab.  Ximenes  nella  feconda 
Toicwu  nwiio  Parte  dell’Introduzione  Storica  alla  fua  opera  fui  Gnomone  Fioreoti- 
no  ne  annovera  i più  famofi , e tra  elfi  vegliamo  quel  Guglielmo  Ree» 
„c*ro  di  st»*-  chi  Agofliniano,  da  noi  mentovato  già  fra’  Teologi , autore  di  alcune. 
aLmtoì’.PuI-  offervazioni  fopra  una  Cometa  , che  confervanfi  nella  Magli abeqphia- 
cìo  Bditnn  . na;  Goro  di  Staggio  Dati,  che  fcriffe  un  Poema  in  ottava  rima  fopra 
f°“«  1*  sfera , di  cui  fi  hanno  più  edizioni*,  e più  altri  che  ivi  fi  annovera* 
Gabriello  pira-  no  ; a’  quali  fi  può  aggiugnere  Paolo  Alamanni  , che  da  Giovanni 
pjco  della  Mirandola  (ì)  vien  detto  Matemaricó  infigne  a fervigio  del 
Duca  d’ Urbino , ma  nimico  dell’  Aftrotogia  Giudiziaria.  Già  abbiamo  of- 
fervato,  che  Marfiglio  Ficino  non  andò  egli  pure  efente  da  quella  tac- 
cia. Ma  due  fingolarmente  ottennero  in  quefia  fetenza  gran  nome , Lu- 
cio Bellaoti  Sanefe, e Lorenzo  Bionincoutri  di  San  Miniato . Il  primo , 
al  pubblicarfi  dell’opera  di  Giovanni  Pico  contro  1’  Aerologia  impu- 
gnò l’armi  a combatterla,  e a confutar  gli  argomenti  contro  erta  re- 
cati da  quel  grand’  uomo  , di  cui  per  altro  egli  parla  con  molta  fK- 
ma,  dolendoli,  che  coloro,  i quali  dopo  la  morte  di  eflo  ue avean  pub- 
blicata quell’opera,  ne  avellerò  con  ciò  ofeurato  il  nome  , e aggiu- 
gnendo,  che  rei  foffe  viflutò , non' aVrebbela  certamente  data  alia  lu- 
ce. L’Opera  del  Bellanti  è intitolata  : De  u4^lr«leg'<c  ventate  Lì  ber  Que- 
flimum , e in  e!Ta,divifa  in  venti  queflioni,  ufa  ogni  sforzo  per  provar- 
ci, quanto  poffiam  fidarci  à*  giudizi  Aflrologici . Siegue  polcia  *4jìrtìo- 
* giif  deferì  fio  centra  Joannem  P'cum  Mira  n/iu  lanum  , in  cui  in  dodici  brevi 

libri  fi  sforza  di  confutar  gli  altrettanti  del  fuo  avverfario  , ma  con 
quel  felice  fucceffo  , che  ognun  può  imaginare  . Tra  gli  argomenti, 
ch’ei  reca  a favor  degli  A Urologi  j uno  è la  predizione  fatta  da  Paolo 
da  Meddelburgo  Vefcovo  di  FolTbmhrone , e fimo  lo  Autonomo  di  que’ 
tempi , il  quale  predetta  avea  la  venuta  di  un  filUq  .Profeta  . 1!  quello 
pretende  égli  (3),  che  folle  il  celebre  Fra  Girolamo  Savonarola  ; anzi 
, aggiugne  di  fe  medefitno,  che  può  citar  moltillimi  tellnnonj,  checia- 

que 

* ■ - - - - ■ - - 
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que  mefi  innanzi  alla  tragica  fine  di  quel  Religiofo  avea  pronoflicaro, 
che  cflò  inclinava  all’  Ercfu  , e che  farebbe  flato  firozzato  : dompluret 
Junt  autem  Fltrenfa  ttjlts  fide  digni/Jimi , quibut  in/peSa  Hieronymi  Sa- 
vonarola genitura,  quinque  mute  tjus  jaUuram  rnen/es  , bum  fiorebat  , 
ipjum  Hieitmymum  ad  bere/im  indinatum , Ù"  laqueo  vitam  terminaturum 
frati  xi.  Ma  s’ei  voleva  ottener  fede,  dovea  nominare  diflintamente  i 
teftimor.j  di  cotal  fua,  predizione , la  qual  per  altro  potea  agevolmente 
fcrfi,  lenza  confultare  le  Belle, da  chi  rifletteva  alle  circoftanze , i»  cut 
cinque  me&  innanzi  alla  morte  trovavafì  il  Savonarola.  Il  C.  Mazzucchelli 
annovera  (i)  due  edizioni  di  quell’ Opera  fatte  nel  XV.  fecolo  ,ìa  pri- 
ma in  Bologna  nel  1495  , la  feconda  in  Firenze  nel  1498.  Or  il  Sarò» 
narola  fu  uccifo  nell’Aprile  di  quello  fecondo  anno,  e perciò  io  ere* 
do,  che  non  efilla  la  prima  edizione  del  I4p5,fe  pure  il  Bellantf , ri- 
ftampandola  nel  1498  dopo  la  morte  del  Savonarola , non  vi  aggiunfe 
le  arrecate  prole.  Elle  prò  badano  a moflrarci  l’errore  del  P.  Rie» 
cioli,  che  afferma  (a)  morto  il  Bellanti  nel  1495  . L'Ugurgieri  aggio» 
gne  (3) , che  al  Pico  ancora  egli  predille, che  non  avrebbe  pflatà  1'  eti 
di  33  aifni . Ma  fe  ciò  folle  avvenuto,  ei  ne  avrebbe  nella  fua  opera 
menato  trionfo  ; e io  non  trovo, eh’ «i  ne  faccia  in  efla  alcun  cenno. 
All’ opera  del  Bellanti  un’altra  fi  aggiugne  in  difefa dell’  Aflròlogia  di 
Gabriello  Pirovano  Medico  Milaneie,  di  cui  parla  1’ Argelati  (4)  , e di 
. cui  prò  non  fi  trova,  che  fuor  di  quello  pubblicaffe  altra  libro . Il  C. 
Mazzucchelli  attribuire  ancora  al  Bellanti  un  altr  opera  intitolata:  De 
Divinatone  per  aflra  ; ma  ella  non  è probabilmente  diverta  da  quella, 
di  cui  abbiamo  ora  prlato , e nella  quale  a giudizio  del  Signor  Ab. 
Ximcnes  (5)  in  me?  70  a errori  gravi  ....  tra /par  i/amo  molte  dottri- 
ne di  buona  Jfflronom  a jparfe  in  tutto  il  fuo  libro  , / opra  le  irregolarità 
de'  moti  Jolari  e lunari  , Jopra  le  ma/fime  elongazioni  di  Mercurio  , /opra 
le  macchine  cqftruite  per  ben  rapp< efentare  i moti  de'  Pianeti , e gli  Ecliffi 
lunari,  e /alari.  Della  vita  da  lui  condotta  altro  non  Tappiamo  di  cer* 
to  , fe  non  ciò  eh’  egli  fteflo  ci  narra  nella  prefazione  alla  citata  fua 
opra  , e eh’  io  recherò  qui  tradotto  nella  volgar  noftra  lingua . Efule 
dalla  patria  , dice  egli , cioè  da  Siena  , perchè  non  fieguo  il  partito  de'  Cit- 
tadini malvaggi , vivo  in  Firenze.  Mentre  lavoro  intorno  a que/T  opera  , 
/empie  mi  Jla  innanzi  al  penfiero  la  liberti  della  patria  . Ed  ecco  che 
mentre  ferivo  tai  co/e  , entra  nella  ] cuoia  un  me/fo  , che  mi  avverte  efficr 
pronti  gli  affa/Jini  de/linati  ad  uccidermi  . In  ogni  luogo  mi  veggo  refe 
( tnfid-t , talchi  i miei  amici  mi  appellano  un  Damocle  0 un  Di&nigi  ; e 
T.  VI.  P I.  • Q q * - \ ben - 


(I)  5cr.  Ir»!  T U.  P II.  p.  «? 9.  (4)  Bihl.  Sfr.Mtdiol.Vpf  H P t p.  ic%. 
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benché  col  trovarmi  continuamente  fra  mille  pericoli  io  fra  divenuto  intré - 
f ido , non  può  a meno  però  che  dalle  languide  inani  non  mi  cada  a quan- 
do a quando  la  penna  . Ma  le  il  Bellanti  era  A Urologo  sì  valorofo 
perchè  non  conlùltava  egli  le  (Ielle  a conolccre  acccrtararoenre , quan- 
do e di  qual  morte  aveffe  a morire  ? 

XXXVII.  Lorenzo  Buonincontri  da  San  Miniato  alla  fetenza 
A Urologica  congiunte  ancora  lo  fiuti  io  della  Storia,  e della  Poefia.Il 
♦a  altri  o,wJ  Muratori  (ij,  il  Lami  (2),  e il  C.  Mazzucchelli  (3)  han  raccolto  dalle 
»ùio>«r'iIU Buu'  °Perc  di  lui  medefimo , e di  altri  Scrittor  di  que’ tempi  le  più  efatte 
notizie  intorno  alla  vita  da  lui  condotta  ; e io  perciò  non  farò  che 
accennarle  , aggiugnendo  fol  qualche  cofa  da  effi  ommcffa  . Lorenzo 
nato  a’  23  di  Febbrajo  del  14»  t , in  età  di  zi  anni  dovette  co* 
fuoi  abbandonare  la  patria,  perchè  un  iuo  Zio  avea  fatto  ricorfo  ali* 

Imperador  Sigiimondo,  pregandolo  a fot  trarre  i Sanminiatcfi  al  giogo 
de’  Fiorentini . Lorenzo  ebbe  ricorfo  al  raedelì mo  Sigifmondo  ; e da  lui 
fòv  venuto  ritiro  III  a Pifa.  Indi  prefe  le  armi  militò  lungamente  (otto 
Francefco  Sforza,  che  fu  poi  Duca  di  Milano.  Palfato  pol'cia  a Na- 
poli, vi  fu  onorevolmente  accolto  dal  Re  Alfonfo , e ivi  leflb  pubbli- 
camente 1’  A (Irono  mia  di  Manilio , -ed  ebbe  la  forte  di  avere  a iuo  (co- 
ltro Gioviano  Pontano . Dopo  sì  lungo  efilio  l’anno  1474  fu  richia- 
mato in  patria,  e venuto  a Firenze  vi  fpiegò  lo  (le 'Io  Poeta.  Ifud- 
detti  Scrittori  ci  lafciano  inceni  intorno  all’  anno , in  cui  Lorenzo  mo-  . 
riffe  ; e io  pure  non  trovo  argomento  a fidarlo.  Ma  è certo,  eh’  ei 
vive»  ancora  non  folo  nel  1480,  nel  qual  anno  era  al  lèrvigio  di  Co- 
liamo Sforza  Signor  di  Pefaro  , ma  anche  neh  148?  , in  cui  era  io  » 

Roma,  come  vedremo  fra  poco,  parlando  dell’ opere  da  lui  compoftej 
ed  è certo,  che  era  morto  nel  1 502,  poiché  quefl’  anno  fu  l’ultimo  del- 
la vita  del  Pontano,  che  pianile  con  un  (ùo  Epigramma  la  morte  del 
Buonincontri  • e Rafaello  Volterrano,  che  feriveva  ne’ primi  anni  dei 
l'ecolo  XVI.,  dice  (4),  che  egli  era  morto  in  Roma  pochi  anni  pri- 
ma. Il  C.  Mazzucchelli  annovera  le  opere  di  Lorenzo,  che  fi  poffon 
dividere  in  tre  dalli . Alcune  fono  Aftronomiche,  cioè  ilComento  full* 
opere  di  Manilio  , un  opufcolo  intitolato  Tra&atus  ~4jhologicut  eie- 
fìianum , al  fin  del  quale  li  legge  : perfehlum  Roma  duodecima  Maji  an- 
no incarn.  1489  per  Laurontium  Bomncontrium  *4ftrologuM  Miniatenjem  > 
un  altro  de  revelu  turni  bus  annotane,  c i tre  libri  Rerum  Naturairum  CT 
Divinartene,  five  de  Rebus  Caekjlibus , oltre  alcune  altre,  che  fi  confer- 
vano manolcritte . I tre  libri  fuddetti.  fi  poffono  ancor  riferire  traile  ope- 
re 

*■  « , 

—mu—enmmmmmmmummmamsmemmee—mmmmmsmummem—amsmm  ■■■■■■  - 
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re  Poetiche , poiché  fono  ferini  in  verfi  efametri,e  in  effi  con  intrec- 
cio affai  capricciofo , dopo  aver  dato  un  compendio  della  Religion  Cri- 
ftiana, entra  nelle  follie  Aftrologiche,  congiunte  però  ad  alcune  buone 
dottrine  di  Geografia  e d’ Aftronomia.  Lo  ftile  non  è incolto,  e tal- 
volta ancora  è elegante.  Udiamo  il  principio  della  dedica,  ch’egli  ne 
fa  al  Re  Ferdinando  di  Napoli  figliuolo  del  Re  Alfonfd: 

In  nova  tentante m deducete  camma  Mufat , 
jftqtte  aperire  viatn  vera  rttionir  & artis  , 

'Te  Regata  Fernande  , precor  , jufììjftme  Principi  , 

Qui  quondam  tatti*  bellorum  turi  ne  preffui 

Invilì*  fortuna  iRus  viriate  tuli/li , 

pieci  e animata , vatemque  tuum  ne  defere  Cfc. 

Alle  opere  Poetiche  oltre  quelli  tre  libri  appartiene  quello  de*  Falli 
che  è pure  in  Verfi  Latini,  e un  Atlante  in  ottava  rima , che  era  mà- 
nolcritto  nella  Libreria  Capponi  (t).  Alle  opere  Stòriche  finalmente 
appartengono  gli  Annali  da  lui  fcritti  in  Latino  dall’anno  p©3  fino  al 
*458,  i quali  fono  flati  pubblicati  dal  Muratori  (z) , cominciando  perù 
(blamente  dal  1360,  e la  Storia  de’ Re  di  Napoli  fino  al  t4i£divifa 
in  nove  libri,  i primi  fette  de’  quali , che  giungono  al  1414,  fono  flati 
dati  alla  luce  dal  Dott.  Lami  (3).  Di  quelle  opere,  del  lor  merito, 
e delle  loro  edizioni,  fi  può  vedere  il  più  volte  citato  C. Matkucchel- 
• li.  Ma  io  debbo  aggiugnere,  che  tre  altre  operette  inedite  fe  ne  con- 
fervano in  quella  Biblioteca  Eflenfe,  cioè  , I.  Expofttio  fuper  textmnt 
. Alcabicii II.  De  vi  ac  poteflatc  mentii  humana , a nimaque  motibus  , Cr 
tjus  fubfìantia  . III.  Tabula  Jtflrortomica  , al  fin  delle  quali  fi  legge:  .An- 
no Domini  1 480  prò  foto  anno  per  noi  Laurentium  Buonincontmm  Minia - 
tenfem  , & Magifiruttt  Camillum  Lunardum  Pifaurenfem  anno  Domini  fa. 
praferipto , » obli  exifìentibus  ad  ferviti a IH.  Dom.  Cojlantii  S forti* . Camillo  4 dP 

Lunardi  o Leonardi  da  Pefaro  fu  egli  pure  Aflrologo  accreditato  a que’ 
tempi,  e ne  abbiamo  ancora  un  opufcolo  Rampato  in  Pefaro  nel  14 p£, 
intitolato  Canone s xquatorii  Ccelejìium  motuum  (4)  , ‘e  un  altro  appar- 
tenente a Storia  Naturale,  intitolato  Specuìum  Lapidum , flampato  in 
.Venezia  l’anno  1501,  in  cui  parla  dell’indole  e delle  virtù  delle  pie- 
ire,  e delle  gemme,  degli  anelli,  de’ loro  fimboli  ec.  Egli  è nominato 
in  un  monumento  di  Pefaro  del  14^3  , pubblicato  dall’ eruditiffimo  Si- 
gnor Annibale  degli  A bari  Olivieri:  Magifler  Camillut  de  Leonardis  ar- 
tium  & medicina  doffor  (5).  Or  tornando  ai  Buonincontro , fra  i mol- 
ti amici  , ch’egli  ebbe,  debbonfi. annoverare  Angolarmente  Marfìglio 

Q.  q i .Fi- 

■ in  i 11  «»■'"  n.  1 ■»  hmum  ,, 


CO  c«»l.  dell»  Librtr.  Cipro»  p.  434. 
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(5)  Notine  del  Diplovu.  p.  X)i|. 


Digitized  by  Google 


3oS  STORIA  DELLA  LETTERATURA 

Ficino  ,di  cui  abbiamo  alcune  lettere  a lui  Icritte  (ij,  nelle  quali  Io 
dice  Aftronomo  e Poeta;  e Gioviano  Pontano  , che  non  folo  ne  fece 
con  un  Epigramma  il  funebre  Epitafio  (z),ma  a lui  indirizzò  le  lue 
Poefie  de  Laud-.bus  Divini  t , con  un  Endecafillabo  al  fin  di  effe  aggina* 
to , in  cui  fa  menzione  ancor  di  Cicella  moglie  di  Lorenzo: 

• O quid  conjuge  dui  zìa  s venufla! 

*Aut  quid  carius  opt'nno  marito  ! 

Quales  funt  Miniatili  & Cicella  . 

Ne  parla  ancor  con  lode  Paolo  Cortefe  nel  fuo  Dialogo  degli  uomini 
dotti, ove  afferma  (3), che  a sì  gran  fama  era  egli  giunto  pel  fuo  fa- 
pere  A Urologico , che  a lui  da  ogni  parte  d’Italia  fi  facea  ricorfo;  e 
altrove  dice  (4), ch’egli  era  appellato  l’Eudoffo  Italiano;  ma  che  ciò 
no»  offa n te  farebbe  Aato  affai  povero , fe  il  Cardinal  Rafaeilo  Riario 
non  l’avefTc  ogni  giorno  con  liberalità  loft entato . Finalmente  Rafaeilo 
Volterrano  poc’anzi  citato  dice, eh’ egli  era  non  tanto  perfetto  A Uro- 
logo , quanto  il  primo  , che  avefie  ali’  A Urologia  congiunta  l’ Eleganza 
e l’ Eloquenza . 

XXXVIII.  Affai  maggiore  diritto  ad  occupare  un  onorevole  luo 

n°di,pìoh,'i£  8°  ne^a  Storia  della  Letteratura  Italiana  ha  Paolo  Tolcanelli , A (Irono- 

tentili, dono  a-  aio  veramente  dotto, e che  del  fuo  fa  pere  1 afe  iò  non  dubbiofa  pruova 

ftronom» e Gr*. a Firenze  Aia  patria.  La  memoria  di  qucflo  grand’  uomo  ,di  cuiappe* 
grato  Fromiti-  r •«..,•■  , „ . 1 . , D , 

no;  rdriGno-  na  iapevali  il  nome,  è futa  rinnovata  dal  poc  anzi  mentovato  Ab.. 

(5),  che  affai  diligentemente  ne  ha  rifehiarata  la  vita,  c 
a,.  dietro  lui  ne  ragionerò  qui  brevemente.  Paolo  figlio  di  Maeftro  Do- 

. menico  di  Piero  nacque  in  Firenze  1’ anno  1377,  e benché  applicato, 

probabilmente  a imitazione  del  padre,  alla  Medicina , piò  affai  che  ad 
affa  però  rivolfe  l’animo  alla  Geometria  fotto  la  direzione  di  Filippo 
Bruncllefihi , di  cui  diremo  parlando  degli  Architetti . Quindi  tutto  fi 
diede  all’  Allronomia , congiungcndo  ad  effa,  per  tefiimonianza  di  Gio- 
vanni Pico  (6),  lo  ftudio  delle  Lingue  Greca  c Latina;  e venuto  per- 
ciò in  concetto  d’  uomo  affai  dotto , fu  fctlto  da  Niccolò  Niccoli  tra 
que’  dodici , a’  quali  egli  nel  fuo  teftamento  commife  la  cura  della  fua 
eopiofa  Biblioteca . Il  fuddetto  Scrittore  full’  autorità  del  Pico  ram- 
menta le  divrrfe  e diligenti  oflcrvazioni  , che  fece  Paolo  intorno  a* 
moti  folari,e  intorno  alle  tavole  Aflronomiche  del  Re  Alfonfo  e de- 
gli Arabi, che  furono  da  lui  corrette,  intorno  a’ moti  lunari,  e io* 
torno  alle  delle.  Ni  è picciola  lode  di  quello  valente  Aftronomo  ,che 
' mentre 


fi)  K ilt  L.  III.  IV.  V.  (tl  Dt  Carifmmbru.  L.  I.  f,  ut. 
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mentre  i più  dotti  uomini  ancora  comunemente  correvan  perduti  die» 
tro  le  impofture  Allrologichc  , egli  non  fe  ne  lafciaffe  punto  fedurre, 
anzi  le  deridelle  , come  afferma  lo  fteffo  Pico  . Egli  è vero, che  il  Bel- 
lanti  nella  fua  rifpofta  al  Pico  non  gli  di  per  poco  una  folenne  men- 
tita, affermando  (1),  che  Paolo  credeva  internamente  a quell'arte,  e ' 
che  comunque  in  pubblico  non  ne  ulaffe , in  fecreto  però  feopriva  agli 
amici  le  cole  , eh  ci  leggea  nelle  ftelle  ; e che  Colmo  de’  Medici  lo 
confutava  perciò  in  qgtu  affar  di  momento . Ma  egli  non  può  citarne 
altra  pruova  che  la  teftimonianza  in  generale  de’  domeftici  dello  fteffo 
Paolo  morto  già  da  più  anni  , lenza  indicarne  alcuno  didimamente  , 
fuorché  Leon . Bardita  Alberti , del  quale  ancora  altro  non  dice , fe  non 
che  era  amico  di  Paolo,  e che  credeva  all’ A Urologia  Giudiziaria , ar* 
gomcnto  troppo  debole  a provare  , che  Paolo  ancora  le  deffe  fede. 

A cofe  affai  più  utili  era  quelli  rivolto, e ne  abbiamo  tuttora  un  bel 
monumento  nel  gran  Gnomone  della  Metropolitana  di  Firenze  di  al- 
tezza si  imifurata , che , come  afferma  il  fopraccitato  Ab.  Ximenes(a), 
a mettere  in/ìeme  le  altere  de  più  infigni  Gnomoni  della  Terra  , cioi 
quella  di  S.  Maria  degli  Angeli  a Roma  , quella  di  S.  Petronio  a Bo- 
logna , e quella  di  S.  Salpilo  a Parigi  , effe  tutte  inficme  rejìan  difetto 
all'  attenga  del  nojìro  , e vi  remerebbe  anco  tanto  /pacato  che  fervi  rebbi 
per  l’ allegra  di  un  quarto  Gnomone  non  difpregiabile . Lo  fteffo  ScrittO- 
. re  prova,  che  l’autore  ne  fu  il  Tofcaoelli , e che  effo  fu  fatto  circa 
il  1468,10  deferive  con  fiomma  efattezza , e moftra  come  effo  fu  po» 
feia  condotto  a femprc  maggior  perfezione  • tutte  le  quali  cofe  fi  pof- 
fon  vedere  ampiamente  fvolte  da  effo  e con  chiari  argomenti  provate.  JJJJjjjj! 
Egli  innoltre  ragiona  (3)  del  legno  folftiziale  eftivo , che  ancora  ®ffer-  ’jojeTfcteleXI* 
vali  lui  pavimento  di  San  Giovanni  della  fteffaCittà,e  con  probabi- 
le  congctiura  argomenta,  che  ne  folle  autore  Strozzo  Strozzi,  grande 
A Urologo,  e Condottier  dell’efercito  Fiorentino , morto  nel  loia.  Nè 
fu  Paolo  verfato  folo  nella  Scienza  Aftronomica.  Era  egli  curiofiffimo 
ricercatore  di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  Geografia  ; e Criftoforo 
Landino  nel  fuo  Cemento  fopra  Virgilio  racconta  {4)  di  efferfi  tal- 
volta trovato  prefente  egli  fteffo  , quando  Paolo  facevafi  a interrogar* 
minutamente  alcuni  venuti  dalle  provincie  bagnate  dal  Tanai.  Quindi 
ne  venner  le  rifleflioni  , ch’ei  fece  feco  medefimo  fulla  navigazione 
all’ Indie  Orientali  , e che  pofeia  dirtele  nelle  lue  lettere  già.  da  noi 
. mentovate  a Fernando  Martinez  Canonico  di  Lisbona  e a Criftoforo 

1 Colombo,  c nella  carta  di  navigare,  che  ad  effa  congiunfe  ; colle  qua- 
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li  non  pochi  lumi  ci  diede  pel  felice  fucceflò  de’  viaggi  tentati  allóra 
da’  Por  foghe  fi  e dal  Colombo  . Quelle  lettere  fono  fiate  rìftampate  , e 
con  belle  annotazioni  iiluflrare  dal  fopraccitato  Ab.  Ximenes  (i) . Mo- 
rì Paolo  a’  15  di  Maggio  del  1481,  come  abbiamo  negli  Annali  di 
Barrolnmmeo  Fonti  .pubblicati  dal  Lami  nel  Catalogo  della  Riccardù- 
na , ove  a quell’anno  ne  forma  quello  breve  , ma  onorevole  elogio: 
Pau/tts  Tufcanellus  Medìcus  O"  insignii  Pbilofopbus  mugnai»  txeMplit 
' virtutis  annui»  agem  quintum  & odogrfhnum  Idibus  Majis  Fiorenti <f  in  pa- 
trio falò  moiitur . Ma  di  un  uomo  si  dotto  non  ci  è rimafla , oltre  le 
lettere  or  mentovate , opera  di  fort’  alcuna  • nè  veggo , che  fe  ne  ac* 
cenni  cofa  , la  qual  eoniervifi  pur  manofentta  . Prima  però  di  paffar 
oltre,  mi  conviene  far  riflc'fio.ie  fuila  maniera , con  cui  parla  di  quello 
■Gnomone  M.  Mon racla  : EU-i  i eofa , dice  egli  (a)  , da  fame  le  ma» 
r avi  gl  te  , il  vedere  che  quello  bel  monumento  fi  a flato  tome  [cono  [cinto  e 
negletto  nella  patria  de'  Gai-lei  e de  Pi  vi  ani  . M.  de  la  Condamine  paf. 
fondo  per  Firenze  l’  anno  1755  [coprì  in  certo  modo , e ne  /alteriti  il 
tijhramento  . Così  una  volta  Cicerone  trovandoli  in  Siracufa  [coprì  il  fi» 
-poter»  £ »> frebintede  , che  i [mi  ingrati  concittadini  aveaùo  dimenticato , 
tafriandol 9 ingombrare  da'  bronchi  e da  [pine.  Il  P.  Leonardo  Ximenes  del * 
A»  Compagnia  di  Gesù,  incaricato  di  un  tale  r fieramente , lo  ha  tfeguito 
■felicemente  , e fon  tutta  l' attengcne  , e la  de/liegga  , che  quejla  operagjo» 
9o  richiedo.  Abbiam  altrove  veduto  , che  l’Ab.  de  Sade  ufa  di  quella- 
(leda  fimilirudine  , parlando  delfinfegnar  ch’egli  ha  fatto  agl’ Italiani, 
chi  folte  il  Petrarca  da  effi.  prima  non  conofciuto.  E pare  ornai,  che 
«igni  viaggiator  Francefe,  che  viene  in  Italia,  fta  un  nuovo  Cicerone, 
che  va  in  Siracufa.  Noi  rendiam  loro  grazie  della  ior  cortelìa  nell’ ad- 
ditarci ciò  che  ignoriamo;  ma  gli  preghiamo,  fe  quello  è il  foto  (mo- 
tivo de’ loro  viaggi,  a non  voler  infierire  si  gran  difagio.Se  il  Mon- 
titela avefle  letto  pili  attentamente  il  libro  , eh’  ei  cita , dell’  Ab.  X.ime- 
®es,  avrebbe  Veduto,  che  Grtomone  di  Firenze  è fempre  flato  no- 
tiiiimo  a‘ Fiorentini  , e avrebbe  trovate  le  oflervazioni  fu  effo  bitte 
negli  anni  1510,  1537,  1<5 68,  1703,6  che  foto  era  a bramarli , che 
gualche  valente  A Uro  nomo  illafiralfe  quel  bel  monumento  con  o ner- 
vazioni piti  efatte  ; che  l’Ab.  Ximenes  già  da  piti  anni  penfiva  a ren- 
derlo più  Vantaggiofò  ; ma  che  atterrivalo  la  difficoltà  dell’  imprefa,  è 
che  linai  niente  venuto  M.  de  la  Condamine  a Firenze  , egli  gli  co- 
municò le  fùe  idee , e che  quelli  , efaminato  attentamente  il  Gnomo- 
ne , approvò  il  progetto  da  lui  formato,  e ne  pirlò  al  MinHln  Conte 
£ Richecourt , da  cui  poi  il  progetto  fu  fatto  efeguire  allo  flclto  Ab. 
Ximenes  (1)  . Deefi  dunque  a M,  de  la  Condamine  la  lode  di  aver 
F--'»  W**  - - ' " folle. 


(,j  t «.  p.  LXxfcl,  far. 

H;  Hift.  «ti  Malfar  a.  T.  li.  p.  Off- 


Ci)  L.  *.  p.  17.  *«• 


Digitized  by  Googl< 


ITALIANA.  LrI  BRO  If.  - * pt 

follecitato  il  rifloramento  di  quello  Gnomone  : ma  il  Montucla  gliene 
attribuire  più  di  quel  che  conviene  • e a quello  luogo  ei  fi  è dimen- 
ticato di  rendere  agli  Italiani  quella  giuftizia  , che  per  altro  ci  non 
tuoi  loro  comunemente  negare . 

XXXIX.  A queflj  Italiani  che  felicemente  illullrarono  i’  Altro- 
nomia , due  llranieri  dobbiam  qui  aggiugnere  , che  invitati  in  Italia,  Scovimi"  Mui- 
giovaron  non  poco  ad  avvivare  Tempre  maggiormente  il  fervore , in  cui 
tra  noi  erano  cotali  lludj , Giorgio  Peurbach,  e Giovanni  Muller  da  riformi 
Konigsberg  nella  Franconia , detto  comunemente  Regiomontano . Il  pri-  ■f'1  Caimdir.c» 
mo  quafi  fol  di  paffaggio  ipfegnò  qualche  tempo  in  Padova  e in  Bolo*  sift/ivfo 
gna , e mentre  era  per  ritornare  in  Italia  a iftanza  del  Cardinal  Beffa- 
rione,  mori  in  Vienna  d’  Aultria  l’anno  1461.  Più  lungo foggiorao  vi 
fece  il  fecondo,  che  era  flato  fcolaro  del  primo  . Venuto  in  Italia  col 
fuddetto  Cardinal  Beflarione  l’anno  1465  , per  opera  del  medelìmo  Éu 
nominato  in  Padova  Profelfore  d’Aflronomia  (1  ) , e recitovvi  un’  ora- 
zione , che  fu  pofeia  ftampata,  in  cui  premile  di  fabbricar  certi  fpec- 
chi  fomiglianti  a que’d’ Archimede.  Dopo  un-anno  lafciata’ Padova  pai- 
sà a Venexia  , e qualche  tempo  appreffo  fece  ritorno  in  Germania  • 

Frattanto  il  Pontefice  Siilo  IV.  avendo  formato  il  difegno  di  riforma- 
re il  Calendario  Romano,  credette  a ciò  opportuna  l’pper*  di  Giovan- 
ni, e in v itoli©  perciò  a Roma.  Egli  vi  fi  condufle  nel  1475;  ma  men- 
tre fi  cominciava  a penfare,  come  efeguire  sì  difficile  intrapreft , mo- 
rì 1’  anno  feguente  . Di  quelli  due  Aftronomi  ha  fcritta  lungamente 
la  vita  il  Galfcndi;  e a me  balla  l’aver  accennato  ciò  cheadeffidee 
l’Italia,  perché  non  fembri,che  vogliamo  elfere  ingrati  inverfo  degli 
ftranieri,  da’ quali  i noftri  maggiori  ebbero  ne’ loro  ftudj  indirizzo , ed 
ajuto.  E qui  non  deefi  ancora  tacere  di  Rodolfo  Agricola,  uno  de’ più 
fsmofi  tifioratori  delle  feienze  e della  letteratura  in  Germania , il  qua- 
le venuto  in  Italia  fi  trattenne  l’anno  1476 , e il  feguente  in  Ferrara, 
affai  caro  a quel  Duca,  c a molti  Letterati , che  ivi  allora  fiorivano, 
c della  converfazione  de’ quali  giovoflfi  egli  non  poco  (z) . 

XL.  Nè  mancarono  di  fìudiofi  coltivatori  le  altre  parti  del-  se**»*  M«*- 
la  Matematica.  La  Geometria,  l’ Aritmetica, l’Algebra,  l’ Architettu-  “*cVeoh££ 
fa,  la  Scienza  Militare,  la  MuGca  , foriero  di  quelli  tempi  a nuova  vi-  » » ini»  io 
la  in  Italia  , e cominciarono  a tergere  lo  fquallore , fra  cu»  erano  fi.  a»4*1® 
ualbra  giacciute.  Di  effe  ancora  dobbiam  qui  cercare  paratamente , e . 
quelle  ricerche  ci  proveranno  quanto  debbano  all’  Italia  le  Scienze  tut- 
te , e quanto  mal  le  convenga  il  farli  ora  difcepola  di  que’  medefimi, 
a’ quali  è Hata  per  sì  gran  tempo  Maeflra  . Nella  Storia  del  le  colo 
XIII.  ho  per  inavvertenza  lakiato  di  far  menzione  di  Leonardo  da 

Pila 
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Pila,  che  fu  il  primo  ad  aver  qualche  idea  delle  operazioni  dell’  ATgeù 
bra.  A la  quale  ommilfione  fupplirò  nelle  giunte,  che  a tutta  quarta 
mia  Storia  ho  intenzione  di  fare , quando  mi  riclca  di  condurla  al  fuo 
ri™,  opti*  , compimento.  In  quello  fecolo  ci  fi  fa  innanzi  Fra  Luca  Pacioli  da 
X.uc*°p«cioliHf»  Btrg0  S.  Sepolcro  dell’Ordine  dc’Minori  , che  in  Aritmetica,  in  Al- 
C»tt.a  r»<).  m»- gthra  , c in  Geometria  fcrifie,  e divulgò  più  opere , le  quali , comun- 
ali'ÌTm&«o' 9UC  °S3*  fi^uo  dimenticate,  chi  nondimeno  le  efamina,  non  può  non 
ammirare  l’ingegno  e l’ardire  del  loro  Autore,  che  s’innoltrò  il  pri« 
mo  entro  a si  vado  e non  ben  conofciuto  Regno.  Appena  abbiamo, 
chi  ci  dia  qualche  notizia  della  vita  da  lui  condotta . Daniello  Gaeta- 
no Cremonefe  nella  lettera  a Daniello  Rainiero  , con  cui  gli  manda  la 
traduzione  e il  comento  di  Luca  fopra  Euclide,  dice,  che  oltre  l’effere 
Macftro  affai  dotto  in  Teologia,  egli  era  ancora  zelante  ed  eloquente 
Oratore,  e che  era  fiato  udito  con  maraviglia  non  l'olo  in  Iralia , ma 
fuori  di  effa  ancora.  In  un"  altra  lettera  di  Francefco  Maffario  a Ja- 
copo Cocchi,- che  fiegue  a quella  del  Gaetano,  egli  n?  efalta  1’ acuto 
ingegno,  la  profonda  memoria,  l’ampliffima  erudizione,  e dice,  ch’era 
perciò  fiato  fenipre  cariflimo  a tutti  i fonimi  Pontefici , a tutti  i Vc- 
feovi,  a’ Principi  tutti  d’Italia.  Egli  era  fiato  Profeffore  di  Matemati- 
ca in  Napoli  prima  del  14^4, come  afferma  egli  fteffo  nella  Prefazio- 
ne premetta  alla  fua  Summa  di  *A>  it  kmetica  ec.  in  quell*  anno  Rampa- 
ta . Dal  Duca  Lodovico  Sforza  fu  chiamato  a Milano  a loftenere  la 
nuova  Cattedra  di  Matematica  da  lui  ivi  introdotta , e ne  fa  menzio- 
ne egli  fteffo  nell’opera  intitolata  de  Divina  proportene  , fcritta  affai 
rozzamente  in  Italiano,  ove  cosi  ragiona  al  inedefimo  Lodovico  li): 
£ queflo  al  preferite  de  le  Mattonatici  a lor  commendatene  . Dele  quali 
già  el  numero  in  quella  vofbta  inclita  citi  a la  giornata  cementa  per 
grafia  di  V.  D.  Celfitud'ne  non  poco  a cere/ cere  per  P affidua  publica  da 
lar  lettura  novellamente  per  lei  introdutta  col  profi  cere  degli  egregi ; au- 
dienci feconda  la  grafia  in  quelle  a me  dalP  aìtiffimo  ctncejfa  , chiaramen- 
te, e con  tutta  diligenza  a lor  judicio , al  fublime  volume  del  prefato  Eu- 
clide in  la  feientia  de  vArithmetica  e Geometria  profonioni  e propoi  t tonali- 
tà, txpooendoli . Nel  Trattato  dell’ Architettura  dice  fz  , eh’ ei  fi  trat- 
tenne in  Milano  a’ fervigj  di  quel  Duca  infieme  con  Leonardo  da  Vin- 
ci dal  1496  fino  al  14  pp,  donde  poi,  continua  egli,  rt  affiemì  per  di- 
ver  fi  fucceffi  da  quelle  parti  ci  partemmo  ,e  a Firenze  pur  infieme  trahem- 
tno  domicilio.  Dalla  fletta  opera  della  Propostone  raccogliamo  , eh’  egli 
era  flato  per  qualche  tempo  in  Roma  ; perciocché  egli  narra  (3)  la 
burla,  che  fece  a un  Architetto,  il  qual  vantavafi  di  faper  far  un  ca- 
PU 
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potilo  di  una  cotal  forma  determinata  nel  palazzo , che  ivi  allor  fab- 
bricava il  Conte  Girolamo  Riario , e con  iua  vergogna  non  vi  p otè 
mai  riufeire . E più  chiaramente  nel  Trattato  d’  Architettura  parlando 
di  Leon  Batifta  Alberti , dice  (1):  con  lo  quali  pih  e p'b  mtfi  no  Cairn* 
Roma  al  tempo  del  Pontefice  Paulo  Barbo  da  Vinegi*  ( Paolo  II.  ) in  pro- 
prio domicilio  con  lui  a fue  fpefi  ftmpre  ben  trattato  Ò"c.  Egli  p afeò  po- 
feia  a Venezia,  ove  parimenti  preie  a fpiegarc  Euclide , e nell’  edizion 
da  lui  fatta  di  quedo  Geometra  abbiamo  la  prelezion  da  lui  detta  nel- 
la Chiel'a  di  S.  Bartolommeo  a*  11  d’Agollo  del  1508  innanzi  alla 
fpiegazione  del  Libro  V.,  al  fin  della  quale  egli  annovera  i più  ragguar- 
devoli perfonaggi , A mbalciadori , Magiflrati , Parrizj , Teologi , M edici , 
Giureconfulti , che  ad  erta  intervennero,  e dopo  averne  nominati  mol- 
ti (fimi , conchiude:  aliique  plurimi,  quorum  nomina  flgillatim  referre  ad 
qwngentos  opero/um  nimis  foret . Fin  quando  egli  vi  velie  , non  polliamo 
nè  accertarlo  nè  congetturarlo  . Le  op  re  da  lui  compone  fono  pri- 
mieramente: Summa  de  Aritbmetica  , Geometria , Proporzioni,  & Propor- 
timalìtì , Rampata  prima  in  Venezia  l’ anno  14^4  , benché  nella  (lampa 
per  errore  fi  legga  1564  , pofcia  di  nuovo  in  Tofcolano  fui  Lago  di 
Garda  nel  1513.  Di  quell’opera  io  recherò  qui  il  favorevol  giudizio, 
che  ne  dà  il  Ch.  Ab.  Ximenes.a  cui  io  credo,  che  ognuno  loferiverà 
vo'entieri . Egli  dunque  afferma  (a)  , che  vi  fono  efprejfe  le  Regole  Al- 
gebriche , e vi  fon  capitoli  interi,  che  trattano  delle  Equazioni  Algebriche 
con  queflo  nome  , ma  coll'  ufo  di  certi  fogni , di  certi  vocaboli  , e di  certe 
riduzioni , che  fono  affatto  ignote , e il  cui  linguaggio  hi  fogna  fludiare  , per 
intendere  la  forza  delle  operazioni  Algebriche  , come  erano  a quel  tempo  . 
Vi  fon  problemi  del  fecondo  grado  fciolti  coll'  ufo  delle  Equazioni  . Delle 
Operazioni  Algebriche  vi  fono  le  dimoflrazioni  Geometriche  . Se  dietro  alle 
pedate  di  queflo,  e di  altri  Scrittori  fi  feffe  in  Tefcana  continuata  la  feien- 
Z*  Analitica  , innoltrandola  piu  in  là  , come  farebbe  flato  agevolifftmo  , la 
Tofana  avrebbe  fola  la  gloria  dell'  invenzione  dell’  arte  Algebriflica  si 
ben  promoffa  in  que'  tempi  . Al  che  io  aggiungo  , che  ella  ancora  può 
giovare  non  poco  alla  Storia  del  commercio  , per  le  minute  notizie , 
che  ci  fomminillra , intorno  alle  monete  a que’ tempi  ulate , alle  merci, 
alle  fiere,  alle  leggi  del  traffico  di  diverfi  paefì . Abbiamo  innoltre  1’ 
opera  già  citata  de  Divina  proportione , in  cui  tratta  della  proporzione 
che  hanno  tra  loro  i corpi  di  diverfe  figure , ferina  cfla  pure  in  rozzo 
Italiano, e Rampata  in  Venezia  nel  1509.  Egli  la  dedicò  a Pierre  So- 
derini , a cui  fcrivendo  dice  di  averla  più  anni  addietro  offerta  al  Du- 
ca Lodovico  Sforza , aggiuntevi  le  figure  fcolpite  per  mano  di  Leonar- 
do da  Vinci, e che  erane  flato  da  quel  gran  Principe  ampiamente  ri- 
T.  VI.  P.  I.  Rr  • com* 
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coriipen/ato.  In  fatti  i primi  due  Capi  di  quefV  opera  fono  in  lode  dì 
Lodotfko',  e rammenta  in  erta  i dotti  uomini , eh’ ci  tenea  alla  fua  Cor- 
re, e fra  efli  Ambrogio  Rofate , Luigi  Marliani , e Gabriello  Pirova* 
no  , Niccolò  Cufani , e Andrea  da  Novara  Medici  valorofi  • il  fuddet- 
to  Leonardo  da  Vinci,  di  cui  accenna  la  (fatua  equellrc  fatta  in  ono- 
re  del  medefimo  Duca , alta  dodici  braccia,  e la  magnifica  pittura  del- 
la Cena  di  CriRo  , che  ancor  fi  vede  nel  Convento  delle  Grazie  ; e Ja- 
cópo  Andrea  da  Ferrara  peritiamo  Architetto'  e dice,  che  ei  gli  of- 
fre quel  libro  a decore  ancora  e perfetto  ornamento  de  la  fua  digniffima 
biblioteca  de  innumerabile  moltitudine  de  volumi  in  ogni  facultd  &"  dottri- 
» m adorna  . Siegue  a quelV  opera  un  Trattato  d’  Architettura  da  lui  com- 

porto nel  medefimo  tempo  in  Milano  ; e dopo  c(To  un  altro  Trattato 
iopra  la  mifura  de’ corpi  regolari , fcritto  anch’  elfo  in  Italiano  , ma  in- 
ritolato  latinamente:  L'betlus  in  tret  partiales  trattatili  divi  fu  s , quìnque 
torporum  regulariwn  & dependentium  attive  per fcrut adoni s . Ei  fi  affaticò 
finalmente  intorno  ad  Euclide  , e il  recò  in  Lingua  Italiana , come  egli 
Hello  ci  aflicura  nella  lettera  a Pierro  Soderini  già  da  noi  mentovata  : - 
•AlceJJit  mine  ad  eam  curam  , ut  confluente  Jiudioforum  copia  Megarenfit 
Euclidis  dementa  lìngua  patria  donare  coattus  fin t : ceffi c id  i D.is  bene 
jkvantibus , f elici fft me  . Quella  verdone  io  non  trovo  che  fia  mai  (lata 
Rampata,  benché  ciò  fi  affermi  dall’ Argelati  (i),che  la  confonde  col- 
la Somma  di  Aritmetica  e di  Geometria  già  rammentata . Ben  abbia- 
/ ino  alle  (lampe  la  verdone  Latina  d’ Euclide  fatta  due  l'ecoli  prima  da 

Campano  Novarefe , ed  emendata  pot'cia,  e jlluflrata  con  note  dal  Pa- 
cioli , la  qual  edizione  fu  fatta  in  Venezia  nel  1 509.  Intorno  alle  qua- 
li opere  io  mi  fon  trattenuto  pili  che  non. fembri  convenire  all’  idea  di 
quella  mia  Storia , perchè  non  ho  trovato  chi  ne  ragioni  con  qualche 
clàttezza,ed  effendo  il  Pacioli  (lato  uno  de’ primi  rifloratori  delle  Ma- 
tematiche fetenze  •,  era  ben  conveniente  , che  io  cercaflfi  di  rifehiarare 
R con  diligenza  ciò , che  a lui  appartiene . Ei  però  non  fu  il  folo  Scrittore 
a^Mon- di  tale  argomento.  Un  Trattato  d’ Aritmetica  di  PietroBorgoVenc- 
•iit.  sn «tori  a1  xiano  fu  Rampato  in  Venezia  Panno  1484.  Il  C.  Mazzucchelli  dubita 
Anime  lira . <jua]  ja  p1tr|a  dj  quello  Autore  (z)  -,  ma  nel  titolo  dell’opera, 

che  fi  ha  in  quella  Biblioteca  Eftenfe , egli  è chiaramente  detto  Pietra 
Borgo  da  (rénetia  ,e  Io  fleffo  diedi  in  un  Sonetto  aggiunto  al  fine  del 
libro.  In  quella  Biblioteca  medefima  fi  ha  un  Codice, che  contiene  un 
7'rattato  Anonimo  della  Radice  de’ numeri . Al  fine  leggefi  il  nome  dì 
Cefare  dal  Montale  Modenefe.  Ma  non  è chiaro  abbalìanza,  s’eifof- 
fe  l’Autore  o il  poffeditore  del  libro.  I quali  Autori  di  minor  nome  ci 
bìlli  l’aver  folo  accennati , tacendone  ancora  più  altri  a lor  fomiglianti. 
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XLI.  Non  così  brevemente  dobbiam  ragionare  di  Leon  Batilla  'r*»< 
Alberti,  uno  de’ più  grandi  uomini  di  quello  fecolo , in  cui  fi  videro  £ 

m ravigiiolamentc  congiunte  quafi  tutte  le  lcienze.il  C. Mazzucchclli  per».  «4  -i 
ce  ne  ha  date  molte  notizie  (i),ma  nè  tutte  mi  lembrano abbaltanza  .a 
provate , e più  cofe  ancora  non  fon  rifehiarate  abbadanza . Ei  non  ha 
veduta  Traile  altre  cofe  la  Vita  di  quell’uomo  erudito  lcritta  da  anoni- 
mo , ma  antico  Auto-e , e pubblicata  dal  Muratori  (z)  due  anni  prima 
eh’ et  delTe  a luce  il  primo  Tomo  de’ fuoi  Scrittori  Italiani  , la  qual  per 
altro  è un  Elogio  anziché  una  Vita.  Ciò  che  è più  diano  fi  è , che  an- 
che nel  fecondo  Tomo  degli  Elogj  degli  illudri  Tolcani , dampato  in  Fi. 
renze  nel  1768,  e nell’ultima  edizione  delle  Vite  del  Vafari , fatta  ivi 
nel  1771  , queda  Vita  di  Leon  Batida  Alberti  è data  creduta  inedita, e 
perciò  dagli  Editor  del  Vafari  in  gran  parte  dampata  . Egli  era  di  anti- 
ca e illudre  famiglia,. e figlio  di  Lorenzo  Alberti , come  egli  defio  di- 
ce nel  Proemio,  alla  lua  Commedia  , che  conferva!!  manolcritta  in  que- 
da  Biblioteca  Edenfej  e fui  principio  dell’  opera  de  commodis  Ltterarum 
atque  incommodis . In  qual  anno  egli  nafeefie,  non  è ben  certo.  Il  Man* 
ni  afferma  (3),  ma  fenza  recarne  pruova,che  ciò  avvenifle  nel  1:598, 
e così  pure  fi  afferma  nelle  Novelle  Fiorentine  (4).  Il  Bocchi  lo  dif- 
ferire fino  al  fecol  feguenre,  ma  fenza  fpìegare  in  qual  anno,  dicen- 
do Fiorenti a natta  ejl  anno  MCCCC (5) . E io  credo  veramen- 

te , eh’ egli  n.ifnfie  dopo  il  cominciamento  del  fecolo  XV.  Perciocché 
vedremo,  che  egli  in  età  di  poco.olrre  a trentanni  inviò  a Leonello 
JMarchefe  di  Ferrara  la  fua  Commeoia,e  qiicfii  non  cominciò  a fio- 
reggiare che  nel  144  . Io  dubito  ancora, s’ et  veramente  nalcefic in  Fi- 
renze.  Il  luddetto  Anonimo  ci  racconta, eh’ egli  era  non  molro  elegan- 
te Scrittore  nella  lingua  Italiana  , perchè  patnam  lìnguam  apud  exter ji 
fiat  eties  per  d ui  ituirt  fai, .rii*  <A!éiertoiunt  txiliunt  educanti  non  tenebat . 

Or  l’efi  io  degli  Alberti  fi  narra  da  Poggio  Fiorentino  avvenuto  la  pri- 
ma volta  l’anno  1595  { 6 ),  e la  feconda  volta  fi  affegna  dall’ Ammi- 
rato all’  anno  1401  (7)  . Ovunque  egli  nafeefie,  rammenta  egli  fieffo 
1’  amorofa  follrciruriine  , con  cui'fu  da  fuo  Padre  allevato  (81  ; e quindi 
s’ ci  nacque  veramente , come  io  congetturo  , verfo  il  1414,000  frmbrn.i  he 
pofia  ammetterli  ciò , che  fi  narra  negli  Elogj  degli  Illudri  Fiorentini, 
che  il  Padre  mura  in  Padova  nel  1421 , quando  non  avendo  Leon  Batifia 
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che  otto  anni  di  eri,  non  poteva  aver  raccolto  gran  frutto  dalla  edu- 
(azione  ricevutane , nè  era  in  iftato  di  attendere  allo  (ludio  de’  Cano- 
ni, come  vedremo  eh’ egli  allora  faceva.  L’anonimo  ci  dice  gran  cofe 
del  felice  fuccelTo , con  cui  egli  ancor  giovinetto  fi  volle  non  folo  agli 
fludj , ma  ancora  a’cavallerefchi  efercizj , frammifehiando,  per  isfuggire  la 
noja , gli  uni  agli  altri.  Nel  giocare  alla  palla  , nel  lanciar  dardi , nel 
danzare,  nel  correre,  nella  lotta  , e nel  lalire  lopra  erti  monti,  non 
avea  chi  lo  pareggiale . Saltava  a piè  giunti  al  di  l'opra  di  un  uomo 
ritto  in  piedi.  Una  faetta  da  lui  lanciata  trapalava  qualunque  forte  cor-  . 
razza  di  ferro.  Scagliava  dalla  mano  con  si  gran  forza  una  piccola  mo- 
neta d’argento,  che  giungeva  alla  volta  di  un  altiflimo  Tempio, e fé 
ne  udiva  1’  urtar  che  in  effa  faceva  . Di  tai  prodigj  di  deprezza  e di  for- 
za più  altri  ivi  fi  accennano,  e fi  aggiugne , che  apprefe  nel  medefimo 
tempo  a dipingere,  a (colpire,  a cantare . Crefciuto  alquanto  negli  anni 
fi  volfe  allo  (ludio  del  Diritto  Canonico  e del  Civile , ed  egli  (ledo  nel 
Proemio  della  fua  Commedia  ci  dice,  che  ciò  fece  in  Bologna,  e che 
in  quel  tempo  morì  fuo  padre:  Mortuo  Laurentie  Alberto  Patte  rato  , cum 
ipfe  apud  Bononiam  /uri  Pontificio  operarti  darei» , in  ea  di  jet  pi  in  a enitebar 
ita  proficere,  ut  mtis  ejfem  carior  , & ntftra  do  nui  ornamento  . Siegue 
egli  pure  a narrare  , che  alcuni  de’  fuoi  parenti  fi  fecero  allora  a re- 
cargli moledia,  come  fe  invidiaffero  all’onore,  di  cui  cominciava  a go- 
dere ,e  che  egli  per  trovar  follicvo  alla  noja,  che  ne  fentiva  , fcride- 
L fua  Commedia  intitolata  Pbilodoxcos  ,e  poco  prima  avea  detto,  eh’  ci 
contava  allora  non  più  di  vent’  anni  : ab  adolefcenti  non  ma/ori  annit 
JfX.  editar n.  Il  che  pure  affermafi  dall’Anonimo.  Queda  Commedia, 
come  lo  deffo  Albert*  foggiugne , non  avendo  ancora  da  lui  ricevuta 
l’ultima  mano,  gli  fu  da  un  fuo  amico  involata  ;e  quelli  copiandola 
in  fretta  vi  aggiunfe  non  pochi  errori , e molti  ancor  ve  ne  aggiunfcr» 
gli  Scrittori,  che  ne  fccer  più  altre  copte  . Ed  ella  piacque  per  modo , 
che  avendogli  alcuni  chiedo,  onde  l’ avelie  tratta, ed  avendo  egli  fcher- 
zando  rifpoflo  di  averla  copiata  da  un  antico  Codice  , fu  creduto , ed 
ella  fi  ebbe  per  dieci  anni,  in  cui  girò  per  le  mani  di  molti  «cioè  fin- 
ché egli  giunfe  a 30  di  età,  per  opera  di  antico  Autore.  Finalmente 
avendo  egli  compiuti  gli  fludj  de’ Canoni,  ed  avendo  ricevutala  Lau- 
rea e *1  Sacerdozio  : aureo  anulo , & flamine  douatus , la  ritoccò , e cor- 
refie,  e come  fua  divolgolIa.E  quella  Commedia , dice  egli , che  quan- 
do credeva  fi  antica , benché  folle  guada  e feorretta , era  ammirata , or 
ch’io  ne  fono  feoperto  Autore  , benché  fia  affai  più  emendata , vien  dif- 
prezzata  e derifa . Quella  narrazione  dell’  Alberti , finora  non  offervata, 
ch’io  fappia,da  alcuno,  ci  fcuoprc  l’origine  dell’  errore  , che  fu  poi 
prefo  da  Aldo  Manuzio  il  giovane, che  nel  1588  pubblicò  quella  Com- 
media folto  il  nome  di  Lepido  Comico  Poeta  antico, e traffe  più  al- 
tri in  errore.  Ed  dia  prova  inficm  chiaramente , che  l’ Alberti  ne  fi»  • 

vera- 
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veramente , come  altri  ancora  han  già  oflervato,  1 autore . Nel  Codice  Eften- 
fe  ella  è dedicata  al  Marchcfe  Leonello  d’ Erte.  Del  retto  non  è maravi-  •'  . 

glia,  eh’  tifa  forte  allora  creduta  opera  di  antico  Scrittore  ; perchè, 
comunque  fcritta  in  profa, ha  nondimeno  alquanto  dello  ftile  de’ Comi- 
ci antichi,  e prova  lo  Audio  , che  l’ Alberti  avea  fatto  della  Lingua 

Latina.  _ • 

XLIII.  Continuava  egli  frattanto  i fuoi  rtudj , quando , come  rac- 
conta  l’Anonimo,  fu  prefo  da  una  mortai  malattia  , che  gli  indebolì  le 
forze  , e la  mente  per  modo , che  fpeflò  non  fi  ricordava  de’  nomi  de’ 
fuoi  più  cari  amici. Quindi  a perfuafione  de’ Medici, lafciati  gli  ftudj, 
ne’ quali  era  d’uopo  affaticar  la  memoria,  fi  volle  in  età  di  24  anni 
a quelli , che  gli  parevan  richieder  folo  l’ ingegno , ‘cioè  alla  Filofofìa, 
e alla  Matematica . In  quello  tempo  però  lcrifle  egli  alcune  di  quelle 
operette,  che  fi  hanno  alle  ftampe,col  titolo  di  Opulcoli  Morali, tra- 
dotti da  Cofimo  Bartoli , de’quali  vedafi  il  C.Mazzucchelli . Alcune  al- 
tre nc  annovera  l’Anonimo, che  da  niuno  fi  accennano , e che  debbo- 
no effe  perite  , cioè  una  intitolata  Ephtb.a  , 1’  altra  de  Religione , e 
qualche  altra.  Alle  quali  fi  deve  aggiugnere  un  Dialogo  Morale, ferir- 
to  in  Italiano , intitolato  Tbeogcnio,  dedicato  al  raedeiimo  Leonello, di 
cui  confervafi  una  copia , affai  elegantemente  fcritta  , in  quella  Biblioteca  , 

Eftcnfe.  Nella  dedica  egli  accenna  di  edere  flato  in  Ferrara, e di  aver- 
vi ricevuto  da  Leonello  dolce  ed  onorevole  accoglienza:  Et  a me  qutn « 
do  fermi  a vì/i farti , vedermi  ricevuto  da  te  con  tanta  facilità  & /ruma - 
nifi ì non  fu  inditio  effetti  iapt.  ali.  fe  non  molto  acceptijfimo  ? In  età  dì 
30  anni  egli  era  in  Roma , perciocché  l’Anonimo  racconta,  che  ivi  in 
tal  età  egli  fcrirte  nelto  fpazio  di  foli  90  giorni  i tre  primi  libri  Della 
famiglia  j che  gli  fpiacque  non  poco  il  vedere,  che  niuno  defuoi  pa- 
renti degnolli  di  un  guardo*  e ch’egli  voleva  quafi  gittarli  al  fuoco  j 
ma  che  pofeia  tre  anni  dopo  vi  aggiunte  il  quarto , c che  offerendolo 
ad  erti  così  lor  dille:  fe  voi  fiete  laggi , comincerete  adamarmi  *fe nò, 
la  voffra  malignità  {Uffa  tornerà  a voftro  danno.  Quella  maniera  di 
favellare  ci  moflra  , che  Alberti  avea  frattanto  ottenuto  di  recarfi  al- 
la patria*  ed  ivi  in  fatti  egli  era  nel  1441  perciocché  abbiamo  altro- 
ve deferitto  (t)  il  Letterario  combattimento , che  ad  Manza  di  Pietro 
de’ Medici  e dell’ Alberti  fi  fece  in  quell’anno  a Firenze  . L’anno  144 j 
ei  volle  mandare  a non  fo  qual  perfonaggio  in  Sicilia  una  copia  della 
fua  opera  (opra  la  famiglia  ( la  quale  è rimafla  inedita)  * e invidia 
perciò  a Leonardo  Dati  e aTommafo  Ceffi  , acciocché  la  elàminartero , ^ ' 

e gliene  dice  Aerò  il  lor  parere  ; ed  erti  liberamente  gli  fcriffeo  nel 
Giugno  di  quell’anno  rteflb , riprendendo  in  erta  lo  flile  alquanto  afpro, 
e il  valerli  ch’egli  faceva  dell’autorità  altrui  lenza  citarne  i nomi  (2).  • 

Ver* 


(1)  L.  1,  C.  II. 


(a)  tivù  Dati  Spiti.  Xill, 
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Vedo  il  tempo  me  ti  e fimo  cominciò  l’ A I Serri  a pruov.i  del  fun  va- 
lore in  Architettura  . Delle  fabbriche'  ida  tu!  di  tonate  parla  il  Vafiri 
(i),  il  quale  però  gliene  attrihuilce  a|c’une,chc  i inculimi  Editori  nelle 
lor  nore  credono  appartenere  ad  altri  . Quelle  , che  da  niuno  gli  fi  con» 
tramano  , fono  il  Tempio  di  S Francefcodi  Rimin», cominciato  nel  1447  r 
e finito  nel  1450  , di  cui  però  vuole  il  Sig.  Giambarifia  Corta , che  la 
fola  parte  cflcrnà  folle  opera  deli’ Alberti  {z)  • quello  di  S.  Andrea  in 
Mantova;  il  palazzo  di  Cofnno  Rucellai , e alcune  altre,  che  fi  pof- 
fon  veder  predò  il  fuddetro  Scrittore , il  quale  ne  cfamina  i pregi  infic- 
ine e i difetti  - Ei  dice  ancora,  che  prima  che  à Riminici  fu  in  Ro- 
ma a’ tempi  di  Niccolò  VM  e che  quello  Pontefice  di  lui  fi  valle  in 
opere  di  Architettura.  Ma  fe  riflettali,  che  egli  fu  eletto  nel  Marzo 
dell’anno  (leflò  , in  cui  1’  Alberti  fu  adoperato  in  Rimini  , fi  vedrì 
chiaramente , che  anzi  da  Rimini  ei  dovette  paffare  a Roma  . In  fatti 
Mattia  Palmieri  Storico  contemporaneo  racconta  (3) , che  l’anno  1451 
ci  dillolfe  Niccolò  V.  dal  dilegno  , < he  avea  formato  di  fabbricare  una  nuo- 
va Bafilica  Vaticana.  In  Roma  parimenti  egli  c-a  nel  1455,  in  cui  accadde 
la  congiura  di  Stefano  Porcaro  contro  Niccolò  V ,da  lui  (leffo  deferitta  ; ed 
eravi  anche  verfo  l’anno  1460  , perciocché  a quello  tempo  racconta  Cri. 
floforo  Landino  ^4),  che  venendo  egli  da  Roma  a Firenze  ,rratrennefi 
per  qualche  tempo  nell’ Eremo  di  Camaldnli  infieme  con  lui, con  Lo- 
renzo e Giuliano  de’ Medici,  con  Alamanno  Rinuccini , con  Pietro , e. 
Donato  Acciajoli,  e con  più  altri  eruditi, ed  ivi  fi  inrroduflero  a que’ dot- 
ti ragionamenti , che  poi  dal  Landino  fuiono  efp' Pi  nelle  fue  Quiflinnì 
Camaldolefi  , e nelle  quali  ebbe  si  gran  parte  I*  Alberti , depurando  or 
fu’ punti  di  Filofófia  Morale,  orfu’l  Pruina  di  Virgilio.  Egli  era  pari- 
menti  in  Firenze  nel  i4Ò4,ne!  qual  anno  intervenne  a un  convito , che 
Lorenzo  de’ Medici  diede  a’ più  dotti  , che  allora  ivi  erano  (5I.  Paf- 
sò  pofeia  di  nuovo  a Roma  a’  tempi  di  Paolo  TI. , cioè  tra’l  1 464  e ’l  1471, 
ove  abbiam  veduto  poc’anzi  ch’ei  trovefli  infierre  con  Fra  Luca  da 
Borgo  Sénlepolcro,  e che  quitti  crnfcPa  di  efieie  fato  da  lui  ricevuto 
In  Ina  cafa  , é per  molti  imfi  ottimamente  trattato.  TI  Palmieri  è il  lo- 
lo  fra  gli  Scritte. r di  que’ ti mpi , che  abbia  fiflata  l’epoca  della  morte 
di  Leon  lutìlla,  dicendo;  eh’ ei  mori  in  Rema  l’anno  1472  (6)- Ed 
effondo  egli  Scrittore  cpn temporaneo,  e che  viveva  nella  fletta  Cittì, 
ove  parimenti  mori  l’anno  1483  (7), quella  tcflimonianza  non  ammet- 

, ' Se  V te 
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tc  eccezione.  Il  Conte  Mazzucchelli , che  non  l’ ha  veduta , non  effcndo 

allora  ttampata  la  Cronaca  del  Palmieri,  crede,  che T Alberti  morifle 

vcifo  il  1480,0  fi  vale  a provarlo  della  lettera  dal  Poliziano  fcritta  ’ 

a Lorenzo  de’ Medici,  in  cui  gli  indirizza  l’ Archi tettura  dell’  Alberti 

già  morto,  la  qual  lettera  crede  egli , che  fia  lcritta  verfo  il  detto  tem- 

po.  Ma  io  rifletto , che  il  Palmieri  ci  narra,  che  fino  dal  1452  offri 

1’ Alberti  a Niccolò  V.  quella  fua  opera . Or  fe  ciò  non  ottante  ella  non 

fu  pubblicata  in  iflampa,  quando  que-ft’ invenzione  s’ introduce  in  Ita. 

lia  , e quando  egli  viveva  ancora,  potè  parimenti  ritardarfi  di  alcuni 

anni  dopo  la  morte  di  lui  la  pubblicazione  di  quell’ opera.  E quindi 

potè  il  Poliziano  fcrivere  quella  lettera  , e divolgar  1’  opera  dell’  Al* 

berti  Iota  verfo  il  i486  , benché  ei  folle  morto  alcuni  anni  prima . 

XLIII.  L’Anonimo  Scrittor  della  vita  di  Leon  Batifta , che  poche  Comimaxiaw, 
notizie  ci  dà  de’yarj  avvenimenti  di  ella  , molto  in  vece  diffondeli  nel* 

Io  fpiegarne  i coltami  , l’ indole , c il  fervor  nello  Audio.  Io  lafcerò  in 
difparre  ciò  , che  al  mio  argomento  non  appartiene,  come  la  non  curanza, 
che  in  lui  era  delle  ricchezze  , la  pazienza  , con  cui  egli  fofienne  le 
ingiurie, c le  villanie  di  molti  (del  che  però  ci  fa  dubitare  alquanto 
una  lettera  di  Leonardo  Bruni  (il,  in  cui  lo  eforta  a deporrc  la  ni. 
micizia  , cheavea  con  alcunij , e altre  fimili  doti  dell’animo  dell’Alberti  ; 
c folo’  riferirò  in  parte  cip  che  fpetta  agli  ttudj . Egli  dunque , fecondo 
l’Anonimo,  dava  volentieri  a correggere  le  proprie  lue  opere,  c con 
piacere  riceveva  le  critiche,  che  alcuho  amichevolmente  gliene  faccflc. 

Avido  di  apparar  cofe  nuove,  qualunque  uom  dotto  fapefle  cflTer  giurn* 
to  alla  Città,  ove  egli  era,  cercava  di  rendcrlelo  amicone  da  chiun* 
que  apprendeva  volentieri  ciò,  che  pria  non  lapcfl'e  . Perfino  a’  fabbri,  «. 
agli  Architetti,  a’ barcaruoli , a’calzolaj  medefimi  , e a’ farti  chiedeva 
fc  aveffero  qualche  util  fcgrcto  , per  renderlo  poi  a pubblica  utilità 
comune  e noto.  Continuamente  era  intento  a meditar  qualche  colà  ; . * •' 

e anche  fedendo  a menfa  andava  ognor  ruminando,  ed  era  perciò  fo- 
vente  taciturno  c penfofo.Ma  aH’occafione  egli  era  piacevole  parlato»  ^ 

re,  nè  gli  mancavano  graziofi  motti,  con  cui  rallegrar  la  brigata.  E ■ "nr 
molti  ne  riporta  l’Anonimo, che  fi  flende  fu  ciò  più  oltre  ancora  che 
non  parea  neceffario . Alle  lodi,  di  cui  egli  l’onora , corrifpondono  gli 
elogj  » fbc  ne  han  fatto  tutti  gli  Scrittor  di  que’  tempi . Tra  molti, 
che  potremmo  recare  , ne  fceglieremo  due  foli  di  due  uomini  amen-  *• 

due  dottifiirr.i  a quell’ età  .Angiolo  Poliziano  , e Criftoforo  Landino . Il 
primo  nella  lettera  già  citata  a Lorenzo  de’Medici  ne  parla  con  quello 
onorevoli  cfprtflioni  ,ch’io  recherò  qui  nell’ originai  taro  Latino  per  non 
ilmiruirne  punto  la  forza:  Baptijla  Leo  Florentinur  c clanffma  liberto» 
rum  fumili  a , vir  ingenti  eleganti  a , acerrimi  judicii , ex  qui/ìtijfimaque 
. . , . do- 
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dottrina , »m  complura  alta  egregia  monumenta  pojhris  rehquiffet  , tum 
libro ! elucubrava  de  architettura  decem , quei  proptmodum  emendata , per - 
polito fque  editanti  )am  )am  in  lucem , ac  tuo  dedicatutut  nomai , fato  e/t 
funttus  ....  Wuttorii  autem  lauda  non  folum  ep'/lola  angufliai  , fad  »». 
/Ira  omnino  paupertatem  orationis  reformidant  . Nulla  quippe  bunc  homi- 
nem latuerunt , quamlibet  remota  , litera  , quamlibet  recondita  difeiplina  . 
Dubitare  poffit  utrum  ad  oratoriam  magis  , an  ad  poeticen  f attui , ut  rum 
gravior  illi  fermo  fuerit  an  urbanior  . Ita  perfcrutatut  antiquitatii  vefli- 
gia  t/l , ut  omnem  veterum  architettandi  rationem  & deprtbenderit , & in 
exemplum  revocaverit  ; fic  ut  non  /elum  mjcbinai  Cr  pegmata  , automa - 
taque  per  multa  , fed  formai  quoque  adificiorum  admirabilei  excogitaverit . 
Optimut  protetta  & pittor  & Jlatuariui  e/l  habitui  , cum  tamen  interim 
ha  ex  amuffim  tenerti  omnia  , ut  vix  pauci  /iugula  . Quare  ego  de  ilio  , 
ut  de  Cartagine  Sallu/liut , tacere  /attui  puto  , quam  pauc a dicere  . Più 
magnifico  ancora  ò l'Elogio  che  ne  fa  il  Landini  nella  Tua  Apologia 
de’ Fiorentini,  premefla  al  comcnro  fopra  Dante,  e cirata  dal  Ch.  Ca- 
nonico Bandini  fi)  : Ma  dove  la/cio , dice  egli,  Bati/la  -Alberti  in  che 
..  generazione  di  dotti  lo  ripongo?  Dirai  tra'  Fi fici  ? Certo  affermo  effer  na- 
to fola  per  [invefligare  foto  i fecreti  della  natura  . Ma  quale  /pecie  di 
Matematica  gli  fu  incognita  ? Lui  geometra  , lui  ajlrologo  , lui  mu/ico , e 
nella  profpettiva  maraviglio fo , pili  che  uomo  di  molti  focoli  ; le  quali  tutta 
dottrine  quanto  in  lui  rifplendcjjino  , manife/lo  lo  dimo/lrano  i libri  de  archi-’ 
lettura,  da  lui  divini  ([imamente  /cripti , e'  quali  fono  riferii  d’ ogni  dottrina , 
td  illuflrati  di  fomma  eloquentia ; fcripfe  de  pittura  ; fcripfe  de  feolptura  ,el 
qual  libro  è intitolato  Jlatua  . Ni  folamente  fcripfe  , ma  di  mano  propria  fece , e 
rejlano  nelle  mani  noflre  commeadatiffime  opere  di  pennello , di  fcalpello  , di  buli- 
no, e di  getto  da  lui  fatte . Il  Va  fari  però  non  crede  degne  di  molta  lode  le 
pitture  dell’ Alberti  • e io  lafcerò  , che  di  ciò  decidano  i Maeflri  dell’ 

* Arte,  e pallierò  a dire  per  ultimo  delle  opere  da  lui  compolle , c delle 
„ ingegnolè  invenzioni  da  lui  trovate. 

XLIV.  Molte  delle  opere  dell’ Alberti  fono  (late  già  da  noi  ac» 
Caminuuion» . cerniate,  e fi  può  vedere  l’efatto  Catalogo,  che  ne  ha  latto  il  C.  Maz- 
zucchclli . Ad  elfo  però  fi  debbono  aggiugnere  quelle,  che  noi  abbiam 
riferite  full’ autorità  dell’Anonimo,  il  Theogenio , che  fi  conferva  in 
quella  Biblioteca  Eflenfe,  alcune  Egloghe  ed  Elegie,  ora  forfè  perire, 
delle  quali  parla  il  Landino  in  una  fua  Orazione  inedita,  citata  dal  Can. 
Bandini  fi):  Ha  fcritto  Bati/la -Alberti  & Egloghe  & Elegie  tali , che  in 
’ quelle  molto  bene  offerva  i pa/lorali  co/lumi  ,&  in  que/lo  è maravigHofo  ad 

e xprìmere , ungi  qua  fi  dipingere  tutti  gli  affetti  & perturbationi  amatorie. 
E finalmente  la  breve  Storia  della  congiura  inutilmente  ordita  1' anno 
■ '-ii ■ * * - - 1453 
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I4J3  da  Stefano  Porcari  contro  Niccolò  V.,che  dal  Muratori  5 (iati  * 
data  in  luce  (i).  La  più  famofa  traile  opere  dell’ Alberti  fono  i die- 
ci libri  d’ Architettura, opera  veramente  dotta  e per  la  erudizione  eh’ ei 
moflra  de’ precetti  degli  antichi  Scrittori  , e per  le  regole  che  preferì  - 
ve  a quell’ arte  , e per  l’eleganza  con  cui  le  efpone  in  Latino,  tanto 
più  ammirabile  in  si  difficile  argomento  , quanto  eri  allora  più  rari 
nelle  materie  piacevoli , e leggiadre  • nè  è maraviglia  perciò  , cne  tante 
edizioni  le  ne  fien  fatte  , c che  ella  fìa  fiata  ancora  recata  in  altre 
lingue.  Ai  Codici  MSS. , che  dal  C. Mazzucchelli  fe  ne  annoverano, 
dee  aggiungerfi  uno.fcritto  con  eleganza  e magnificenza  non  ordinaria , 
che  ne  ha  quifla  Biblioteca  Eflenle  . Nè  minor  plaufo  ottennero  i tre 
libri  della  Pittura,  Rampati  eflì  ancora  più  volte  , e aggiunti  da  Ra- 
teilo l3u  Frefne  alla  magnifica  edizione  del  Trattato  della  Pittura  di 
Leonardo  da  Vinci,  ch’ei  fece  in  Parigi  l’anno  1Ó51  , 3 cu'  ancora 
premife  la  Vita  di  Leon  Batifla , raccolta  dal  Vafari,e  da  altri  Scrit- 
tori . Delle  altre  opere  minori  da  lui  compofle  io  lafcio  , che  ognun 
vegga  il  mentovato  Catalogo  , e da  effo  ognuno  potrà  raccogliere,  che 
non  v’ ebbe  forta  di  fcienza  , che  da  lui  non  foffe  illufìrata . Nè  minor 
lode  egli  ottenne  colle  ingegnofe  fue  invenzioni.il  Signor  Domenico 
Maria  Manni , citando  altri  A uf ori  moderni , attribuire  all’  Albati  (t) 
l’ invenzione  di  uno  llromento , con  cui  mifurarc  la  profondità  del  ma- 
-re,  e dice  , ch’ei  ne  ragiona  nel  fedo  libro  della  lua  Architettura  . 

A me  non  è riufeito  di  trovare  ivi  tal  cofa  j ma  forfè  ei  ne  ave» 
parlato  nel  libro  intorno  alle  Navi,  ch’egli  accenna  di  avere  fcritto, 
e che,  ora  forfè  è perito:  ~4ìibi  de  navìum  rat  ioni  bus  in  eo  libello,  qui 
Uavis  inferi bi tur , profufius  profetiti  fumus  (g)  ; e poco  appreffo  accen- 
na alcune  fue  invenzioni  per  difeiogliere  e ricomporre  in  un  momen- 
to il  tavolato  di  una  nave , e per  altri  ufi  in  tempo  di  guerra  , de’ 
quali  rifervafi  a dire  altrove  . Degno  ancor  d’ efler  letto  è il  modo , 
con  cui  egli  follevò  dal  fondo  del  mare  , benché  ife.più  pezzi  , 6rva 
nave,  che  diceva!!  ivi  fommerfa  da  Trajano  . Egli  lo  accenna  nel 
paffo  poc’  anzi  citato  ; ma  più  lunga  mente  il  deferive  Biondo  Fla-  t ... 

vio  (4),  il  quale  dice  ancora  come  ella  fofTe  formata . Il  Vafari  aggiu- 
gne , che  egli  nell’anno  (leflo , in  cui  fu  trovata  la  Rampa,  (la  qual 
epoca  però  li  può  difficilmente  accertare)  trovò  , per  via  f unp  fru- 
mento tl  modo  di  lucidare  le  profpfttive  naturali  , e diminuire  le  figure  , 
ed  il  modo  parimenti  da  potere  ridurre  le  cofe  piccole  in  maggior  firma  , 
t ri ingrandirle . Quella  maniera  di  parlar  del  V afari  , che  non  è trop- 
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chiara , riceve  qualche  maggior  lume  da  ciò  che  narra  1’  Anoni- 
io  , le  cui  parole  recherò  qui  nel  volgar  noftro  Italiano  : Scriffe 
egli  ( 1’  Alberti  ) alcuni  libri  fulla  pittura , « con  que/l'  arte  fece  opere  noie 
più  udite , e incredibili  a que'  mede  finii , che  le  vedeano  . Ei  le  irvea  rac- 
chiufe  in  una  paiola  caffi , e le  mojlrava  per  me^XP  di  un  picciol  foro  . 
'Tu  aurefli  veduto  altijjimi  monti  e va/le  province  intorno  al  mare  , 
e più  da  lungi  paefi  coti  lontani , che  l'occhio  non  ben  giungeva  a vederli . 
Tai  cofe  eran  da  lui  dette  dimoflragioni , ed  effe  erano  tali , che  i rog^i  e i 
dotti  credevano  di  veder  cofe  reali , non  già  dipinte  . Due  forti  ne  ave  a , al- 
tre diurne , altre  notturne . Nelle  notturne  vedeaft  .Arturo , le  Plejadi , Orio- 
ne ed  altre  [ielle  Splendenti,  rimirava/i  forger  la  luna  dietro  alle  cime  de' 
tnonti , e diftinguevanft  le  J ielle , che  precedon  T aurora  . Nelle  diurne  ve - 
deaft  il  .Tote,  che  per  ogni  parte  [porgeva  i fuoi  raggi.  Ei  fece  Jlupire  al- 
cuni Grandi  della  Grecia  , che  erano  ben  efperti  nelle  cofe  di  mare  * per- 
ciocché mofirando  loro  per  meggo  di  quel  picciol  pertugio  queflo  fuo  finto 
Mondo  , e chiedendo  lor  che  vedeffen  ; ecco  , di  [fero  , che  noi  veggi  amo 
un  armata  navale  frali'  onde  : effa  giugnerà  qua  innanzi  al  meggodì  , fe 
• pare  qualche  tempefia  non  tratterralla  • perciocché  veggiamo  il  mare  , che 
comincia  a gonfiarfi  , e ripercuote  troppo  i raggi  del  Sole  . Egli  era  pile 
intento  a trovar  tali  cofe  , che  a promulgarle  ; perciocché  più  dilettava/i 
di  efercitar  T ingegno , che  di  ottener  fama  . Quella  defcrizione  fembra  , 
che  non  porta  intenderli  che  di  una  Camera  Ottica  , di  cui  quindi  e 
converrebbe  attribuir  1*  invenzione  all’ Alberti  , e non  a Giambarifta 
Porta  , vi/Tuto  nel  fecol  feguente,  che  comunemente  ne  Screduto  l’ in» 

, Yen t ore . Ma  ancorché  ella  forte  invenzion  di  altro  genere,  così, erta, 

come  le  altre  fopraccennate , ci  fcuoprono,  che  1’  Alberti  fu  uno  de* 
più  gran  genj , che  a quello  fccol  vivertero , e che  ebbe  dalla  natura 
un  {ingoiare  talento  per  qualunque  «pera  d’  ingegno  , a cui  gli  pia- 
certi; applicarli . 

; XLV.  La  Scienza  Militare' trovò  cfla  pure  in  Italia  un  dotto 
YTi* , <wmì-  Scrittore , che  eraditamenre  prima  di  ogni  altro  illuftrolla.  Ei  fu  Ro- 
'"i"'  berto  Valturio  da  Rimini,  che  ferirti:  di  elft  dodici  libri, e dedisolli 
«wenjiom*','  *3  Sigìfmondo  Pandolfo  Malatella, Signore  della  fua  patria,  che  fiaì  di 
v*vcre  l’ amo  1468  . Appena  troviamo  di  lui  menzione  prefio  gli 
• mno.  5£r^torj  dj  quello  tempo  . Nel  Tempio  di  S.  Francefco  di  Rimuu 
fe  ne  legge  l'Ifcrizion  Sepolcrale,  che  è fa  feguente. 
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Quella  Ifcmione  ci  prova  , eh’  « viffe  ancora  a’  tempi  di1  Robert» 

Malatefta , figliuolo  di  Sigifmondo  Pandolfo , Il  quale  morì  nel  1482, 
e che  egli  fini  di  vivere , come  fembra  , al  principio  del  governo  di 
Pandolfo,  figliuolo  naturale  e ftfcceffor  di  Roberto . L’  Abate  Giovanni 
Antonio  Battarra , che  ha  pubblicato  11  primo  qeiéTF*  I Petizione  in  una 
lettera  pubblicata  al  fine  del  fecondo  Tomo  della  Raccolta  Milanefe, 
dice,  che  i!  Valturio  fu  Configliere  di  Sigifmondo  Pandolfo  , chedife^ 
gtiò  varie  macchine , le  quali  furono  fcolpite  dal  Bifavolo  di  Federig» 

Barocci , e da  Simonc  fuo  fratello  , ed  efflono  tuttavia  nel  Mufeo  d' 

Urbino, eretto  non  molti  anni  fono  dal  Cardinale  Stoppini,  e che  et 
'diede  il  difegno  della  Rocca  di  Rimini , fabbricata  da  Sigifmondo  Pandof- 
fo , e detta  perciò  Cartello  Sifmondo  . Quelle  fono  le  fole  notitie  del- 
la vita- di  Roberto,  che  a me  è avvenuto  di  ritrovare.  Credonfi  a lui 
dirette  due  lettere  dell’  Abate  Aliotti  (t)  , che  fono  fcrittc  Roberto 
x4riminen/ì  negli  anni  1454  e 1455  , ma  non  ci  offrono  cofa  alcuna 
degna  d’  effere  offervata  ■ fe  non  che  egli  avea  intraprefa  a fcriver  F 
Iftoria  di  Sigifmondo  Pandolfo , la  qual  non  fappiamn  fe  forte  da  lui 
condotta  a fine.  L’opera  de  Re  Militari*  divilà  in  XII.  libri,eftam- 
pata  prima  in  Verona  nel  i483,pofcia  piò  altre  volte,  e tradotta  an- 
cora in  Italiano  e in  Frantele , e di  cui  un  bel  Codice  a penna  fi  con- 
ferva in  quella  Bibiiòteca  Ertenfe  , ci  prova  , eh’  egli  era  uomo  affai 
dotto,  e verfat irtìmo  nella  lettura  degli  Autori  Greci  c Latini  . Degne 
ancora  fono  d’  offervazione  le  macchine  militari  a que’  tempi  «fate  , c fonemi- 
che ivi  fi  veggono  non  lof  defcrltte  ma  ancor  di  legnate . E alcune  Irai-  0f  a’r°  * 
le  altre  fi  dicono  ritrovate  dallo  fleffo  Sigifmondo  Pandolfo  , delle  quali  ““  * 
ci  dà  la  figura,  t tra  effe  veggiam  chiaramente  efpfcffe  le  bombe:  In- 
ventai»  tjì  quoque  machia*  hujufce  tuum  , Sìgifmunde  Panduipbe  , qua 
pii * tene*  tormentarii  pulvtrit  plen * curri  fungi  aridi  fomite  utenti s emit • 
tatuar  (2J  . La  figura  aggiuntavi  ci  rappreso t a appunto  una  bomba , ma 

"*  Ss  1 non 
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'non  vi  fi  vede  il  mortajo , e invece  di  erto  vi  ha  prima  un  cannone 
•ordinario  , poficia  un  altro  comporto  di  due  uniti  infieme  ad  angolo 
• retto,  cocolla  bocca  perciò  perpendicolarmente  rivolta  al  cielo.  Quin- 

di non  dee  differirli , come  farti  comunemente , l’ invenzion  della  bomba 
alla  guerra  di  Napoli  a’ tempi  di  Carlo  Vili.,  oà  quelle  di  Fiandra  ver- 
fo la  fise  del  fccol  feguente  • Quanto  a’  cannohi  o ad  altre  macchine 
lorrtiglianti , dette  generalmente  bombarde,  le  quali  da  alcuni  diconfi 
uiàte  la  prima  volta  nella  guerra  di  Chiozra  1’  anno  1379,  il  Muratori  ha 
provato,  che  fin  da’  tempi  del  Petrarca.,  c verfo  il  1344  (1)  efli  erano  u fa- 
ti , poiché  egli  chiaramente  ne  parla  ne’ fuoi  libri  de’Rimedj  dell’ una 
e dell’  altra  fortuna  (2).  Anzi  il  Chaufepiè  ha  dimortrato  (3),  che  la 
polvere  a fuoco  era  nota  fin  da’  tempi  di  Bacone  nel  fecolo  XIII.  e 
folle  ancor  molro  prima  . Ma  io  non  debbo  trattenermi  a favellare  del 
ritrovarti  ente  di  cofa,  in  cui  non  veggo  argomento  a conchiudere  che 
averte  parte  l’  Italia.  Ben  deefi  ad  erta  un  altro  militare  ritrovamento* 
cioè  quel  delle  mine . Il  Ch.  Propofto  Rinaldo  Repòiàti  afferma  (4), 
che  nella  Biblioteca  dell’Accademia  di  Siena  confervafi  ua’ opera  origi- 
Pale  di  Francefco  Giorgio  Sanefc , Architetto  di  Federigo  Duca  d’ Ur- 
bino verfo  il  14^0,  in  cui  egli  deferi ve  quello  fuo  ritrovato , e dice , che 
ia  prima  volta  ne  fece  ufo  nel  Regno  di  Napoli . Or  tornando  al  Val- 
furio,  di  lui  abbiamo  ancora  una  lettera  a Maometto  II. , fcritta  a no- 
me di  Sigifmondo  Pandolfo , nell’  atto  d’ inviargli  la  fua  opera  della' 
feienra  Militare,  e un  famofo  Pittor  Veroncfe, detto  Matteo  Parto  , 
chierto  da  quel  gran  Principe  , perchè  fi  recarti  a farne  il  ritratto  . 

Erta  è fiata  pubblicata  ne’ fuoi  Anecdoti  dal  Baluzio  (5). 

rXLVI.  A quello  luogo  fi  può  riferire  una  maravigliofa  invenzione 
T^arrfiitMio  appartenente  a Meccanica,  la  quale  difficilmente  otterrebbe  fede  predò 
Anftmrlr  f>o- j Lettori , fc  non  t>e  potcrtìmo  addurre  indubitabili  teftimonianze  rsàoè 
1 (.  vn  torre  in  tl  tralportp  da  ua  luogo  all  altro,  e per  non  picciolo  Ipazao , di  un  al- 
' * °*  ta  Torre,  che  in  quello  iecolo  fi  vide  con  univerfal  maraviglia  in  Bo- 
tmtóMofeorb.  logna . Arutotcle  Fioravanti  Architetto  Bolognele  tu  U ritrovatoredi 

quella  , qualcii’ella  fi  forte,  macchina  prodi^iofa  . Fra  Girolamo  Borici  li  , 

, Scrittor  cii  que’ tempi  ne  parla  in  breve  all*  anno  1455  ; Per  Magijlrum 

iXnft  tclem  Bonoutenfent  virata  inget/iojHt*  Turris  Ecdcfitc  de  Man  fumé  ( 
ftve  della  Ma»/ìone  portata  ejl  ptr  fpat'tun  quatuor  perticarti ni  ( 6 ) . Più  - 
dirtinto  è il  racconto,  che  ne  abbiamo  nella  Cronaca  Italiana  di  Bolo- 
gna , fcritta  in  quello  fecol  medefimo  : Jl  dì  8 tf  'Agojì* , così  ivi  allo 
.......  fleffo 
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italiana;  libro  il 

fteffo  anno  145$  (1  ),la  Torre  della  Cbiefa  delta  Madonna  della  Mafone , 
tbe  è m ifirà  Maggiore , fa  finita  di  menare  appreffo  della  Via  di  Mal - 
grada . La  qual  Torre  era  più  innanti  verfo  la  porta  della  Cbiefa  predet- 
ta piedi  35,  lafoando  la  groffixxa  del  fondamento  della  Torre  , e piglian- 
do la  grojjezga  del  fondamento  erano  piedi  e mexgo  , andando  fino  al 
luogo  dove  ì condotta  . La  qual  Torre  conduffe  e menò  coi  funi  ingegni 
M.ie/lro  -4 rifiutile  de ' Fioravanti , Ingegniate  di  Bologna  - Nel  primo  movi- 
mento della  Torre  fi  ruppero  due  afinari  da  uno  de'  lati  della  Torre  , eli 
erano  pojlì  fotta  il  fondamento  di  quella  . Per  qutjlo  la  Torre  medefinta 
p egò  circa  tre  piedi  di  comune  verfo  la  porta  della  detta  Cbiefa  . Nirnte- 
• dimeno  il  detto  Maejlro  -Ari  flati  le  raddriggl  la  detta  Torre , la  quale  fece 
condurre  Meffere  Achille  de'  Malversi  Cavaliere  di  neflra  Donna  del 
Tempio . Nel  qual  condurre  e cavare  fu  maliffimo  tempo  di  pioggia  , « vi 
fece  molto  danno  per  la  moltitudine  dell'  acqua  , ebe  vi  forgea  ed  entrava . 
Molte  opere  vi  andarono , che  non  vi  farebbonot  andate  per  detta  cagione . 
L' allegra  della  Torre  con  tutto  il  fondamento  erano  piedi  6 di  comune. 
Il  quadrato  di  ejfa  era  undici  piedi , onde  due  e mt^Xp.  Io  Scrittore  vidi 
menare  più  volte  la  detta  Torre , e fui  nella  cava  fatta  , e quefli  tali 
faggi  tolji  di  mia  mano  per  tjfer»  chiarito  di  ogni  cofa  .r  Molti  forefiieti 
vennero  a vedere  tal  Torre  . Quelle  due  teftimoniuup  ballerebbero  a 
comprovarci  it  fatto . Ma  più  autentico  monumento  ne  abbiamo  in  un 
'libro  icritto  di  propria  mano  da  Gafparo  Nadi  compagno  dello  fteflTo 
AriHotele,  il  quale  ne  lafciò  efpreffa  quella  memoria  copiata  e pubbli- 
cata dall’ Alidofi  (2) . Recordo  della  Torre  della  Cbiefa  della  Meggione  : 
come  a'  Il  d'  -, fgofto  del  1455  fu  tirata  da  luogo  a luogo  con  tutti  i fuoi 
fondamenti , con  ingegni  , i quali  fece  -/Ir  fiutile  di  Mafiro  Fermante  eoa 
me  fuo  compagno , fu  tirata  in  verfo  la  Viaxx » * «vi  pofla , * Inficiata  , 
fu  portata  di  lunghezza  di  tredici  piedi  . -411'  bora  teneva  M.  .Achilia 
Malvexx « la  Meggione  , che  ci  donò  lire  cento  , e Monfignort  Bifitrione 
Legato  ce  ne  donò  cinquanta  ; fi»  una  gran  fpefa  , e là  pioggia  ti  diode 
un  grandiffimo  impaccio  e fatica  . Veggiamo  qualche  diverfità  in  quelli 
racconti,  e fiugolarmente  nella  di(lanza,a  cui  fu  condotta  la  Torre* 
ma  quella  , anziché  fminuire , accrefce  la  certezza  del  latto , poiché  et 
inoltra,  che  non  è un  (blo  Autore,  che  fia  flato  poi  da  un  altro  co- 
piato. Cosi  ci  averterò  erti  deferirti  gli  argani  e k macchine,  di  cui 
in  quella  occafione  fi  valfe  Àrirtotcle  . Ma  erti , paghi  di  narrarci  il  pro- 
digio da  lui  operato  , ce  ne  tacciono  il  modo . Di  dio  fa.  ancora  me  a- , 
tione  Donato  Bolli  Scrittor  di  que’  tempi  : Hoc  anno  Ar'fiateles  Bono- 
nienfis  in  -Architettura  infìgnis  maxime  claruit  , precipue  integra  al- 
pe inconcuffa  funi  Jubjetlit  lapfibus  ad  alium  locum  ex  funda- 
«■4  1'.’  ■/ . - » ««wyy*  -•  «uni . 
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3 i6  StoWlÀ^blLL  A‘  Lfetf  ER  Af  ifRA 
métti»  tndaRa  (i)  . Pochi  giorni  apprettò  fece  quella  fintola  Ardii» 
tetto  un' altra’  ammirabile  operazione /raddrizzando  la  torre  della  Chit» 
fa  di  S.  Biagio  in  Cento,  molto  inclinata  . Lo  (letto  Nadi  dopo  if  paf- 
fb  già  riferito  cori  continua  : Poi  alti  j di  Settembre  effe  h/L  ofriflotih 
andò  a dirizzare  la  Terra  della  Cbiefa  di  S.  Biagio  di  Cento  , che  perì, 
deva  piedi  5 j , & btbbe  altra  alle  fpefe  tire  ottanta' . Qttefla  Terre  è 
alta  feffantacmque  piedi , ferina  il  fondamento , il  quale  è tredici  piedi  per 
igni  ver/»  e per  aghi  quadro  undeci  , e graffa  un  piede  e mezx»  . ffe  fa 
un  cenno  ancora  il  Borielli  negli  Annali  fopraccitati , e piti  lungamente 
ancora  l’Autore  della  Cronaca  Italiana . «f  dì  3 di  Settembre  la  Tom 
della  Cbiefa  di  S.  Biagio  del  Ca fello'  di  Cento  fu  raddrizzata  per  le  ma* 
tli  di  Maflro  -Ariflotile  Ingegnere  di  Bologna;  La  qua!  Torte' pende* piedi 
cinque  e mezzo , ed  era  fata  così  pendente  uh  gmufìffìmo  tempo . Ed  ob- 
be  di  fra  prrvigìone  per  ruddterz*rta  lire  8 et.  E egdf  altra  fpè fa,  ovve- 
ro manifattura , ebe  in  andò , fu  a fpefe  del  comune  di  Cento  (i);  Quelle 
due  si  memorabili  imprefe  renderono  sì  famofo  il  nome  del  n olire 
A ritto  tile,  ch’ei  fu  chiamato  dal  Gran  Duca  di  Mofcovla  per  foptan» 
tendere  dite  fabbriche  e alle  fortificazioni  da  lui  intraprefe . Oltre  Pif- 
feratane degli  Scrittor  Bolognefì , ne  abbiamo  un’ autentica  teflimonian- 
£a  in  un  Decreto  del  Còmun  di  Bologna  fatto  a’  1 6 di  Ottobre  del 
14^0 , che  conftrvàli  nel  pubblico  Archivio , e che  mi  è flato  comu»,  - 
ilicaro  dalla  lìngolar  gentilezza  del  Ch.  Signor  Conte  Giovanni  Fantuzzi  : 
XVI.  viri  ConferVutores  -flatus  Cìvitatrs  Bónonh e fcribattt  Maximo  " tetius 
Ruffa  Duci,  Ut  Jinat , Jlrijlotelem  Fforavantis  >Arcbitt{ìum  in  patriota  ro- 
dile , quod  ejus  opera'  egettt  , eftque  ejus  ab [enfia  gravi 1 & incomoda  fl- 
Iris , totique  famitia  fra  . E di  lui  deve  intenderli  fìngolarmente  ciò, che 
«arra  il  Baron  tTHerbertìtin , Scrittor  vicino" a qué tempi , ove  dice: 

Ex  quo  { paria  diri  Czar  Bafilio  ) Joannes  éjeu  Principia  Pater  , apud 
qitem  Oratore H»  egi.  ; . . natus  efl  . . . ejus  àtflri  propugnarlo , bafilica , 
cani  Prfhcfpis  pklatio  ex  latere  ab  bominibus  halis , quos  propofìtis  magni t 
pnemìis  PvTnceps  ex  Italia  evótavorat  , Italico  more  èxtruff*  frnt  (3). 

Se  Arsotele  tornaffe  veramente  in  Italia  ,nón  ne  trovo  memoria.  Al* 
cor  i Scrittor  Ròlognefi  ci  dicono,  ch’ei  fu  ancora  a’Ibrvfgi  di  Mattia 
Ré  «PUtigfldrii , e che  fra  gli  altri  onori , thè  di-  quel  gran  Principe 
ottènne  , ebbe-  il  diritte  di  coniare  mòriete  col  fuo  proprio  nome . Ma  di 
quello  si  bel  privilegio  im  fi  trova  alcun  autentico  documento , e niu- 
no  ha  th ai  veduto , di’  io  fappia , alcuna  di  tal  monete . Quindi  come 
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Don  portiamo  addottar  per  certo  cotal  racconto  , così  non  poffiain  a 
meno  di  non  bramare,  come  già  fcrifle  il  Conte  Algarotti  (i) , che 
gualche  erudito  Bolognefc  prenda  a ricercare  con  diligenza  maggiore , 
che  finor  non  fi  è fatto, le  notizie  di  un  sì  famofo  Architetto .potrà* 
forfè  lembrarc , che  il  parlar  di  lui  dovette  differirfi  all’ultimo  Capo  di 
quello  Tomo,  dove  tratteremo  dell’ Arti  Liberali;  ma  perchè  le  noti- 
zie , che  ce  ne  fono  rimallc  v ci  pruovan  più  quanto  ci  folfe  v<:rfato 
nella  Meccanica , che  quanto  fapette  d’ Architettura , ho  creduto , che  forte 
quello  il  luogo  opportuno  a farne  menzione. 

XLVII.  Niun  Principe  aveva  ancor  penfato  a fondare  pubblica  MuCf»  colrf- 
fcuola  di  Mufica. Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  fu  il  primo  a dar- 
ne  clempio,  e Franchino  Gafurio  ne  fu  il  primo  pubblico  Profeffore  ' <*< 

in  quella  Città.  L’ crudi tiffimo  Dottor  Sarti  lo  prova  (a) pii’ autori. ti! 
tà  di  un  Epigramma  dì  Giovanni  Biffi  Poeta  di  que’  tempi,  in  cui  dopo  <kv>c®  iiMw. 
avere  annoverate  le  fcuole  da  quel  Principe  irtituite,  così  dice; 

Deetal  adbuc  variis  moduli s , qui  fiedert  ■’^rrr 

Scirety  ir  in  cautus  fubdere  nerba  {acre*.  ' 

Quiqut  alleni  dodo  cantaridi  prometei  ore , * 

Vfus  quo  facilis  {urgerci  qrte  nova  . ' 

Condudus  pretio  Pompe ja  Francbus  ab  urbe , 

Slui  legai  bar  artes  , tr  [aera  nerba  canat. 

U fopraddetto  Scrittore  ci  ha  dato  ancora  un  efatto  ragguaglio  della  vi.  v;<*  **  ope» 
ta  del  Gafurio , pubblicando  di  nuovo  quella  (3 , che  Pantaleo  Male-  (LJ^p^kr- 
goli  Lodigiano  re  fcrifle , mentre  egji  ancora  viveva;  e io  ne  farò  qui  Scm'or 
un  breve  compendio.  Franchino  di  origine  Bcrgamaleo  , ma  nato  in  Lk&'AoM* 
Lodi  a’  14  di  Gennajo  del  1451  da  Bettino  Gafurio,  e da  Canarina 
Fifiraga , fi  volfe  prcrto  allo  Audio  della  Mufica, e fatto  già  Sacerdote  e G'avin*'s?~ 
pafsò  a Mantova, dove  fuo  padre  militava  fotto  il Marchefe  Lodovico  '*"*  ' 
Gonzaga.  Due  anni  continuò  ivi  i luoi  ftudj,e  recatofi  pofeia  a Ve- 
rona per  altri  due  anni, ivi  la  infegnò; indi  per  un  anno  in  Genova, 

chiamatovi  da  Proserò  Adorno.  A ndoflene  di  là  a Napoli , ove  difpu-  v 

tando  co’ più  celebri  Mufìci,  Tempre  più  fi  avanzò  in  quell’arte-  fin- 
^ k pelle  c le  fcorrcrie  de  Turchi  il  cortrinfero  a partirne , e a far" 
ritorno  a Lodi , e ivi  flando  per  Ve  anni  prcrto  quel  Vefcovo  Carlo 
Pallavicino  ammaeflrò  nella  Mufica  molti  fanciulli.  Finalmente  per  o- 
pera  di  Roberto  Barni  Canonico  di  Lodi  c Vicario  dell’ A rei  vefcovo 
di  MUano,  chiamato  a Milano  l’anno  1484,  fu  eletto  capo  de’ Cantori  - 
qi  quella  Metropolitana  y e continuò  pofeia  ivi  per  molti  anni  infegnan» 
oo , Icrivendo , e facendo  recare  di  Greco  in  Latino  le  opere  degli  an- 
tichi Scrittori  Greci  di  Mufica  .Annovera  poi  il  Sarti  le  opere  da  lui  * - 

corn- 
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’ompofte,  che  fi  hanno  alle  ibmpe , e fono  la  Teorica  della  Mufica 
Rampata  nel  1492  in  Milano,  e la  pratica  di  effa  ivi  pure  Rampata 
• quattro  anni  appre(!o,e  un  trattato  dell’armonia  de’ medicali  flrumenti 
. da  lui  comporto  in  età  di  40  anni  , ma  pubblicato  folo  nel  1518. 

Queft*  ultimo  diede  oscafion#  a un’ arrabbiata  contefa  ; perciocché  Gio- 
vanni Spatario  Mufico  Bolognefe  ne  fece  un*  affai  mordace  critica,  la 
qual  fa  feguita  da  altri  non  men  pungenti  fcritti  e del G afurio,  e del- 
io Spatario , e di  più  altri  che  foriero  a difefa  del  primo  j di  che  veg- 
ga fi  il  fopraccitato  Sarti, e il  C. Mazzucchelti , ove  ragiona  di  Niccolò 
Burzio,  che  pur  ebbe  parte  in  quefta  contefa  (i).Ei  pubblicò  ancora 
nel  14^7  le  opere-di  Maffeo  Vegio,  e l’anno  1509  un’  Orazione  di 
.Jacopo  Antiquarid  in  lode  di  Luigi  XII.  Re  di  Francia.  Quando  ei 
morifle,non  fi  è potuto  accertare  dal  Saffi, e io  ancora  non  ho  lume 
a deciderlo-  Ma  certo  ei  viffe  oltre  ii  1510  , come  dall’  accennata  dif- 
puta , e da’ libri  per  ella  urtiti,  raccoglie  il  fuddetto  Scrittore.  ScrHTe  le 
lue  Opere  in  Latino  , e come  in  effe  ei  dà  a conofcerc  il  profondo 
fuo  fapere,  e la  varta  fua  erudizione  nella  Mufica,  cosi  ancora  ufa  dì 
uno  Itile  più  colto,  che  in  opere  di  tal  natura  non  potrebbe  afpettarfi . 
Egli  era  ancor  buon  Poeta  j c un  Epigramma  controll  fuo  rivale  Spata- 
rio , che  il  Saffi  riferifee,  ci  mortra,  quanto  felice  difpofizione  averte 
egli  in  ciò  fortito  dalla  Natura: 

Qui  ghdios  quondam  torio  veflibat  &"  ettfts , 

P ti  lem  ut  viti  fordidus  arte  famem  , 

Muficolas  audet  rabido  nunc  carpire  morfu  . 

Prob  pudor  ! dr  tio/ho  detrabit  ingenio . 

Pbiebe  diu  tantumne  feelur  patieris  inultum  ? 

Num  fatms  tanti  triminh  ultor  erit? 

Phatb.  Non  impune  feret  ; fed  qua  Ut  Marfìa  vìflut 
Pelle  tega t gladios  fxrfidus  Uh  fua  . 

frofj-fim»  ai  Prima  ancor  di  Gafurio  avea  fcritto  più  opere  intorno  alla  |Mufica,- 
Bei4om»mio,M»- niu8a  però  delle  quali  ha  veduta  la  luce,  Profdpcimo  di  Beldomando 
"hi  Padovano . Egli  fa  innoltre  verfato  in  Aftronomia  jdi  cui  pure  fcrifle  più 
r«oia.  libri,  efe  ne  può  vedere  il  Catalogo  preffo  il  G.  Mazzucehdli , (z)  che 
ci  dà  ancora  altre  notizie  intorno  a quello  Scrittore,  e prova, eh’  egli 
» età  Profeffore  d’ A Urologia  in  Padova  Tanno  1411. 

XLV1H.  Là  Storia  Naturale  cominciò  erta  ancora  di  quefti  tempi  a 
s»rà.  notarale,  gotjere  di  miglior  luce , per  le  fatiche  , che  intorno  al  vecchio  Plinio 
nlf  iUribtte’iTui  tra  prefaro  Ermolao  Bàrbaro  Patriarca  d’Aquileja  , Niccolò  Leoniccno, 
,“K~  aeu»  ctj  aj^.j , jvla  di  quefti  dovrem  ragionare  alrrove , e qui  farem  fine  col 
dire  degli  Scrittori  di  Filofofia  Morale , de’  quali  potrei  qui  teffere  un 
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lungo  Catalogo , fe  tutti  annoverar  volefLi  coloro , che  qualche  trattato 
fonderò  in  quella  materia.  Ma  ciò  recherebbe  un’inutil  noja  a chi  leg*  vii», doti  j^ni-- 
gc-  e io  perciò  mi  riflringo  a dir  brevemente  di  un  folo , che  e pel 
merito  delle  fue  opere  , e per  1’  amicizia  co'  piu  dotti  uomini  di  quell’  teo  «•  di 
età, è moritevole  di  piU  didima  menzione , cioè  di  Matteo  Boffo  Vero- 
nefe  , Canonico  Regolare  Lateranefe.  Intorno  ad  dio  però  non  fa  hi-  " •'* 

fogno  , ch’io  mi  diffonda  qui  lungamente  , avendone  già  ferina  affai 
coattamente  la  vita  il  P.  Abate  D.  Antonio  Pallavicini  della  medefinia 
Congregazione  , pretneffa  alla  volgarizZazion  del  Trattato  de’Gaudj  dèli’ 
animo  del  medefimo  Bollo,;  e avendone  aqcora  dopo  lui  brevemente 
trattato  il  C.  Mazzucchelli  (l\,  oltre  più  .altri  Autori  da  effo  citati. 

Matteo  nato  da  nobil  famiglia  in  Verona  l’anno  1418,  fu  inviato  in 
età  ancor  giovanile  a Milano  , ove  frequentò  la  fcuola  di  Pietro 
Perleoni  Riminefe  , celebre  Profcffor  d’ Eloquenza  . Tornato  pofeia  alla 
patria,  ivi  nel  1451  vedi  i’ abito  de’ Canonici  Regolari  ; e indi  conti- 
nuò i fuoi  dudj  in  Padova  lòtto  la  direzione  di  Timoteo  Maffei  dello 
fteffo  fuo  ordine,  uomo  allora  dottiflimo ,dicui  ,come  pure  di  Paolo  e di 
Ceffo  Maffei  , e di  alcune  op-re  loro,,  fi  poffon  vedere  più  minute  notizie 
predò  il  M.  Maffei  (2).  I lieti  avanzamenti  , ch’ei  fece  , negli  ftudj 
d’ ogni  maniera,  e le  virtù  religiofe,  di  cui  diede  continui  cfempj.tl 
. renderono  degno  delle  più  colpicue  cariche  nel  fuo  Ordine  . Ne  relfe 
faggiamente  molte  Canoniche;  ma  niuna  dovette  piacergli  tanto  guan- 
to quella  di,  S.  Bartolommeo  di  Fiefole , perchè  cfU  gli  diede  occafione 
di  conofcerc  Lorenzo  de’ Medici.  Quedo  grand’uomo  , faggio  difeer- 
nitore  del  vero  merito , concepì  del  Boffo  sì  grande  dima,  ch’egli  in 
ciò  andava  del  pari  con  Angelo  Poliziano,  e con  Giovanni  Pico  della 
Mirandola  ; e quedi  due  dottidimi  uomini  godevano  fommamentc  di 
converfare  con  lui;  e il  Pico  principalmente  , che  per  un  anno  fi  trat- 
tenne in  quella  Canonica.  Una  bella  tedimonianza  ce  ne  ha  lafciata  il 
Poliziano  in  una  iua  lettera  a Lorenzo  dr’Medici  , premetta  al  fo ^accen- 
nato libro  del  Botto  . Io  ancora  , dice  egli , feguendo  il  tuo  efemp'o  in  que- 
j li  ultimi  eli  di  Quarefima  , quaft  fuggendo  dalla  Città  , fono  flato  di 
continuo  col  imo  Pico  nella  villa  di  Fiefole,  e ci  fiamj  fpeffo  recati  in  fi  e- 
me  al  Monajìero  de' Canonici  Regolar  fondato  già  dal  tuo  rìvolo,  l/fngt 
quell'  •sfiate  Matteo  Boffo  Verontje  , uomo  di  fanti  cofhtmi , e di  innocent  ffima 
vita,  e innoltre  hefignemente  verjato  nell'  amena  Letteratura  j si  ba  colla 
fua  cortefia  , e co' fuoi  foavi  ragionamenti  rapiti  per  modo  , ebe  partendo 
eia  lui,  e rtfìando  preffo  che  foli  io  e il  Pico,  di  che  prma  appena  mal 
accadeva,  fembraVa  , che  non  fvjfimo  pii t capaci  di  trattenerci  inftetfte  l'un 
f altro . Lorenzo,  che  ne  dimava  non  folo  il  fapete,  ma  ancora  L prò- 
bità  , lo  lcclfe  a fuo  Confedore , e volle  innoltre,  ch’ei  conferiffe  di 
T.  VI.  P.  I.  Tt  fua 
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fua  mano  a Giovanni  fuo  figlio,  che  fu  poi  Leon  X.  .leinfegne  di  Cari 
«tinaie.  Finalmente  dopo  aver  ricufata  la  dignità  Vefcovile  ,a  cui  Siflo 
IV.  volle  innalzarlo,  e dopo  aver  Codenuta  per  cinque  volte  quella  di 
Vifitatorc,e  per  due  quella  di  Frocurator  Generale  della  fua  Religio- 
ne, mori  l’anno  1502  in  Padova  nella  Canonica  di  S.  Giovanni  di 
Verdara.  Delle  quali  cole,  e di  altre  da  me  per  brevità  traiafciate , fi 
veogan  le  pruove  predo  i fopraccirati  Scrittori . Efii  ancora  ,e  fìngolar- 
mente  il  C.  Mazzucrhelli,  ci  danno  un  efatto  Catalogo  delle  opere  di 
Matteo,  che  fono  principalmente  un  gran  numero  di  lettere,  e molti 
opulcoli  di  Filofofia  Morale  , come  quelli  : De  falutaribur  animi  gau- 
diis  .•  De  in/li tuendo  fjpientiii  animo  .*  De  tolerandis  advetfis : De  pereti- 
do  Magiflratu , jujlitiaque  colenda  .•  De  immoderato  mulierum  cultu . Delle 
quali  e di  più  altre  opere  , che  ne  abbiamo  alle  ftampe,io  lafcio  che 
ognun  vegga  le  più  elatte  notizie  predo  il  poc’anzi  nominato  Scrittore . 

XLIX.  Tragli  Scrittori  di  Filofofia  Morale  dee  aver  luogo  an- 
■ Opre  «■  cora  il  celebre  Gioviano  Pontano.Ma  di  lui  ci  riferbiamo  a dir  fra’  Poe- 
fi  • Q.ul  fifletterem  folamente  , che  gli  opulcoli  morali  da  lui  comporti 
che  formano  il  primo  Tomo  dell’ opere  di  quello  infigne  Scrittore , dell* 
edizione  di  Bafilea  del  1538  , oltre  all’edere  fcritti  con  molta  eleganza, 
ci  offrono  ancora  il  primo  éfe'mpio  di  una  maniera  di  filolofare  libera 
e fpregiudkata,  che  fuperando  i volgar  pregiudizj  fiegue  unicamente  il  — — 
lume  della  ragione  e del  vero  . II  Ch.  Abate  Draghetti  nella  prima 
delle  eleganti  ed  ingegnofe  fue  Differtazioni  Plicologiche,  dannata  in 
Milano  nel  1771  , ha  odervato  (t),che  il  Pontano  è dato  il  primo  a 
proporre  il  fidema  , che  fa  confidere  il  piacere  nella  didanza  da  due 
contrai)  edremi  ; e che  nelle  cofe  Fifiche  ancora  prima  di  ogni 
* altro  tra’ moderni  egli  ha- fatto  qualche  cenno  della  or  si  celèbr.- Ieg>e 
della  continuità,  parlandone  anzi  come  di  colà  comunemente  adottata. 

E degno  è infatti  «l’èdcr  letto  il  primo  libro  de  Fortitudine  nel  capo 
intitolato  : Fortitudine m in  mediocritate  effe pofitam  ; in  cui  fa  vedere , che 
in  tutte  le  cofe  la  perfezione  confitte  in  tcnerfi  lontano  da’  due  edre- 
mi ,'e  chiaramente  flabilifce  la  fuddetta  legge.  Il  paffo  è troppo  lungo, 

. perchè  io  il  poda  qui  riportare,  e perciò  ne  recherò  fol  quella  parte, 

che  può  fembrar  più  importante  : Docent  hoc  pillerei  in  prim  i & cala- 
torci , & qui  vocantur  vd- chi  tetti  .*  rerum  quoque  fcriptores  , <»e  Poeta , fuo 
ante  omnia  fttoiunt  , altcrum  nequid  tnjolens  ac  turgidum  in  dicendo 
habeant , alterno t nequid  bum  ih  Cr  abiettum  . Qua  cum  fugiant  qu'td- 
nam  magi 1 fequentur  , quatn  quod  inter  duo  hoc  pojitum  , & conjlitutunt 
ejl?  Id  certe  nifi  medium  effe  ncquit , quando  ab  utroque  extrtmc  , qua 
medii  natura  ejl , recedit . Ergo  etiam  Poeta  virtus  ac  laus  ex  bac  medi» 
obfervatione  gignitur . Quid?  quod  Pbyficis  quoque  placet  ab  uno  ad  al « 
terum  extremum  nifi  per  medium  aditum  effe  nullum  ? 

■ CAPO 
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I.  C’È  I progrefli  delle  fcicnze  corri  fpondt  fleto  fempre  al  numero  Srito  della  M.--- 
^ de’ loro  coltivatori , la  Medicina  dovrebbe 'crederti  in  qucflo  leccio 
falita  alla  maggior  perfezione,  a cui  cfla  polla  arrivare.  Tanti  furon 
coloro,  i quali  in  quelV  arte  sì  efercitarono  , e cercarono  d’  illuflrarla 
co’ loro  libri.  Nondimeno,  fe  voglìam  giudicarne  finceramentc , ciò 
forza  di  confeflare,  ♦he  le  cQgnizioni  degli  uomini  in  quello  genere  di 
feienza  non  fi  Aefèro  molto  oltre  a que* confini,  a cui  ne’fccoli  pre- 
cedenti altri  eran  già  pervenuti . Qualche  nuova_fcoperta  però  fi  fece, 
e qualche  nuova  luce  fi  aggiunfe  alle  ricerche  già  fatte.  E que’tnedefi- 
nji , che  altro  non  fecero  che  compilare  le  oflervazioni  de’  lor  maggio- 
ri , debbonfi  ciò  non  oliarne  lodare  , perchè  in  tal  modo  le  renderon  » 
più  note,  e ftimolarono  altri  a tentar  cofe  nuove . Noi  verrem  qui  ra- 
gionando non  già  di  tutti  coloro,  che  o profelTaron  quell’  arte,  o in 
efia  fcriffero  qualche  libro,  che  troppo  lunga  e,  per  riguardo  a quella 
-^Storia,  troppo  inutil  fatica  farebbe  quella.  Ci  ballerà  lo  fcegliere  quel- 
li , de’ quali  veggiamo  farli  più  grandi  elogj  , e quelli  , le  cui  opere 
fono  ancor  di  qualche  vantaggio  a’Trofcffori  di  quella  feipnza. 

II.  Michele  Savonarola  nel  fuo  òpufcolo  più  volte  da  noi  citato  v;«  ti  opere 
De  laudi  bus  Patavii , da  lui  (critto  circa  il  1440  , novera,  alcuni  Me- 
dici , che  in  quella  Unìvcrfità  al  principio  di  quello  fecolo  furono  illu-  mìfone . „ 

Ori  (1),  e il  primo  di  efli  è Antonio  figlio  di  Cermifone  da  Parma, 

Condotfiere  delle  Truppe  Venete, e nato  in  Padova  di  Madre  Padova- 
na j di  cui  dice  folo  generai  mefite  , che  fu  famofilfimo  , e che  nella  pra- 
tica fuperò  tutti  i Medici  de’ fuoi  tempi.  Più  prccfiè  notizie  ce  ne  dà 
il  Facciola»  (2)  , citando  i monumenti  di  quella  Univerfità  , da’ quali 
raccoglie!! , ch’ci  fu  ivi  Profefiore  di  Medicina  dal  1413  fino  al  1441, 

«in  cui  finì  di  vivere.  Prima  però  egli  era  flato  Profefiore  di  Medicina 
. nell’ Univerlìtà  di  Pavia  , come  racrogliam  dal  Catalogo  di  que’ , che  ivi 
leggevano  l’anno  1395»  , quando  effe  era  fiata  trafporrata  a Piacenza 
(3).  E da  Pavia  è probabile,  ch’ei  faceffe  paflaggio  a Padova . Il  Fac- 
ciola» accenna  alcuni  decreti  per  riguardo  a lui  fatti,  dal  Senato  Ve- 
neto, tra’ quali  degno  è di  confiderazione  quello  del  detto  anno  1413-, 

T t 2 in 
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in  cui  fi  ordina , che  poiché  Antonio  erafi  per  alcuni  giorni  allentato 
fenza  licenza,  non.  gli  fi  conti  lo  ftipendio , che  a proporzione  del  tem- 
po,, in  cui  av»a  lo  dei  infarto  al  fuo  dovere . Bartolommeo  Fazio  lo  anno- 
vera tra’ Medici  illuftri.dcl  fuo  tempo  con  quello  elogio  : Antonio  C re- 
mi fone  (cosi  ivi  fi  legge)  fu  annoverato  tra' pochi  Medici  illuflri  eie'  miei 
tempi . Leffe  affai  lungamente  in  Padova  gli  Scrittori  di  Medicina  in  pub- 
, èlica  J, cuoia  , e nondimeno  attefe  ancor  a curar  molti  de  pili  ragguardévoli* 

t.  Più  che  gli  altri  flati  in  addietro , ti  feppe  ridurre  alfa  pratica  il  fuo  fa- 

pere  , nè  ciì  per  guadagno  o per  avarizia  ; perciocché  nulla  riceveva  per 
mercede.  Nulla  egli  fcrijfe,  dicendo,  che  abba fianca  era  già  flato  ferino 
da  altri  (i).  Il  Facciolati  oflerva,  che  ove  il  Fazio  (cri ve , non  aver 
Antonio  lafeiato  alcun  libro,  lo  Scardeone  afferma  , che  fcrifle  alcune 
opere,  che  ebber  gran  plaulo.  Se  altra  autorit!  non  fi  potefie  opporre 
al  F azio  che  quella  dello  Scardeone  , il  primo  come  contemporaneo 
dovrebbe  efler  creduto  più  che  il  fecondo  da  lui  lontano.  Ma  anche 
il  Savonarola , che  non  tòlo  fu  contemporaneo  , ma  vivea  in  Padova 
infieme  eon  Antonio,  e dovea  perciò  edere  affai  meglio  iftruitt* , che 
non  il  Fazio , accenna  i Configli  da  lui  fcritti  r pofl  Je  autem  Confìlim 
quaderni  rei iquig  magno  in  bvnore  hab  ta  . Aggiugne  il  Facciolati , che  a 
tiò  che  dal  Fazio  fi  afferma  della  Medicina  gratuitamente  efercitata  d» 
Antonio,  fi  oppongono  altri,  dicendo  eh’ ci  confumò  tutte  le  ricchez- 
ze colla  fua  arte  acquetiate  • e che  infatti  è certo ,per  un  decreto  del  *' 
Senato,  che  nel  Settembre  del  1411  egli  ottenne  di  avere  anticipata- 
mente  lo  (lipcndio  di  un  anno,  per  pagare  i debiti  ^ond’  era  aggravato. 
Ma  forfè  quelli  debiti  avea  egli  contratti  appunto  per  la  fua  troppo 
Filolofica  indifferenza  nel  non  efiger  mercede  da’ fuoi  infermi.  Il  M- 
Mjffei  lo  annovera  tra’Vcronefi  (z),  perchè  i dilcendenti  di  Antonio 
conlèrvavano  in  Verona  le  loro  Scritture  . Ma  panni,  che  ciò  pruovL 
foltantp,  che  quella  famiglia  palfalTe  pofeia  da  Padova  a Verona. 

IIP.  Soggiugne  il  Savonarola  Jacopo  de’Zantini,  eh’  ei  dice  fuo 
Woiii««<uio-  palino  , e uomo  di  dortiffimo  ingegno,  e pratico  famofo , e di  cui  ac- 
ni .vMc-aici  F»-  cernia  un  pregevol  Comenro  ldpra  Avicenna;  Guglielmo  e Daniello  da 
rmT  7g"’  Santa  Sofia,  figliuoli  del  limolo  Marfiglio,  del  primo  de’ quali  dice» 
giicìnv.  • Da-  che  in  età  ancor  giovanile  fu  Medico  delTImperador  Sigifmondo  , e 
natilo  ti» s.  Su-  CQn  puj  v jffc  raoIti  anni,  e alla  Córte  di  effo  mori  ; del  fecondo  affer- 
ma, che  dopo  la  morte  del  Padre  fu  ProfelTore  ordinario  di  Medicina 
alla  mattina  nell’  Uni  veri!  ti  di  Bologna , privilegio  nom  conceduto  a i 
alcun  Medico  forafliero;  che  fu  uomo  famofo,  dottiffimo,  fplendido  , 
liberale,  e riputata  fonar  de’Medici  de’’  fuoi  renapi;  che  fu  Medico  di 
due  Pontefici , Alelfandro  V.  e Giovanni  XXIII. , e da  elfi  fomfhamcnte 
, 000- 
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onorato, e che  fu  fepolto  predo  dio  Padre.  'Prima  però  che  in  Boto* 
gnà  egli  tra  (lato  ProfefTore  nell’ Uni verfirà  dr  Pavia  circa  il  13957, 
come  raccogliam  da!  Catalogo  teflè  mentovato.  Di  Jacopo  de’ Zan tini, 
e di  Guglielmo  da  Santa  Sofia  non  trovo  menzione  alcuna  pretto  il 
Facciolati . Dì  Daniello  dice  folranto  (t),che  fu  ProfefTore  di  Bilofo- 
fia  collo  dipendio  di  200  ducati  l’anno  1400, e che  mori  nel  1410. 

Il  che  fe  è vero,  convien  dire, che  aflai  poco  tempo  ei  fofTe  Medicò 
di  Giovanni  XX HI. , eletto  Pontefice  in  quell’anno  fteffo . L’Alidofi  an- 
cora non  fa  menzione  alcuna  di  quedo  ProfefTore  dell’  Univerfità  di 
Bologna,  e par  nondimeno , che  la  teftimonianza  del  Savonarola  pof- 
fa  badare  a pervaderci  , ch’ei  vi  Tenne- fcuola  di  Medicina.  t 

IV.  Qualunque  ragione  avefle  il  Savonarola  di  dare  a’ Medici  or  Pietro To»U»* 
nominati  la  preferenza  l'opra  gli  altri  , è certo, che  1’  Univerfità  di  Pa- ^ 
dova  ne  ebbe  in  qu;flo  lccolo  più  altri  ugualmente  e più  ancora  fa-  \ommà  M,n- 
mofi  . Il  Facciolati  nomina  fragl»  altri  Pietro  Tommafi  Veneziano, di  cui 
dice  (2),  che  era  fiato  ProfefTore  di  Medicina  a’ tempi  de’ Carrarefi  , e tir 
che  continuò  fino  al  1409  . Da  Padova  ei  dovette  paffare  a Venezia 
fua  patria  , ove  ei  vide  ancora  per  molti  anni . Egli  era  uno  de’  più 
Tiretti  amici  di  Francefco  Filelfo  ,e  ne  fon  pruova  le  molriffime  lettere', 
che  ne  abbiamo  a lui  ferine  ; Traile  quali  offervo  che  1’  ultima  è dè’5 
di  Giugno  del  1456  (3)  ; e credo  perciò, che  non  molto  dopo  egli  po- 
' jneffe  fine  a’ Tuoi  giorni.  Egli  era  ancor  grande  amico  di  Francefco  Bar- 
baro, traile  cui  lettere  molte  he  abbiamo  a lui  fcritte  (4),  e alcune 
parimenti  del  Tommafi  al  Barbaro . Fu  ancora  cariffimo  al  celebre  Ge- 
neral Veneto  Carlo  Zeno,  ed  è perciò  nominato  da  Jacopo  Zeno  tra 
quelli,  che  egli  didimamente  onorava:  Petrum  Thomafìurà  artìs  tx'mix 
Medicui»  , Humanitatis  quoque  praditum  Jìudiìs  (5).  Non  trovo  però  chi 
accenni  alcun’opera  da  lui  feruta  intorno  alla  Medicina.  Di  lui  parla  - 
più  a lungo  il  Ch.  P.  Ab.  Giriatmi , che- lo  annovera  tra  gli  Scrittor  Ra- 
vennati (6) , e lo  dice  non  Tommafi, come  da  tutti  i Cuoi  contempo- 
ranei egli  è appellato, ma  Tomai.  A provarlo  poi  natio  di  Ravenna  fi 
vale  di  una  lettera  di  Gafparino  Barzizza , che  fcrivendo  al  Tommafi  fa 
menzion  di  Guglielmo  Medico,  e Concittadino  di  elTo . E quedo  Gu- 
glielmo, fecondo  il  detto  Scrittore,  è Guglielmo  Ghezzi  Medico  Ra- 
vennate , a cui  abbiamo  una  lettera  del  Petrarca,  da  me  altrove  ci- 
tata (7).  Io  lafcio  ,che  ognuno  efamini  qual  forza  abbia  quefto  argomen- 

* ' -*  to , * . 
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• to , e ne  decida  come,  meglio  gli  piace.  Poco  dopo  il  Tommafi , cioè 
circa  il  1412  , era  Proiettore  di  quella  Scienza  nella  fletta  Univerfità 
di  Padova  Baetolommeo  Montagnana , il  quale  continuava  in  quel l’efer- 
^mio  nel  1441  (1),  c fecondo  il  Papadopoli  (2).,  vide  lino  vcrfo  il 
14^0.  Quell’ ultimo  Autore  ne  cita  alcune  opere  Mediche, che  fi  han- 
no alle  (lampe,  c fingolarmente  i Configli,  e tre  trattati  fopra  i bagni 
di  Padova,  a’ quali  è premetta  una  lettera  di  Gherardo  Boldiero,  flato 
già  Scolaro  del  Montagnana  , e poi  Profeffbre  etto  ancora  in_  Padova 
■>  verfo  il  1455  , come  oflerva  il  March.  Maffei  (3), il  quale  però  lo  dice  Mon- 

tagna, e non  Montagnana.  M.  Portai  ha  trattato  di  quello  Medico , ma  con 
molti  errori . Ei  parla  dapprima  di  Pietro  Montagnana  (4) , e dice , ch’ei 
fiori  -verfo  il  1440,  e che  pubblicò  un  Trattato  d’  Anatomia.  Ma  Pie- 
tro Montagnana  l’Anatomico  fiorì  verfo  la  fine  del  fecolo  fuffeguen- 
te  (5) . Aggiygne  , eh’  egli  Audio  in  Verona  fotto  Gherardo  Boldojo; 
nel  che  travifa  il  cognome  di  quello  Medico , e di  Scolaro  eh’  ei  fu 
* del  Montagnana,  nel  fa  Maeftrò  . Dice  finalmente,  che  fcriffe.  Confi- 

gli Medici,  de’ qua  li  io  non  veggo,  che  alcuno  faccialo  Autore.  Par- 
la pòi  (6)  di  Bartolommeo  Montagnana,  e lui  pure  fa  Autore  de’ Confi- 
gli Medici  • dice  , che  fiori  verfo  il  144^  , e che  fu  da  immatura 
morte  rapito  nei  fior  degli  anni, la  qual  circoflanza  non  fo  onde  abbia 
egli  prefa  ; nè  fi  può  certamente  afferire  di  chi , eflendo  Proiettore  fin 
dal  1422  , viffe  fin  verfo  il  1460.  Paolo  Cortefe  parla  egli  ancora  *'  — 

del  Montagnana  con  lode, e rammenta  un  certo  antidoto  da  lui  tro- 
vato pe’ naviganti , e detto  perciò  ^fntidetum  Nauticum  (7) . 

V.  Quel  Michele  Savonarola , che  abbiam  poc’  anzi  , e piò  altre 
ramati!  *’  vo',c  citato, è degno  egli  pure  di  aver  qui  luogo  . Ei  fir  per  più  an- 
M calci  Miche-  ni  Profettorc  di  Medicina  in  Padova  fua  patria , e fe  ne  trova  menzio- 
Cr^ftoforv°Bar-  ne’ documenti  di  quella  Univerfità  del  1433  fino  al  143*$  (8), nei 
zuza  -,  r di  lor  quali  egli  è ancora  onorato  col  titolo  di  Cavaliere  . Fu  jpolcia  chiama- 
iti'1  ùivc  0pcr'  t0  a Fcrrara  clal  Marchefe  Niccolò  IH. , ove, fecondo  i detti  Scrittori, 
a’ quali  fi  aggiugne  il  Borfetti  (9) , non  folo  efercitò  la  fua  arte , ma  ne 
fu  ancora  in  quella  Univerfità  Protettore  : il  che,  fe  è vero,  non  do- 
vette durar  molti  anni,  perchè  nel  Catalogo  de’  Proiettori  del  1450, 

pub- 


- -fi)  Faccio!,  L,  c. 

• 41) jyùft.  tirino,  Pisa».  Val  I.  p,  Z»«, 
**  |;J  v«ron-  Utitftr,  P.  II.  p.  04 <5. 

(4)  HÌCa.r.  de  P £1:1:001,  &c„  T,  ].  P. 
Z4S. 

tj>  V.  Pv«hip.  1.  c.  p,  314. 


(*)  !..  r.  p.  H3. 

(7)  De  ('ardinalatu  L.  II.  P.  cQ# 

(8 ) V.  Tapadop  L.  1.  p.  18 5,  Face'»!.  1. 

c.  p.  Il{. 

(9)  Hi&  Grano.  Ferrar.  Voi.  11.  f.  I T 
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pubblicato  dallo  fteffo  Borfetti  (i) , noi  tr'oyiam  ncmtinato.  Il  Papado- 
poli  lo  dice  morto  vedo  il  1440;  ma  il  Muratori  olfcrva  (z)  che 
Gianfrancelco  Pico  dalla  Mirandola  nella  vita  del  famofo  Fra  Girolamo1 
Savonarola  nipote  di  Michele  racconta,  che  quegli  per  opera  <ft  Mi- 
chele luo  avolo  fu  i limito  negli  ,(ìudj  G ramificali  , ed  effendo  nato 
Giro’amo  nel  1451  ,’convien  dire  perciò , che  Michele  vivefle  fin  circa 
il  1462,0  quali  he  anno  ancora  più  tardi . I fuddetti  Autori , e i Compila- 
tori delle  Biblioteche  Mediche  annoverano  parecchie  opere  di  tale  ar- 
gomento da  Ini  date  alla  luce , e che  fi  hanno  in.  iftampa  . Alcuni 
altre  fi  accennano  dal  Muratori  , e quella  fingolarmente  de  Lavdìbtfs 
pjiavii  da  lui  pubblicata  (3) . Ma  di  quelle  eh’  ei  cita  come  efiftenti''’ 
in  quella  Biblioteca  Ellenie , io  non  trovo  che  quella  De  aqUa  ardentt 
in  Medicina  uju  . Ben  ne  ho  trovate  due  altre  dal  Muratori  non  men- 
tovate, e (ono  un  trattato  de  vera  Republica , Ù"  distia  facciati  mìlitiat 
e un  altro  de  felici  progrtffu  Illu/iriffìmt  Borft  E/ìen/is  ad  Marcbionaturit 
Ferrara,  divifo  in  tre  parti,  e pieno  di  giudi  elogj  , dovuti  a quel  ^ 
gran  Principe  non  meno,  che  a Leonello  di  lui  frate  lo . Infitme  col 
Savonarola  era  Profelfore  di  Medicina  in  Padova  tra’l  1 44  4 ; e il  1440 
Ciidoforo  Barzizza  B 'rgamafeo  figliuolo  di  Jacopo  , e nipote  del  celebre 
Gal  parino  , di  cui  diremo  tra*  ProfefTori  di  Gramatica  .fi  C.  Màzzucchel* 
li  ci  ha  dato  intorno  a lui  un  aliai  efatto  articolo  < 4) \ in  cui  confuta 
i moltiffimi  errori , che  altri  han  commelfo  nel  ragionarne  , e moflr* 
traile  altre  tofe  , che  è affai  probabile , eh’ ei  non  ha  punto  diverfo  da 
Criftof  irò  Barzizza  Gramatico  cd  Oratore  , e creduto  Brefciano  di  pa- 
tria. Non  giova,  eh’ io  mi  trattenga  a ripetere  ciò  ch’egli  ha  detto, 
poiché’  nulla  potrei  aggiugnere  alle  belle  ed  erudite  ricerche , che  pref* 
fio  lui  fi  polTono  leggere . Ivi  ancora  fi  ha  il  catalogo  di  tutte  t’opere 
di  Cridoforo  sì  Rampate,  che  inedite  , la  maggior  parre  delle  quali  ap- 
partengono a Medicina  , altre  fon  di  argomenti?  di  amena  Letteratura. 

Per  la  fleffa  ragione  io  non  farò  che  accennare  il  nome  di  Sigilmondo  Noti,»  <wr, 
Polcaflro  Profelfore  nella  ftelfa  Univerfità  di  Padova  or  diFilofofia,or  *»•*  • *»«««!. 
di  Medicina  dal  141  p fino,  al  1473,  in  cui  finì  di  vivere  ; perciocché  'pelt 

oltre  ciò  che  ne  hanno  il  Papadopoli  (5), e il  Facciola»  [6),  di  lui  ha  caftto . 
eruditamente  trattato  in  una  fua  lettera  il  Signor  Girolamo  Zanetti  (7) , 
il  quale  ha  ancora  dati  al  pubblico  gli  autentici  monumenti , che  a lui 
appartengono , e che  pruovano  l’altiffuna  (lima  , in  cui  egli  era  prcfso  » 

quel.  ' 


(Il  !t>  Voi  11.  p. 

1*1  Ser.  Rcr.  lui.  Voi.  XXIV.  ..  jjjy, 
Ul  Ibld. 

4)  Scr.  lui.  T.  li.  P.  I,  p.  tft, 


W L.  c.  p.  iS?. 

|6)  L e.  p.  101.  te  ut. 

(7)  Calogeri  «accolla  T.  XLVj,  g.  ijy. 
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quella  Univerfità  non -meno  che  predo  il  Senato  Veneto  . Uno  di  effi 
fra  gli  altri  dimoierà, che  Sigil'mondo  era  di  origine  Vicentino  ; per- 
ciocché ncH’atto,con  cui  Giovanni  da  Cailiglione  Vefcovo  di  Vicenza 
gli  dà  nel  1407  l’ inveftitura  del  Feudo  di  Trimignonc,  egli  è detto  Si- 
gìfmundus  de  Porcjflris  condam  D, Jerenimi  de  Piaccntia  , Ci'uis  & habi- 
tafor  Pad*1*  • E rni  (lupi (co  perciò, che  di  lui  non  fi  fia  fatta  menzio- 
cì  ai  poco  «onw.  ne  dall’Autore  della  recente  Biblioteca  degli  Scrittor  Vicentini.  Delle 
opere  da  lui  compofle,  delle  quali  però  non  fo , fe  fe  pe  abbia  alcuna 
alle  (lampe , parla  il  Papadopoli.  Egli  ebbe  un  figlio  di  nome  Giro- 
lamo Antonio, che  fu  egli  pure  Profcfiòre  di  Medicina  0 di  Filofofia 
nella  (leda  Univerfità , e di  cui  ci  dà  alcune  notizierìl  medefimo  Signor 
Zanetti  nella  lettera  fopraccitata . Di  moltiffimi  altri , che  da’  due  men- 
tovati Storici  dell’ Univerfità  di  Padova  vengono  nominati , io  non  fo 
qui  diflihta  menzione,  per  non  condurre  quella  mia  opera  a una  fo- 
yerchia  c nojofa  proliffitàje  lafcio  perciò  di-  parlare  di  Bartcdommco 
da  Noale  (i);di  Giovanni  d’ Afcoli  Veronefe, che  fu  anche  Profeflbre 
in  Ferrara  , c di  cui  fi  haftno  alcune  opere  (2)  ; di  Baldafiare  da  Pe- 
rugia, dopo  la  cui  morte , 'avvenuta  nel  1474,  credette  il  Senato,  che 
in  tutta  l’Italia  non  fi  potette  trovare  chi  degnamente  gli  l'uccedef- 
fe  (3)'  di  Giannantonio  da  Lido,  che  all’ infegnare  congiunlè  il  cura- 
re nelle  lor  malattie  molti  de’ Principi  Italiani  4)  • di  Aleffandro  Ser- 
monetta  Sanefe , che  fu  Profeffore  anche  in  Pila  (5);  di  Corradino  da 
Bergamo  (6)  ;di  Francefcò  Benzi  (7)  • di  Antonio  Trapelino,  che  fu 
infieme  Filolofo,  e Medico , e Matematico  (8) , e di  altri  che  lungo 
larcbbe.'il  fol  nominare.  Fra  tutti  nc  feelgo  quattro  a ragionarne  al- 
quanto pili  (lefamente, perché  c chiamati  furono  a molte  Univerfità, e 
furono  tra’ più  illuflri  di  quello  fecolo,ciné  Ugo  Benzi  Sanefe,  Mat- 
tcolo  da  Perugia,  Pietro  Leonida  Spoleti  , c "Gabriello  Zerbi  Ve- 
ronefe . 

, VI.  Di  Ugo  Benzi,  detto  fovente  Ugo  da  Siena, molte  notizie 
viti, fruscio*  abbiamo  predo  il  C.  Mazzucchefli  (p) , alle  quali  nandimeno  fi  può  far 
«.anneri  «qualche  aggiunta.  Sull’autorità  dell  Ugurgieri  egli  afferma  , che  fu  fi- 
rf' oì'u^  b™ • glinolo  di  Andrea  Benzi,  e di  Minoccia  Pagni  nobili  Sanefi  , e che  fat- 
ti & Si«a.  to  da  loro  iflruire  nella  Filolofia, e nella  Medicina  , conlegul  in  effe  la 

Lau- 


*a>  Fareiclaù  L.  r.  p.  12 6. 

(?)  ]b  p.  158.  Maoucrh.  Scrii?.  Ini. 
(3)  Facci»!,  ib.  p,  jjo.  > 

W Ib.  f.  IJ«. 
tj)  lb.  p.  J3». 


(ti  tb  tre.' 

(7)  Ib.  p.  133.. 
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Laurea  Dottorale.  Parlando  poi  delle  Cattedre  da  lui  foftenute,  dite, 
ch’ei  fu  prima  Profeflore  in  Siena,  poi  in  Firenze,  indi  in  Bologna  dal 
I401  lino  al  1417, nel  qual  frattempo , cioè  fra ’l  1407  e ’l  14T0 , fu 
ancor  Medico  di  quel  Legato  ; che  pofeia  andò  a Padova  , ove  lelfe 
dai  14ZO  fino  al  1428,  che  di  là  fu  chiamato  a Perugia , e a Pavia, 
e che  indi  pafsò  in  Francia.  Ma  in  quella  enumerazione  vi  ha  a mio 
parer  qualche  fallo.  E* *  verifimile,  che  prima  che  altrove  ei  foffe  Pro- 
feflore nella  fua  patria.  Ma  certamente  fin  dal  ijpj^egli  era  nell’  Un i- 
verfità  di  Pavia,  quand’efla  era  trasferita  a Piacenza,  come  abbiamo 
nel  più  .volte  accennato  Catalogo  (1):  M.  Ugoni  legenti  ut  [apra , cioò 
la  Filol’ofia  d’ Arinotele, e vi  fi  aggiugne  il  mcn filale  llipcndio  /.  6.  13.4, 
e la  tenuità  di  elio  ci  prova,  ch’era  Ugo  allor  giovane, e non  ancor 
pervenuto  a quella  gran  fama  , che  pofeia  ottenne  . Quando  leggeflfe  in 
Firenze,  non  ne  trovo  indizio  o memoria  alcuna  ; ma  ch’ei  vi  leggefle , 
ne  abbiamo  la  teflimonianza  di  Bartolommeo  Fazio,  che  addurremo  tra 
poco'.  Da  efla  pure  raccoglie!! , eh’ ci  fu  Profeflore  in  Bòlogna , e ne 
parla  cou  molta  lode  Benedetto  Morando  , da  noi  altrove  rammentato; 
ma  ch’ei  vi  fi  fleffe  , come  afferma  1’  Alidofi  (2),  dal  1401  fino  al  1427,' 
non  ci  permetton  di  crederlo  i monumenti  dell’ Univerfità  di  Padova, 
citati  dal  Facciolati  (3),  fecondo  i quali  egli  era  ivi  fin  dal  1410.  Ne 
parti  pofeia  con  licenza  del  Senato  l’anno  1418, e nel  I430eragiàdi 
ritorno,  ed  era  ProlefTore  ordinario  di  Medicina  inficine  con  Antonio 
da  Ccrmifone,  e ne  partì  pofeia  l’anno  feguente , chiamato  a Ferrara. 
Prima  che  in  Padova  ei  fu  Profeflore  in  Parma, ove  abbiamo  veduto , 
che  Niccolò  III.  Marchefe  di  Ferrara  avea  l’anno  1412  iflituita  una 
nuova  Univerlità  . Ne  abbiamo  fa  pruova  nella  dedica  da  lui  fatta  de’ 
fuoi  Conienti  fugli  Aforifmi  d’ Ippocrate  al  medefirno  Niccolò  : tua  enim 
ìnc(ulgentia  , & magnifici  viri  Ugutionit  vtri  amici  diligentia , tam  multai 
p'.eJarot  boni  nei  htterarumque  Magi/lros  in  Civitatem  Parmenjcm  convo- 
cai* pio  fiuciio , ut  ftt  indigna  01  mbil  ad  tanta  rei  memoriam  re  Un  qui  po- 
Jìtrìs  &c.  E qui  fi  avverta  , che  l’anno  1410  Niccolò  III.  cedette 
Parma  al  Duca  di  Milano  (4)  ; e perciò  troviam  la  ragione  per  cui 
Ugo,  lalciata  quella  Univerlità,  che  forfè  allor  venne  meno,  paflafle 
circa  quel  tempo  a Padova  . Della  Lettura  di  Bologna. e di  Padova  par- 
la ancora  il  Fazio,  ma  egli  non  fa  menzion  di  Perugia, e non  parla 
pure  della  gita  di  Ugo  in  Francia. Ch’  ei  però  fofle  Profeflore  in  Pe- 
rugia , è certo  per  teflimonianza  del  medefirno  Ugo  , il  quale  lo  afferma 
fu’  principi  del  fuo  Trattato  del  confcrvarc  la  iànità  ; e forte  ciò  av- 
T.  ri.  P.I.  V v ven- 


(il  Script.  Rfr.  lui.  V*l.  XX.  p.  940,  (j)  F»fti  Gpnut.  Titti».  P.  II.  p.  114. 
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venne  ne’ due  anni  ,*in  cui  egli  fu  attente  da  Padova. Che  poi  ei  fotte 
chiamato  dal  Re  di  Francia  a Parigi,  e che  in  quella  Univerfità  leg- 
geffe  con  lauto  ftipendio  la  Medicina,  vorrei  che  le  ne  potette  allega- 
re autorità  piu  ficura  dì  quella  dell’  Ugurgieri  . Soggiugne  il  Conte 
Mazzuccljelli , che  Ugo, chiamato  da  Niccolò  III.  a Ferrara  ,fu  da  lui 
inviato  a leggere  Medicina  nell’ Uni verfità  di  Parma  da  le  già  fondata  , 
e che  pol'cia  da  Parma  pafsò  a Ferrara  . Ma  quello  per  altro  efatto 
Scrittore  ha  qui  confufi  in  un  folo  i due  inviti , che  ebbe  Ugo  da  Nic- 
colò III.,  il  primo  circa  il  1412  all  Univerfità  di  Parma , come  già  fi  è 
detto , il  fecondo  nel  1431  non  già  a Parma,  che  non  era  più  logge t- 
ta  al  Marchefe  Niccolò',  ma  a Ferrara, ove  di  fatti  ci  mottrano  ^mo. 
numenti  dell’  Univerfità  di  Padova  , eh’  ei  fece  patteggio  nel  detto  anno. 
Ivi  è probabile  che  folle  non  folo  Medico  di  Niccolò,  ma  ancor  Pro- 
iettore, benché  il  Borietti  non  ne  rechi  alcun  autentico  documento  (r) . 
Éd  egli  vi  era  ancora  nel  1438,  quando  vi  lì  diede  principio  al  Ge- 
nerale Concilio, e in  quella  occalìonc  ei  fece  conofcere  a’ Greci  il  fuo 
profondo  fapere.  Il  farto  viene  accennato  da  molti  Scrittori  comtempo- 
ranei  •’  e io  il  recherò  qui  come  ci  vien  narrato  da  un  tra  etti  gravi flr- 
mo  , cioè  da  Pio  II.  nella  lua  Defcrizion  dell’ Europa  , fecondo  la  tr«- 
duzion  di  Fatto  da  Longiano  • il  qual  patto  riporto  ancora  più  volen- 
tieri, perchè  è congiunto  con  un  magnifico  elogio  de’ Principi  Eftenfi. 
Eugenio.  Papa  , dice  egli  (2)  , facendo  in  Ferrara  un  Concilio  co' Greci , Hu- 
go Santfe  tenuto  ne' fuoi  tempi  Principe  de'  Medici , invitò  feco  a di/inare 
tutti  que  Pbilofopbi  Greci,  che  erano  venuti  a Ferratale  dopo  il  fplendi - 
do  apparato  venuto  al  fine  a poco  a poco  , pian  piano  cominciò  a tirargli 
piacevolmente  in  difputa  , fendo  già  prefente ■ il  Marchefe  Niccolò , e tutti  i 
Pbilofopbi , che  fi  trovavano  in  quel  Concilio . Edduffe  in  mexr?  tutti  i tuo. 
chi  de  la  Pbilofopbia  , fopra  quali  par  che  fieramente  contentino,  e fieno  tra 
loro  dif cordanti  Platone  & Eri  fiotei  e , e diffe, ch'egli  voleva  difendere  quel- 
la parte,  che  oppugnerebbono  i Greci ,’fegui (fero  0 Platone  0 vero  Enfiate- 
le . Non  ricufando  la  contefa  i Greci,  durò  molte  ore  la  difputa • al  fine 
bavendo  Hugo  patrone  del  convito  fatto  tacere  i Greci  ad  uno  ad  uno  con 
l’ argomentai  ione  e con  la  copia  del  dire,  fu  manifeflo  a tutti,  che  i Latini 
come  già  avevano  fuperato  i Greci  con  la  gloria  dell'  armi  , così  nell'  etri 
nofira  e dì  letteree  ti  ogni  fpecie  di  dottrina  andavano  a tutti  innanzi;  Fu 
fempre  la  Cafa  ti  Ejìe  amica  agli  uomini  dotti  . Non  folamente  dì  quefia 
età  nofira  attraffe  con  gran  prem/  Hugo  , ma  molti  huominì  famofi  ne  le 
Leggi . Effaifiimi  n ba  honorati  ne  I' altre  facoltwdi , ne' fiudj  de  ta  Elo- 
quenza hanno  arricchito  Giovanni  Eurijpa  Siciliane  , dottijfimo  ne  le  Gre- 
che e ne  le  Latine  Lettere  ,*  famofi,  ne'Verfi,e  nelle  Profe ,&  bannolo  fat- 
to 


(0  G/mn.  Ftmft  Voi.  II.  p.  20.  (a)  Deliri»,  d*U’  Europ.  C.  L1I. 
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lo  loro  familiare . Guarino  Veronefe  qua  fi  di  tutti  , che  boggidt  fanno  Let- 
tere Greche , padre  e Maeflro  , vecchio  ammirabile  , e degno  <f  ogni  bono- 
te  , qual  ha  confumato  tutta  la  fuie-etade  in  leggere , "in  ifcr'rvere  , & in 
infegnare  , ha  ritrovato  appreffo  gli  EJienJì  l' unico  rifugio  della  fua  vec- 
cbiegga,  & bonejlo  e degno  de  ti  fuoi  efftrcitj  e virtudi  . Quando  Ugo 
moriflc , non  è ben  certo.,  poiché  non  ne  abbiamo  precifa  memoria . 

L’ Ugurgieri , citato  dal  C.  Mazzucchclli , il  dice  morto  in  Ferrara  nel 
143 p,  e aggiugne,  che  a’ io  di  Settembre  dell’ anno  feguente  gli  furo- 
no celebrate  in  Siena  (blenni  elequiejdi  che  s’  egli  ha  trovato , come 
è probabile  , qualche  documento  in  quella  Città  , ci  dev’  e(Ter  feguito 
nell’epoca  della  morte.  E certo  quelli, che  la  differifeono  di  più  anni, 
e che  la  dicono  leguita  in  Roma , nè  fono  Scrittori  di  molta  autorità , 
nè  adducono  pruova  alcuna  . Lo  fleffo  C.  Mazzuccheili  ci  ha  dato 
un  efatto  Catalogo  delle  opere  Mediche,  che  di  lui  fi  hanno  alle  (lam- 
pe, che  preflo  lui  fi  può  leggere,  infieme  con  altre  circoftanze,  appar- 
tenenti a quello  celebre  Medico . Io  terminerò  con  accennare  l’  elogio , 
che  ne  fa  Bartolommeo  Fazio  (i),il  quale  lo  dice  uomo  di  glande  in- 
gegno , di  Angolare  memoria  , perfettiflimo  nella  Dialettica  e in  tutto 
le  belle  Arti,  Profeffore  in  Siena,  in  Bologna,  in  Pavia,  in  Padova, 
in  Firenze,  e fempre  udito  da  gran  numero  di  Scolari  ; aggiugne , che 
in  età  giovanile  attefe  più  ad  inlegnare, che  ad  efercitare  la  Medicina, 
e che  poi  fatto  vecchio, più  fpefio s’ incaricava  della  cura  degl’ infermi, 
e conchiude  narrando  ciò  che  gli  avvenne  in  Siena  con  una  fua  nipo- 
te , a cui  mentre  altri  Medici  davano  fperanza  di  guarigione , egli  gli 
fe  arroftire , moftrando  loro,  che  non  ne  aveano  conofciuto  il  male,  e 
predicendo  , che  fra  quarant’  ore  ella  farebbe  morta  , come  in  fatti 
avvenne.  - . • 

VII.  Più  fcarfe  fon  le  notizie,  che  negli  Scrittor  di  que’  tempi  vit> « 
troviamo  inArno  a Matteolo  da  Perugia, e maggior  fatica  perciò  ci  è uln?”’'  Mcuic* 
forza  di  ufare  per  ricercarne  le  epoche  della  vita.  Anzi  diverfi  fono  i -M.rcolo  j,  pe- 
giudizj,che  diverfi  uomini  dotti  di  quella  età  ce  ne  hanno  dato , men*  ™8£;lu* 
tre  fe  alcurii  ‘Pcfa^ano  come  uomo  divino,  altri  ce  lo  dipingono  co*  co»  Niccolò  a» 
me  impollore.  Efamìniamo  lènza  foirito  'di  partito  i loro  detti  , c veg- Sulmun*' 
giamo  ciò  che  debba  di  lui  penfarfi . Di  e(To  ci  ■ parlano  i due  Storici 
Perugini  Pompc<*  Pellini  (2)  , e Ccfare  Crifpolti  (3)  , e affermano, 
eh’  egli  era  della  nobil  famiglia  Mattioli  . Io  temo  però  , che  quella 
genealogia  non  fia  fondata  che  fulla  fomiglianza  del  nome  , argomen- 
to troppo  poco  valevole  a renderla  abbaflanza  probabile  .11  Facciola» 

' V V 2 affer- 


(i>  De  Viris  Illuftr.  p 37.  43)  Perugia  /.ugufìa  p, 

(2)  Scoria  Uì  Perugia  T.  I.  p.  6^3. 
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afterma  (i)  , che  fin  dal  144?  egli  era  Profeflore  di  Medicina  nell* 
Univerfità  di  Padova,  e che  vedefi  annoverato  in  quell’ anno  tra’ Pro- 
motori alla  Laurea  . Io  trovo  memoria  di  Matteolo  due  anni  prima  in 
una  lettera  a lui  fcritta  nel  Dicembre  del  14471^  Francefco  Filelfo  (»), 
in  cui  rifpondendo  all’accufa,  che  Matteolo  aveagli  data  , di  negligen- 
za non  fo  in  qual  cofa,  coll’ufato  fuo  ftil  pungente  il  rimprovera , co* 
me  uomo  fopra  tutti  negligentiffimo , trattone  in  ciò  che  appartiene  al 
guadagno,  nel  che,  dice  egli , tu  lìegui  il  coflume  de’ Medici,  cioè  odi 
uccidere  prontamente  1*  infermo  , o di  prolungarne  a più  mefi  la  gua- 
rigione . Ma  ognun  fa,  quanto  convenga  credere  alla  maldicenza  di  que- 
llo Scrittore  . In  fatti  con  più  (lima  ci  ne  parla  in  un’  altra  lettera 
fcritta  nel  Marzo  del  1451  a Pier  Tommalì,  in  cui  così  gli  fcrive: 
Doctt  Patavii  Medicina/»  Mattheut  Petuftnus  vir  egrepje  doHui  idcmquc  di- 
fetta1 (3),  e lo  prega  a farfi  da  lui  rendere  due  libri  d*  Ippocrate,  che 
aveagli  più  anni  addietro  preftatt.  La  fteffa  preghiera  rinnova  egli  al 
Tommafi  iit  altra  lettera  fcritta  nel  Maggio  del  1473,610  ella  pari- 
menti  dice  : Legit  prifterea  Patavii  Medicinam  Matthtus  Perufmus  vir  tioir 
■pb'ilofrpkus  felum  fed  & dijtrttts  (4) . In  quello  frattempo  però , fe  cre- 
diamo all’ Al  idoli  (5),  palio  Matteolo  per  un  anno  , cioè  nel  1451,8 
leggere  Medicina  nell’ Univcrfità  di  Bologna, il  che  io  non  fo,lecom- 
provifi  con  autentici  documenti -I  Perugini  frattanto  chiamaronoM.it- 
teolo  a leggere  in  patria^  e i Padovani,  a’  quali  rincrcfceva  ri  perdere 
un  uom  sì  dotto,  ricorlero  a Francefco  Barbaro,  perchè  otteneffe  da* 
Perugini,  che  Matteolo  fi  rimaneffe  tra  loro . A bbiamo  la  lettera  ,ch’ei 
perciò  fcriffe  (6)  nel  Novembre  del  1453  a Pietro  del  Monte  Velco vo 
di  Brefcia  e Governator  di  Perugia.  Il  Barbaro  in  ella  dice  , che  Mat- 
teolo era  fuo  medico  ed  amico,  e prega  il  Governatore  , che  faccia  in- 
tendere a’  Perugini , che  poiché  la  hr  patria  è tanto  fam<^  per  valore 
Bell’armi,  per  eloquenza,  e per  g'i  fluid)  Legali , pcrinetrfto  almeno  a 
Padova,  che  nella  Filolofia  e nella  Medicina  conlervi  l’antica  fua  fa- 
ma» Ma  la  ri  (polla  non  fu  , quale  il  Barbaro  defiderava  ; perciocché 
Pietro  dal  Monte  gli  Icrifle  (7)  , che  rallegravafi  con  elio  lui  , che 
aveCTe  sì  gran  concetto  di  Matteolo,  uomo  rinnomatiffimo , ma  che  i 
Perugini  non  porevano  in  alcun  modo  permettere,  eh’ egli  continuale 
a (larfene  in  Padova:  che  egli  (leflb  avea  illantemente  pregato  d’effer 
chiamato  a Perugia,  e che  aveanc  c biella  e ottenuta  licenza  dal  Senato 

Vene* 


Oì  Fifli  firmi,  tir.  P.  II.  f,  117. 
Ut  L.  VI.  fc?.  XXX. 

I}l  L.  IX.  Ef>.  IV. 

I4)  L;  Xf.  £p.  XXL 


(j)  Doti.  Form#,  p.  rt. 
(6)  Barbar  tp.  CCX1JC. 
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Veneto;  che  effi  fofpettavano , che  Marteolo  non  forte  pago  de’ patti 
con  loro  flabiliti  , ma  che  non  avrebb ano  inai  permerto  , eh*  eì  mancatie 
di  fede,  e che  perciò  o fi  rifolveffe  a venire,  o forte  certo  che  mai  piu 
non  farebbe  Rato  dalla  faa  patria  invitato.  Il  Cardinal  Querini  parlan* 
do  di  quelle  lettere  dice  (1),  che  ei  non  fa,  fe  Matteolo  partaffe  ve- 
ramente a Perugia.  E' corro  però,  ch’ei  fi  trattenne  per  qualche  tem- 
po ancora  in  Padova.  H Filelfo  fcrivendogH  nel  Maggio  del  1454  (i) 
gli  ricorda  di  nuivo  que’due  libri  d’ Ippocrate,  e gli  ingiunge,  che  dia- 
gli a Bernardo  GiuRiniai.i  , ove  quelli  gl  irgli  richieda . Il  che  ci  mortra, 
ch’egli  era  in  luogo  , ove  il  Giultìniani  da  Venezia  potea  chiedergli 
facilmente  que’ libri.  Il  Facciolati  innolrre  afferma  , che  avendo  egli  nel 
1453  quattrocento  ducati  d’argento  di  luo  ftipendio  annuale,  fette  an- 
ni appreffo  gliene  furono  aggiunri  altri  cento  . Sembra  nondimeno,  che 
non  porta  negarli , che  almeno  per  qualche  tempo  tornaffe  Matteolo  a 
Perugia  . Giannantonio  Campano  in  una  fua  lettera  , di  colà  fcritta  a 
un  certo  Trebano , delcri ve  affai  lungamente  (3)  la  dilputa  poco  feti- 
ce,  ch’egli  vi  ebbe  con  Niccolò  da  Sulmona:  Ne' giorni  feorfi , egli  di- 
ce , ({fendo  tornato  in  patria  con  grande  ([potagione  di  ognuno  Matteolo  da 
Perugia,  uomo  nella  Medicina  e nella  Filof.fi q per  Cimun  g-udigio  affai  ben» 
ijlruito , cominciò  prima  in  fegreto , pofeia  in  pubblico  a [parlare  del  noflro 
Sul  mone  fe . Siegue  pofeia  a narrare,  che  Matteolo  malgrado  de’ piu  rag- 
guardevoli Cittadini  volle  ad  ogni  modo  venire  a pubblica  difputa  col 
Sulmoncfe,  dicendo  fralle  altre  cofe,  che  uomo,  come  egli  era  , dot- 
tiflimo,  c onorato  delle  Cattedre  di  tutte  le  Univerfità  Italiane,  non 
dovea  fofferirc  di  ertere  riputato  da  meno  del  fuo  avverfario  , che  al- 
tro non  era  finalmente  che  uom  guerriero.  Quindi  deferive  la  folenne 
tenzone , a cui  vennero  amenduc , e come  il  Sulmoncfe  avviluppò , e 
flrinfe  così  il  povero  Matteolp,  che  quelli  ne  partì  fvergognato , e per- 
duta ornai  la  ftima  di  tutti  appena  ofa&a  di  comparire  in  pubblico  . 
La  Lettera  non  ha  data;  ma  ella  dev’èlTere  fcritta  fra  ’l  1450,  verfo  il 
qual  tempo,  come  altrove  vedremo,  il  Campano  pafsò  a Perugia , e,1 
14551,  quando  ei  ne  partì.  Il  Campano  in  quella  Lettera  ci  rapprefen- 
ta  Matteolo  come  uomo,  il  cui  folo  merito  era  la  franchezza  e l’ardi- 
re: ejl  en:m  omnium  quos  vidi,  lingua,  quamquam  impudenti , abfolutiffi- 
ntut.  Ma  è qui  ad  avvertire,  che  il  Sutmonefe  oltre  1’ ertere  natio  del. 
lo  fleffo  Regno  di  Napoli , ond’  era  il  Campano , avealo  ancora  molto 
beneficato,  come  vedrem  ragionando  di  quello  fecondo  Scrittore;  e non 
è perciò  a flupire  ,che  quelli  prenderte  a foflenerne  le  parti,  e Icrcdi- 
tarne  il  rivale  . Ma  è certo  , che  diverfamente  parlano  altri  ; e un  bell* 

«lo» 
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elogio  ne  abbiamo,  per  nominar  quello  folo  , nella  Cronaca  di  Arman- 
no  Schede! i flatogli  già  per  tre  anni  Scolaro  in  Padova,  ch’io  riferirò 
colle  parole  medefime  dell- Autore  , anche  perchè  ci  dan  notizia  dell’  o» 
pere  da  lui  compoftc  : Matteólus  Pcrufinus  , cosi  egli  (t)  , Medìcus  do * 
t lijfimus  hoc  tempore  Medicorum  & Pbilofcpborum  Monarcba  , omniumque 
Liberal  um  orti  uni , cunflarumque  feientìarum  facile  princeps  preceptor  incus 
erudii ijfimus  . Quem  ego  Harmannus  Schedel  Nurembergen/ìs  Dotlor  Pa- 
tavinus  tribus  annis  ordinarie  legentem  àu fluitavi , a quo  demum  , prababi- 
ta  per  eum  oratione  elegantìfjima  , inftgnia  Dofforatus  Padua  eccepì  . Ne 
fua  motoria  pereat  , panca  de  ejus  vita  Gr  doti  fina  buie  operi  adjunxi  . 
Cum  enim  fapius  ntecum  animo  cogito  , quam  maxìmus  & ftngularis  in 
cmttes  amor  fuus  extiterit  , quii  ejì  adeo  tmperitus  , qui  non  putet  ob  in • 
credibilem  virtutem  fu  ara , fìngularc  ingenium , furnmam  rerum  experientiam 
eum  perpetua  memoria  completi endum  ? Cui  enim  ignota  fuit  verborum  fuo- 
ri! ni  integrità s , fuavijjimus  fermo , decora  facies  ? Qui  artis  poetìcit  & 
oratoria  furnmam  cognitionem  babuit  , qui  nullum  Cìceronis  opus  , aut  Man • 
titani  vatis  aliorumque  poetarum  dìmìfit  intatlum  . In  *4J1ronomia  vero  , 
Geometria , i/fritbmctlca , Muftca  opera  a veteribus  edita  totis  viribus  per . 

_ fcrutatus  fuit . Verìtm  nec  pbilofopbia  & Medicina  contentus , demum  facris 
litter'u  deleflatus , in  eis  tamquam  mel  in  favis  dulcedinem  abditam  fenftt . 
Reddidit  igitur  fuos  auditore s aufcultando  dociles  , benevolo s , attentos  , ac 
difet  tai  ipfo  orante  . In  eia  namque  maxima  fuerunt  omnia , five  acumen  in * 
geni!  , ftve  artis  periti am , five  orationìs  eleganti  am  commoditatemque  confide- 
rò . Reliquit  autem  pojl  fe  Orationes  lepid  flimas , Commentarla  in  Hippocra- 
tem  , Gallienum  , & udvicennam  & arguta  confilia  in  Medicina  . Tandem 
fenio  deficiens  Padua  fepultus  fuit.  Di  quefle  opere  però  non  fo  fe  alcu- 
na fe  n’abbia  alle  Aamp>e , trattone  un  trattato  Latino  intorno  all’  ajutar 
la  memoria  con  alcune  regole,  e con  alcune  medicinali  bevande,  di  cui 
avea  copia  di  antica  edizione  il  fopraccifato  Cardinal  Querini  . Non  fi 
può  accertare,  quand’ei  moriffe , e chi  il  fa  giugnere  fino  al  1471,  chi 
fino  al  1480.  Comunemente  peiò  fi  crede  , come  fi  afferma  ancor  dallo 
Schedel,  eh’ ci  moriffe  in  Padova,  ov’egli  forfè  tornò  depo  l’infelice 
fua  contcfa  col  Sulmonele. 

Vili.  Di  Pietro  Leoni  da  Spoleti  poche  notizie  ci  dannp  gli  Sto- 
Rifpnjlto  J«l- rici  dell’ Univerfità  di  Padova.  Alquanto  più  flefimtr.te  ne  ragionali 
rr/fùnì'nvòn*  Fabbrucci  nella  più  volte  mentovata  fua  Storia  di  quella  di  Pila  (z). 
ati  M'.-Jifo  rie-  Ch’ ci  fefle  di  patria  Spolefino,  e non  Fiorentino , come  per  errore  ha 
«re  Lem.  fcritto  Pierio  Valeriano  (3),  è certo,  oltre  altre  pruove , per  le  molte 
lettere  a lui  fcrittc  da  Marfiglio  Ficir.o,  delle  quali  diremo  appreflo,  e 
. , ove 


(i>  Chronic.  Nutfroberg.  P?  GCLlf.  Tfrf.  De  Infelicit.  Luterai  or.  L.  I. 

<2)  Calogeri  Kacc.  i%  Opu'c.  T.  XLt  j>.  102  *c. 
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•ve  Tempre  gli  fi  aggiunge  il  nome  di  Spoletino  . Il  Fabbrucci  in  un 
documento  dell’Archivio  pubblico  di  Firenze  ha  trovato  menzione  di 
Leonardo,  che  gli  fu  Padre.  Egli  aggiunge,  che  Pietr.o  efercitò  la  Me- 
dicina, e ne  fu  ProfelTore  in  Venezia,  in  Bologna  , in  Roma , in  Pila, 
in  Firenze,  in  Padova.  E quanto  a Pifa  e a Padovana  cofa  è certa. 
Ma  per  riguardo  all’ altre  Città,  non  io  quai  monumenti  fe  ne  addu- 
cano in  pruova  . A Pila  ‘ei  fu  chiamato,  come  da’ documenti  di  quella 
Univerfità  pruova  il  Fabbrucci,  l’anno  1475  collo  (tipcndio  di  400 
fiorini  , il  qual  polcia  gli  fu  accrèfciuto  fino  a 700.  In  qucflò  impiego 
continuò  egli , benché  con  qualche  interrompimento , fecondo  il  detto 
Autore,  almeno  fino  al  1487.  Avea  Pietro  rivolti  i Tuoi  lludj  non  alia- 
Medicina  lòltanto,  ma  ancora  alla  Filofofia  , e alla  Platonica  fi ngolar- 
menre , che  regnava  allor  nelle  Scuole  . Quindi  ne  venne  la  (fretta  c 
confidente  amicizia  tra  lui  e ’l  Ficino . Molte  lettere  abbiamo  da  que- 
llo famofo  Filofofo  fcritte  a Pietro  (1)  , dalle  quali  ben  fi  raccoglie, 
in  quanta  lìima  lo  avelie.  E altrove  di  lui  parlando  , dice  : Eamdem  effe 
fententiam  noflri  Petri  Leoni t Spole  tini , qui  Platone a Peripateticis  pracla- 
riffime  junxit  (2) . Da  Pila  convien  credere,  eh’ ci  paffalle  a Roma , fc 
è vero  ciò,  che  afftrmafi  dal  Facciolati  (3),  che  l’anno  1490  da  quel- 
la Città  folle  chiamato  a Padova  , e che  ivi  inlegnalfe  per  due  anni  ' 
collo  fìipendio  di  mille  ducati , pruova  ben  chiara  della  gran  fama , di 
cui  Pietro  godeva.  Il  Fabbrucci  annovera  alcune  opere  Mediche,  che 
da  lui  fi  credon  com polle  ; ma  accenna  infieme<che  vi  ha  luogo  a' du- 
bitare , fe  a lui  veramente , o a qualche  altro  Medico  dello  Hello  no- 
me  fi  debbano  alcrivere.  Il  Giovio  efalta  con  fonarne  lodi  (4)  il  pro- 
fondo fapere,  di  cui  Pietro  era  in  Medicina  fornito,  dicendo,  che  fu 
quafi  il  primo  a porre  ir»  gran  concetto  Galeno , e che  inlegnando  nel- 
le più  famofe  fcuole  d’  Italia  inoltrò  il  diritto  fentiero  per  giugnere 
all’acquifto  di  quella  Scienza  , traendone  i precetti  non  già  dalle  fec- 
ciofe  lagune  degli  Arabi,  ma  da’  puri  fonti  de’ Greci . Più  giufto  pe- 
rò, perchè  più  moderato,  mi  fembra  I’elogie,che  ne  fa  Rafaello  Vol- 
terrano, dicendo  (5),  ch’egli  era  anzi  faggio  ed  attento  difeernitore 
in  ogni  genere  di  dottrina , che  dotto  e felice  Medico  : doftrinarum  .0. 
tnnium  magia  curiofus  ac  fobrius  judex.  , quam  doftus  Medicus  aut  fortu* 
natus  . E veramente  s’  ci  mori  in  quel  modo , che  narrafi  comunemen- 
te, ei  non  fu  certo  Medico  molto  felice,  almen  per  riguardo  a fe  llef- 
lo . Ecco  come  in  breve  raccontafi  il  fatto  , dopo  le  *già  recate  parole, 
dal  medefimo  Volterrano,  che  è il  più  antico  Storico  che  di  ciò  faccia 

* • ’ men- 
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(l)  Oper.  Voi.  I.  p.  801.  8#o.  S74.  890.  ' (3)  Fitti  Gymn.  Piiav.  P.  II.  p.  134, 
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menzione:  Quoti  Hit  animadvertens , reliSis  curii,  Roma  qu’efcere  ccepe- 
rat.  rerum  per  ìnconfìantiam  diu  ncn  licut . Seti  cum  in  morbum  exitum- 
que  /intuì  Laurent ii  rogatiti  inciderei , omni  fucceffu  defperato  die  ■ tur  (quod 
fatte  plerifque  non  credibile  ) in  puteura  fe  pracipitaffe  , maneque  >n  or  tutti 
inventiti . Correva  dunque  allora  voce , ma  comunemente  non  fi  crede- 
va , o non  pareva  credibile,  che  Pier  Leoni , chiamato  a curare  l’anno 
1491  Lcftenzo  de’ Medici,  non  ertendo  in  ciò  riufcito,fi  forte  difprra- 
tamente  gittato  in  un  pozzo  , c vi  fi  forte  affogato  . Or  che  il  Leoni 
perirte  fommerfo  in  un  pozzo , da  niuno  rivocavafi  in  dubbio.  Ciò  che 
non  credeafi  da  molti  era,  eh’ ei  vi  fi  forte  gittato  fpontaneamente  . Al- 
tri di  fatto  fcrivono,  eh’ ei  vi  forte  da  altri  fofpinto  ; e di  tal  fentimen- 
to  fra  gli  altri  è il  Sannazzaro , che  allor  vivea,  di  cui  abbiamo  fu  ciò 
un’Elegia  Italiana  piena  di  encomj  di  Pier  Leone;  e di  cui  però  pia- 
cernì  di  dar  qui  un  eftratto  . Ei  finge  (1)  di  aver  veduto  il  genio  dell’ 
Arno,  il  quale  fattoglifi  innanzi  lo  avvila  di  fuggirfene  da  Firenze. 
Indi  rivolto  a me  , diffe  .•  Che  fai  ? 

Fuggi  le  mal  fondate  ed  empie  mura.’ 

,On<t  io  tutto  fmarrito  mi  defìaì . 

Le  quali  parole  par  che  ci  inoltrino , che  il  Sann3zzaro  forte  allora  in 
"Firenze  . Scorto  a tal  voce  ci  forge  , ed  efee  , e dopo  eflerfi  lunga- 
mente aggirato, incontra  uno  fpirito,  il  qual  vedendoli  ortervato  fugge, 
e fi  nafeonde  in  un  bofeo  • ma  il  Poeta  pur  lo  ravvifa: 

Non  mi  tolfe  il . veder  quell'  aer  fofeo , 

Che*l  lume  del  fuo  afpetto  era  pur  tanto , 

Che  baffo  per  ben  dirli.’  Io  ti  conofco , . 

O gloria  di  Spoleto .’  afpetta  alquanto . 

E volendo  feguire  il  mio  fermane 
La  lingua  fi  reflò  vinta  dal  pianto . 
vfllor  voltofft  ; ed  io , 0 Pier  Leone  , . 

Ricominciai  a lui  con  maggior  lena , 

. Che  del  Mondo  fapefli  ogni  cagione  ec. 

Gli  chiede  poi  il  Poeta,  per  qual  ragione,  ertendo  egli  uomo  si  faggio, 
abbia  voluto  toglierfi  furiofamente  la  vita;  e Pietro  coil  gli  rifponde: 
Ogni  riva  del  Mondo , ogni  pendice 

Cercai,  rifpofe , e fammi  un  altro  Vliffe 
Filofofia  , che  fuol  far  /’  uom  felice . 

Per  lei  le" fette  erranti,  e l' altre  fiffe 
Stelle  poi  vidi  ; e le  fortune  e i fatti , 

Con  quanto  Egitto  e Babilonia  fcriffe  ’ 

E più  luoghi  altri  affai  mi  fur  moflrati , 

Ch'  apollo  ed  Efculapió  in  la  bel C arte 
. Lafciar  quaft  iuaccejji  ed  intentati  , 
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Volava  il  nome  mio  per  ogni  parte  .* 

Italia  il  fa , che  mcfta  oggi  fofpira 
Bramando  il  fuon  delle  parole  f parte  . 

Dunque  da  te  rimuovi  ogni  Jiofpetto  ; 

E fe  del  morir  mio  l' infamia  io  porto , 

Sappi  che  ». pur  da  Me  non  fu  'l  difetto 

Che  mal  mio  grado  io  fui  fofpinto  e morto 
Nel  fendo  del  gran  poggo  orrendo  e cupo , 

Nè  mi  valfe  al  pregar  e(fer  accorto  . 

Che  quel  rapace  e famuiento  Lupo 
Non  afcoltava  il  fuon  di  voci  umane 
Quando  'giù  mi  mandò  nel  gran  dirupo . 

Siegue  indi  a narrare , che  egli  avea  ben  preveduto  di  dover  morire  in 
Somigliante  maniera  ,.  e che  preciò  partendo  da  Padova  era  venuto  a 
Firenze  pretto  Lorenzo  de’  Medici  , ma  che  ivi  appunto  avea  incon- 
trato il  fuo  infelice  delfino, e cor.chiude  predicendo  le  più  funefte  fven; 
ture  a chi  l’avea  sì  barbaramente  trattato: 

Sappi  erudel , fe  non  purghi  7 tuo  fallo  , 

Se  non  ti  volgi  a Dio , [appi  ch'io  veggio- 
^4 Ila  mina  tua  breve  intervallo  ; 

Che  cederà  quel  caro  antico  feggio 

( Queflo  mi  pefa  ) e finirà  con  doglia  , 

La  vita  che  del  mal  s' eleffe  il  peggio. 

Il  Sannazzaro  non  nomina  l’autore  di  quello  misfatto.  Ma  è chiaro 
abbaftanza,  ch’ei  parla  di  Pietro  de' Medici  figliuol  di  Lorenzo  ; e fe 
il  Poeta  fcritte  queft’Elegia  alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Pier  Leoni, 
gli  era  facile  il  profetare , quando  già  era  avvenuta , la  fatai  rovina  di 
Pietro. 11  Giovio  fembra  periuafo  (t},che  da  Pietro  foffe  quel  mifero 
Medico  gittato  nel  pozzo.  Pierio  Valeriano  al  contrario  afferma (i), 
che  ci  gittovvifi  da  fe  medefimo.Ma  deefi  riflettere , che  egli  fcriveva 
a’ tempi  di  Clemente  VII.  Cugino  di  Pietro;*  che  non  era  perciò  op- 
portuno il  far  motto  di  tal  delitto.  Scipione  Ammirato  accenda  il  dub- 
bio, che  allor  ne  corfe,  ma  non  ofa  deciderlo:  Cavofft  fuori  voce, eh' 

egli  vi  fi  foffe  gittato  da  fe  medefimo ma  fi  rinvenne ef. 

fervi  flato  gittato  da  altri , fecondo  dice  il  Cambi  , da  due  familiari  di 
Lei  erigo , ma  fe  con  il  confentimento  di  Piero , o no  , nè  egli  il  dice  , nè 
io  ardifeo  approvarlo  (3).  A me  fembra  però,  che  l’autorità  del  San- 
nazzaro debba  avere  un  gran  pefo finché  almeno  non  li  produca  altro 
T.  VI.  P.  I.  X x più 
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più  autorevole  monumento,  che  la  diftrugga  ; merito  più  eh’ erta  è con- 
fermata da  uno  Storico  Sanefc  contemporaneo  , cioè  da  Allegretto  Al- 
legretti , che  cosi  ne  lafciò  fcritto  : Maefiro  Pier  Leone  da  Spoleto  , che 
lo  medicava  ( parla  di  Lorenzo  ) fu  pittato  in  un  pog~o , perché  fu  det- 
to che  /’  h aveva  avvelenato  • n'entedimeno  per  molte  ragioni  fi  conclu- 
deva per  molti  non  effer  vero  ( I ) . 

IX.  Più  infelice  ancor  fu  la  morte  di  Gabriello  Zerbi  Medico  Ve- 
v«!orf  ti  o-  rottele . Egli  è prò bafci Intente  quel  Gabriello  da  Verofia,  che  fecondo 
pere  a<i  1’ Alidofi  (a)  nel  1 453  leggeva  Logica  nell’ Uni  veri!  tà  di  Bologna,  c 
brWiT'zrrb*  P°*  *v*  Profeffore  di  Filofofia  fino  al  14^^ , e pare  perciò, che  non 
c m*rte  fWiu  debba  diftinguerfi  da  Gabriello  Zerbo,che  dal  medefimo  Alidofì  lì  di- 
fto'ttjmoìò  U°  ce  (3)  Profeffore  di  Medicina  da!  1475  fino  al  1477,  quindi  di  Lo- 
gica,e poi  di  Filofofia  fino  al  1483.  Il  Facciola»  però  ci  aflicura(4), 
che  nel  1481  egli  era  fiato  in  Padova  Profeffore  di  Filofofia  _Innoltre 
Marino  Brocardo  in  una  fua  lettera  fcritta  al  Zerbi  l’anno  1 502  , quan- 
do quelli  diede  alla  luce  la  fua  Anatomia , a cui  ella  è premerla , par- 
lando della  dottrina  di  Gabriello  dice:  Quam  Patavium  in  te  adhuc  ado- 
lefcente  mirari  cnepit , Bononia  in  /avene  flupuit , Roma  in  adulto  venera- 
ta e fi , ac  rurfus  in  fene  Patavium  fum-nis  in  caelum  laudi  bus  effert.  Par 
dunque  certo  y che  prima  che  in  Bologna  folle  Gabriello  in  Padova;  e 
che  non  poffa  ammetterli  un  si  lungo  loggiorno  da  lui  fatto  in  Bolo- 
gna , donde  probabil  niente  pafsò  a Roma . Aggiunge  poi  il  Facciolati , che 
nel  1492  trovandoli  Gabriello  in  Roma  fu  invjtato  alla  Cattedra  Me- 
dica della  flefla  Univerfità  di  Padova  collo  ftipèhdio  di  400  ducati  ; 
ma  ch’ei  ricusò  tal  offerta;  che  accrefciuto  poi  lo  ftipendio  fino  a 600 
ducati,  tre  anni  appreffo  egli  colà  fi  condufie,e  prefe  a fofienervi  la 
Cattedra,  di  Teorica.  Ivi  era  ancora  , quando  Rafaello  Volterrano  pub- 
blicò i Tuoi  Contentar') , cioè  ne’  primi  anni  di  Giulio  II. , perciocché  in 
effi  io  annovera  tra’  Medici  più  illuftri  che  allor  viveffero  : Vivit  & 
Gabriel  Veronenfis  hujtts  artis  Decurto  , qui  magno  Padua  prefitetur  (5). 
Ma  poco  appreffo,  cioè  l’anno  1 505 , come  prova  il  Facciolati  (6) , 
ei  fini  miferamente  i fuoi  giorni.  Pierio  Valeriano  ce  ne  ha  lafciata 
memoria  nella  fua  opera  poc’  anzi  citata  (7)  . In  ella  dice  dapprima , 
ehc  trovandofi  Gabriello  in  Roma  a tempi  di  Siilo  I.V.,cioè  tra  ’1  1.471 
e ’l  1484  in  una  numerofa  adunanza  di  Teologi  ediFilofofi  egli  eb- 
be l’ardire  di  tacciar  d’ignoranza  lo  fieffo  Pontefice,  e che  temendo- 
. . nc 


co  Script  Iter.  lui.  VoL  XXXII. 

Ul  Dnc  Foriti.  p. 

Loc.  cit.  p . 3P. 

m F*fti  Grò».  Ptt.  p.  ii,  p.  107.  134. 


tf)  t.  XXJ. 

(4!)  Vat.  cit.  p.  137. 

17)  Ut  lafclic.  Litfr.  L.  I. 


Digitized  by  Googte 


ITALIANA.  LIBRO  !T.  347 

ne  perciò  lo  fdegno  fuggitone  a Padova . Soggiugne  poi , eie  etond* 
caduto  gravemente  infermo  uno  de’  principali  tra’  Turchi , quelli  man- 
dò chiedendo  ad  Andrea  Gritti,che  fu  poi  Doge  di  Venezia , qualche 
valorolo  Medico , che  andato  a curarlo.  Fu  lecito  Gabriello,  ed  egli 
lieto  della  fperanza  di  gran  tefori , andotone  con  un  picciol  fuo  figlio , 
e intraprefa  la  cura, gli  venne  felicemente  fatto  di  rilanare  l’ infermo . 

Carico  dunque  di  prcziolìffimi  donativi  d’ogni  maniera  tornaval'ene  in 
Italia;  quando  frattanto  il  Turco  , tornato  alle  antiche diflblutczze .ri- 
cadde più  gravemente  infamo, e mori.  Di  che  (degnati  i figli  di  elfo, 
e mal  volentieri  (offrendo , che  il  Medico  Italiano  leco  aveto  portati 
si  gran  tefori, gli  fpediron  dietro, e raggiuntolo  lotto  pre teff o di  vele- 
no dato  al  lor  padre  gli  fecer  prima  loffrire  l’ inumano  fpettacolo  di 
vedere  il  piccolo  luo  figlio  fegato  vivo  tra  dite  tavole  , c polcia  lui 
ancora  uccifero  collo  fleto  crudel  tormento  . Di  quello  fatto  parla  an- 
che il  Giovio  (i);ma  ei  ci  rapprefenta  il  Zerbi,  come  un  im  poftore, 
uccifo  , perchè  non  avea  "attenuta  la  parola  da  lui  pazzamente  data  al 
Turco  di  rifanarlo*  Deefi  però  avvertire,  che  il  Giovio  fa  qui  l’elo- 
gio di  Marcantonio  della  Torre  Medico  Veronefe  fiato  fuo  Macfiro  in 
Pavia, e che  avea  impugnata  con  qualche  afprezza  l’opera  Anatomica 
del  Zerbi,  di  cui  ora  diremo.  Ed  è perciò  affai  probabile, che  da  lui 
apprendeto  il  Giovio  a parlare  con  difprezzo  di  quefto  Medico.  11  M. 

Maffei  accenna  alcune  opere  Mediche  e Filofofiche  di  Gabriello,  che 
fi  hanno  alle  flampe  (i),fralle  quali  la  più  celebre  è quella  d’  Anato- 
mia fiampata  in  Venezia  nel  1501.  M.  Portai  ne  ha  dato  un  Eflrat- 
to  (3),  in  cui  rileva  alcuni  errori  da  lui  commeffi  , ma  riflette  infìeme, 
che  alcune  otorvazioni  anatomiche' fono  fiate  prima  che  da  altri  fatte 
da  Gabriello. Ei  poteva  però  ommettcre  la  rifleffione,  che  fa  Itti  tito- 
lo di  Medicus  T ixoricus , preio  in  quell’opera  da  Gabriello  . Qtiejlo  ti- 
toli , dice  egli , pruova  , . ih'  ei  fi  v.intava  del  fuo  talento  nel  ragionare. 

Ma  chi  fa  un  pocolino  lo  flile  a que’ tempi  ufato,  intende  torto,  che 
Medico  Teorico  altro  qui  ncyi  vuol  dire  che  Profeffore  di  Medicina 
Teorica, -quale  era  appunto , come  fi  è detto,  Gabriello.  E qui,  poi*  M 

thè  fi  è parlato  di  un  Autore  d’  Anatomia  , aggiugneronne  un  altro 
pur  Veronefe,  e non  meno  famofo,  cioè  Alcflàndro  Benedetti  da  Le- 
gntgo,  il  quale  fervi  ancora  nel  campo  de’ Veneziani  nella  guerra  cen- 
tro Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ,e  della  guerra  mecfelima  ferito  poi  un 
racconto,  che  fi  ha  «Ile  flampe.  Io  non  fo  che  accennare  quello  ce- 
lebre Medico , perchè  non  ho  che  aggiugnere  a ciò  che  efattamente  ne 
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«hanno  fcritto  A portolo  Zeno  (i) , e il  C.  Mazzucchelli  (z) , il  qual  fe* 
condo  Scrittore  ci  fca  dato  ancora  il  Catalogo  delle  molte  opere  Me- 
diche e Anatomiche  di  Alcffandro  pili  volte  ftampate . Ne  ragiona  con 
molta  lode  ancora  M.  Portai  (3),  che  commette  quìalcunLfalli,dalui 
poi  emendati  nelle  correzioni  alla  fua  opera  (4). 

X.  Io  non  io  qual  -funefto  influffo  , le  così  mi  è lecito  di  ragiona- 
vi!! , «udì , tc , travagliane  in  quello  fecolo  i Medici , ficchè  molti  di  effifivedef- 

ter  finire  di  morte  crudele  o immatura.  Più  altri  ne  annovera  il  fo- 
5Sr«  praccitato  V alenano , e due  fra  effi,  che  non  fi  dehbon  pattare  fotto 
jo  « Giuli#  Do-  filenzio , perchè  uno  è (lato  fconofciuto  finora  agli  Storici  dell’Univer- 
giioci.  fità  jjj  Padova,  dell’altro  non  hanno  legnato  il  vero  tempo, a cui  vif- 

(e.  Il  primo  è Andrea  Mongajo  da  Belluno  (5), di  cui  racconta, che 
dopo  avere  fludiata  diligentemente  la  Medicina , veggendo  le  opere  d’ 
Avicenna  effere  troppo  guade  e fcorrette  , navigò  per  ciò  folo  fino  a 
Damafco,  e apprefe  ivi  la  Lingua  Arabica,  e trovati  alcuni  antichi 
Codici  di  quell’ Autore, gli  venne  fatto  di  ripulirne, ed  emendarne,  e 
infieme  dichiararne  le  opere  più  felicemente  , che  non  erafi  fatto  in 
addietro  ; che  tornato  pofeia  in  Italia, e mandato  Profeffore  nell’ Uni- 
verfità  di  Padova  , pochi  meli  appretto , effendo  bensì  vecchio ma  fen- 
za  incomodo  alcuno, mori  improvvilàmente.  Il  fecondo  è Giulio  Do- 
gfioni  parimenti  Bellunefe , e di  etto  narra , che  dopo  avere  infegnata 
la  Medicina  nella  fletta  Univerfttà,  andò  col  Confole  de’ Veneziani  in 
Aleppo , e dopo  due  anni , chiamato  da  un  altro  Confole  a Tripoli , per 
viaggio  fu  da’ Ladroni  affalito,  e fpogliato  da  efli  ci  quanto  avea,  e 
malconcio  di  ferite,  fu  ivi  lafciato  qual  morto;  che  nondimeno  riavu- 
tofi  a grande  dento , e tornato  ad  Aleppo,  dopo  effervi  flato  tre  an- 
ni, mentre  penlava  di  tornarfene  in  patria,  morì  miferamente  dipefle.- 
Del  primo,  come  ho  accennato,  non  fanno  gli  Stori  i di  quell’ Uni- 
verfità  menzione  alcuna  . Il  fecondo  dal  Facciolati  lì  dice  Profeffore 
eli’ anno  1545. Ma  è certo  dalla  Prefazione  al  Dialogo  del  Valeriano, 
da  cui  abbiam  tratte  quefle  notizie,  che  queflo  fu  tenuto  mentre  an- 
cor viveva  Clemente  VII. che  allora  era  «1  Dogiioni  già  morto. E 
poiché  il  Valeriano  di  amendue  ragiona  lenza  indicare  a qual  tempo 
viveffero , e pare  anzi,  che  parli  di  cofe  già  da  qualche  tempo  avve- 
nute , così  io  credo , che  la  morte  di  amendue  debba  riferirli  a’primi 
anni  del  fecolo  XVI» 

XI.  Nell’  annoverare  i più  celebri  Medici  , che  tennero  fcuola 
nell’  Univerfità  di  Padova  , abbiam  veduto  , che  molti  fùron  chiamati  an- 
co- 
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eora  ad  occupare  altre  Cattedre  ; poiché  durava  ancora  la  gara  traile 
Univerfità  Italiane  nell’ allettare  , e nel  rapirfi  a vicenda  i Profeffori  Up^,' m»»  vi-, 
oiìx  rinnomari  • nè  quelli  eran  troppo  ritrofi  ad  abbandonare  una  Cit-  fcon,i  • • 
tà,  fe  in  un  altra  lperar  potevano  piu  copiola  mercede  . Non  giova  p.r  effi  turai», 
dunque  , che  nei  andiamo  feorrendo  per  ciafcheduna  delle  altre  Uni- 
verfità , affine  di  ricercare , chi  ivi  folle  Profeffore.  di  Medicina , o chi 
l’efcrcifaffe  con  fama  non  ordinaria  . Gli  Storici  di  effe  ce  ne  dan. 
no  la  ferie , e molti  ce  ne  offrono  , de’  quali  non  giova  rinnovar  la 
memoria.  Continueremo  perciò  ragionando  di  alcuni  altri  , che  ne  fo- 
no fingolarmente  degni , e terremo  quell’  ordine  che  ci  parrà  più  op- 
portuno all’  idea  di  quefla  Storia  . Non  v’ehbe  forfè  tra’  Principi  di 
quello  fecolo  chi  tanto  credeffe  a’ Medici , quanto  Filippo  Vifconti  Du- 
ca’dr  Milano.  Pier  Candido  Decembrio , che  ne  ha  Icritta  la  vita,  ci 
narra  il  capricciofo  contengo,  che  con  effi  teneva  (1).  Ne  voleva  lem- 
pre  alcuni  al  fuo  fianco , o fi  affideffe  alla  mcnla  , o fleffe  nelle  fue 
camere,  o ufeiffe  alla  caccia,  acciocché  gli  defilerò  gli  opportuni  con- 
figli . Ed  ei  gli  udiva  , ma  in  modo  che  non  difloglievafi  punto  da  ciò 
che  avea  determinato  di  fare;  e fe  effi  iffavano  con  fermezza,  li  cac- 
ciava di  Corte.  Che  fe  talvolta  ièntiva  qualche  picciol  dolore,  chia- 
mavali  tofto  in  fretta  , per  faper  da  effi  che  foffe  . Nomina  ancora  il 
Decembrio  que’ che  gl!  furon  più  cari  . Effi  tono  Matteo  Vitoduno, 
che  fu  poi  da  lui  fatto  fuo  Configgerò , Stefano  Spalla  , Gianfrancefco 
Balbi,  Giufeppe  Calle!  novate , celebre  , dice  quello  Autore  , pel  fuo 
ardire,  Luchino  Bellogio  , e Filippo  Pelliccione;  niun  de’ quali  però  è 
famofo  per  opere  in  quella  feienza  date  alla  luce.  Il  Filippo  qui  no- 
minato è forfè  quel  Filippo  da  Bologna,  di  cui  parla  ne’ luoi  Comen-  Cemm«dfT«H 
tarj  Pi>  II.,  dicendo  di  fe  medefimo,  che  eflendo  caduto  infermo  in  21,  m«ìì. 
Milrno,  il  Duca  mandava  ogni  giorno  quel  fuo  Medico  a vifitarlo,  c Giovami  a» 
ch’egli  fu  poi  Medico  ancora  di  Niccolò  V.  (2) . Altri  però  furono  a c<“cor***M>  * 
quelli  tempi  in  Milano  , che  diedero  migliori  pruove  dello  ftudio  da 
effi  fatto  in  quell’arte;  e fra  effi  non  fi  dee  tacere  Giovanni  da  Con- 
coreggio,il  quale  , fecondo  l’ Argelati  (3) , fin  dall’  anno  1413  fu  alcrit- 
to  al  Collegio  de’Medici  di  quella  Città ;e  vide  poi  -fino  al  1438, co- 
me egli  altrove  avverte , correggendo  Terrore  da  fe  commeffo  (4)  nel  fe* 
gnar  l’anno  1488.  Ma  le  parole, con  cui  Giovanni  fìnifee  la  prefazio- 
ne di  una  fua  Opera  intitolata  Lueidarium , mi  fatmo-oredere , eh’  ei  fof- 
fe laureato  alcuni  anni  prima  del  1413:  Inchoatus  fuit  ifle  liber  pojl an. 
num  XXXIV • ntftr*  k&urte  per  prius  in  fiudio  Bononienfi  irte  boat  te  & per 

pò- 
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pefleriui  in  pterifqve  aliti  fiudìis  Italia  continuata , & ultimo  in  praclaro 
JluBio  Papienfi  , & completiti  flit  currehte  anno  Domini  MCCCCXX  X Pili. 
Avea  dunque  Giovanni  dato  principio  a quefto  libro  nel-'  trentèlimo- 
quarto  anno  di  Tua  lettura,  e l’avca  finito  nel  1458.  Or  concedendo 
ancora , che  nello  -ftelTo  anno , in  cui  lo  conduffe  a fine , 1*  avelie  pur 
cominciato,  ne  ftegue,  che  il  primo  anno  della  fua  lettura  era  fiato  il 
1404;  ed  b perciò  verifimile,  che  fin  d’ allora  avelie  egli  ricevuto  1’ 
onor  della  Laurea . E io  dubito  ancora , che  non  fia  abbaftanza  proya- 
to  i’annO  della  morte.  Quelle  patoie  ftclfe  ci  pruovano,  che  Giovano 
ni  dalle  primarie  Univerfità  Italiane  fu  a gara  richiefto  . E quanto  a 
quella  di  Bologna  , l’Alidofi  lo  annovera  (t)  tra’  Proftilbri  di  Medicina 
• appunto  all’anno  S404.  Ma  nella  Storia  delle  altre  Univerfità  non  tro- 
vo di  lui  menzione . M.  Portai  cita  (z)  un  Aurore  a me  fconofciuto, 
fecondo  il  quale  Giovanni  fu  ProfelTore  nella  Univerfità  di  Montpel- 
lier. Ma  di  ciò  non  vi  ha  cenno  tra  gli  Scrittori  più  degni  di  fede. 
Di  lui  fi  ha  alle  ftampe  un  opufcolo  intorno  le  febbri;  e innoltrc  1’ 
opera  poc’  anzi  accennata  , intitolata  Praxit  nova  totiut/ftre  Medicina , 

. Luctdar'.um  , & fini  florum  Medicina  ivlgo  nuncupata  ; nella  quale  ci 
tratta  molte  qui  dio  ni  d’ Anatomia.  L’  Argelati  di  quell’  opera, ne  fa 
due  diverfe;  e pare  ch’ei  non  abbia  faputo  , eh’ ella  ancora  è Rampa- 
ta ,*  va  unita  al  Trattato  fopra  le  febbri  neli’Edizion  Veneta  del  1 jzr. 
falche  altra  opera  non  pubblicata  vien  citata  dall’ Argelati . 

XII.  Maggior  numero  di  opere,  e quefte  ancor  più  pregiate,  ci 
Kigguigi:  dd  falciato  Giammatteo  Ferrari  de’ Gradi,  Medico  Milanefe.  M.  Portai 
valore  ed  opri»  nel  parlarne  (3)  è caduto  in  tanti,,?  si  gravi  felli , eh’ io  non  fo,fe  fia 
«o  cumratKo  P°®b*l*  trovare  altrove  i maggiori  in  si  breve  tratto  di  penna  : Matteo 
Ferrari  de’Cra-  de  Gradititi,  dice  egli , nacque  in  Grado  Città  del  Friuli  preffo  Mimo: 
^Collegio  era  della  illujìre  famiglia  de ’ Conti  di  Ferrara  , dal  nome  della  fua 
di  ivi  fiabìiiio  . patria . Un  Milanefe  adunque  fi  dice  nato  in  Grado  nel  Friuli?  E il 
Friuli  è prcfTo  Milano?  Chi  fono  poi  i Conti  di  Ferrara?  Che  avea 
con  effi  a far  quefto  Medico?  òlè  ciò  balla  ancora.  Aggiugne  , eh' ci 
fu  il  primo  Medico  della  DuchelTa  di  Mantova  ; e non  v’  ha  chi  non 
-fappia.chc  fol  nel-fecol  feguente  i Marchefi  di  Mantova  ebbero  il  ti- 
tol  di  Duca.  Giammatteo  fu  Medico  della  Ducheffa  Bianca  Maria , mo- 
glie del  Duca  Francefco  Sforza,  come  fi  afferma  dall’ Argelati  (4), il 
quale  ancor  dice,  che  egli  ebbe  la  Laurea  in  Milano  l’anno  14 36, c 
che  fu  per  molti  anni  ProfelTore  di  Medicina  ncll’Univerfità  di  Pavia. 
In  fatti  ci  diede  pruova  dd  fuo  amore  a quelle  celebri  fcuole  nel  fuo 

Te- 
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Teda  mento  fatto  l’anno  1471,  e citato  dal  medcfimo  Argelati,  che 
dice  di  averne  veduto  il  tranfunto  m un’ antica  Cronaca  inedita  di  Gi- 
rolamo Bolli  Pavefe.  In  effo  ei  dichiarò  erede  lo  Spedale  di  quella  Cit- 
tà , a condizione  però,  che  neHa  propria  Ina  cafa  fi  aprillc  un  Colle- 
gio , in  cui  follerò  mantenuti  alcuni  giovani  agli  ftudj  della  Medicina, 
della  Teologia,  e de’ Sacri  Canoni,  e non  già  a quelli  del  Diritto  Ce- 
farco  , della  Poefia  , o dell’  Eloquenza  , contro  de’  quali  ftudj  non  fo 
perchè  folTe  cotanto  fdegnato  quello  Medico  valorofo.  Secondo  la  del- 
la Cronaca  egli  mori  nel  Dicembre  dello  Hello  anno  1471 , il  che  con- 
vince d’errore  e qus’ che  ne  hanno  anticipata  la  morte  al  1460,  e M. 

Portai  che  l’ha  differita  fino  al  14S0.  L’ Argelati  ne  annovera  le  opere 
Mediche,  che  ne  abbiamo  alle  (lampe,  fralle  quali  la  più  pregiata  fono 
i Comenti  fui  nono  libro  di  Almanzor.  In  effe , come  offerva  M.  Por- 
tai, il  quale  ne  giova  credere , che  fia  più  cfatto  nelle  Offervazioni  Me- 
diche, che  nelle  Storiche,  ei  tratta  molte  quiftioni  d’ Anatomia , ed  è 
(lato  egli  il  primo  a fare  qualche  offervazione,  che  poi  i Medici  più 
recenti  han  pubblicata  come  lor  propria . Deefi  però  qui  correggere  an-,  Noi! ita  di  u A 
cor  1’  Argelati , che  a Giammatteo  attribuite  un  trattato  intorno  alle 
fabbri,  che  è di  Antonio  de’ Gradi , Milanefe  elfo  ancora  , e Medico  a X'  Grad^Mi- 
quefti  tempi,  di  cui  parla  [¥>co  appiedo  lo  fledo  Argelati , e infiem  col-  Unefc  • 
le  altre  accenna  quell’opera  ancora  (1).  Ma  qui  pure  egli  cade  in  un 
altro  fallo,  affermando,  che  Murfiglio  da  Santa  Sofia , da  lui  detto  Me- 
dico Francefe , ftampò  in  Lione  quello  trattato  della  Febbri  di  Antonio 
de’ Gradi  nel  1517,  mentre  già  abbiamo  olfervato,  che  Marfiglioera 
morto  al  principio  di  quello  ieco!o,e  quella  edizione  altro  non  debb* 
e (Te  re , che  1’  unione  del  trattato  di  Marlìglio  con  quel  del  de’  Gradi, 
c di  altri . . 

XIII.  Non  foto  nella  Medicina,  ma  nella  Matematica  ancora  e vìi,,  opere, 
nella  Filoiofia  era  profondamente  iftruito  un  altro  Medico  Milanefe  di  ed 
quefli  tempi , cioè  Giovanni  Marliani  . Secondo  1’  Argelati  (i)  ei  fu  e Me" 

aferitto  al  Collegio  de’Medici  Milanefi  l’anno  1440.  Quando  fette  an-  Ji«>  Gjoranni 
ni  apprelTo  fi  erede  in  Milano  1’ Uni verfità, altrove  da  noi  mentovata,  • 

Giovanni  fu  nominato  Profedore  di  Medicina  collo  ftipendio  di  200 
fiorini,  a patto  però,  che  ne’ dì  fedivi  tenede  fcuola  d’ Allrologia  (q). 

Da  Milano  ei  pafsò  pofeia  a Pavia  , e in  quella  Univerfità  lede  per 
molti  anni , unendo  però  alla  Lettura  1’  alfiftere  nelle  lor  malattie  i Du- 
èlli di  Milano.  Quindi  Giangaleazzo  Maria  Sforza  con  fuo  editto  de* 

22  Dicembre  del  1482,  pubblicato  in  parte  dal  Corte  (4) , gli  conce- 
det- 
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dette  alcuni  emolumenti  nella  Pieve  ai  Ga.'larate.  Quello  e itto  è un 
magnifico  elogi»  del  Marliani,  perciocché  in  etto  egli  è detto  egregio 
e infigne  Protéflbre  di  Medicina,  Filofolo  e Matematico  firmino , Me- 
dico Ducale*  e fi  aggiugne,  che  pel  frutto,  che  dal**  .cuoia  di  erto  trae- 
vafi,  era  egli  sì  celebre  per  tutto  il  mondo,  che  chiunque  bramava  di 
effere  ben  iftrùito  in  Medicina  , in  Filofofia  , e in  Matematica,  a lui  ne 
•veniva  da’ paefi  ancor  più  lontani;  ch’  egli  era  riputato  un  altro  Arifto- 
tile  in  Filofofia,  un  altro  Ippocrate  in  M dicjna,  un  altro  Tolommeo 
in  Agronomia;  che  chiamato  pofeia  ad  alfiftere  al  Duca  Galeazzo  (ùo 
padre,  benché  allora  e prima  i Veneziani,  i Bologne!! , iFerrarefi,i 
Smeli,  e i Perugini , e più  Principi , c Signóri  Italiani  Favellerò  invi- 
tato con  ampie  promette,  e con  premj  maggiori  ancora  di  quelli,  di 
cui  godeva,  ei  nondimeno  avea  a’ Tuoi  vantaggi  antiporto  l’amor  pe’ 
Tuoi  Principi  e per  la  fua  patria;  e che  dopo  la  morte  del  Duca  fuo 
padre  avea  a fe  pure  preftata  sì  amorevole  e sì  premuro!»  affittenza  , 
che  più  non  avrebbe  potuto , fe  averte  avuto  a Curare  un  fuo  proprio 
figlio.  Quello  editto  medefimo  fu  confermilo,  e ftefir  ancora  agli  ere- 
di di  Giovanni  con  altro  editto  de’ id  di  Settembre  dell’ anno  1483, 
pubblicato  pure  dal  Corte,  e fatto  all! occsfione  di  una  grave  malattia, 
di  cui  allora  era  aggravato  Giovanni  . E quefta  appunto  il  tolfe  di  vita; 
perciocché  a quell’anno  ne  fitta  la  morte  Donato  Bollì  Scrittor  Mila- 
refe  contemporaneo  (1).  Se  però  nella  data  dell’or  mentovato  Editto 
non  è corfo  errore,  convien  dire,  ch’erto  fia  corlò- nella  Cronaca  del 
Bolli , in  cui  fi  dice,  eh’  ei  morì  a’  ai  di  Settembre;  mentre,  lecondo  l* 
Editto,  a’ ad  egli  era  ancor  vivo,  benché  gravemente  infirmo.  Tcfti- 
xnonianza  anche  migliore  del  la  per  di  Giovanni  fono  le  opere  di  di  ver- 
fi  argomenti  da  lui  lafciateci  , e delle  quali  fi  può  vedere  il  Catalogo 
pretto  l’Argelati,  che  ne  cita  le  divede  edizioni . Alcune  appartengo- 
no a Matematica-,  e a Fiftca  Generale , come  quella  de  proponimi  mo. 
tuum  in  velocitate , da  lui  dedicata  a Benedetto  Reguardato  da  Norcia, 
Medico  del  Duca  Francefco  Sforza  e Senator  di  Milano,  c quella  de 
ReaBiene  contro  Gaetano  Tiene  Prcfertore  di  Filof  fia  , da  noi  nomina- 
to altrove.  Amendue  fi  hanno  alle  rtampe,  c della  feconda  innolrre  ac- 
cenna l’Argelati  un  Codice  MS.,  in  cui  erta  fi  dice  comporta  nel  1448, 
c vi  fi  aggiungono  alcune  altre  operette  di  fomiglianre  argomento  non 
mai  pubblicate.  Il  Corte  accenna  ancora  un’opera  manolcritta  de  ufi* 
gebra  (a),  di  cui  l’Argelati  non  fa  menzione.  Alcune  altre  delle  ope- 
re di  Giovanni  appartengono  a Medicina,  e Angolarmente  la  fpolìzio* 
ne  fopra  qualche  parte  di  Avicenna,  e alcune  dilpute  contro  Giovanni 
d’Afcoli,  Jacopo  da  Forlì, e Filippo  Adjuta  Medico  Veneziano , ed  al- 
tre 


CO  Chraiiic.  ad  ao.  ,483.  * (i)  L,  *.  f.  3©, 


Dig^tized  by  Googli 


I 


ITALIANA.  LIBRO  ir.  353 

tre  limili.  Mi  fpiace  di  non  aver  potuta  vedere  alcuna  delle  opere  di 
quello  celebre  Medico  inficine  c Matematico,,  per  meglio  accertare  in 
qual  pregio  effe  debbanfi  avere . . 

XIV.  Se  minore  è il  numero  delle  opere, che  ci  ha  lafciate.non 
fon  minori  gli  elogj,di  cui  è fiato  onorato  Ambrogio  Varefe  da  Rofa- 
te,  che  farà  l’ultimo  de’Medici  Milanefi  da  me  qui  annoverati  diftìnta- 
mente , Egli  fecondo  l’ Aggelati  (1)  nacque  nel  1437,  e fu  figliuolo  di 
Bariolommeo , Medico  egli  pure,  e Decurione  nella  fua  patria,  da  cui 
Bonifacio"  Simonetta,  mentovato  da  noi  tra’ Teologi , confetta  d’avere 
avuto  non  picciolo  ajuto  negli  ftudj  dell’  amena  Letteratura  {%) . Egli 
efercitò  la  tua  arte  pretto i Duchi  di  Milano  Giangaleazzo  Maria, Lo- 
do vico,  e i lor  fucceflòri.  Lazzaro  Agoftino  Cotta  in  una  fua  lettera, 
aggiunta  all’opera  del  Corte  intorno  a’  Medici  Milanefi  , afferma  (3) , che 
a’ 20  di  Maggio  del  4483  egli  ebbe  in  dono  dal  primo  de’ detti  Du- 
chi la  Signotia  di  Corticella  nel  Parmigiano.  Ma  egli  non  ne  ha  pub- 
blicato il  documento, come  Ha  fatto  il  Corte , parlando  dell’  Invertì  tura 
del  Feudo  di  Rofate,che  lo  fletto  Duca  concedette  ad  Ambrogio, ol- 
tre alla  carica  di  Senatore  ed  altri  ampliffimi  privilegj , agli  11  di-No- 
vembre  del  1493.  In  quello  Editto  (4)  dice'  fratte  altre  cofe  quel  Du- 
ca , che  eflendo  il  luo  Zio  Lodovico  Maria  alcuni  anni  addietro  mor- 
talmente infermo,  e non  ofando  alcuno  de’Medici  Italiani  di  fpcrarne 
o di  tentarne  la  guarigione,  Ambrogio  folo  la  intraprefe , e felicemen- 
te la  conicguì.I  fuddetti  privilegj  gli  furon  pofeia  confermati  con  più 
altri  decreti,  che  fi  accennan  dal  Corte  . Il  Cotta  aggiugne  (5),  che 
da  Lodovico  Maria  egli  ebbe  ancora  l’anno  1497  **  Cittadinanza  di 
Novara.  Amendue  quefli  Scrittori , e dopo  etti  1’  Argelati  (6) , produ- 
cono le  teftimonianze  di  molti  Autori  piene  di  clogj  del  fapere  di  que- 
llo Medico , e accennan  le  dediche  di  molti  libri  a lui  fatte  fui  fine  di 
quefto  fecolo.  Io  fceglierò  fol  qualche  tratto  di  quella, con  cui  Giulio 
Emilio  Ferrari  gli  offre  la  .fua  edizione  di  Aufonio , fatta  in  Milano  nei 
1490,  che  di  nuovo  è fiata  pubblicata  dal  Saffi  (7) . Tttfolo, dice  egli, 

0 lAmbrogtO  , ‘ eminentijpmo  fra  tutti  i Filofofi  , mi  fei  /emirato  degno  di 
quefio  dono  , tu  che  per  ingegno  , per  dottrina , per  vigilanza , per  fedeltà , 
vai  innanzi  a tutti  i Medici  e a tutti  gli  *4 Jlrenomi ' non  foto  della  Lom- 
bardia , ma  ancora , fta  detto  con  toro  pace  , di  tutta  Italia . Chi  più  in- 
gegno/) e più  dejìro  di  te  nello  feiogliere  le  qui/l  ioni  Filo/ofiche  ? Chi  più 
T.-VL  P.  I.  Yy  di 


CO  L,  c.  Voi.  U.  1\  I.  p.  1571.  . 
CO  D»  P«i«cuiiaa.  Li»,  VI.  ad  fin, 
(3)  Pag-  *63.  Set. 

c«5  o.  p.  38.  *“• 


({)  lb.  p.  164. 

IO  L.  e. 

(71  Hift.  Typogr.  Mediai,  p,  459, 


Vìi»  , opere , 
ed  onori  giuda* 

malte  conlegufr» 
ti  dal  Mcjiro 
Ambrogio  Va* 
re ù da  fai  Tate , 


Digitized  by  Google 


*54  STORIA  DILLA  LETTERATURA 

di  te  veritiero  nel  predire  e nell ’ accertare  le  cofe  avvenire  ? Chi  più  fa* 
mofo.di  te  per  fedeltà  e per  vigilanza?  Quindi  dopo  aver  rammentata 
la  guarigione  di  Lodovico  Sforza , che  tutta  a lui  fi  doveva , lo  loda 
ancora , perchè  col  fuo  Papere  Aflrologico  lo  ha  li puto. difendere  e pre- 
fervare  dalle  inficile  de’ nemici.  Venendo  pofeia  a cofe  migliori :Nèti 
mancano , dice  , gli  ornamenti  dalle  altre  fcie»~c  ; tu  verfatffmo  nella 
. Poe  fi  a e nella  Storia  ; tu  fornito  di  una  grazie  e colta  eloquenza.,  il  che 
ben  moflreranno  i tuoi  monumenti  tf  ^fflronomia  e di  Filofofia  , che  prefto 
darai  alla  luce  . Nè  debbo  tacere  la  protezione  , che  accordi  agli  innocenti 
cPPrtlJì  ie  fingolfrmente  a'  dotti  , ed  io  fìeffo  ne  ho  fatta  la  ptuova , percioc- 
ché tu  mi  Irai  fpeffe  volte  jottratto  da  gravi  feiagure  , e mi  bai  ottenuta  la 
grafia  del  Sovrano  , il  quale  ancora  mi  ha  di  recente  conferita  la  carica 
di  Profetare,  con  affai  oneflo  flipcndio . Degno  ancora  di  rifleflione  è ciò 
che  fi  legge  nella  dedica  del  Coniento  di  Gregorio  da  Rimini  fui  Mae- 
ffro  delle  Sentenze,  a lui  fitta  da  Franccfco  Buffi  dell’Ordine  de’ Mi- 
nori l’anno  1494, *e  citata  dall’  Argelati,  in  cui  fi  dice,  che  Lodo- 
vico  Sforza  avea  ad  Ambrogio  commefTa  la  generai  loprafitendenza 
di  tutte  le  Scuole  de’fuoi  Stati .. L’ opera  fopraccennata  di  Ambrogio 
fu  in  fatti , fecondo  1' Argelati  e il  Saffi  , pubblicata  in  Venezia  l’anno 
1494  col  titolo  : Monumenta  Pbilofophìa  & vfflronomiar  . Mi  giova  il 
credere , eh’  eflS.  abbian  veduta  quella  edizione  ; il  che  non  fol®  non 
è a me  riufeifa,  ma  non  ho  pur  potuto  trovare,  chi  ne  faccia  men- 
zione. Ei  viffe  fino  al  1511  , come  affermafi  , non  fo  fu  qual  fon- 
damento , dall’  Argelati . 

XV.  Il  favore  predato  a’  Proftffori  di  Medicina  da’Vifcontie  da- 
vita,  ralorr  , gli  Sforzefchi , moltiplicò  ‘ il  loV  numero  in  Milano-,  e ne  rendette  cele- 
bre il  nome . Ne  abbiam  già  nominati  altrove  parecchi  altri  che  vide- 
ro predò  loro  , c più  altri  ancora  fe  ne  potrebbono  nominare  , fe  il 
farlo  Pot£f^e  recare  qualche  vantaggio  . Fuori  della  lor  patria  ancora 
andavano  alcuni  a far  pompa  del  lor  Papere  , come  quel  Filippo  da 
Milano  , che  dall’Alidofi  (1)  fi  dice- Profedore  di  Medicina  nell’ Uni- 
verfìtà  di  Bologna  dal  1447  fino  al  1457.  La  morte  però  non  ne  av- 
venne.che  rei  1459  , come  abbiamo  negli  Annali  del  Borfclli  (7,)  , 
ove  fi  aggiunge , eh’ ei  fu  fepolto  nel  primo  Chioflro  di  S.  Michele  in 
Bofco.  E i' dev’edere  quel  medefimo,a  cui  il  Filelfo  fende  nel  Genna- 
io del  1449  da  Milano  (q) , che  rièordavafi  di  àvere  ivi  veduto  pref- 
fo  di  lui , mentre  viveva  il  Duca  Filippo  Maria,  un  Codice,  che  conte- 
neva le  opere  di  parecchi  Medici  antichi , cui  perciò  il  prega  a voler- 
gli mandare  in  prefiito  . Negli  Aedi  Annali  troviam  menzione  di  altri 
- * Me. 


onori  1 vienile, 
ed  o>cre  d’altri 
Medici  contem- 
poranei 1 refi  u- 


C 


attinente 


in  1 ulta  . 


CO  Do,t-  Foraft.  p.  24.  (j)  l.  Vi,  Ep.  L IV. 
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Media  morti  in  Bologna , i-  quali , poiché  furono  creduti  degni , che 
le  ne  tramandaffe  a’  pofteri  il  nome , convien  credere  che  follerò  avu- 
ti in  conto  d’uomini  di  non  ordinario  fapere.Così  lì  narra  ivi  la  mor- 
te di  Pietro  Zannetti  o Giovannetti , avvenuta  nel  1445  (1) , e non  fo- 
lo  egli  è appellato  dottiffimo  Medico  , ma  ci  fi  rapprelenta  ancora  co- 
me Profeta,  perciocché  narra  il  Boritili,  che  effendo  iti , mentre  era 
infermo,  a vietarlo  i principali  de’ Canedoli , ei  dille  lorotd'e  voi  fa- 
rete uniti  co'  Bentivogli , viverete  felici  ; altrimenti  farete  r/iiferi  fino  alla 
quarta  generazione  . L’  Alidofi  afferma  (z)  j’ch’  egli  era  nel  Collegio  di 
Filofofia  e di  Medicina  fin  dal  1383,6  che  lede  Filofofia , Alcologia, 
c Medicina  fino  all’anno  della  fua  morte. Ma  una  lettera  di  Francefco 
Filelfo  ci  mollra  , che’  ei  fu  ancora  per  qualche  tempo  in  Siena . Il  Fi* 
lelfir  partito  da  Siena,  come  fi  dirà  a fuo  luogo,  fulla  fine  del  1438, 
fcrive  a Enea  Silvio  da  Bologna  a’  z8  di  Marzo  dell’  anno  tegnente 

(3)  , e gli  narra  le  infidìe,che  alia  fua  vita  avea  tele  in  Siena  un  Si- 
cario , iLqu.de  venuto  colà,  e noft  trovandoti  il  Filelfo  ito  allora  a’ 
bagni,  ne  chiefe  al  Giovannetti,  che  ivi  allora  leggeva:  adiit  pr<ecla - 
rum  in  pbilofopbia  virutn , ac  medicum  prueientiffimum  Petrurif  Joannettum , 
qui  ex  patria  Bononia  pulcherrimis  pramiis  accerftttn  medicina ni  docebat , 
ut  nunc  edam  docet  in  ejus  urbis  publico  J Indio . Ma  Pietro  f venuto  in 
fofpetto  di  ciò  che  tramavafi,ne  diè  prontamente  avvilo  al  Filelfo , il 
quale'  potè  perciò  premunirli . Era  dunque  il  Giovannetti  in  Siena  nel 
1438  e nel  1439  , ed  egli  vi  era  ancora  nel  Dicembre  di  quello  fe- 
condo anno. , come  raccoglicfi  da  due  altre  lettere  dello  fteflb  Filelfo 

(4) .  Ma  è probabile  , che  prello  ei  ritornaffe  alla  patria;  Negli  Anna- 
li medefimi  troviam  menzione  di  Gabriello  da  Salò  (5), di  cui  evi  fi 
narra , che  per  le  molte  crefie  e beftemmie , che  andava  lpargendo , fu 
incarcerato  l’anno  1497  dall’ Inquifitor  di  Bologna,  ma  poi  alle  pre- 
ghiere di  molti  dopo  una  falutar  penitenza  fu  liberato.  Di  elfo  parla 
ancor  1’ Alidofi  (6) , che  gli  dà  il  cognome  di  Galltizzi , e altro  non  di- 
ce, fe  non  che  l’anno  1488  era  Rettore  degli  Oltramontani i e Pro- 
ieflore  di  Medicina  ne’  di  feftivi  . t 

XVI.  Per  la  fteffa  ragione  io  accennerò  qui  i nomi  di  due  Pro-  Canimuiiioo* , 
felTori  dell’Univerfità  di  Ferrara , che  nel  14Ó9  furon  fatti  Cavalieri  dall’ 

Impefadore  Federigo  III.  j e tanto  più  volentieri  gli  nomino  a quefto* 
luogo,  perchè  non  gli  veggo  rammentati  nella  Storia  di  quella  U niver- 
fità . Efli  furono  Maefiro  Baptijìa  da  Zenoya  Uggente  in  Ferrara  in  Afe- 

Y y Z dim 
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fi)  1-  e.  p.  Mi.  . (4)  L.  HI.  E p.  XXU.  X XIII.) 

(2)  Uoit.  Bologn.  di  Teolog.  et.  p.  ij<.  (j)  L.  c.  p.  pi?.  ‘ 

lt)  I».  IH.  Ep.  IV.  «5)  Don.  Fonft,  p.  }8. 
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diana  , e Maejlro  Bernardo  Pbilcfopbo  & Pbiftco  da  S_ena  leggente  in  Per* 
tara  (i) . [n  Ferrara  ancora  ebbero  fama  di  Medici  valorofi  Girolamo 
Cartelli,  e Lodovico  Carri , de’ quali  troviamo  onorevol  menzione  nel* 
le  Poefie  di  Ercole  Strozzi  (z),  e di  Batifla  Guarino  (j)  ; e che  veggonfi 
ancor  regiflrati  tra’  Profeffori  di  quella  Univerfità  dal  Borfetti  (4).  E 
per  riguardo  al  Caflelli , negli  Atti  di  quella  Computifteria  di  Ferrara 
fi  conierva  un  Decreto  del  Duca  Borfo  de’ 21  d’  Ottobre  del  1458  , 
in  cui, come  a fuo  Medico  ed  uomo  dottiamo , gli  affegna  1* annuo  fti- 
pendio  di  500  lire;  e da  altri  monumenti  raccogliefi , ch’ei  fu  ancora 
dallo  fleffò  Duca  invertito  di  alcuni  Feudi.  Ancor  più  celebre  è il  no- 
me di  Francefco  degli  A rioRi,  detto  ancor  Pellegrino  , nobile  F erra  refe, 
figlio  non  già  di  R inaldo , come  fi  afferma  dopo  altri  dal  C.  Mazzuc- 
chclli  (5),  ma  di  Princivalle,come  pruovafi  ad  evidenza  da  più  docu- 
menti allegati  nelle  Notizie  della  Famiglia  ArioRi  , compilate  con 
fitigolar  diligenza  deH’erudiriflimo  Dottor  Antonio  Frizzi  Prolegretario 
c Curtode  dell’ Archivio^  pubblico  di  Ferrara, il  quale  ad  illanza  del  Si- 
gnor Conte  Gneo  Ottavio  Boari  mi  ha  gentilmente  comunicata  noi» 
poca  parte  di  quella  fua  opera  inedita . Ivi  ancora  fi  pruova  , che  la 
Paola  moglie  di  Francefco  non  fu  già  della  famiglia  Strozzi  , come  fi 
«cede, ma  figlia  di  Filippo  Gerì . Francefco  fu  al  tempo  medefimoFi- 
lolofb , Medico , e Giureconfulto.  Fu  Podeflà  di  Bagnacavallo  nel  1449, 
pofeia  di  Cartellarono  nel  Territorio  di  Reggio  nel  1460, e di  Mon- 
tecchio  nel  1462  . Effondo  in  Cartellarano  vide  il  celebre  olio  , che 
featurifee  alle  falde  del  Monte  Zibbio  preffo  Saffuolo,  e pe  fcriffe  un 
Trattato  in  Latino,  cui  pel  14^2  indirizzò  al  Duca  Borfo  ; che  fu 
Rampato  in  Copenaghen  nel  xd«;o,e  rirtampato  in  Modena  nel  169 8- 
Di  alcune  altre  opere  a lui  attribuite  veggafi  il  Conte  Mazzucchelli . 
Ad  effe  debbonfi  aggiugnere  alcune  ' lettere , ed  altri  Opufcoli,  che  ne 
ha  pubblicati  Monll  Manfi  (6),  da’ quali  raccogliefi,  ch’egli  era  Zio 
del  celebre  CanoniRa  Felino  Sandeo.  Egli  mori,  non  dopo  il  1^91  y 
come  il  C.  Mazzucchelli  dopo  altri  ha  creduto  , ma  come  prova  it 
fopraccitato  Dott.  Frizzi,  nel  1484.  Dovea  parimenti  aver  molto  no- 
me Geremia  da  Simeoni,  natio  della  Villa  di  Rafpano  nel  Friuli,  il 
quale  dopo  fatti  i fuoi  ffudj , e ricevuta  la  laurea  in  Padova , efercìta- 
va  in  Udine  e in  altri,  luoghi  di  quella  Provincia  la  Medicina  verfo  la 
metà  di  querto  fecolo  . Di  lui  ragiona  colla  cenfueta  fua  efattezza  il 
Signor  Liruti  (7)  , il  quale  rammenta  alcune  opere  Mediche , che  fe 

ne 


(Ij  Diario  Ferrar.  Scri-  t.  Ret.  trai.  Voi, 
XXIV.  p.  118. 
tO  Carni,  p.  17.  ji.  jj,  gj. 

(j)  Carni,  p.  jjy,  la*.  e&t,  Muli»,  p, 

MS  4. 


(4)  Hift.  Grnrn.  Ferrar.  Voi,  II.  f.  J4.  c8. 
(;>  Scr.  lui.  T.  I.  P.  II.  p.  iojI. 

<61  Mifcell.  Balua.  Voi.  Ìli.  p.  t6f.  ar. 
(71  Noiiaie  de'  Lecce,  del  fruii  H,  L 
P-  »*»• 
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ne  confervano  manofcritte  nella  pubblica  Biblioteca  di  S.  Daniello  ,c 
fralle  altre  un  Configlio  da  lui  fcritto  in  Udine  nel  1444  per  una  m - 
lattia  di  Alberto  Duca  d’Auftria.  L’ elogio  che  fa  1’ Alidóli  di  Leonel- 
lo Vittori  (t),  dicendo  ch’ei  tenne  per  lungo  tempo  il  primato  fra  tut- 
ti i Medici  in  Bologna,  non  ci  permette  di  paffarlo  fotto  filenzio.  Egli 
lo  annovera  tra’  Bologncfi  , e con  ciò  ci  fa  credere  , eh’  ei  ne  avelie 
avuta  la  Cittadinanza,  ma  infieme  lo  dice  già  da  Faenza , e ce  ne  in- 
dica in  tal. modo  la  vera  patria.  Aggiugne,  che  fin  dal  1473  era  nel 
Collegio  di  Medicina  , e che  fu  Lettore  di  Logica,  di  Filolofia,edi 
Medicina  fino  al  1520»  nel  qual  anno  morì  e fu  fepolto  in  S.  Dome-, 
nico  . Quindi  il  Cav.  Marchefi  , appoggiato  all’autorità  di  quefto  Scrit- 
tore , che  per  altro  non  è grandiffìma , dice  (2) , che  per  4Ó  anni  egli 
fpiegò  i principj  della  Medicina  in  quella  Univerfitlr;  il  che  pur  fi  ri- 
pete dal  Ch_  P.  Giambencdetto  Mittarclli  Abate  Camaldolefe  nella  re- 
cente fua  opera  degli  Scrittori  Faentini  (3) . Alcune  opere  Mediche  fe 
ne  hanno  alle  Rampe,  che  dal  medefimo  P.  Abate  Mittarclli  fi  annove- 
rano, infieme  con  alcune  altre  che  rimafte  fon  manofcritte . Lo  fteffo 
onore  della  medefima  Cittadinanza  ebbe  Baviera , natio  da  Imola , regi- 
firato  perciò  tra’ Medici  Bologncfi  dall’  Alidofi  (4.) , il  quale  non  fo  fu 
qual  fondamento  lo  dice  Baviera  di  Maghinardo  Bavieri  de’ Bonetti . In 
due  lettere  però  del  Filelfo  del  1446,  una  fcritta  a lui  fteffo  (j),  l’al- 
tra a Bornio  Saia  (6)  , altro  nome  non  gli  fi  vede  dato  che  quel  di 
Baviera,  odia  Baveria  Filofofo  e Medico  dottiflimo,-e  cosi  pure  vien 
detto  in  due  lettere  del  Cardinal  Jacopo  degli  Ammannati  (7)  , alla 
cui  Corte  avea  un  fuo  figlio.  L’ Alidofi  ci  dà  l’ importante  notizia  eh’ 
egli  era  uomo  lunga , magro,  e negro,  che  fu  Vicerettore  degli  Scolari 
delle  Arti  l’anno  1429,  che  fu  Profeffore  di  Logica,  di  Filofofia.di 
Medicina,  di  Filofofij  Morale  fino  al  1479,  e che  morì  1’  anno  feguen- 
te  e fu  fepolto  in  S.  Domenico.  Ne  parla  anche  il  C.  Mazzucchelli 
(8)  , e accenna  gli  elogj , che  ne  han  fatto  alcuni  Scrittori  contempo- 
ranei ; e tra  effi  Benedetto  Morandi , che  fcrivendo  di  lui  ancor  vivo 
dice*(?),  ch’egli  è di  tanto  valore  nella  fua  arte,  che  fembra  non  un 
uomo,  ma  un  Dio,  c afferma,  ch’egli  era  nato  in  Imola,  ma  che  avea 
avuto  per  fuo  avolo  un  Bologncfe . Ne  abbiamo  alle  (lampe  i Confi- 
si 

* 


(1)  Poi»-  Botagli.  p.  119. 

(2)  Monun.  Gallile  D.jg.  p.  f j. 

'(})  De  Li  tieni  Faveniin.  p.  iSj. 

(4)  Don.  Botigli,  ai  Ini.  ec.  p.  jul 
U)  L.  VI.  Sp.  VII. 
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CO  Ep.  CXVIU.  CXIX. 

(83  Scrii!,  lui.  T.  II.  P.  I.  p.  jCJ, 
(50  Orai  » de  Bono»,  liudib,  p.  3*. 
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gli  Medicinali,  e un  trattato  contro  la  pelle,  e innoltre  il  fuddetto  Mo- 
randi  aggiunge  di  averne  vedute  piu  opere  appartenenti  a Dialettica  , 
a Medicina,  e a Filofofia. 

XVII.  Ma  noi  coll’andare  in  traccia  di  que’ Profclfori  di  Medi- 
coni ìm-ni»*  . cina,  che  fopra  gli  altri  ibno  cfaltati  dagli  Scrittori  di  quello  fecola, 
fiamo  entrati  in  un  vallilTimo  campo,  cui  troppo  lungo  e faticofo  fa- 
rebbe il  correre,  e ricercare  partitamente,.  Un  Medico  , che  riufcilTc 
felicemente  nella  cura  di  qualche  difficile  malattia,  o che  fla m palle  un 
tomo  in  folio  appartenente  a Medicina  } era  torto  riconofciuto  come 
uom  fmgolare , e credevafi  di  fargli  ingiuria  <#l  non  uguagliarlo  ad  Ip- 
pocrate  e a Galeno.  Lafciamo  dunque  Ilare  in  difparte  tutti  quelli  al - 
fora  si  accreditati  Oracoli , e ci  balli  P accennare  di  paflaggio  Ugolino 
di  Montecatino,  natio  del  luogo  di  quello  ifbme  prerto  il  territorio  di 
Piftoja,  Profelfore  prima  in  Perugia,  pofcia  per  25  anni,  in  Pila  e al- 
trove  folla  fine  dello  fcorfo  fccolo  c,nel  cominciare  del  XV. , e trasfe- 
ritoli pofcia  a Lucca, di  cui  fi  può,  vedere  il  Fabbrucci  (1), che  parla 
ancora  dell’opera  de  Balneis  che  ne  abbiamo  alle  (lampe -Mengo  Bian- 
chelli  Medico  e Fifolofo  Faentino,  rammentato  dal  C.  Mazzucchelli,  - 
che  ne  annovera  le  opere  (2)  • Antonio  Guinerio  o Guernerio  Pavefe,  • 
che  fiorì  verlo  la  metà  del  fècolo , e di  cui  parla  con  molta  lode  Sin- 
fonano  Champerio  (3),  che  ne  accenna  ancora  le  opere  llam paté,  ram- 
mentate più  didimamente  inCeme  con  le  inedite  dal  Fabricio(4)  ; Al- 
bertino da  Cremona , Profelfore  in  Ferrara  nel  1450  (5) , indi  in  Bolo- 
gna verfo  il  1455  (6),  e pcfeia  in  Pifa,  di  cui  parla  più  efattamente- 
di  tutti  il  Fabbrucci  (7) , correggendo  alcuni  errori  dell’ A rift , e anno- 
verando le  opere  Mediche  da  elfo  lafciateci;  SebartLno  dall’  Aquila , in- 
torno al  quale  li  può  vedere  il  diligente  articolo  del  G.  Maazucchel- 
li  (8),  a cui  però  deci!  aggiugnere,  eh’ ei  fu  accora  Profelfore  in  Pa- 
via,-come  raccoglici!  da  una  delle  opere  da  lui  pubblicate,  accennata 
dallo  Hello  C.  Mazzucchelli  al  n.  IV.  e riferita  ancor  dal  Fabricio 
(9)  j Sante  Arduino  Pelàrefe , Medico  in  Venezia  verfo  il  1430,  di 
cui  pure  ragiona  il  C.  Mazzucchelli  (io),  accennandone  ancor  le*ope- 
r Ci  e del  quale  innoltre  fa  un  breve  elogio  il  fopraddetto  Champerio  (1 1); 
s * A n- 
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(7)  Cilogrrl  T.  XXVII.  p.  41.  «c. 
l8)  Semi  U«l.  T.  I.  F Uup.  oej. 
(9)  L.  c.  Voi.  VJ.  p.  iJ4. 
t io)  L.  c.  p.  987.- 
(*))  toc.  c» ».  • - 


Ci!  Calogeri  Racc.  <i’  Opufc.  T.  XXIX. 

Ul  Scriti.  Hai.  T.  11.  P.  II.  p.  1 194.  / 

(jl  De  Medici»,  Scriaior.  p.  4$. 

(4)  BiW  Miei  k Inf.  Latin.  Voi,  I.  p,  tìf. 
(fi  fcoifrlit  Voi.  Il  p.  jj. 

(i)  Aiuoli  Don,  Furali,  p.  J. 
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Antonio  Gazio  Padovano  iodato  da  quello  medcfimo  autore  (i), e do- 
po  lui  dal  Papadopoli  (z);  Antonio  Benivieni  Fiorentino  morto  nel 
1501,  e autore  d’ un’opera  de  abditis  nonnultis  ac  mirandri  morbo tum  & 
fanationum  caufts  (3) ‘Antonio  Cittadini  da  Faenza  detto  comunemen- 
te Antonio  da  Faenza, che  traduffe  in  verfi  gli  Aforifmi  d’ Ippocrate, 
e di  cui  già  abbiam  parlato  nel  Capo  precedente  . Ai  quali  potremmo 
aggiugnere  r,on  pochi  altri , fe  voleffimo  fare  una  lunga  ferie  di  Medi- 
ci valoroli , o almeno  creduti  tali.  Ma  noi,paf’hi  di  aver  dato  quello 
qualchelìafi  faggio  della  copia,  che  allor  ne  ebbe  1’  Italia,  palliamo  a 
ragionare  alquanto  più  llefamente  di  due  , che  per  le  loro  fatiche,  e 
pe’  frutti  che  ci  hanno  lafciato  del  loro  ingegno  , meritano  di  non  elfer 
cogli  altri  confufamente  annoverati , cioè  di  Aleffandro  Achillini,  edi 
Niccolò  Leoniceno.  . . 


XVIU.'L’ Achillini  potrebbe  forfè  a ragione  efigere di ellere ram- 
mentato infiem  cd’  Filofofi  , perciocché  più  alfai  di  Filolofia  egli  ha 
ferino  che  di  Medicina.  Ma  ei  farà  pago  , che  noi  dimentichiamo  le 
fue  opere  Filofofiche , nelle  quali  non  troviam  cf'fa , che  ora  ci  polla 
eflcre  di  qualche  vantaggio; e che  ne  ricordiam  con  lode  le  Mediche, 
nelle  quali  ci  ha  egli  lafciata  qualche  pregevole  dilcoperta . Il  C.  Max- 
zucchelli  ci  ha  dato  intorno  a quello  Scrittore  un  efatto  articolo^), 
da  cui  io"  fceglierò  accennando  in  breve  ciò  di  ch’egli  reca  opportuni 
argomentile  aggiugnerò  folo  qualche  cofa  da  lui  non  toccata . Aleffan- 
dro,figliuol  di  Claudio  Achillini , nato  in  Bologna  a’2p  di  Ottobre  nel 
14Ó3  , fece  dapprima  i (uoi  (ludj  traile  mura  della  fua  patria  ; pofeia , 
le  crediamo  al  Guarico  (5) , palsò  a Parigi , e ivi  li  continuò  per  tre 
anni.  Prefa  la  laurea,  non  fappiam  dove,  cominciò  in  età  di  foli  za 
anni  , cioè  l’anno  1485  , a leggere  Filolofia  e poi  Medicina  in  Bologna , 
e profego'i  in  quefto  impiego  per  oltre  a vent’  anni , finché  l’anno  1506 
fu  chiamato  all’  Univerfità  di  Padova  . Così  il  C.  MazzucchelU  feguen- 
do  l’Alidofi  . E quanto  al  recarfi  ch’èi  fece  a Padova  nel  150Ò,  in 
ciò  elfi  concordano  cogli  Storici  di  quella  Univerfità,  e'  col  Facciolati 
fingolarmente  , che  aggiunge  (6)  ancor  lo  Ili  pendio  di  Z50  ducati,  che 
gli  fu  aflegnato . Ma  quelli  aggiunge, che  ventidue  anni  innanzi, cioè 
fin  dal  1484  egli  era  fiato  ivi  ProfefTore  {Iraordinario  di  Filolofia  ; an- 
zi altrove  afferma  (7)  , che  ivi  era  tuttora  l’anno  1488,  quando  fu 
colà#condotto  Pietro  Pomponazzi , perchè  gli  folle  Antagonjilà.  Io  non 
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(I)  u>.  p-  li- 
ni Hiftor.  Ovina.  Parar.  V«l.  II.  p. 
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ho  lumi  baftevoli  per  decider? , fe  maggior  fede  fi  debba  agli  Scrittor 
Padovani , ovvero  a’  Bologne!»  . Ciò  in  che  tutti  fi  accordano , fi  è , 
che  1’  Achillini  chiamato  a Padova  nel  1500, due  anni  foli  vi  fi  trac* 
tenne;  e il  Facciola»  cita  il  decreto  fattp  nell’Ottobre  del  1508, eoa 
cui  lì  comanda  , che  dovendo  egli  partire  gli  fi  paghi  ciò , onde  egli  era 
ancor  creditore . E dunque  fallo  eh.’  ei  par  ti  (Te  da  Padova  , come  narra 
il  Giovio  (1) , per  lo  fcioglimento  di  quella  Univerfità  accaduto  l’an- 
no 150?  ; e più  probabile  è il  racconto  dcll’A.lidofi  (1)  ,ch’  ei  foffea 
ciò  cofiretto  dal  comando  c dalle  minacce  di  chi  comandava  in  Bolo- 
gna. In  amendue  i loggiorni ,ch’ei  fece  in  f adova  ebbe, come  fi  è ac- 
cennato, per  fuo  emulo,  il  celebre  Pomponazzi , di  cui  direm  tra’ Fi- 
lofofi  del  fecolo  fuflifguente;  anzi , fecondo  il  Giovio , noh  fol  lo  ebbe 
emulo,  ma  ancor  nimico,  perciocché  il  Pomponazzi  ne  fviava  1 difcc- 
poli,  e ne  difertava  la  fcuola.  Era  1’ Achillini  uom  fempliee  e fenza 
fallo,  anzi,  benché  (limato  pel  fapere,  dettava  nondimeno  le  rifa  fragli 
fcolari,  fingolarmente  allor  quando  poneva!»  a patteggiare  ondeggiando 
quà  e là  con  una  toga  lacera  indotto  , con  maniche  ttrette  , e fenza 
lìrafcico  di  forta  alcuna . Egli  innoltre  col  fuo  grottolano  parlare  dava 
oecafione  di  etter  creduto  o fciocco  o dittratto.Ma  quando  il  fuo  av- 
verfario  veniva  con  lui  a pubblica  difputa,e  cercava  di  eccitargli  con- 
tro le  rifa  degli  uditori , egli  colla  forza  del  fuo  fapere  di  gran  lunga 
lo  fuperava  . Tutto  ciò  dal  Giovio  . Tornato  a Bologna  ripigliò  ivi  la 
Cattedra  Filofofica,e  la  continuò  fino  al  1511 , nel  qual  anno,  fecondo 
1’  Alidofi  e il  Guarico,egli  finì  di  vivere  a’z  di  Agotto.e  il  primo 
di  etti  aggiugne  gli  onori , che  dopo  morte  gli  furon  fatri , e recita  al- 
cuni Epigrammi  , onde  ne  fu  onorato  il  fepolcro  e la  memoria.  Gli 
Scrittor  Padovani  e anche  il  Facciola» , fenza  recarne  alcun  fondamen- 
to, il  fanno  vivere  fino  al  1515.  Ma  i Bologne!!  in  ciò  fono  affai  più 
degni  di  fede.  Pare,  che  nel  detto  anno  1511  ei  dovette  interrompere 
la  iua  Lettura,  per  l’ attedio  che  nc’ primi  mefi  di  etto  foftenne  Bologna 
dall’ armi  Spagnuolc . Dettava  egli  allora  i Tuoi  Co  menti  Capra  la  Fili  ca 
d’ Atiftotile,  ed  avea  appena  cominciato  il  libro  fecondo,  quando  do- 
vette  celiare  . Aggiunfe  perciò,  quetta  nota , che  ancor  fi  legge  nell’  Edi- 
zione del  1551:  Hucufque  nos  profetati  funt  audientes . Quod  fi  ampliai 
dui  affini , nefter  labor  longior  fuijfet , & bat  poftea  recogntfcent , qua  frag- 
tnenta  effe  zaluiffem  ; fed  fraRionum  fragmenta  funt  ; quoniam  eis  commi • 
nutiva  fraRìo  fupervenit , H'tfpants  Bononiam  armis  i in  petenti  bus  ,&  mnenia 
macbinis  dejicientibus  . Gratta  igitur  •Altjfimo  referantur  eam  cufiodienti . 

XIX.  Gli  elogj  poc’  anzi  accennati  , ne’  quali  egli  è paragonato 
ad  Ariftotelc  , ci  fan  conofcere , in  quanta  ttima  egli  fotte  ; e ne  è 
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pruova  ancora  il  proverbio,  che  dice  1’  Alidofi  «fato  in  Bólogna  a fpie- 
garc  un  forte  e invincibil  dtfputatore  : aut  Dìabolut  aut  Magma  </fchil- 
Jinut . Egli  era  un  gran  feguaced’  Averroe, come  fi  afferma  dal  G invio,  e 
come  le  ftefle  di  lui  opere  *i  dimofìrano  . E'  fallo  però  dò  che  dal 
C MazzucchelU  fi  offerva,  eh’  ei  (offe  uno  de*  orarli  a feguir  le  dottrine 
di  quel  Filòfofb  Arabo  ; perciocché  abbiamo  veduto  ,<juanto-^ffe  fodero 
conofciute  ed  abbracciate  in  Italia  fin  dal  fecolo  decimoquarto.  Molte 
fon  le  opere  , che  ne  abbiamo  alle  Rampe,  del  le"  quali  fi  può  vedere 
il  Catalogo  predo  il  C.  MazzucchdUi  . Effe  appartengono  in  gran  par- 
te a Fifica  Generale,  e a Dialetrioa , e vi  hi  ancora  un  Trattato 
della  Chiromanzia  e della  Fiionomia . Ma  più  d’ ogni  cofa  è pregevole 
il  Trattato  d’ Anatomia  Rampato  in  Bologna  nel  1510 , e pofeia  Ì’  anno 
feguentc  in  Veneria  , e che  è probabilrnente4o  Redo  Rampato  pofeir  • 
altre  volte  col  titolo  di  Note  iati’  Anatomia  de]  Mondino  . Io  confeffo, 
che  mi  è na*ft>  qualche  fofpetto , che  l’Autore  dell’Anatomia  fia  diverfo 
dal  ri; fl  o AdnUini  ;e  due  ragioni  me  ne  facean  dubitare.  La  puma  il  /. 

vederlo  bensì  lodato,  come  fèguace  d’ Ariftotile , e <f  A verme,  ma  non 
mai  come  Anatomieo  ; la  feconda  il  vedere  che  effendo  flato  queflb 
trattato  dato  alla  luce  nel  1520  e n*f  ijtl)  come  ff  detto,  pur 
nondimeno  oon  è fiato  inferito  nelta  Raccolta  di  tutte  l’ Opere  dèH* 

Àchillini,  Rampata  pihvoke  pofteriormente  in  Venezia, cioè  negli  anni 
« 545  ijSt  15^8.  Nondimeno  il  tomun  ronfenf©  degli  Scrittori  neh’ at- 
tribuirlo all’  Àchillini, e il  dedicare  che Gianfiloteo  Àchillini  fece  quefla 
trattato  di  fuo  fratello  a Panfilo  del  Monte,  Medico  Bolognefe  ne! det- 
to anno  1520, non  mi  permette  l’allontanarmi  dall’altrui  opinione.  Or 
in  queR’ opera  1’ Àchillini  ha  fatto  prima  di  ogni  altro  molte  belle  Co- 
perte intorno  alForecchio  ,«1  cervello , agli  in teftipi , e ad-altre  partì. 

M.  Portai  le  va  annoverando  didimamente (1)  t c conchiude,  ch’ei  lì 
inoRra  nell’Anatomia  piìr  verfato,che  molti  di  quegli  ancor  più  fa  mo- 
li , che  gli  vennero  appreffo . Fralle  altre  oofe  è Rato  egli  il  primo  a 
nominare  i due  ofltcelli  dell’  orecchio , detti  incudine  e martello  , de’ 
quali  però  non  dice  di  effer  egli  Rato  il  primo  cKfcopritore.  Intorno  a 
ciò  è degniffimo  d’  effer  letto  ciò  che  il  Chiariffimo  Dottor  Morgagni 
offerva  in  una  delle  lue  EpiRole  Anatomiche  (a),  ove  ancora  confor- 
ma la  noRra  opinione  intorno  all’  epoca  della  morte  dell’ Àchillini.  Que- 
Ri  fu  ancor  Poeta  Italiano  , benché  non  molto  felice,  e alcune  Ri- 
me fe  ne  accennan  dal  Quadrio  (3). 

XX.  Ancor  pih  celebre  è il  nome  di  "Niccolò  Leoniceno  . Di  lui 
dopo  più  altri  Scrittori  .ha  trattato  a lungo  il  P.  AnaiolotbricUo  dà  S. 
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Maria  Carmelitano  ScaIzo(i)il  quale  impiega  pib  di  quattro  pagine» 
provare,  (he  Niccolò  non  fu  già  detto  Leon iceno  , perchè  forte  natio 
del/ Cartel  di  Lonigo  , ma  perchè  era  della  nobil  famiglia  di  tal  cogno- 
me da  Vicenza.  Intorno  a- 1 he  io  fon  ben  lungi  dal-  voler  con  lui  con- 
traffare . Ei  nacque  ne)  1428.  Antonio  Mula  'Brafavola , Rato  già  cji- 
IcepoJo  di*Niccolò  , di  cui  le  riffe  la  vita , racconta  ,the  in  Vicenza  eb- 
be a fuo  Maelìro  Ognibenc  da  Lonigo,  di  cui  diremo  tra’  G ramatici 
di  quello  fecole,  e aggi  ug  ne , che  in  età  di  diciotto  anni  ei  fapeva  a 
memoria  alcun»  Poeti  Greci  e Latini  ,.e  inrioltre  Demoftene-,  Cicerone , 
Seneca,  e,  le  ciò  non’bafla,  ancor  qualche  Filosofo  . Nel  che  però 
poflìam  credere  con  fondamento  , che  1’  amore  pel  fuo  Maeftro  ne  ab- 
bia fatto  clagerare  alquanto  allo  (colato  le  lodi.  Trasferitoli  polcia  » 
Padova  ,e  fatti  ivi  gli  lkidj  di  Filofofia  e di  Medicina  , prefe  in  erti  la 
Laurea, dopo  la  quale,  fe  crediamo  al  Bralavola.,  aiutartene  in  Inghilter- 
ra , e trattenutovifi  qualche  tempo , fece  ritorno  a Padova . Il  Papado- 
poli  afferma  (2)  , che  Niccolò  fu  ivi  Profeflore,  e ne  reca  in  pruova 
una  lettera  di  Batifta  Egnazio  a lui  fcritta,  io  cui' raccomandagli  Gio- 
vani Pianerio.  Il-P.  degli  Agoftini  (3)  ha  rilevato  l’equivoco  del  Pa- 
padopoli,il  quale  ha  preio  Niccolò  Leonico  Tommafi  per N iccolò Leo- 
niceno,  e in  fatti  balla  il  riflettere , che  quella  lettera  è fcritta  nel  1530, 
quando  il  Leonicqno  già  da  fei  anni  era  morto.  Nondimeno  il  P.  An- 
giolgabricllo  fi  sforza  di  difendere  il  Papadopoli  almen  quanto  alla  Cat- 
tedra Padovana  da  lui  alfegnata  al  Leoniceno,  e avverte,  ch’egli  non 
Iota  l’ afferma  fondato  fu  quella  Lettera,  ma  ancora  fu’  monumenti  di 
quella  Univerfità, ne’ quali  dice  che  fi  vede  il  nome  di  Niccolò  dal  1462 
fino  al  14Ò4.E  veramente  a me  ancora  liembra  probabile , che  cosi  fof- 
fe;  poiché  effendo  certo  , che  il  Leoniceno  non  pafiò  a Ferrara  che 
nel  1404,  mentre  egli  avea  già  7,6  anni  di  età,  non  par  poflibile,che 
finallora  non  averte  ei  fortenuta  alcun’ altra  Cattedra, fé  non  vogliam 
dire,  che  fino  a quell’anno  ei  fi  fcrmaffe  in  Inghilterra  ,0  che  tornato- 
ne elercitaile  bensì , ma  non  infegnarte  la  Medicina.  Qualche  dubbio  pe- 
rò ne  muove  il  parlare  del  Facciolati  (4) , il  quale  accennando  i mo- 
numénti veduti  dal  Papadopoli  dice  fida  Jit  pents  tpfum  , e ci  mortra 
con  ciò , che  ae’  monumenti  da  fp  veduti  ei  non  ne  ha  trovata  menzio- 
ne. Chccchcflià  di  ciò  ,l’ anno  1464  fi  trasferì  a Ferrara , epoca  com- 
provata dall’  I Icrizion  fepolcrale,in  cui  fi  dice  eh’ ei  morì  l’anno  1524 , 
dopo  avere  per  60  anni  viffuto  in  quella  Città. Quindi  è falfo  eh’ ei 
forte  colà  chiamato  dal  Duca  Ercole  I,  come  fi  afferma  dal  P.Angiol- 
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gabriello;  perciocché  quelli  non  giuni'e  al  Ducato  che  l’anno  1471. 
Ivi  egli  li  (lette  tenendo  (cuoia  prima  di  Matematica , poTcia  di  Filo* 
fofia  morale  almeno  fino  al  15  io,  e continuò  ivi  a vivere , come  fi  è 
detto,  fino  al  1514,  in  cui  in  età  di  95  anni  finì  di  vivere  ; e fi  può 
vedete  predo  il  Borfetti  (l)i  e più  altri  Scrittori  l’onorevole  Ifcrizio- 
ne,  che  ne  fu  porta  al  fepolcro . L’Àlidofi  nondimeno  foftiene  (z) 1,  che 
l’anno  1508  egli  era  in  Bologna  Profertpre  di  Medicina  alla  fera, 'c  di 
Filolofia  in  Lingua  Greca  ne’dì  fedivi . Ma  fe  non  vogliam  rigettare  del 
tutto  il  racconto  dell’Alidofi,  conviene  almen  confcffarc , che  ciò  non 
fode  che  per  brevidimo  tempo. 

XXI.  L’amicizia  , che  il  Leoniceno  contrade  co’prn  dotti  uomini 
del  fuo  tempo,  e gli  elog),.con  cui  erti  ne  parlano  , podon  dimortrar- 
ci  abbaftanza,  ch’egli  era  veramente  uno  de’ più  valorofi  coltivatori 
delia  feria  non  meno  che  della,  piacevole  Letteratura.  E i ^offedeva  pri- 
mieramente al  par  d’ogni  altro  la  lingua  Greca,  e perciò  ranno  1521, 
come  narra  il  Borfetti , citandone  in  pruova  i regiftri  pubblici  (3) , gli 
fu  dato  da  Antonio  Cortabili «Giudice  de’Savj  in  Ferrara, l’incarico  di 
recar  dal  Greco  in  Latino  le  opere  di  Galeno  , adegnandogfi  a tal  fine 
400  lire  annue  di  ftipendio.Ma  egli  era  allora  decrepito , nè  potè  con- 
durre a fine  la  troppo  difficile  imprefa.  Abbiamo  • però  alcune  opere  di 
Galeno  da  lui  tradotte  prima  ancora  dell’ordine  or  mentovato,  che  lì 
annoverano  dopo  altri  dal  P.  Angiolgabriello,  Anche  in  Lingua  Italiana 
.radude  egli  alcuni  de’ Greci  Autori,  come  la  Storia  di  Dione  Caffio, 
c i Dialogi  di  Luciano, che  fi  hanno  alle  (lampe , e la  Storia  della  Guer- 
ra Gotica  di  Procopie  , che  conferva!]  raanoferitta  (4) . Nè  minor  fu 
lo  rtudio,  con  cui  venne  da  lui  coltivata  la  lingua  Latina.  Ei  fu  il  pri- 
mo tra’ Medici  e tra’ Filolófi , che  fi  allontanarti  dalla  barbarie  fcola- 
rtica,  e ardilfe  di  fpiegare  con  eleganza  ciò, che  prima  vedevafi  invol- 
to tra  profordillimc  tenebre.  Allo  Audio  delle  Lingue  congiunfe  quel 
delle  Scienze;  e in  quello, lungi  dal  feguir  ciecamente  le  orme  de^li  an- 
tichi Scrittori,  fu  un  de’  primi , che  non  témeffero  di  chiamarli  aU’cfa* 
me,  e di  condennarli,  ove  parerte  loro  , che  averterò  errato.  Frutto 
di  quello  tuo  coraggio  fu  l’opera , che  pubblicò  colle  (lampe  nel  1491, 
e che  più  altre  volte  fu  poi  riprodotta , in  cui  prefe  a combattere  mol- 
te opinioni  di  Plinio  e d’altri  Medici  antichi  intorno  la  Medicina, e in- 
torno a’ièmplici  fingolarmente  ,col  titolo:  P/inlì  & al ìotrwn  plurimi  JTu- 
fiorum  , qui  de  fimpinibus  Medicaminibus  fcripfovnt , etrores  notati  &s. 
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Storia  Naturale  non  era  ancora  si  nota,  che  fi  poteffe  in  effa  cammi- 
nare ficuramcnte  fenza  perieoi  d’inciampo.  Anche  quella  gloria  peri» 
deefi  a quello  Medico  valorofo,  cioè  che  egli  fu  un  tic1  primi  a darle 
qualche  principio  di  nuova  luce,  e ne  fan  fede,  non  dirò  gii  1’ opera 
de  berbis  & fiutiibus  , animalibus  , met.iUis  &t. , che  dal  P.  Angiolgabrisl- 
lo  f»  deferive  come  «pera  diverta  da  quella  degli  errori  di  Plinio,  ma 
che  realmente  è la  fleffa , ma  bensì  quella  de  Caflia  fijlula  , de  Manna  &c. , 
in  cui  elimina  alcuni  pallidi  Diofcoride,  e quella  de  Hipfado  & pi  tiri  bus 
aliis  fer penti  bus , e finalmente  quella  de.  Tiro  feti  Piperà  , che  (ì  hanno 
alle  lìampc.  Lo  ftudio  della  Storia  Naturale  dovette  giovargli  non  poco  sentici 

per  quello  cfeHa  Medicina,  e in  quella  ancora  abbiamo  alcuni  Opufco- fui  Morbo  Gal- 
li del  Leonireno,  fra’ quali  è da  oflervarfi  quello  de  Morbo  Gallico.  Fu 
egli  ferie  il  pi  imo,  che  feri  vede  intorno  a un  tal  male  , il  quale  folo  Kurej.»  Mi  1494. 
l’anno  1494  cominciò  ad  efler  conolciuto  in  Europa . Il  Libro  del  Leo- 
niceno  hi  (f.impato  da  Aldo  nel  14^7 , e avendo  taluno  iny»ugnata  l’ opi- 
nione di  Niccolò,  Antonio  Scanarota  Modonele  Rampò  l’anno  feguen- 
te  in  Bologna  una  difefa  di  efTa,  come  offerva  1’  Orlandi  (1)  . E io 
non  fa  come , leggendoli  chiariffimamente  in  queRo  autore,  che  il  li- 
bro dello  Scanarola  fu  Rampato  nel  1498,  il  P:  A ngiolgabriello  abbia 
ivi  letto  l’anno  1494,  e abbia  perciò  affermato  , che  un’  altra  edizione 
del  libro  di  Niccolò  dovea  eflerfi  fatta  prima  di  quella  di  Aldo.  Nè 
qui  è da  tacere,  che  altri  Italiani  a quello  tempo  icriffero  di  quel  ma- 
le , come  Corradino  Gilino , Bartolomméo  da  Montagnana  il  giovane, 
c Antonio  Benivieni , e Aleffandro  Benedetti , già  da  noi  mentovati , ed 
altri,  intorno  a’ quali  fi  può  vedere-!’ Aftroc  (2).  Finalmente  oltre  qual- 
che altra  opera  Filolofica,  e qualche  Apologia  delle  fuc  opinioni , delle 
quali  ci  dà  il  Catalogo  il  detto  P.  A ngiolgabriello , egli  ci  lafciò  ancora 
faggi  del  luo  valore  nel  poetare,  perciocché  fralle  alrre  fue  doti  egli 
era  anccr  felici  (Timo  nel  verleggiare  all’ improvvifo,  come  racconta  Gi- 
glio Gregorio  Giraldi  di  avere  da  lui  inedefimo  udito  (3) . Un’Elegia 
lcrittà  con  Ovidiana  facilità  ne  ha  pubblicata  il  Borfetti  (4) , mandata 
a Daniello  Fini  Cancelliere  dell’ Univerfità  di  Ferrara,  in  cui  fcherze- 
volmente  lo  prega  a inviargli  il  danaro,  onde  pagare  la  pigidn  della  ca- 
fa;  e qualche  altro  componimento  inedito  ne  ha  queRa  Biblioteca  Eflen- 
fe, fatto  in  morte  del  celebre  Lodovico  Cafella  Referendario  di  Ferra- 
ra, da  noe  mentovato  altrove  con  lode.  Il  P.  A ngiolgabriello  attribuire 
a lui  pure  i tre  libri  di  Varia  Iftoria,  i quali  veramente  fon  opera  di 
Niccolò  Leonico  Tomeo  o Toxnmafi.  Preflò  lo  fteffo  Scrittore  lì  pof- 
■*  * fon 


fi)  Origine  della  (lampa  p.  404. 
c«)  Ut  Morbi*  Venti.  U 1.  C.  V, 


(Jl  De  Poeti,  no  fi  ri  Temp.  Dal.  lì. 

(41  Hift,  C/ma.  Ferrar,  Voi.  II,'  p.  tj. 
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fon  leggere  molti  Elogj  fatti  al  Leoniceno,  e fragli  altri  unDreredi 
Leon  X-,  pieno  di  ftima  e di  efpreflioni  onorevoli , a lui  diretto , da  cui 
ancor  fi  raccoglie,  che  Niccolò  era  fiato  Maeftro  di  Pietro  Bembo  . 
Lorenzo  de’ Medici  innoltre,  che  dal  P.  Angiolgabriello.è  detto  con  gra- 
ve anacronilmo  Gran  Duca  di  Tofcana,  avea  in  grandilfima  fiima  il 
Leoniceno,  come  dalle  poc’anzi  citate  lettere  del  Poliziano  raccoglici 
chiaramente.  H Giovio  per  ultimo  nel  formarne  l’Elogio,  dopo  aver 
detto  (t),  che  niuno  tra’  Profeffori  di  Medicina  Ipiegò  piu  chiaramente 
dogmi  di  quelle  Scienze , ninno  con  eloquenza  c con  forza  maggiore 
•.onfutò  gli  errori  de’  verbofi  Sofifti , aggiugne  , eh’  ei  fu  uomo  parchi 
mo  di  fonno , e di  cibo,  di  illibati  cofiumi , fpregiatorc  delle  ricchez- 
ze, e che  non  conosceva  pur  le  monete,  tale  infornata  , che  farebbe 
, fiato  creduto  uno  Stoico,  fe  non  aveffe  fempre  mofirato  un  lèmbian- 
te  lieto  e piacevole  ' e conchiude  narrando,  che  avendolo  egli  interro- 
gato un  giorno  , con  qual  fegreto  fi  forte  egli  confervato  si  vegeto 
fino  all’rftrema  vecchiezza,  poiché  era  tuttora  diritto  della  perfona , o 
• con  tutti,  i fenfi  faniflimi,  Niccolò  gli  rifpof®,  che  l’innocenza  della 

vita  aveagli  finallor  confervate  le  foize  dell’  animo  , e la  temperanza 
quelle  del  corpo*.  - ' . 

XXII.  Dopo  quefii  Medici , che  fi  renderon  celebri  in  Italia  pel  lor 
Opro , e con-  fapere  , dobbiamo  or  ragionare  di  un  altro  affai  men  conolciuto,  e che 
*nonc  riti  m*-  pUr  nondimeno  ebbe  aline  fama  di  Medico  valorolo  non  lolo  in  Ita- 
*vrrt*UL  li»,  ma  Francia  ancora.  Ei  fu  Pantaleone  da  Vercelli,  di  cui  tra  gli 
Scriftor  di  que’ tempi  niuno  ci  ha  lafciata  menzione , fuorché  Sinfonia- 
no  Champerio  . Pantaleone  da  Vercelli , dice  egli  (a).  Marno  nella  Medi- 
tino erudito , venendo  dalle  parti  della  Lombardia  e della  Savoja  nella  Gal- 
lio Turonefe  , fu  avuto  da'  Franceft  in  gran  pregio  , Egli  contro  il  cojlu- 
me  di  quejìa  nazione  inftgnò  ne'  fuoi  libri  a ufo  re  ogni  giorno  , in  qua- 
lunque età  , « in  qualunque  malattia  , certe  pillole  Jecondo  f indole  del 
male  fleffo  ; e quindi  ninna  cefo  pareva  loro  sì  utile  ad  aver  lunga  vi- 
ta , che  V ufo  di  cotai  pillole  , come  egli  mojlra  negli  egregj  fuoi  sfibri  , 
pc'  quali  ba  ottenuta  tteirta  memoria.  Il  Champerio  ove  dice,  che  Pan- 
talone fu  Vercellefe^  aggiunge  in  margine  : aliquibus  placet  JuiJJé  de 
* * Conftenti a.  E perciò  alcuni,  feguiti  poi  dal  Marchand  , che  di  quello 

Medico  ha  formato  un  articolo  nel  fuo  Dizionario  (3),  hanno  creduto, 
ch’ei  /offe  natio  di  Coblentz  in  Allemagna.  Ma  tc  eflì  aveffer  meglio 
Radiata  la  Geografia  d’ Italia, ed  eliminate  le  più  efatte  carte  del  Territorio 
di  Vercelli,  avrebbon  veduto , ,thc  in  effo  appunto  è una  Terra  detta 
• Confienza , e che  effa  fu , la  Patria  di  Pantaleone , il  quale  perciò  or  di- 

cefi 


I . 


Il)  t-Vog  P -wtrf. 

(t)  ©e  Gl.  Medie,  f.  »«*• 


(0  T.  Jl.  p.  IJJ. 


<# 


Digitized  try  Google 


ITALIANA.LIBROII.  367 

refi  Vercellefc  , or  de  Confanti»  . Quello  nome  medcfimo  fu  fatto  com- 
mettere equivoci  ad  alcuni  Compilator  de’Catalogi , comedi  Mai  trai  re, 
che  cita  cosi  un’opera  di  quello  Medico  : Pantheon  de  fa  rulli*  de  Con. 
fluenti a Latticini  enfi» . Taurini  1-477  (i),e  al  P.  Orlandi  : PantaUonis 
de  Confanti a Lathciniorum , & Trattata*  vani  de  ùutyro , de  cafeoruin  tta- 
r'mrum  t-enrum  differenti a fife.  Taurini  1477  (a).  Il  Lipenio  più  elatra- 
mente  ci  ha  dato  il  titolo  delle  due  opere  Mediche,  che  abbiamo  di 
_ Pantalone  : Pantnleouit  de  Conflentia  Pillulanum  : S untimi  Lattìcinioruno 
' completa  Lugdnni  1 515  '(  j) . Due  opere  in  Comma  ha  egli  alle  (lam- 
pe , una  (opra  le  pillole  tanto  da  lui  pregiate,  l’altra  lopra  i lattici- 
ni, ed  altri  cibi  di  tal  natura  . Un’altra  opera  di  affai  diverfo  argo- 
mento ci  ha  lalciata  Pantalcone,  cioè  una  Raccolta  di  .Vite  de’ Santi, 
che  il  $Ìafchand  (i  vanra  di  avere  prima  d’  ogni  altro  lcoperta  , ma 
che  fu  nota  anche  al  Maittaire  (4).Effa  è intitolata:  Pantaleonis  fata 
Saytttorum  . E al  fine  fi  legge:.  Per  Clarijfimum  Mcdicum  & PbilofopBum 
Vomiuum  Panralipnent , perette  Joannem  Fabri  Callicum  egregium  artifi - 
cem.  De  fati*  Santterum  Pattuir*  volumina  in  Cafellarum  Oppido  felici - 
ter  impreffa  funt  anno  Domini  MCCCGLXXfa  Hcroyt  Calydonei  Luce 
penultima  rnenflt  ^uguftini . Il  Marchand , che  ha  cercata  nell’Allema- 
gna  la  patria  di  Pantaleone , va  ancor  più  lungi  a cercare  il  luogo  , 
ove  quell’  opera  fu  Rampata  , e ci  vuol  pervadere  che  quell’  oppido 
Cafellarum  lignifica  ’CasM  Città  dell’  Irlanda  . Ma  noi  non  faremo  si 
lungo  viaggio , e più  vicino  a noi  troverem  le  Calcile  in  Piemonte  non 
molto  lungi  da  Torino.  In  fatti  lo  Stampatore  Giovanni  Fabri  era  in 
Torino  nel  1474,  quando  vi  (lampi*  il  Breviario  Romano  (5),  c vi 
era  nel  T477,  nel  qual  anno  pubblicò  colle  Tue  (lampe  i Decreti  de’ 
Duchi  di  Savoja  (6)  ; è non  è-  perciò  a credere,  che  in  quello  frattem- 
po ei  foffe  andato  in  Irlanda,  e ne  foffe  tornato;  altrimenti  tai  viag- 
gi gli  avrebbono  divorato  qualunque  frutto  ei  poteffe  avere  raccolto 
coHa  fua  arte.  Che  cola  fieno  quelle  Vite  de’ Santi,  il  Marchand , che 
le  ha  vedute  , noi  dice  ; e molto  meno  dirollo  io , che  non  le  ho  vedu- 
te. E dell’ Autor  di  effe  ancora  null’altto  io  trovo  che  aggiugnere  , 
poiché,  come  ho  detto,  ei  farebbe  forfè  feonoièiuto  del  tutto  , fe  il 
Champerio,  e le  opere  da  lui  (lampate  non  .ee  ne  aveller  lafciata  me- 
moria . Solo  dall*  uno  e dall’  altre  noi  raccogliamo  , eh’  ei  viffe  fogli 
ultimi  anni  del  fecolo,  di  cui  fcriviamo. 

xxnr. 
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JHtjfll/aio  volerti  -feguir  la  (corta,  di  M.  Portai , piu  altri  Medi* 
Ktggmteii  del  ci  Italiani  dovrei  qui  rammentare-.  Ei  nomina  Niccolò  Niccoli , che  vi* 
ih  ratoteiTcT  vw**  > dice,  * Fi**11**  W*  Ma  qui  ei  confonde,  come  han  fatto  aa- 
r xv-jmifite  eoa-  torà  altri  Italiani , eccome  altrove  abbiamo- offervatu  (a) , Niccolò  Fal- 


cucci , che  fu  veramente  Medico,  coir  Niccolò.  Niccoli ,che  fu  tutt’ai- 
pìj  aiin  lii'pofa  fro  che  Medico,  e da  noi  i (faro  rammentato  piu  volte  nel  decorfo  di\ 
cobi»  , c Rome . queffo  T omo . Io  non  rileverò  l’altro  error  piti  grave, in  cui  egli  qui 
cade,  diftinguendo  Venceslao  Re  di  Boemia  dall’ Imperatore  di  quello 
nome,  poiché  lo  ha  rieonofejuto- ed  emendato  «gli  fteffo  (3);  e perciò 
ancora  pafferò  lotto  fi  lena  io  I due  graviflimi  anacronifmi  da  lui  commcfi 
e poi  ritrattati  nel  fidare  l’età  di  A [diandro  d’ Afrodifia , e di  Egidio 
Colonna-  (4)  al  principio  del  fecolo  XVI.  Ei  parla  qui  ancora  di  Ho» 
landò  Cappelluti  ($) , che  non  è altri  che  quel  Rolando  da  Piacente, 
da  noi  mentovato  nella  Storia  del  (ècolo  XI  IL , e lo  fterto  M.  Portai 
m offra  di  dubitarne  . Io  non  fo  cbi/iaquell’ Antonio  Lenone  Venezia- 
no, ch’ei  dice  (6)  viffuto  a’ tempi  di  Federigo  III.,  di  Mpftimiliauo  I., 
e di  Aleffandro  VI.,  nè  trovo  chi  ce  ne  dia  alcuna  diftinta  notizia . 
Jacopo  da  Forlì  da  lui  dicefi  morto  nel  14391  (7)  . Ma*  noi  già  abbia* 
irnr  moftrato  (8),,  ch’ei  mairi  circa  il  1413.  Lequali  inelàttezze  trop- 
po piu  fpeffos’ incontrano,  che  non  farebbe- a bramare,  in  un’ Ope- 
rarla quale  io  odo  encomiarfi  affai  da  alcuni  intendenti  in  Medicina* 
come  aliai  utile  agli  ftudiofi  di  quella  fetenza  . Eafciando  dunque  ia 
difparte  que’  che  non  appartengono  a queffo  fecolo  , aggiugnerò  alcu- 
ni Chirurghi , e uno  principalmente  da  M.  Portai  no  minato,  cioè  Leo- 
nardo Berta  paglia  , acciocché  alla  Storia  della  Medicina  «ingiungali 
quella  ancora  della  Chirurgia-.  > « . 1 >-  «t* 

XXIV.  Di  Leonardo  ragionano  gli  Scrittori  tutti  dell-  Univerfità 
ckirurgia  i;iu- jj  Padovane  fingolarmente  il  Facciolati  (pf%  e dopo  erti  il  C.  Mazzuc- 
L^-Vrji^r-  ehelH  fio).  Ma  le.  lor  notizie  a ciò  (ol  fi  riducono , eh’ egli  fii  Profef- 
u,-«gii» , Bnn-  (ore  di  Chirurgia  in  Padova  vtrfo  il  1419  con  grande  concedo  di  udi- 
dÌ’R*«um,  è tori,  che  efercitolla  ancora  con  molto  nome  in  Venezia,  e che  per  effa 
M.rian.  s^K  ei  fi  arricchì  irf  tal  modò,ehe  e nella  Città , e nel  territorio  di  Pado- 
» quei» , 1 «io.  va  magnifiche  fabbriche . Un  Trattata  di  Chinirgia , intitolato  aa- 

. «ora  Rtctlleff*  /«per  quartum  Ctmtms  ^fvitemut  te  ne  ha  alle  ftanf* 
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pe  In  pili  edizioni,  oltre  qualche  altra  opera  inedita , che  dal  C.  Maz- 
xucchelli  lì  accenna.  Due  altri  Chirurghi , da  niun  altro Scrittor  nomi- 
nati , padre  e figlio , amenduc  Branca  di  nome  e Siciliani  di  patria  , 
veggiatno  efaltarlì  con  fomme  Iodi  da  Bartolommeo  Fazio  * principal- 
mente per  la  maravigliofa  deprezza  nel  fupplire  al  nafo , alle  orecchie, 

. o alle  labbra  mutilate.  Ma  il  paffo , in  cui  quello  Autore  ne  ragio- 
na, o per  difetto  del  medefimo  Autore , o per  error  de’  copifti  j è si 
Inviluppato  ed  ofcuro  , che  io  non  giungo  a ben  rilevarne  il  fenfot  Io 
'recherollo  qui  dunque  -colle  fteffe  prole  del  .Fazio , e lafcerò  thè  i Me- 
dici e i Chirurgi,  le  credono  di  potergli  predar  qualche  fede,  lo  fpiet. 
ghino  come  lor  ièmbra  meglio  : Singulari  quoque  memoria  , dice  egli  (i)  , 
dignes  putavi , & in  bunc  numerata  referendo t Brancam  Patrem  & Fiìium 
SkuÌos  Chirurgico!  egregia , ex  quibus  Branca  Pater  admirabilis  ac.  prope 
incredibilis  rei  inventor  fuit . Is  exeogitavit , qutnam  modo  defcBos  , muti - 
latofque  nafos  riformare! , fuppleretque  , qua  omnia  mira  arte  componebat . 
Cetcrum  ^ fn  tonius  ejus  filius  puleberrimo  patrie  invento  non  parum  àdje - 
cit  . Nam  prater  naret  , quonam  modo  & labia,  tó>*  auree  mutilata  re- 
[arcirtntur , exeogitavit  . Praterea  quod  c arnie  Pater  fecabat  prò  fufficien- 
do  nafo  , ex  ilhus  ore  , qui  mutilatus  effet  , ipfe  ex  ciufdcnt  lacere»  de- 
truncabat , ita  ut  nulla  oris  deformitas  feqtteretur , in  fefio  ì acerto , &'  in 
oo  vulnero  infixis  mutilati  naft  relìqnìis  ufque  arftijftmc  conflrìBìs  adto  , 
ne  mutilato  commovendi  quopiam  eapitis  poteflas  effet  ; po/l  quhttum  deci- 
mum  , inttrdum  vice/ìmum  , diem  carnunculam , qua  nafo  cobaferat  , defer- 
ti am  .paulatim , pojìea  coltro  circumcifam  in  notes  reformabat  tanto  artifi- 
cio , ut  vix-difeemi  oculis  junBam  pojfet  , omni  oris  de  formi  tot» ; penitus 
Jublata . Multa  vulnera  fanavrt  , qua  nulla  arte  , aut  ope  medica  fanari 
poffe  videbantur . Il  P,  Lyron  nel  dar  l’ cifrano  dell’  opere  di  Elifio  Ca- 
ìenzio , Poeta  Latino  di  quella  medefima  età , offerva  (2) , che  egli  an-.  . 
cor  fa  menzione  di  quello  Branca,  e dell’arte  maravigliofa 'da  lui  ri- • 
trovata  di  rifare  i nafi  ; e che  anzi  aggiunge,  che  il  Chirurgo  foleva 
talvolta  valerfi  a tal  fine  della  carne  tolta  dal  braccio  di  qualche  fchia- 
vov  E Ambrogio  Pareo,  Medico  Francefe  a’ tempi  di  Carlo  IX. ,. parla 
egli  pure  di  un  Chirurgo  Italiano,  che  operava  cotai  prodigi  (3) . Ma 
.qualunque  -folle  quello  lor  maravigliofo  fegreto,  fe  pur  l’ ebbero  vera- 
mente , o effi  noi  vollero  comunicare  ad  alcuno , o non  trovolli  chi  fa- 
pcfTe  a imitazion  loro  tentarlo  felicemente.  Per  ultimo  Io  Storico  Ge^  • 
novefe  Bartolommeo  Senarega  ci  ha  lafciata  menzione  ne’fuoi  Annali 
di  un  Chirurgo  da  lui  conofciuto  , e morto  nel -15 io,  di  cui  però  tace 
il  nome,  c deferive  diftintamente  il  modo,  con  cui  tagliava  la  pietra. 

T . VI.  P.  1 \ A a a J E 
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E quello  palio  ancora  io  riferirò  colie  parole  medefime  dell’  Autore , e * 
conchiuderò  con  cflo  ciò  che  appartiene  alia  Medicina  c alla  Chirurgia 
di  quello  fccolo:  Morltur  hoc  anno , dice  il  Seriarega (i),  Cb  rttrgur  pra-,  . 
cefUnt  JJìmus  ,JF fiuta  pio  profeti <r  «quandi!  s , fi -quo  tempore  èlle  fioruit , bk 
natiis  fui (f et  • arte  quippe  ea  doari t -/aiutarla  remedia  ac  prefi  di  a , qtue  na- 
tura ìpfa  detegere  & docere  non  potuiffit . Hic  v'r  lnftgn:t  ingenio  & in-  . 
jìitutione  tantum  valuti  , ut  liberanti!  calcalo  m:ra  indujlria  liberarti  ; 
lapidei  Monique  longo  avo  , & dhnido  majores  ex  utero  extrabebat  , ut 
jam  jam  morituro t pra  ritinto  dolore  vite  rtjìituerei  . Cura  fio  autem  ipfa  • 
torrida , gravi , & -periculofa  admodum  ha  bit  a ejl  . Horret  fané  animus 
Lujur  tum  . acerba  curati  unte  recordatlone  p fed  qua  poffunt  acerba  viderj 
rimedia,  qua  in  certo  vita  periodo  po/itis  f aiuta  f peni  afferant-  ? Lìga - 
batur  languirti  pedi  bus  reduSit  pojl  nata  , fafeia  mèdium  corpus  c'mgenu 
( nam  periculofum  trai  fi  agir  moveretur  ) manus  etlam  ligabantur ; coxa , 
qt tantum  fieri  poterat  , late  patebant  . Nov  acuta  vulnus  lougum  circiter 
qùatuor  digitis  esperte  batur  ab  ea  parte  , qua  calculus  «grum  aeriti!  infi- 
fiabat , paululum  ab  inguine , itq  ut  vulnus  medium  effet  inter  inguen  & 
podicen  t Ferrum  fubtile  inter  ipfum  membrum  immittebatur , quad  intra  cor- 
pus penetrabat , quafi  queerens  aliquid  , dome  perquifitus  lapis  tangtrttur. 

Il  rat  & aliud  ferrum  tortimi  in  unti  modum  , quod  mifjum  per  vulnus 
fraflum  catculum  apprtbendebat  . Infuper  quo  citius  ac  minori  dolore  evtl- 
leretvr , diri  tum  in  anum  immittebat , a quo  fenum  pttmtbaiur . Tris  ali- 
quando  ab  una  eegroto  vidi  ego  aut  duos  evulfos  lapidei  , no  ma/ores  , 
faxa  durine  requoles  , qui  fub  aere  & e telo  politi , ftatim  obduruerunt , la- 
pidibus  ntM  diffimiles . Curatio  tamdiu  longa  fuit , dome  vulnus  fiauaretur. 
Qui  autem  curabantur  et  fi  finis  effent  , juventa  vires  refumfiffe  videban- 
tur . Quella  delcruione  parmi  a un  di  pretto  la  fletta » che  quella  che 
prima  d’ogni  altro  è Hata  pubblicata  da  Sante  Mariano  da  Bari  , e 
che  chiamali  il  grande  apparecchio.  Egli  ne  fece  la  defcriiione  nella 
fua  opera  de  lapide  renum  Rampata  in  Roma  nel  1535  , e dice  di  aver- 
la apprefa  da  Giovanni  -de’  Romani , che  clercitava  la  Medicina  e la 
Chirurgia  in  Cremona  , e che  era  (lato  tuo  Maeflro  . Quelli  dovette 
e fiere  coetaneo  del  Medico  Genovefe.,  di  cui  parla  il  Senarega  ; e ben- 
ché li  dia  comunemente  a Giovanni  la  lode  di  quello  ritrovamento  , 
converrebbe  efaminar  nondimeno,  fé  il  Geoovefe  l’ avefTe per  avventu- 
ra in  ciò  preceduto . Ma  troppo  fearfe  fon  le  memorie  , che  abbiamo, 
per  giudicarne.  . * 
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1 CAPO  IV.  " • 

Giurì /prudenza  Civile  . , . 1 t 

I.  T)Enchè  il  favore  e la  munificenza  de’  Principi  fembrafle  nel  feco-  Snt»  delia  G«- 
1)  lo,  di  cui  fcriviamo,  fopra  ogni  cofa  rivolta  a fo ritentare  gli 
lludj  dell’amena  Letteratura,  e quello  fmgolarmentc  delle  Lingue  Gre-  i«oio . 
ca  e Latina  , e a togliere  dalla  lunga  dimenticanza  le  opere  di  tanti 
antichi  Scrittori,  «he  appena  erano  conciante  di  nom/e;  la Giurifpru- 
denza  nondimeno  continuò  ad  avere  nelle  fcuole  il  primato,  e figno- 
reggiar  maeflofamente  l'opra  tutte  le  Scienze.  I titoli  pii)  luminolì  ,-e  le 
più  onorevoli  dìftinzioni  a.  niuno  venivano  piu  liberalmente  accordate, 
che  a’ dotti  Giureconiulti  ; e quella  Univerfità,  a cui  veniffe  fatto  di 
avete  tra’fuoi  Proteflori  alcuno  de’ più  rinnomati’,  ne  andava  fuperb* 
non  altrimenti  che  di  un  folenne  trionfo  riportato  fopra  i nitnici.  Per 
efli  erano  i più  lauti  ffipend) , e dalla  Cattedra  efli  erano  più  volte  chia- 
mati a federe  al  fianco  de’ Principi , e ad  efler  l’oracolo  delle  Corti. 

Quindi  fe  grande  era  Tempre  fiato , come  ne’ Tomi  precedenti  dì  que- 
lla Storia  fi  è potuto  vedere  , il  nùmero  de’Giureconfulti , in  queflq  di 
cui  fcriviamo , elfo  crebbe  a ral  fe£no , che  appcnopoffiamo  fperare  di 
darne  una  giuda  idea.  E molti  veramente furon  tra effi  uomini  di  gran- 
de ingegno,  che  lume  ed  ornamento  non  picciolo  accrebbero  a quella 
faenza  ; la  quale  fe  non  campante  ancor  corredata  da  quella  moltipli- 
ce  erudizione,  e da  quel  critico  difccrnimento  , che  rende  tuttor  ce- 
lebri i nomi  di  alcuni  Giureconfulti  del  fecolo  fuflegucnre,  molto  fu 
nondimeno  e dichiarata  da  efli,  e purgata  almeno  in  parte  dalla  bar- 
barie de’  ferali  precedenti  . Facciamoci  dunque  a parlare  fe  non  di  tut- 
ti, «he  a ciò  lòlo  fi  richiederebbe  un  ampio  Volume,  almeno  de’pib  il- 
luftri . Nel  che  fegu iremo  , come  in  addietro  abbiam  fatto  ,'1’ordin  te- 
nuto dal  Panciroli,  a cui  ci  lufingliiamo  però  di  potere  aggiunger  più 
cole  da  eflo  non  avvertite,  e di  corregger  più  falli,  ne’  quali  egli  è 
caduto,  come  dovea  neceflarramcnte  avvenire,  a chi  prima  d’ ogni  al- 
tro ha  prefo  a trattare  con  giuda  eftenfione  quello  argomento . *, 

II.  Cnftoforo  da  Caftigiione  Milanefe  è il  primo , che  dal  Pinci-  viu  ^d  oj*. 
roli  fi  nomina  (1).  L’Argerari  (i),  e prima  di  lui  Antonio  Beffa  Ne»  rr'wtC 
grini  (3),  lo  dicon  nato  da  F ranceico,  e da  Barbara  Biraga , e gli  din  foro  a»  c«ai. 
per  moglie  Anna  da  Baggio,ed  è probabile, che  il  Beffa  Ncgrini  troet  Kll0!,e> 
le  cotai  notizie  da’ monumenti  della  ftefla  famiglia.  Ma  ciò  eh’ efli  ag- 
• • Aaa  a • giuri- 
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giungono, cioè  che  Crilloforo  ricevette  la  laurea  nell’Univerfità  di  Par* 
jna,  è ceTtamenfe  falfo , perchè  quella  Univerfità  non  fu  itti  tuita  che 
nel  1412,  come  a fuo  luogo  li  è detto,  e allora  già  da  più  anni  era 
Crilloforo  Proiettore.  Io  credo  anzi,  ch’ei  faceffe  i fuoi  ftudj  , e rice- 
vette la  laurea  in  Pavia  , come  affermali  dal  Panciroli  . Se  egli  era  ve- 
ramente nato  nel  134-3  , parmi  difficile, ch’ei  fotte  ivi  fcolaro  di  Baldo, 
il  quale  non  cominciò  a tenere  (cuoia  in  quella  Univerfità , che  circa 
il  1391,  come  abbiamo  altrove  provato  (i),  quando  Crilloforo  ave- 
va oltre  a’ 35  anni  di  età  . In  fatti  dagli  Atti  dell’ Univerfità  di  Pavia 
fi  raccoglie , che  ivi  era  Crilloforo  Profeffore  fin  dal  1383.  Io  cito  pa- 
la prima  volta  quelli  Atti  , perchè  or  baiamente  mi  giunge  alle  mani  il 
libro  pubblicato  fin  dal  1733  dall’Avvocato  Jacopo  Parodi  Profeffore 
delle  Pandette  in  quella  Univerfità,  intitolato  : Elenchiti  Priv'ilcgiorunt 
ty  x/f8uum  publki  Tkinenfts  Studi! . In  etto  abbiamo  un  catalogo  di  tut- 
ti i monumenti,  che  nell’Archivio  di  etto  confervanfi  dalla  prima  ori- 
gin  della  medefima  fino  al  1732.  Opera  affai  vantaggiofa  alla  Storia 
Letteraria, e di  cui  mi  fyiace  di  non  aver  finora  avuta  notizia . Io  me 
ne  varrò,  cominciando  da  quello  Capo  j e ne’  Supplementi  a quella 
mia  Opera  aggiugnerò  le  altre  notizie,  di  coi  non  ho  in  addietro  po- 
tuto ulare . Egli  fu  in . Pavia  Collega  e Competitore  di  Baldo, e ne  ab- 
bi àm  certa  pruova*  nel  Catalogo  più  volte  citato  de’ Profeffori  di  quel- 
la Univerfità  nel' 1379,  quando  effa  era  {lata  tralportata  a Piacenza* 
perciocché  in  etto  dopo  Baldo  , che  era  interprete  del  Codice,  fi  ag- 
giunge immediatamente:!).  Cnftopboro  de  Cajìilieno  ìegtnti  utfupra(i). 
Ma  dove  a Baldo,  come  ad  antico  e rinnomatiffimo  Profeffore  , fi  af- 
fienano 1^4  lire  di  ttipendio  al  mefe  , a Crilloforo  allora  ancor  giova- 
ne ne  veggiamo  affegnate  fole  53,  che  è nondimeno  un  de’ più  lauti 
Itipendj  in  quel  Catalogo  elprefli . Io  non  lo  parimenti , quanto  fia  ben 
fondato  ciò , che  il  Panciroli  e 1’  Argelati  raccontano  della  gara , che 
ardeva  tra  lui  c Baldo  per  aver  maggior  numero  di  fcolari , e de’  batti 
artificj  da  elfi  a tal  fine  ufati  ; e ciò  che  il  Ncgrini  e 1’ Argelati  fog- 
ginngono  , cioè  che  Crilloforo.  in occafion  delle  guerre,  che  fi  follevaro- 
no  dopo  la  morte  di  Giangaleazzo  Viiconti , cambiò  il  Codice  colla  fpa- 
da,  « fu-  guerricr  valorofo,  come  era  dato  dotto  Giureconfulto,  e die 
per  fov venire  a’ bi fogni  de’ fuoi  parenti, in  quella  guerra  affai  danneg- *- 
giati , dovette  vendere  la  fua  propria  Biblioteca , nè  volle  mai  ricevere 
da  Facino  Cane  i fuoi  beni , che  quelli  voleà-  rendergli , finché  egli  non 
gli  aveffe  ancora  renduti  a’. fuoi  mentovati  parenti.  E' certo,  che  nel 
1410  egli  era  di  nuovo  Profeffore  in  Pavia  , e che  nel  1424,  benché 
ne  fotte  attente  a cagion  della  pelle  , gli  fi  pagava  nondimeno  lo  fli- 
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pendio,  come  abbiamo,  negli  Atti  di  quella  Univcrfità.  L’  Ifcrizion  l'e- 
polcrale  a lui  porta  in  Pavia  nella  Chiefa  di  S.  Tommafo , e riferita 
itagli  flefli  Scrittori , altre  notizie  non  ci  fomminiftra,  fe  non  che  egli 
ebbe  il  titol  di  Conte,  che  fu  Configliero  del  fecondo  Duca  di  Mila- 
no, cioè  di  Giammaria  Viiconti,  e che  fortenne  le  Cattedre  di  Dirit- 
to Civile,  non  l'olo  in  Pavia,  ma  in  Torino,  in  Parma, e in  Siena, 
e che  con  uno  di  que’  fartofi  titoli  allora  ufati  fu  detto  Monarca  del- 
le Leggi . In  quali  anni  foffe  chiamato  Criftoforo  alle  tre  altre  Univer- 
fità  mentovate,  non  fi  può  accertare.  Solo  è indubitabile, che  come 
avea  cominciato  , cosi  ancora  fini  in  Pavia, ove  mori  a’  i 6 di  Maggio 
del  1415.  Altri  onorevoli  nomi  a lui  dati  da’ fuffeguenti  Giureconfulti 
fi  poffon  vedere  preffo  l’Argelati  , il  quale  ancora  annoverale  opero 
da  lui  com porte  , nelle  quali  lì  dice , che  molte  leggi  egli  ha  richiamate 
all’antica  loro  chiarezza , emendando  gli  errori  da  altri  comrfìeffi  gel* 
lo  fpiegarle.  Fra  effe  però  poco  più  altro  abbiamo  alle  ftampe  , che  i 
Configli  Legali . 

III.  Due  fcolari  ebbe  fra  gli  altri  Crirtoforo  , i quali  in  fama  di 
dotti  Giureconfulti  andarono  ancora  innanzi  al  Maertro,cioè  Rafaello 
Raimondi  Comafco , detto  comunemente  Rafaello  da  Como, e Rafael- 
lo Fulgofio  Piacentino.  A mendue  però*,  fe  crediamo  a Giafon  del  Mai- 
no,citato  dal  Panciroli  (1),  troppo  ingrati  moftraronfi  al  lor  Maeftro , 
fopprimendone  i libri,  e poi  fpacciandoli  come  lor  proprj.  Non  fon 
nuove  cotali  accufe,e  ne  abbiane  già  veduti  molti  altri  efempj;  e ab- 
biamo ancora  offervato , che  quanto' è facile  l’ apporre  ad  altri  untai 
delitto  , altrettanto  il  provarlo  è difficile . E veramente  fe  quelli  due 
Profeffori  cran  dotati  , come  tutti  confidano  concordemente,  di  gran- 
de ingegno,  chi  mai  vorrà  credere,  che  potendo  erti  feri  ver  tai  libri, 
che  rendeffero  immortale  il  lor  nome  , voleffero  anzi  ufurparfi  le  altrui 
fatiche,  a gran  pericolo  di  effere  con  eterna  lor  infamia  (coperti  quai 
plagiarj . Perciocché  avendo  il  Cadigliene  infegnato  per  tanti  anni , e 
avendo  perciò  avuto  sì  gran  numero  di  fcolari  , quello  furto  farebbe 
fiato  troppo  agevole  a palefarfi  . Il  Panciroli  ancora  gli  accufa  , che 
coll’  abufare  del  loro  ingegno  abbian  propofte  fentenze  nuove,  e non 
ben  conformi  alla  giurtizia»  Io  lafcio,che  di  ciò  decidano  i Giurecon- 
fulti . Rafaello  Raimondi , benché  dicafi  effere  fiatò  fcolaro  del  Cafti- 
glioné,  nella  Cronaca  però  di  Trevigi,  che  citeremo  tra  poco,  fi  dà 
per  difcepolo  a Rafaello  Fulgofio  , e forfè  egli  ebbe  amendue  quelli 
Maertri . Il  Panciroli  non  fa  menzione  che  della  Cattedra  da  lui  forte- 
nula  in  Padova  . Ma  è certo , che  fin  dal  1395?  egli  era  Profeffore  nell’ 
Univerfità  di  Pavia  , quando  effa  era  tralportata  a Piacenza  ; e il  tro- 
viam  nominato  nel  Catalogo  poc’anzi  accennato  : D.  Rap  batti  de  R*y 
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mundi s de  Cumis  legenti  ut  fupra  ( cioè  1’  Inforziato)  /.  13.  6-  8.  (:)  , 
che  è lo  ftipendio  d’ogni  mele;  e negli  Atti  di  quella  U ni verfità  tro- 
viamo , che  l’anno  1404  gli  fu  acrefciuto  lo  (lipendio  . Fu  pofcia 
chiamato  a Padova , ove  il  Facciolati  ne  fa  menzione  ali’ anno  14 1 1 (z)  t 
aggiungendo,  che  l’anno  1421  egli  ancora  teneva  fcuola  coll" annuo 
ftipendio  di  fettecento  ducati , chiaro  argomento  della  gran  fama, a cut 
era  giunto  ; che  Tanno  1420»  fu  chiamato  a Venezia  per  affari  della 
Repubblica  infiem  col  Fulgoiio  e con  Proldocimo  de’ Conti  j e che  tor- 
nato a Padova, ivi  mori  T.anno  fegucnte  1417,  nel  qual  parimenti  fini 
di  vivere  il  Fulgofio . L’  Epoca  della  morte  di  quelli  due  celebri  Giu» 
reconfulti,fconofciuta  al  Panciroli , vicn  confermata  dalla  Cronaca  dì  Tre* 
vigi , pubblicata  dal  Muratori , in  cui  all’anno  medefimo  fi  racconta  (3) , 
che  mentre  in  Venezia  e in  Tre  vigi  infuriava  il  contagio  , mancare»  di 
vita  in  Padova  due  eccellentiffìnii  e celebri  Giureconfult: , che  erano  Profef- 
fori  e Concorrenti  in  quella  Vnivtr/ìt.ì  , Maeflro  e D fcepolo  , cioè  Rafael • 
lo  Fulgofio  ( detto  ivi  Furigofus  ) da  Piacenza  in  età  S anni  60 , e Rafael» 
lo  da  Como  in  età  d1  anni  40.  Sicgue  pofcia  narrando,  che  '•Canno  fteffo 
morì  in  Trevigi  Alberto  da  Pictraroffa  Giureconfulto , uomo  pili  eia* 
quente  che  dotto,  e che  lafciò  ad  una  fua  unica  figlia  un  ricchiffimo 
capitale,  contro  quel  detto  de'  Filo  fa  fi , dice  fcherzando  il  Cronifta  , che 
dal  nulla  non  fi  fa  cbe  il  nulla . Ma  tornando  al  Raimondi , eh’  egli  mo* 
riffe  in  età  giovanile , ne  abbiamo  ancora  la  tcflimonianza  di  Miche- 
le Savonarola,  che  dovea  averlo  conofciuto,  il  quale  ce  ne  ha  labia- 
to quello  magnifico  elogio  (4)  : Finirò  colli  agg'mgnert  a quefli  Rafaello 
da  Como  de  la  nobil  famiglia  de  Raimondi  , uomo  divino , e dotato  di  si 
gran  fattigliela  nel  difputare  , tire  rendeva  gli  uditori  attoniti  per  mara- 
viglia . Se  la  morte  non  /’  aveffe  rapito  in  età  giovanile , non  temo  di  af- 
fermare r cbe  l-  Italia  da  ducent ’ anni  in  qua  non  avrebbe  avuto  /’  Ugua- 
le , Afe  furon  collocate  lo  offa  nel  Temp'o  di  S.  Giu/lina  in  una  Cappella 
magnifica  fatta  fabbricar  dagli  Eredi , e cbiufe  in  una  bella  arca  di  mar- 
mo coll'  immagine  di  ejfa\  ed  egli  era  ben  degno  di  tanto  onore  , per  le 
fmgolari  virth  di  cui  fu  adorno , per  le  quali  deeft  ancora  annoverare  tra - 
gii  uomini  di fanta'v  ta.  Ch’egli  però  non  paffaffe  i quarantanni  d’ età, 
non  mi  permette  di  crederlo  la  Cattedra  da  lui  foftenuta  Tanno  1379  , 
nell’  Univerfità  di  Pavia  • perciocché  converrebbe  dire , eh’  egli  aveffe 
cominciato  a leggere  in  età  di  foli  dodici  anni . Di  lui  fi  hanno  alle 
Rampe  i Configli  Legali,  qualche  Comento  fui  Digefto,  e qualche  al- 
tra opera  di  Grarifpradenza,  rammentata  dal  Fabricio  (5),  e da’Com- 
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pilatori  delle  Biblioteche  Giuridiche . Egli  ebbe  un  figlio  di  nome  Be- 
nedetto , il  quale  feguitando , beochè  da  lungi , le  tracce  paterne  , fu 
per  più  anni  Profeffore  di  GitiriTprudenza  in  Padova  e in  Bologna  . 

IV.  Somigliante  fu  il  corfo  di  vita  dell’altro  Rafaello,  cioè  del  vi«  «I  o»r< 
Fulgofio  . Egli  ancora  era  Profdfore  in  Piacenza  l’anno  1389,  e il  veg-  CR“^ 

giam  nominato  nel  tante  volte  accennato  Catalogo  : D.  Rapinili  de  follo  fuigoCo. 
Fulgoftis  legenti  ut  fupra , cioè  il  Codice,  /.  16;  anzi  negli  Atti  dell’ 

XJnivcrfità  di  Pavia  egli  è nominato  tra’ ProfelTori  fin  dal  1389.  Egli 
ancora  avea  avuto  a luo  M adiro  il  Caftiglione,  e oltre  a lui  Nicco- 
lò Spinelli,  come  altrove  abbiamo  veduto  (1) , e ciò  probabilmente  in 
Padova  . In  "Pavia,  come  dalle  opere  di  lui  medefimo  pretende  di  pro- 
vare il  Panciroli  (i),prcfe  a moglie  dapprima  una  dell*  nobil  famiglia 
di  Beccaria,  e mortagli  effa  lenza  figli,  Giovanna  Nicella  Piacentina. 

Ma  il  Papadopoli, citando  alcuni  autentici  documenti  da  lui  veduti , che 
tuttor  confervanli  in  Padova  , dimoftra  (3)  , che  Giovanna  de’ Beccaria 
moglie  di  Rafaello  lopravviffe  di  alcuni  anni  al  marito  , e mori  folo  nel 
1439.  Da  Pavia, o da  Piacenza,  pafsò  egli  ancora  a Padova , ma  pri- 
ma del  Raimondi  , perciocché  il  Facciola»  ne  fa  menzione  circa  il 
1407  (4).  Quelli  racconta,  e fembra  che  ne  abbia  in  pruova  i mo- 
numenti di  quella  Univerfità,  che  lei  anni  apprelfo  i Parmigiani  affi- 
ne di  averlo  alla  nuova  loro  Univerfità  gli  fecero  la  profferta  di  mil- 
le annui  ducati,  ma  che  egli  amò  meglio  di  refiarlene  in  Padova, ove 
lo  ftipendio  gli  fu  allora  accresciuto  fino  a 800  ducati, e qualche  an- 
no appreffo  fino  a mille.  Frattanto,  come  dalle  opere  di  lui  medefi- 
mo pruova  il  Panciroli , ei  fu  inviato  come  Giureconlulto  al  Concilio 
di  Collanza , c giovò  non  poco  a que’  Padri  colla  fua  dellrezza  e col 
luo  vado  Sapere  . Fu  ancor  più  volte  chiamato  per  pubblici  affari  a 
Venezia,  come  fi  narra  dal  Facciolati , e fingolarmente  negli  anni  Ì418 
1411  e 1426.  Già  abbiam  veduto,  che  l’anno  della  morte  gli  fu  co- 
mune con  Rafaello  Raimondi,  e come  del  fecondo  cosi  ancora  del  pri- 
mo parla  con  fomma  lode  il  fopraccitato  Savonarola  : Nello  Jleffo  Tem- 
pio, Alce  egli  (5),  cioè  in  quello  di  S.  Anton  io,  preffo  /’  aitar  maggiore 
in  un  arca  di  marmo  magnifica  e veramente  imperiale  giace  Rafaello  Fui - 
gojio  Piacentino  , Profeffore  e vero  interprete  delle  Leggi , e tra'  Giurecon - 
fui  ti  de'  noflri  tempi  Monarca  , che  fcrijfe  gravi  ed  ingegnofe  letture , e in~ 
ir  od  uff  e nuove  opinioni , che  ora  Jono  fparfe  per  le  fcuole  tutte  d'  Italia  . 

T ralle  quali  opinioni  è celebre  quella  de’  mafehi  discendenti  per  via  di 
femmina,  che  da  lui  prende  tuttora  il  nome , e che  ha  fempre  avuti , ed 

ha 
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ha  ancora  al  prefente  contraddittori  e lcftemtori  in.  gran  numero . Pa. 
recchie  opere  fi  hanno  alle  {lampe  di  queffo  celebre  Giureccnlulto , e 
fra  effe  i Configli  e i Conienti  fui  Digtfìo , ed  ahrc , delle  quali  ra- 
gionano il  Fabricio  (i),  e più  altri. 

V.  Infieme  con  quelli  Giureconfulti  ffranieri , che  nell’ Univerfità 
Noi’  > lei  G'«  Padova  feccr  pompa  del  lor  fa  pere,  un  nobile  Padovano  ancora  ot- 
ricontilo  fio:  tenne  gran  nome,  cioè  Gianfrancefco  Capodilifta . Egli  eravi  Profeffò- 
TraBwfcoC»po-re  (jal  principio  di  queflo  fecolojcome  dal  Facciolau  fi  afferma  (a) 
tri’ dilli*  fa-  full’  autorità  di  un  antico  Codice,  che  preffo  gli  eredi  di  effo  confer- 
nù*ia . vafi.  Ed  ei  dovea  effere  uomo  d’autorità  fin  dal  1405  , percif  echi  iti 
qucfl’anno  troviamo,  eh’ ei  fu  uno  degli  Ambalciadcri  Ipidiri  da  Pado- 
vani a Venezia  per  trattare  il  loro  afloggettamento  alla  Repubblica  (3). 
n Facciolati  aggiugne  , che  1*  lanno  1411  era  Lt  ttorc' delle  De  retali 
collo  ftipcndio  di  zoo  ducati  , e che  in  qucfl’anno  m< defimo andoffe- 
ne  a Roma  per  affari  dell’Abate  di  S.  Niccolò  ui  Lido  • che  nel  14*8 
fu  a pubbliche  fpefe  mandato  a Ferrara,  polcia  a Bologna , finalmen- 
te a Milano  per  comporre  con  quel  Duca  Filippo  Maria,  e non  con 
Lodovico,  come  ha  il  Panciroli  (4) , le  controverfie  intorno  a’ confini. 
Era  egli  intanto  paffato  alla  fcuola  del  Diritto  Civile , accrefciutogli  lo 
fiipendio  fino  a 300  ducati  ; e fpeffe  volte  fu  ancor  chiamato  a Vene- 
zia per  affari  della  Repubblica.  Più  onorevole  fu  l’ ambakiata , ch’egli 
follenne  pe’ Veneziani  al  Concilio,  non  già  di  Coftanza.come  narrali 
dal  Facciolati  , ma  di  Bafilea  in  compagnia  di  Andrea  Donato , il  qual 
di  fatto  veggiamo,  che  a queflo  fecondo  Concilio,  fu  mandato  da’ Ve- 
neziani (5)  . Ivi  Gianfiancefco  rcndutofi  accetto  all’  Imnerador  Sigif- 
mondo  , ne  e bbe  il  titolo  di  Conte  Palatino , Cavaliere,  e Famigliare  Ce- 
sareo con 'più  privilegi*  In  quell’ occafionc  fu  adoperato  ancora  1’  an- 
no 1440  da  Eugenio  ÌV. , e tornato  pofeia  a Padova,  vi  continuò  la 
con  lue  ta  lettura  con  accrefcimento  di  ftipendio  fino  a’  400  fiorini.  11 
Panciroli , feguito  pofeia  da  altri , racconta  , eh’  ei  mori  improvvitamen- 
te  filila  fua  Cattedra  Beffa,  mentre  fpiegava  una  Legge,  in  cui  fi  par- 
la del  penfier  de  Ila  Morte  . Ma  io  non  veggo , qual  pruova  fi  arrechi 
di  queffo  fatto  , che  forfè  è un  di  que’  molti  , che  altra  origin  non 
. hanno,  che  l’amore  del  maravigliofo  e del  raro.  Il  P.  degli  Agcflini 
rammenta  un’Orazione  inedita  , di  cui  egli  teneva  copia  (ò), fatta  da 
Montorio  Ma  {carello  nella  morte  di  queffo  Giureconfulto,  la  qual  pe- 
rò non  fi  l a,  quando  avveniffe,  nella  quale  fralle  altre  cofe  egli  dice , 

• - che 


(1)  toc.  cit.  pig.  JO. 
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Wie  GianFrancefco  feti  ti  va  fi  accendete  in  feno  defiderio  ardenti  (Timo 
a’  emulazione  , quando  vedeva  alcuno , che  a lui  foflc  fttperiore  o ugua- 
le , e vhe  perciò  andava  arditamente  sfidando  a cotrtefa  i piò  famolà 
Giurecdhfulti , come  Fantino  Dandolo,  Signorino  Omodei , Jacopo  da 
Saliceto , e Rafacllo  Fulgofiov  Non  trovo  però  chi  accenni  alcuna  ope- 
ra da  lui  comporta  . Il  Panciroli  rammenta  qui  alcuni  altri  di  quella  ^ 

nobil  Famiglia  , che  furono  parimenti  ilkiftri  Giureconfulti , come  Fran- 
cef'co  e Gabriello  figliuoli  di  Gianfrancefco  , e Gianfcderigo  c Barto- 
bmmeo,  de  quali  veggafi  il  Facciol2ti , che  più  altri  ancora  ne  anno- 
vera (r).  • 

VI.  Un  cenno  folo  fa  il  Panciroli  di  Jacopo  Ifolani  (a),  che  fu  Nifi-:™,  tu- 
poi  Cardinale.  Ei  fu  nondimeno  uno  de’ più  famofi  Giureconfulti 
quelli  tempi , e degno  è perciò,  che  con  qualche  diligenza  ne  ricerchiam  dei 
fe  memorie.  Ne  abbiam  già  la  Vita  ferina  dal  P.  D.  Celertino  Petrac-  • 

chi,  e pubblicata  ne’ Milcellanei  di  Lucca  (3).  Ma  erta  fembrerà forfè 
ad  alcuni  piò  lunga  che  efatta . E certo  molte  cofc  vi  fono  ommefle, 
che  lòn  neceflarie  a formare  una  compita  Storia  di  quello  celebre  Car- 
dinale, ed  altre  non  fi  veggono  rilchiarate  abbartanza  . Ei  ne  fifla  la 
nafeira  circa  il  1 3 do , e cosi  afformafi  ancora  dal  Ghirardacci  (4).  Io 
rifletto  però , che  nell’  antica  Cronaca  Italiana  di  Bologna , ove  fi  nar- 
ra la  morte  del  Cardinale  avvenuta  l’anno  1431  (5),  fi  dice:  il  quale»  . — 
poteva  avere  àrea  ottani  anni . Il  che  fe  è véro,  convien  anticipare  la  • 

nafeira  di  Jacopo  circa  il  13 5 ( . Se  forte  certo  però  ciò,  che  affermali 
dall’Alidofi  (6) , eh’ ei  ricevdTe  la  Laurea  nel  1 381  , verrebbe  a render- 
li piò  probabile  l’epoca  del  Ghirardacci , poiché  altrimenti  farebbe  d’  uo- 
po affermare,  ch’egli  averte  differito  il  ricever  la  laurea  fino  alf  età  di 
30  anni.  Ma  il  Ghirardacci  lèmbra  che  fi  contraddica , perciocché  do- 
po aver  detto  eh’ ei  nacque  nel  13Ò0  , narra  eh’  egli  ebbe  la  laurea 
l'anno  1380  in  età  di’ iz  anni  (7) . Ei  fu  figliuol  di  Giovanni  di  Mon- 
golo , onorato  di  ragguardevoli  cariche  in  Bologna  fua  patria . E io  pen- 
to, che  debba  qui  ancora  correggcrfi  il  Ghirardacci,  il  quale  dirtingue 
Giovanni  di  Mongolo  da  Giovanni  di  Domenico , e del  primo  dice  (8), 
che  fu  decapitato  in  Bologna  Panno  138^,  perchè  reo  di  un  trattato 
fègretamente  ordito  per  dar  la  Città  a Giangalcazzo  Vifconti;  dell’al- 
tro, che  fecondo  lui  fu  il  Padre  di  Jacopo  , narra  all’  anno  fteffo  la 

T.  n.  P.  I.  B b b mor-  . 
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morte,  come  avvenuta  naturalmente  ;i).  Or  negli  Annali  di  Bologna 
del  B or  felli  abbiamo,  che  Jacopo  fu  figliuolo  di  quel  Giovanni  di  Men- 
golo  decapitato:  Pattern  babuit  nomine  Jobannenr  fihum  Mentoli  de  Ifo* 
lans , qui  propter  quamàam  pr  od it  lontra  , quatti  facieùat  contea  Borioni atn 
prò  Vtcecotnitibus  de  Mediolqno , Bonomìa  capite  punitus  cjì  (2).  E nella 
Cronaca  Italiana:  Ebbe  un  padre , al  quale  in  altro  tempo  fu  tagliata  la 
tejìa  fulla  pia^gfi  di  Bologna  , per  un  tradimento  eie  faceva  centra  il 
Popolo  a pofla  de'  Vifconti  di  Milano , e a ve  a nome  Giovanni  di  Mengolo 
degli  Ofelntti  (3)  . Ora  il  vedere  , che  il  Ghirardacci  aflegna  all’anno 
medefimo  la  morte  di  amendue  i Giovanni,  e la  fomiglianza  del  nome 
tra  Mengolot.,c  Domenico , mi  fa  credere  che  un  fol  Giovanni  vera- 
mente vi  lolle,  male  da  erto  divifo  in  due.  Ma  fu  quello  punto  alpet- 
tererao,  che  migliori  lumi  ci  vengano  fomminillrati  dagli  eruditi  Scrit- 
tor  Bolognefi.  L’Alido!!  non  dice,  che  Jacopo  follie  ProfclTore  in  Bo- 
logna, ma  fola  ch’egli  era  nel  Collegio  de’ Giudici , c nel  civile,  e che 
fu  uno  de’  ledici  Riarmatoci , c che  iu  chiamato  a leggere  nell'  Uni- 
■verfità  di  Pavia,  negli  Atti  della  quale  in  fatti  ei  trovali  tra’  ProfcfTori 
nel  13571.  Il  Ghirardacci  però  io  annovera  tra’  ProfclTor  Bolognefi  all’ 
anno  1384  (4),  e pofeia,  tre  anni  appretto  nel  Configgo  'de’  Seicen- 
to (5) . Il  Panciroli  ancora  lo  dice  Profcflore  in  Bologna,  e dice  eh’ ci 
difputò  ivi  pubblicamente  con  Antonio  Zelana,  die  fu  poi  Cardinale, 
di  che  reca  inpruova  un  paffo  di  Giaion  del  Maino, da  me  non  ve- 
duto. Chccchelìia  però  di  tal  paffo,  io  non  troyo  nella  Serie  de’ Car- 
dinali alcuno  di  quello  nome,  onde  è probabile  che  efTo  fia  flato  gua- 
ito e alterato.  In  quello  frattempo  troviamo  menzione  preffo  il  mede- 
fimo  Ghirardacci  d’ un  Jacopo  Ifolnni  sbandito  e poi  richiamato  in  Bo- 
logna , e uomo  d’  armi , che  ebbe  ioventc  parte  nelle  fazioni , che  al- 
lora fconvolgcvano  quella  Città  (5).  Ei  non  ci  dà  alcun  contraffegnot 
a diflinguerio  da  quello,  di  cui  trattiamo,  c nondimeno  non  ardirei  di 
crederlo  quel  piedelimo  lenza  più  chiare  pruove . Narra  poi  il  medcfi- 
mo  Storico  (7),  che  l’anno  1405  , mortagli  la  moglie  Bartolommea  ( la 
quale , lecoodo  l’ albero  pubblicato  dal  P.  Petracchi , era  della  famiglia 
de’ Lodovili)  che  lafciollo  padre  di  cinque  figli,  Jacopo  depole  il  pen- 
fiero  di  altre  nozze,  e rivoltoli  intieramente  agli  lludj  fu  poi  da  Filip- 
po Maria  Vifconti  condotto  a leggere  nell’  Univerfità  di  Pavia.  Ma 
qui  il  Ghirardacci  erra  certamente  nell’anno,  perciocché  noi  traviarti 

• % rifa-  ’ 
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l’TfoIani  non  folo  negli  Atti  di  dia,  come  fi  è detto, del  1391,  ma 
ancora  nel  Catalogo  de’ ProfefTori  dell’  Univerfità  (Iella , quando  dia  era 
tra  (portata  a Piacenza  l’anno  1399:  Jacopo  de  Ifolanis  de  Borioni  a lepen. 
ti  ut  fupra  ( cioè  1*  Inforziato)  I.  66  (1) . Il  qual  menfuale  llipendio , un 
de’ maggiori  che  vegganfi  in  quel  Catalogo,  è pruova  del  nome,  a cui 
già  era  l’ Ifolani  falito.  Quindi  non  da  Filippo  Maria , ma  da  Gianga- 
leazz.o  Vifconti  deefi  dire  chiamato  a quella  Univerlìtà  1’  Ifolani;  e 
quindi  ancora  dovette  ciò  avvenire  affai  prima  che  gli  moriffe  la  mo- 
glie, il  che  avvenne  nel  Novembre  del  1405,  fecondo  il  P.  Pelac- 
chi, che  avrà  trovata  probabilmente  cotal  notizia  nell’Archivio  della 
nobil  Famiglia  Ifolani,  da  lui  citato  più  volte. 

VII.  Fin  quando  fi  tratteneffe  egli  in  Pavia  e in  Piacenza,  non 
v’ha  chi’l  dica.  Solo  il  Ghirardacci  (z)  e il  P.  Petracchi  ci  narrano, 
ch’egli  accompagnò  l’anno  1409  al  Concilio  di  Pifa  il  Cardinal  Baldaf- 
fare  Coffa,  che  fu  noi  Giovanni  XXIII.  Il  Ghirardacci  racconta  (3), 
che  1’  anno  1411  ei  fu  uno  degli  Ambafciadori  mandati  da’ Bolognefi  a 
più  Principi  Italiani;  ma  accenna  infieme,  che  da  altri  invece  dell’ Ifo- 
lani  lì  dice  inviato  Romeo  Fofcarari,  e quelli  infatti  è il  nominato  nel- 
la Cronaca  di  Matteo  Griffoni  (4).  Quelli  però  poco  appreffo  (5)  rac- 
conta, che  Jacopo  fu  inviato  nel  141Z  da’ Bolognefi  al  Duca  di  Mila- 
no;  della  qual  ambafeiata  non  trovo  cenno  nell’altra  Cronaca  Italiana. 
Il  P.  Petracchi  innoltre  ci  mette  innanzi  nn  Breve  del  detto  Pontefice 
Giovanni  XXIII.  in  data  de’ 15  Agoflo  del  1410,  in  cui  concede  am* 
piffima  autorità  a Jacopo  per  acchetare  le  differenze  inforte,  dice  egli, 
traila  Sede  Apollolica,  e la  Città  di  Forll.  Ma  io  rifletto, che  in  que- 
llo Breve  fi  enee  Jacopo  deflinato  eaufa  reformandi  , & ad  pacem  ae 
Hanquìllitatit  dulcedinem  relucendi  fide! 'flìmttm  Patriam  Foro  Julii  , col 
qual  nome  io  non  ho  mai  veduta  indicarli  la  Città  di  Forlì , ma  bensì 
cividal  del  Frinii.  Per  altra  parte  io  non  veggo,  come  il  Pontefice  po- 
tè (fe  ufare  della  (ùa  autorità  in  una  Città  foggetta  alla  Repubblica  Ve- 
neta , e molto  più  che  nel  Breve  fi  permette  a Jacopo  ancora  di  diftrug- 
ger  fortezze,  di  raccoglier  truppe,  e di  cfcrcitare  altri  fomiglianti  atti 
di  affoluto  potere , il  che  certamente  non  avrebbe  creduto  di  poter  fa- 
re il  Pontefice  in  Città  e in  Provincia  nonfun.Ma  forfè  in  vece  di 
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la  chiamato,  di  che  abbiamo  in  pruova  la  lettera,  che  quefii  fu  ciò 
gli  feri  (Te  nel  1411  (1)  . Ma  pretto  ei  dovette  volgere  il  penfiero  a piò 
gravi  affari.  Avca  Bologna  lo  rteffo  anno  1411  fcolTo  di  nuovo  il  gio- 
go del  Papa,  e porta  fi  era  fotto  il  governo  del  popolo.  L’ Ifolani  in- 
fieme  con  alcuni  altri  formò  1’  anno  fcgueqte  il  dilegno  di  ritornarla 
all’ubbidienza  della  Chiefa,  c 1’  ottenne  felicemente  nel  modo  che  fi 
narra  nell’antica  Cronaca  Italiana  (i),  e da  tutti  i più  recenti  Scrit- 
tori. Nè  mancò  a Jacopo  la  mercede  de!  fedel  fervigio  da  lui  porta- 
to alla  Chiefa;  perciocché  Giovanni  XXIII.  venuto  nel  1419  a Bolo- 
gna a’l3  di  Novembre,  come  fi  legge  nell’ antica  Cronaca  Italiana  (j) , 
/«*  C ardinale  Mejfer  Jacopo  degli  IJolani , come  arcagli  promeffo  di  fare  , 
per  cagione  di  avergli  fatto  azere  Bologna , e fu  accompagnato  a cafa  [tue 
da  undici  Cardinali.  Pofcia  l’anno  ieguente  1 41 4 , dovendo  il  Pontefi- 
ce recarli  al  Concilio  di  Cortanza,  mandò  il  Cardinal  Ifolani  fuo  Le- 
gato Apofiolico  a Roma  con  i'mpliflima  autorità  forra  tutto  lo  Stato 
Écdefiaftico , come  fi  raccoglie  dal  Breve  perciò  fpedito,e  pubblicato 
dal  P.  Petracchi.  Egli  vi  entrò  poco  dopo  la  morte  di  Ladislao  Re  di 
Napoli  avvenuta  nell’Agofto  dello  rtcflb  anno;  da  cui  quella  Città  era 
fiata  non  molto  prima  occupata,  e con  ogni  genere  di  crudeltà  mal- 
trattata. Molto  perciò  di  fatica  foffrir  dovette  il  Cardinale  Ifolani  nel 
ripararne  i danni,  e inficine  nel  riacquiftare  alla  Chiefa  più  luoghi , che 
le  erano  fiati  ufurpati , ed  egli  vi  riufei  cotanto  felicemente , che  i Pa- 
dri allor  raccolti  in  Cortanza  gliene  mortrarono  con  lettera  piena  di 
clogj  in  data  de’z$  di  Luglio  del  1415  il  lor  gradimento . Erta  fi  può 
leggere  preffo  il  P.  Petracchi.  Ma  due  anni  appreflo  ei  non  perdette 
per  poco  tutto  il  frutto  delle  fatiche  finallora  (offerte.  Braccio  Perugi- 
no, famofo  condottier  d’arme  a que’  tempi , a’ .16  di  Giugno  jjel  1417  , 
fecondato  al  di  dentro  dalla  perfidia  e dal  tradimento  d’  alcuni , entrò 
colle  fuartrappe  in  Roma  , e cortrinle  il  Ciri  Legato  a ritirarfi  io 
Cartel  S.  Angelo,  a cui  ancora  ei  pofe  l’afièdio.Fra  poco  tempo  pe- 
rò il  celebre  Capitano  Sforza  ,fped ito  dalla  Reina  Giovanna  al  foccorfo 
di  Roma  , coftrinfe  Braccio  a partirfene  , e il  Cardinale^  Roma  fi  vi- 
der  liberi  da  si  formidabil  nimico.  Frattanto  Martino  V.  , eletto  Ponte- 
fice nel  Novembre  dello  fteflb  anno , confermò  con  tuo  Breve , riferito 
dal  P.  Petracchi,  la  carica  di  Legato  al  Card. , Ifolani , il  qual  in  erta 
continuò  fino  al  Settembre  del  1410,  quando  il  Pontefice  venuto  a Ro- 
ma, il  Cardinale,  da  e(To  altamente  encomiato  >rimifegli  traile  mani  il 
governo  con  tanta  fua  lode  finallor  fofienuto.  * 

Vili.  Da  Roma  fu  il  Cardinale  inviato  dallo  rterto  Martino  V. 

fu» 
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fuo  Legato  a Milano, ed  egli  vi  era  nel  14M  , quando  i Gcnovefi  log- 

Settati!)  al  Duca  Filippo  Maria  , quelli  all’ìlblani  commife , che  ricevef- 
* nel  Tempio  di  S.  Ambrogio  le  chiavi  della  loro  Città , eh’ etti  eran 
venuti  ad  offrirgli  (1).  Quindi  tre  anni  appreffo  dal  Duca  medefimo  fu 
inviato  in  fuo  nome  Governatore  di  quella  Città , invece  del  Carmagno» 
la  , che  finallora  foftenuto  avea  quell’  impiego  . Ne  abbiamo  efprcffa 
menzione  negli  Annali  di  Giorgio  Stella  Storico  Genovefe,  che  a que’ 
tempi  fteffi  viveva  : Eodem  anno  MCCC.CXXIV. , dice  egli  (i) , die  XP. 
Novembri!  fuccejjit  ad  gubernationeni  noflr.e  Civitatit  eideià  Carmagnola , 
cui  jam  receffierat  a Janua  Lombardiam  , Reverendijftmus  in  Cbriflo  Pater 
Dominus  Jacobus  de  Ifolanis  de  Bononia , t tuli  San3i  Euflacbii  Dia  conut 
■ Cardinali s , olim  Maximus  in  Scbolis  Doilor  utr  ufque  Juris  , donatiti  dt 
petunia  publico  falario  annuo  librartun  tre  [deci  ni  millium  Januenfium  , ex 
quibus  conferebat  librai  tres  mille  Urbano  de  Sanilo  xAlofto  Comminarlo 
Dutal  i exi/lenti  in  Janua , deinde  Qpicino  de  rigate  alteri  Commtffari»  Du- 
cali , fuccejfori  ejujdem  Urbani.  Egli  vi  fi  trattenne  oltre  a tre  anni,  e ne 

Sarti,  come  abbiamo  ne’  medefimi  Annali  (3),  accompagnato  con  gran* 
e onore  dagli  Anziani  e da’Cittadini  ,a’  z8  di  Fcbbrajo  del  1417 , e fu 
una  Galea  della  (letta  Repubblica  fi  trasièri  a Savona.  Quello  luo  viag. 
gio  alla  detta  Città  ci  fa  creder  probabile , che  allora  ei  fotte  inviato 
dal  Pontefice  Martino  V.  fuo  Legato  in  Francia, c non  già  nel  141?* 
come  fi  narra  dal  Ghirardacci  (4).  Quella  fu  l’ultima  commiflione,di 
cui  il  Cardinale  Ifolani  venne  onorato  j perciocché  tornato  da  Francia  » 
c giunto  a Milano  , ivi  mori , fecondo  la  Cronaca  Italiana  di  Bologna  , 
a!  principio  del  143 1 .Jf  dì  detto  4 di  Febbraio , cosi  ivi  fi  dice  (5)  .ven- 
ne novella  certa  , che  Monfignore  Cardinale  degli  Ifolani  era  morto  a Mi- 
lano , il  quale  potea  avere  circa  ottanta  anni,»  gli  fono  rima/ìi  due  figliuo- 
li e un  bafierdo *,  avendoli  lajciati  ricchi.  La  qual  ricchezza  fece  nel  Go- 
verno della  Città  di  Genova  , ch'egli  governò  parecchi  anni  pel  Duca  di 
Milano . Il  detto  Cardinale  ì fiato  un  notabile  uomo , « da  più  che  i Mal- 
tt  aver  fi , che  giammai  fi  ricordi  efferc  flato  in  Bologna  . Ejfo  fu  prima  Dot- 
tore e famofo.  Poi  fu  fatto  Cavaliere.  Mortagli  la  fua  Donna , Papa  Gio- 
vanni XXIII.  il  fece  Cardinale  . Ebbe  un  Padre  , al  quale  in  altro  tempo 
fu  tagliata  la  tefla  falla  Piagga  di  Bologna  .per  un  tradimento  che  faceva 
ton  tro  il  popolo  4 pojla  de'  Vi  [conti  di  Milana  , e avea  nome  Giovanni  di 
Mengolo  degli  Qfclani.'E  lo  fletto  fi  legge  negli  Annali  BologneG  di  Gi- 
rolamo Borfelli  (6) . Leggier  divario  nel  di  della  morte  fi  trova  in  una 

me» 
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- .*  me  morir:  MS.  della  Cala  Ilolani , citata  dal  P.  Petracchi , in  cui  lì  dite, 

ch’egli  morì  a’ zi  di  Febbrajo,e  che  fu  fcpolto  nella Chicfà  dèi  Prio- 
rato di  S. Maria  di  Catoniano  fuor  di  Città.  Il  P.  Petracchi  dice , che 
di  Quella  Chiefa  s’ ignora  perfino  il  nome.  E io  certo  non  fo,chevi 
abbia  alcun  luogo  nel  Milanefe,che  appellili  Catoniano  .M*  ben  vi  ha 
Calvenzano , terra  tra  Marigrtano  e Pavia  , ove , come  altrove  abbiamo 
offervato  (l),fu  probabilmente  uccifo  il  fa  mofo  Boezio;  ed  è affai  ve- 
rilimile,  che  quèflo  luogo  fi  voglia  ivi  indicare, ove  forfè  avea  il  Car- 
dinale qualche  fuo  Beneficio  , Angolarmente  fe  è vero,  ch’egli  averte* 
fragli  altri  la  Badia  di  Chiara  valle  da  Calvenzano  non  molto  lontana. 
Non  fi  ha',  eh’ io  fappia  , alle  ftampe  opera  -alcuna  di  quello  celebre  Car- 
dinale . L’Alidofi  per»  avverte , che  il  Soccino  ne  allega  i Configli  ; il 
che  fe  è vero,  convien  dire,  eh’  erti  correflcro  per  le  mani  de’GiflVe- 
confultì  d’ allora . E ancorché  nulla  fe  ne  averte , la  fama , di  cui  veg- 
giamo  ch’egli  godette,  e gli  elogj,con  cui  nè  ragionano  gli  Scrittori 
da  noi  mentovati , bada  a provarci , eh’ egli  era  creduto  un  de’  piti  dot- 
ti in  quella  feienza,  che  a’fuoi  tempi  vi  vertero  . 

IX.  Maggiori  e più  celebri  monumenti  del  fuo  faper  nelle  Leggi 
v;n  fi  opere  CJ  ha  lafciato  Giovanni  da  Imola , uno  de’  più  rinnomati  Gitircconfulti  di 
to1  Giovici  a*  quello  fecolo.  P,reflb  l’Alidofi  egli  è detto  (a )Glcnvmi  di  Niccolò  de - 
Inwli . gli  <Ug«don!ci  0 Niccoletti  gii  da  Idiota  , col  che  fembra  indicarci  , eh* 
egli  averte  poi  avuta  la ' Cittadinanza  di  Bologna.  Il  Paneiroli  (3)  da 
alcuni  parti  delle  opere  dello  fierto  Giovanili  prova  , eh’  ci  fu  prima 
in  Perugia  Scolaro  di  Angiolo  Ubaldo , pofeia  In  Bologna  di  Franc^- 
fco  Ramponi,  e di  Benedetto  Barzi  nel  Diritto  Civile,  e nell’Eccle- 
fiaflico  di  Antonio  daBudrio,edi  Pietro  Anca  rapi  ■ A Quelli  però  dee- 
. fi  a^giugnere  Giovanni  da  Legnano  , che  da  lui  fiertp  in  altro  luogo. 

vien  detto  fuò  Maellro  (4).  Secondo  il  medefimo  Panciroli  ei  comin-  < 
ciò  a tenere  fintola  iti  Padova,  e così  affermano  ancora  il  Papadopo- 
li  (-5),  e il  Facciolati  (6)  ; ma  erti  noii  dicono,  in  qual  anno  ci  comin- 
ciarti a falif  quella  Cattedra.  Aggiungon  folo , che  nel  1402,  quando 
il  Màrdfafe.  Ntecolò  ITI.  rinnovò  l’Univerfità  di  Ferrara  ,fra  gli  altri 
fintini  Dottori  colà  chiamati  uno  fu  Giovanni  da  Imola , di  che  ab- 
biartl  recato  un  più  autorevole  monumento  nel  parlare  di  quella  Uni- 
verfità.  Lo  fleffo  Papadopoli  ci  racconta, che  quando  egli  partì  da  Pa- 
dova, trecento  Schiari  gli  tenner  dietro,  e il  feguirono  ■*  Ferrara,  e al- 
tri feicenlo  colà  fi  recarono  da  Bologna . Ma  io  non  fo  di  quanta  fe* 
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de  fien  degni  gli  Autori , a cui  in  tal  raccqn»  fi  .appoggia  . Anzi  , 
l c dobbiam  credere  al'Ghirardjcci  (i)  » egli  era  Prol#fl[bre  di  Bologna 
nel  1400,  c da  quella  UniverGtà  perciò  , non. da.  quella  di  Padova,  par 
eh’  ei  paffaffe  a Ferrara.  E' incerto  fin  quando  ei  li,  trattcnefle  in  Fer- 
rara , e dove  egli  pofeia  paffaffe.il  Facciolati,  lo  riconduce  a Padova 
circa  il  i40Ó,ove  dice,  che  affegnati  gli  furono  800  ducati . Il  Papa- 
dopoli  e il  Panciroli  il  fan  tornare  a Bologna  ; anzi  raccontanp , che 
avendo  i Bologne!!  fatto  un  Decreto  , in  cui  vietavi , che  gli  ftranic- 
ri  poteffero  nella  loro  Univerfità  tenere  lcuola,  e .veggendo  pofeia  che 
effa  ne  rimaneva  perciò  abbandonata  c deferta , annullammo  quella  Leg- 
gc  , e invitarono  con  ampio  (li pendio  Giovanni  da  Tmola . Di  un  tal 
Decreto  io  non  veggo  menzione  alcuna  preffo  gli  Scritfor  Bolognefi, 
e parmi  impedìbile,  che  quel  faggio  Senato  ne  conccpiffe  il  penderò , 
poiché  era  ben  facile  il  prevedere, che  effo  (irebbe flato  alla  loro  Uni- 
verfità  troppo  funedo  . Molto  piò  favolofo  mi-  ferabra  ciò  che  effi  nar- 
rano , rico nofecndo io  però  effi.  medefimi  come  fatto  inventato  a capric- 
cio, che  Giovanni  venuto  a Bologna  dopo  una  fola  Lezione  le  ne  par- 
tiffe.La  prima  volta,  che  veggiam  di  nuovo  Giovanni  in  Bologna  ne’ 
Catalogì  del  Ghirardacci  (2), è all’anno  141Ó,  ove  il  troviam  nomi- 
nato tra’  Profeffori  di  Legge  Civile , come  prima  avea  fpiegate  le  Ec- 
clefiaftiche  ; e in  quell’  anno  appunto  offerviamo , eh’  egli  fcriffe  i Co- 
menti  fulla  prima  parte  del  Digcfto  Nuovo,  al  fin  di  cui  fi  legge  : Et 
h.ec  Jufficìant  pio  Imc  ann&MCC-CC Xf'I.  die  IIII.  Sept.  Il  troviam  pofeia 
nominato  tra’ Profeffori  del  1417  (3).  Cinque  anni  appreffo,cioè  nel 
1412,  fecondo  il  Ghirardacci  (4),  q l’anno  innanzi  fecondo  1’  Alido!!, 
i Bolognefi  Jecer  conoscere  chiaramente  a Giovanni,  in  quale  (limalo 
avellerò;  perciocché  eden  dogli  fiata  da  un  furiofo  incendio  arfa  la-ca- 
ia con  tutti  i fuoi  libri,  che  erano  oltre  a fcicento,gli  diedero  font- 
ina notabile  di  danaio  , perchè  poteffe  rifabbricarla . E'  dunque  fallo  ciò 
che  narrafi  dal  Facciolati,  che  l’anno  1422  ei  partiffe  da  Padova  per 
andare  a Bologna;  e più  certamente  fallo  è ciò  eh’ ci  foggiunge,  che 
ivi  egli  moriflè  quattro  anni  appreffo -La  morte  di  Giovanni  vien  chia- 
ramente fidata  al  143Ò  negli  Annali  del  Borfelli,il  quale  afferma ($), 
ch’ei  fu  'lepolto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  , c che  nel  fuo  Tefta- 
mcnto  ordinò  agli  eredi  , che  gli  ergeffero  un  didimo  fcpolcro  , ma 
che  edi , confumata-  tutta  l’ eredità  , non  ne  efeguirono  il  comando,  e 
perciò  rimafe  egli  privo  di  tale  onore . Al  qual  racconto  è conforme 

quello  deli’ Alidofi  , che  io  dice  lepoltq,  nell’  arca  de’  Garìfendi  nella 
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ftiddctta  Chiefa  di  S.  Domenico . Grandi  fono  gli  elogj,che  dell’ inde- 
fedo fiodio  di  quefio  Giurcconfulto  fa  il  Panciroli  , c dopo  lui  alnt 
Scrittori,  i quali  alle  opinioni  di  lui  danno  non  ltggier  pelo,  e lori» 
mirano  come  un  de’  più  faggi  inficine  e de’  più  ingegnofi  . Ei  coltivò 
collo  Audio,  e illnftrò  colle  opere  l’uno  e l’altro  Diritto, e ne  abbia- 
mo alle  flampe  i Conienti  fu  diverfe  parti  e dtl  Civile  e dcll’Ecde- 
fiafiico  , oltre  molti  Configli . 

X.  Contemporaneo  e talvolta  Collega  ancor  di  Giovanni  lù  Pao- 
Temili»  Jc’Gw-  lo  da  Caftro , cosi  detto  daila  lua  patria  . Il  Panciroli  dalle  opere  di 
reflui  medefimo  ne  ha  diligentemente  raccolte  molte  notizie  (i)  , dalle 
io,  Niccoli  , ed  quali  veggiamo , che , fecondo  alcuni , ei  fu  fcolaro  di  Baldo  , e certa- 
Angelo  <<■  O-  mcntc  di  Crifloforo  da  CaAiglione  , e condifccpolo  de’ figliuoli  del  det- 
to Baldo  ; che  con  un  continuo  Audio  ottenne  perizia  e erudizion  gran- 
diflima  nelle  Leggi  , e che  alla  povertà  fua  medefima  , la  quale  non 
permettevagli  di  comperare  i Cementatori , « gli  Interpreti  del  Dirit- 
to, ei  fu  debitore  di  quella  non  ordinaria  chiarezza , con  cui  egli, ine- 
rendo alle  Aefie  Leggi  folranto , le  venne  {piegando;  che  prefi:  la  lau- 
rea in  Avignone,  ove  nd  Palazzo  del  Velcovo,c  poi  nelle  fcuole  per 
un  giorno  intero  difputò  pubblicamente  con  molti  Prelati  , e con  altri, 
' eViporronnc  gran  lode  ; che  ivi  trattennefi  per  otto  anni  , nel  qual 
* tempo  fcriffe  molte  ril'pofit  Legali, e allora  fu  ancora  probabilmente, 
ch’ei  tenne  ivi  fcuola , benché  il  Panciroli  affermi  ciò  edere  avvenuto 
più  anni  dopo  . Fu  pofeia  in  Firenze  Uditore  e Vicario  del  celebre 
Cardinal  Franccfco  Zabarella* , e prefa  ivi  a moglie  una  cotal  Pietra 
Fiorentina, fu  deAinato  a Profedore  di  Legge  in  quella  Uni verfità;  nel- 
la qual  occafione  ei  fu  ancora  adoperato  in  riformare  il  Diritto  Mi* 

* nicipale  e di  Firenze  e di  Siena.  A queAa  Città  parimenti  ei  fu  chia- 
- mato  per  Profedore  , e pofeia  a Bologna  . E forfè  a queAe  Cattedre 
aggii.gr, er  decfi  ancona  quella  di  Perugia  . Certo  ei  fùvvi  per  qualche 
tempo  , poiché  nel  ppneipio  de’fuoi  Comenti  lui  Codice, ha  quelle  pa- 
role : Id  .;uidem  [etnei  reperì  Finenti te . . . . & bk. fernet  vidi  de  fa  Ho  Perujb . 
Finalmente  pi  fu  chiamato  a Padova,  il  cl^  dal-  Panciroli  fi  dice  av- 
venuto nel  1431,  dal  Facciolati  nd  1430  (l) , e quedi  aggiugne.che 
era  allora  adai  vecchio , che  colà  venne  da  Firenze , e che  ebbe  a fuo 
annuale  Aipendio  800  ducati.  Ma  io  dubito  che  di  alcuni  anni  fi  deb- 
ba anticipr  la  venuta  di  Paolo  a Padova . Certo  egli  vi  era  nel  142^ , 
perciocché  alla  fine  de’  fuoi  Comenti  fulla  prima  parte  del  Codice  cosi 
ei  dice  : Fdciamui  finem  prò  ifh  anno  die  V.  Sept.  MCCCCXXIX.  in 
Cavitate  P.idu.t . E io  penfo  ancora,  ch’ei  non  fode  si  vecchio  , quan- 
do vi  fi  trasferì.;  perché  odcrvo  , che  quali  tutti  i Comenti  da  lui 
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ferita  fopra  i libri  del  Diritto  Civile  fono  intitolati  fecundum  LeSutam  " 
Patavinam.  E' egli  poflibile,  che  Paolo  in  età  cotanto  «vvanzata  po- 
tette fcrivere  tanto.5  Il  Panciroli  offcrva  , che  Paolo  dice  in  un  luogo 
di  aver  tenuta  lcuola  per  45  anni,  ed  ei  crede, che  lopravviveffe  tre 
anni  a Giovanni  da  Imola.  Vuoili  però  riflettere, eh’ egli  era  già  mor- 
to , quando  Michele  Savonarola  feri  ve  va  1’  opulento  più  volte  da  noi 
nominato:  De  laudibus  Pattuii'  perciocché  in  e Ho, dopo  avergli  dato 
il  titolo  di  Principe  e di  liipcriore  in  dottrina  a rutti  que’ che  l’avea-  ‘ 

no  preceduto,  dice  (t),  che  il  corpo  ne  giaceva  ancora  inlepolto,  e 
che  gli  eredi  gli  davano  apparecchiando  una  magnifica  tomba.  Or  fe 
il  Savonarola  fcrille  quel  Libro,  come  è probabile,  prima  di  partire  da 
Padova,  e s’ei  recolli  a Ferrara,  come  dalla  cofe  già  dette  di  lui  par-  * , 

landò  par  che  raccolgali,  poco  dopo  il  1436,  lembra  ancora  che  ver- 
fo  quel  tempo  lolle  Paolo  già  morto.  Gli  fu  pofeia  di  fatto  innalzato 
il  fepolcro  nella  Chieià  de’ Servi  da  J>Iicoolò  di  lui  nipote,  e Canoni- 
co di  Padova,  coll’ Iicrizione  , che  dal  Panciroli  fi  riferiicc  . Quello  • 

Scrittore  accenna  ancora  gli  elogj  , con  cui  parlan  di  lui  i pofteriori 
Giureconfulti , alcuni  de’ quali  gli  danno  il  primo  luogo  dopo  il  gran 
Bartolo,  e fe  n’è  quindi  formato  il  latino  proverbio  : Si  Bartolus  no» 
fuiffet , e jus  locum  Paulus  tenuiffet.  Già  abbiamo  accennate  le  opere  da 
lui  compofte,  che  fono  Angolarmente  Cementi  fui  Codice , e fui  Dige- 
flo  . Il  Panciroli  accenna  qui  ancora  e Angelo  di  lui  figliuolo,  che  per 
40  anni  fu  Proiettore  in  Padova  dell’  uno  e dell’  altro  Diritto  , e il  fud- 
detto  Niccolò  figliuolo  di  Antonio,  che  e in  Bologna  , e in  Pavia,  c 
in  Padova  fpiegò  parimenti  le  Leggi  EcdeCafiiche  ; e nomina  in  quello 
Capo  medefimo  alcuni  altri  Giureconfulti , e fra  efli  Pietro  Barbo  da 
Soncino,  di  cui  migliori'  notizie  fi  troveranno  pretto  il  Conte  Mazzuc- 
citelli  fi).  A me  fia  invece  permeilo  l’aggiugner  qui  un  cenno  di  ua  cib*««ni <fi r*. 
altro  figliuol  di  Paolo,  detto  Giovanni,  eh’  io*  non  fo,  fe  folle  uomo  flro  > * 
di  lettere,  ma  pure  non  dee  pattarfi  lotto  filenzio  , perchè  fu  il  pri- ■?copri^i”dV 
md  feopritore  in  Italia  deH’AIume  di  Rocca  . Ne  abbiam  la  notizia  nell’  Aiumc  di  Hocco. 
antica  Cronaca  Italiana  di  Bologna  all’anno  14 6z:  L'allume  di  Rotea 
fu  ritrovato  in  lui  ia  per  un  figliuolo  di  Mejfer  Paolo  da  Cajho  , ed  è 
nel  Patrimoni  fin  Co  melo,  e Civitavecchia  in  un  luogo  detto  la  Tel  fa , il 
quale  ebbe  dal  Papa .(  Pio  II.  ) una  buona  provigione  (g)  . Ne  parla  an- 
cora Galparo  da  Verona  nella  Vita  di  Paolo  II.,  il  quale  peróne  at- 
ti ibuilce  la  lode  più  a Domenico  Zaccaria  Padovano,  che  a Giovanni 
da  Callro  : Dtminicum  Zacbariam  Pettavinum  vfjircdcoutn  non  ignobilem 
non  folum  Pii  fecundi  tempore  una  cum  Joanne  Cafìrenfi  altumen  prepe  TnU 
f.  W.  E C c c pbam 
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fbam  inveniffe,  jed  ttiam  tempore  Pattili  Je.und,  caput»  ingente*  fulpbu'. 
rii  a Dcmimco  /alo  effe  inventar»  (l).  E altrove:  Tandem  elaborante  D*. 
minico  Zacbaria’  Patavino  uapjs  qaam  Jeanne  Cajtrenfi , inventa  fimi  illa 
Jaxa  allumino fa,  & tempore  Pii  Semi, di  carpi  a efi  dori  opera  illis [ylvis  & 
montibus,  & res  vcri/jwia  mtelletla  cjty  & quotannit  ejl  inde  redditut  firn- 
tlus  o Hoginta  millium  aureorum  Eccltjia  Romana:  (1)  . Nc  parla  final, 
mente  e più  a lungo  il  Pontefice  Pio  II.  ne’  fuoi  Coramentarj  (3),  il 
quale,  dopo  aver  fatto  un  bell’elogio  di  Paolo,  parla  della  (coperta 
. fatta  da  Giovanni  di  lui  figliuolo,  a cui  egli  ne  d>.  tutta  la  lode , e 
rammenta  ancora  altre  circodanze  della  vita  di  tifo. 

XI.  Sieguono  pofeia  predo  il  mcdefimo  Panciroli  (4)  alcuni  altri 
Votirìedrl  chi-  Giurcconfulti , rinnomati  cili  pure  , mentre  vivevano  , ma  che  nos 
‘vendo  ledati  a poderi  monumenti  durevoli  deP  lor  fàpere.o  tali  al- 
ai  fm»  litri  ai  meno,  che  abbiano  avuto  1 onor  delle  (lampe,  appena  perciò  fono  or 
«ùnor  «o.o  • ricordati . Tali  fono  Sacco  Gualtieri,  e Jacopo  dal  Pozzo  Alcflàndri- 
no  Profeffori  in  Pavia,  Tommafo  Dotti  Sanefe , e Profeffore  nella  fua 
patria,  Angelo  Perilli,  Giovanni  da  Montefperello,  e Matteo  France- 
Ico  di  lui  figliuolo.  Perugini  di  patria , e Giovanni  Porto  Vicentino. 
Io  non  parlerò  che  di  Catone  Sacchi  Pavefe , perchè  di  Ini  abbiamo  fre- 
quenti ,-e  luminofe  tedi  monile  nelle  lettere  di  Francefco  Filelfo  , 
molte  delle  quali  fono  a lui  indirizzate^).  11  Panatoli  afferma , chea 
tenne  per  qualche  tempo  fcuola  in  Pavia,  che  pafsò  pofeia  a Bologna , 
•ve  ebbe. dii  pura  con  Paolo  da  Cadrò,  c che  quando  quedi  andoffeoe 
• Padova,  Catone  fece  ritorno  a Pavia,  e che  ivi  mori  poco  dopo  l’ 
anno  1 a6$.  Quando, e per  quanto  tempo  foffe  il  Sacchi  in  Bologna , nè 
« egli  il  dice,  nè  io  trovo  onde  congetturarlo  . Tutte  però  le  lettere  dal 
Filelfo  a lui  Ceri t te,  che  fono  dal  1459  fino  al  1451  ,cel  modranoin 
'm  * Pavia . Anzi  negli  Atti  di  quella  Univeriìti  troviamo,  che  fin  dal  1417 
v fa  egli  feelto  a Profeftore , e che  nel  1439  gli  fu  accrelciuto  lo  dipen- 
dio. In  Pavia  parimenti  cel  modra  come  attuai  Profeffore  Biondo 
’ Flavio  , il  quale  parlando  di  quella  Unfverfità , dice , che  fragli  altri  Pro- 
felibri  di  Legge  avea  Catone  Sacchi , e Sillano  de  Negri  uomini  colti 
ancora  nell’amena  Letteratura (b). E che  tal  foffe  Catone,  raccogliefi 
ancor  dalle  lettere  del  Filelfo,  che  di  ciò,  molto  lo  krai , e rifponde  ad 
alcuni  queliti  di  Fiiofofia , di  Critica , e di  altri  punti , che  quegli  fatti 
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gli  avea.  In  effe  però  il  Filelfo  gli  dà  il  titolo  di  Giureconfulto  e di 
Oratore,  e nelle  ultime  due  aggiugne  ancor  quello  di  Cavaliere  : £41*/- 
ti  aurato , il  che  ci  indica  che  Catone  avea  avuto  per  premio  del  fuo 
fapere  quella  onorevole  didinzione.  In  fatti  il  Poeta  Antonio  d’ Alti 
in  una  parlata , che  dice  a lui  fatta  dal  fuo  genitore  per  efortarlo  agli  *. 
ftud j , fra  gli  uomini  divenuti  celebri  , e ricchi  pel  lor  fapere  in  feggi, 
gli  fa  nominare  Angolarmente  il  Sarchi  : 

Ut  Saccbut  qui  nunc  J ureconjuhus  habttur  ' 

I»  Latio  Ó*  tota  clarus  m orbo  Caio  (t) . 

Altre  notizie  intorno  a quello  Giureconfulto  lì  pofson  vedere  dille» 
fe  con  erudizione,  e con  efattezza  dal  Ch.  Sig.  Abate  Angelo  Teodo» 
ro  Villa  (2).  ■ • 

XII.  Dopo  quelli  men  famofi  Giureconfulri  parla  il  Panciroli  di  v:'»  »d  °;we 
Lodovico  Fontano  (3),  che  fecondo  lui  fu  natio  di  Spoleti  nell’Um. 
bria,  ma  Biondo  Flavio  di  quelli  tempi  lo  dice  oriondo  da  Cereto  Ca»  Ponun». 
Hello  nell’Umbria  (4)  predo  Spoleti.  Recatoli  però  in  età fanciullefca 
a Roma,  e ivi  per  piò  anni  arredatoli,  ne  ebbe  il  fogran nome, con 
cui  molti  l’appellano,  di  Romano.  Dopo  avere  per  fette  anni  frequen» 
tate  più  fcuole  Legali , e quelle  Angolarmente  di  Perugia , è di  Bolo» 
gna,  in  qued’ ultima  Città,  ove  fu  fcolaro  di  Giovanni  da  Imola , rice- 
vette la  Laurea,  come  dalle  opere  del  medeAmo  Lodovico  pruova  it 
Panciroli.  Fu  pofcia  Profeffore  in  Siena  nel  1433 , e Avvocato  in  Fi- 
renze. Pattato  a Roma,  da  Eugenio  IV.  fu  fatto  Protonotario  Apodo- 
lico  • ma  fembra  che  poco  tempo  A fleffe  il  Pontano  alla  Corte  di  Ro- 
ma , perciocché  il  veggianao  inviato  dal  Re  Alfonfo  d’ Aragona  al  Con- 
cilio di  BaAlea  , inAeme  col  celebre  Niccolò  da  Palermo,  di  cui  diremo 
Tra’Canonidi.  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  Ai  poi  Pio  II. , e che  tro- 
va vaA  prefente  a quel  Sinodo,  ciba  lafciata  memoria  dell’ onorevol  com-  “ 
parla,  che  Lodovico  vi  fece  (5).  Si  duole  egli  bensì , che  la  difcordia, 
che  nacque  tra  lui  e’ 1 fuo  Collega,  recaflie  non  poco  didurbo  al  Con- 
cilio, che  non  fq,  dice  egli,  meno  occupato  nel  riconciliarli  tra  loro, 
che  nel  ricondurre  i Boemi  alla  Chiefa  . Ne  fa  poi  nondimeno  clogj 
grandiffimi , dicendo,  ch’egli  era  uomo  di  sì  profonda  memoria , che  non 
cedeva  ad  alcuni  de’  pili  rinnomati  in  tal  genere  ; che  qualunque  cofa 
avefle  egli  o veduta,  o udita,  o letta,  l’avea  fempre  prefente;  e che 
difputando  recitava  intieri  fquarci  del  Codice,  come  fe  lo  avefle  fott’ 
occhio.  Conchiude  Analmente , eh’ ei  farebbe  dato  uom  fenza  uguale, Te 
avefle  avuta  più  lunga  vita  ■ ma  che  una  troppo  immatura  morte*  ven- 
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nt  a rapirlò  nello  Redo  Concilio , avendo  egli  appena  paffuti  i trent’ 
anni  di  età  . E veramente  gii  Scrittor  di  que’  tempi  ne  parlano  come 
«P  uom  'di'  memoria  e di  faper  prodigiofo  . Biondo  Flavio  lo  dice  Juris- 
confa  Itorttm  etn fui t jfitr.us  . Rafacllo  Volterrano  lo  loda  come  uomo  di 
' ’W»  e di  fiudio  grandi  Rimo  , e di  (ingoiare  memoria  ; ma  aggiunga 

«Cerne  : <, tttrum  iueptut  licitar  fnìffe  (i)  • il  che  deefi  intendere  nel  fa- 
vellale , nel  che  Lodovico  , Te  crediamo  all’  A ciati  citate  dal  Panciroli, 
* era  si  infelice,  che  qualunque  coti  da -lui  recitata  lena  brava  vile  e (pre- 
gevole'. Bello  è ancora  1’  epitafio  poetico  in  oner  di  effo  compoRo  dal 
mede  fimo  Enea  Silvio,  che  vien  riferito  dal  Pancireli,  predò  cui  pi  li 
altre  notizie  fi  potranno  vedere  di  qutfio  celebre  Giureconfuito . Ciò 
che  è pi»  a flupire  fi  è,  che  un  giovane  morrò  in  età  di  30  anni  po- 
nile fcrivcre  tanto  , quanto  pur  egli  le  riffe;  giacché  abbiam  moiri  tomi 
^ - de’ luca  Comenti  l’opra  i libri  delle  Leggi  Romane,  di  Configli,  e di 

altre  cole  Legali , delle  quali  opere  fi  pub  vedere  il  Catalogo  predo 
)’  Oudin  (2)  , e piò  elèttamente  predo  Moni.  Manfi  nelle  (uc  giunta 
al  Fabricio  (j),  ove  annovera  piu  opere  manoferitte  di-  Lodovico  , 
che  fi  confervano  nella  Imperiai  Biblioteca  di  Vienna,  e che  ci  mo» 
tirano , eh’ egli  era  un  de’ più  dichiarati  (bften  fiori  di  quel  Concilia 
contro  il  Pontefice  Eugenio  IV. 

XHI.  Se  la  gara  delle  Univerffià  nell’ invitare  alcun  Profefforo 
V'» , .alle  lor  Cattedre  bada  a provarcene  il  merito  (ingoiare,  pochi  Giuro* 
eonfulti  furono  in  quefio  lecoh» , che  fi  poteffero  paragonare  » Pier  Fi» 
■Yconfulro  Pier  toppo  Corneo  Nobile  -Perugino.  Il  Panciroli  ne  parla  non  brevemen- 
rri,;fw  cerato.  K t traendone  k notizie  fingo  tormente  ^.dla  Vita , che  ne  ha  ferir» 
ra  F rance feo  Maturanzio  , e che  è prenteffa  al  primo  Tomo  de’ Confi» 
gli  del  -medefinto  Pierfilippe,  benché  >1  Psnciroli  mai  non  to  citi . Il 
Corneo  dopo  apprefi  i primi  elementi  fi  volle  in  età  di  lofi  dodici  an- 
ni allo  Rodio  del  Civile  Diritto,  e con  tal  ardore  vi  fi  applicò,  nulla 
perciò  curandoli  di  qualunque  trafittilo  proprio  dell’  età  fua  giovanile» 
che  prefio  fi  vide , quanto  gran  fama  doveffc  in  ciò  ottenere . Ebbe  a 
(uoi  Maeftci  alcuni  de’  piò  celebri  Profeffori , e fra  gli  altri  Benedetto 
Capra  da  noi  mentovato  nel  Tomo  precedente,  e Giovanni  da  Mon» 
tdperello  . Prefa  to  Laurea  cominciò  a tenere  (cuoia  nella  fua  patria 
delia , ed  egli  fu  un  de’  primi , che  tiluRraffer  le  Leggi  non  iolo  coll’ 
alar  de’ comenti  degli  altri  Interpreti  » ma  eof  valerli  ancora  dell’ auto- 
rità della  Sacra  Scrittura , degli  Storici , de’ Poeti , c d’altri  autori , fe- 
condò il  bilògno . Scriveva  egli  ogni  colà  di  fua  propria  mano  , perché- 
- . ico» 
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i copi  Ai  parevangli  troppo  lenti.  All’  ingegno  vivace  , di  cui  era  forni- 
to, e al  contiguo  ftudio  , con  cui  andavalo  coltivando  , congiungeva 
una  iìngolare  illibatezza  ne’  Tuoi  cottomi , e una  amabile  piacevolezza 
di  tratto,  e della  Cattedra  ancora,  benché  efile  di  voce , parlava  non- 
dim*po  con  tal  grazia  e foavità,che  era  udito  con  piacere  non  ordi- 
nario. La  fama  di  quello  celebre  Giurecooiuito  fparfa  per  ogni  dove, 
fece  che  il  Duca  di  Ferrara,  cioò  probabilmente  Borio,  colà  Io  invjtaL 
le;  ed  egli  vi  fi  condufie.  Quindi  il  Borletti  gli  hi  dato 'luogo  a ra- 
gione tra’  Profellori  di  quella  Uaiverfirà  (i)  ; ma  non  ci  harfa pitto  in- 
dicare, in  qual  tempo  egli  vi  folle.  Io  penl'o, come  ho  accennato, che 
ciò  avvenide  lugli  ùltimi  anni  di  Borfo.che  morì  nel  1471.  Infatti 
1’ Autor  della  Vita  racconta, che  il  Pontefice  Siilo  IV., il  quale  appun- 
to in  quell’anno  fu  eletto  Papa  , veggendo  che  per  la  mancanza  di 
Pierfiiippo  era  l’Univerfità  di  Perugia  decaduta  notabilmente,  con  un 
minacciofo_  fuo  Breve  l’obbligò  a ritornarvi . Fra  poco  tempo  però  le 
«iil cordie  della  fui  patria  lo  indulfero  ad  accettar  -volentieri  1’  invito  , 
che  da  Lorenzo  de’  Medici  gli  fu  fatto  per  l’ Univcrfitlufi  Pifa.E  i mo- 
numenti di  ella, citati  dal  Fabbrucci  (%)  ,cel  modano  ivi  Profeffore  nei 
1473  , e ne’ due  anni  leggenti, col  làuto  ilipendio  di  5*50  fiorini . Egli  ebbe 
ivi  molti  feolari.che  furono  pofeia  uomini  illuftri,e  fragli  altri  Fran- 
cefeo  Sederi  ni , che  fu  poi  Cardinale,  come  raccogliamo  aa  una  lettera 
fcritta  al  Corneo  da  Marfiglio  Fida©  (3), in  cui  lo  elàlta  con  fortune 
lodi,  affermando  di  ravviare  in  lui  l’idea  di  un  perfetto  Giureconfulto. 
Ma  Siflo  IV.  a richiefta  de’  Perugini , che  mal  volentieri  foffrivano  di 
edere  privi  di  sì  grand’uomo , richiamoHo  di  nuovo  dopo  tre  anni  a Pe- 
tunia; ed  ivi  egli  poi  vide  .fino  alf  ultimo  de’fuoi  giorni,  adoperato 
ftngolarmente  nel  dar  configli;  onde  è,  che  ne  abbiamo  quattro  interi 
volumi,  i quali  ci  modano , che  da  ogni  parte  ancor  più:  lontana  et 
ne  era  richiedo  . E a ciò  doveva  ancora  giovare  il  cortele  animo  dà 
Pier  Filippo,  che  fpeflb  a dille  va  o col  co  n ligi  io , o col  patrocinio  gli 
amici  fenza  mercede  alcuna  , dal  che  forte  ne  vennè  la  taccia  datagli 
da  alcuni, che  non  volendo  imitarne  P efempio , didero  ch’egli  era  uotn 
troppo  facile  nel  dar  parere  . Fu  ancora  incaricato  di  onorevoli  am- 
bafeiate  a’fommi  Pontefici,  a’ Fiorentini , e -ad  altri  Principi,©  folle- 
vato  nella  fua  patria  ad  onorevoli  Magiftrati . Finalmente  in  età  di  73 
anni  Ani  di  vivere,  non  già  nel  1462  , come  alcuni  hanno  fcritto,  ma 
qualche  anno  almeno  dopo  il  147Ò,  benché  mi  l'embri  difficile  ciò, che 
adcrma  il  Fabbrucci , cioè  che  ciò  avvenide  nel  1494.  Oltre  i Configli 
già  mentovati  ne  abbiamo  ancora  Contenti  liti  Codice  e fui  Di  getto;  ^ 

XIV. 
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XIV.  Fra  quelli  pacifici  Profeflori  della  Giurii'prudenza, che  vìfler 
vìi»  . «uJj , * contenti  della  lor  Cattedra , e degli  onori  , e de’  prèmj  che  lor  ne 
<ioÉj.oif  v «mi.  veniVano , m incontriam  due  che  dall’  inlegnare  nelle  fcuole  paffarono  a 
"|C Gw«glo^Lin!-  maneggiare  i pubblici  affari,  ma  con  poco  felice  fucceffo.  Il  primo  è 
,x,pn»w.*  n».  Giorgio  Lampugnano  Milanefe.  Era  quelli , come  afferma  il  Pancirol^i), 
6,110  Aàorao  • Profeffore  in  Pavia , e ne  fon  pruova  le  Letture  fui  Diritto  Civile , e 
fui  pubblico , da  lui  comporto  , che  l’ Argelati  dice  (»)  di  aver  vedute 
citate  nel  Catalogò  della  Biblioteca  del  Re  di  Francia  FranccfcoT. , ma 
che  non  trovanti  nel  Catalogo  della  Reai  Biblioteca  di’  Parigi . Niuna 
menzione  però  io  ne  veggo  negli  Atti  di  quella  Univerfità . L’  an- 
no 1447,  morto  il  Duca  Filippo  Maria,  nelle  funerte  difeordie , che fton. 
volfero  lo  Stato  di  Milano, egli  infieme  con  Antonio Trivulzi,  Teodo- 
ro Bolli, c Innocenzo  Cotta  fu  trafeelto -dal  popolo  a difenfore  della 
comun  libertà,  efie  fem brava  allora  bramarli  da  tutti  (3).  Ma,  come 
fuole  avvenire  in  una  non  ben  ordinata  Repubblica, ogni  cola  fu  pre- 
do piena  di  partiti  e di  fazioni,  e li  rinnovarono  i nomi  de’Gibellini  e 
de’  Guelfi  - Allora  fu  che  Francefco  Filelfo  gli  fcriffe  la  lettera,  che  anco- 
ra abbiamo , fognata  a' 1 3 di  Novembre  dei  1448  (4) , in  cui  gli  ligni- 
fica il  difpiacere , che  fente  in  vederlo  avvolto  fra  tante  procelle , e lo 
avverte  a cercar  anzi  la  pace,  che  a fomentar  le  difeordie.  Ma  il  Lam- 
pugnano  non  feppe  ufarc  di  si  opportuno  configlio , e il  Simonetta  de- 
fenve  a lungo  (5)  il  reo  frutto  eh’  egli  ne  traile  ; perciocché  mandato 
da’  Tuoi  ni  mici  (òtto  prcteflo  di  Ambafciata  all’Imperador  Federigo,  ap- 
pena fu  giunto  a Monza, che  arredato  da  que’  medefimi , che  gli  erano 
flati  dati  a feorta,  fu  da  erti  decapitato  - L’altro  fu  Rafael  lo  Adorno, 
che  diceli  parimenti  Profeffore  in  Pavia , ma  di  cui  non  tro  vo  memoria 
ne’ detti  Atti, di  cui  il  Panciroli  (6)  rammenta  la  parte  che  ebbe  ne’ tu- 
multi di  Genova,  quando  «diretto  1’  anno  1441  il  Doge  Tommafo  di 
Cainpofregofo  a cedere  il  governo,  ed  eletto  egli-,  per  un»  de’ Capi 
del  popolo,  ottenne  l’anno  feguente  di  edere  innalzato  alla  dignità  di 
Doge,  ma  pofcia*al  principio  del  I447  fu  «diretto  egli  fteffo  a de- 
porre le  inlegne  del  principato  , e a paffare  privatamente  il/rellante 
della  Tua  vita.  Le  quali  eofe  fi  poffon  vedere  piò  ampiamente  narrate 
dal  Giufliniani  (7).  Dì  lui-fa  onorevol  menzione  Lorenzo  Valla  (8)  ,che 
dicedi  averlo  conofeiutb  in  Milano, e ne  loda  lo  rtudio  della  Giurif- 
prudenza  non  meno  , di  cui  era  Profeffore , che  dell’  Eloquenza , di  cui 

molto 


in  c.  xeviu. 

* tal  KM.  Script.  Medio!.  Voi.  II.  T.  t. 
74*. 

♦»»  aia»»»».  *- **V  Gcfl.Fr.Sfert.  L.lX. 
Voi.  XX],  Script,  ter,  liaL  p.  *58. 


(4I  L.  VI.  Ep.  XX.VJII. 
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(6)  C.  XC1X. 

(7)  Storia  di  Genova  L.  V. 

(8)  Unti,  in  taciuto  L.  I. 
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molto  fi  dilettava:  ‘Rapbaelis  Adorni , fune  Gtmtenfts  Dadi  ...  . piene 
gravi  t J uri  [con [ulti  atque  Oratori s , quarum  dofìrinarum  allertiti  Profeffor 
atque  antifles  eft , alterìus  adnodum  fìudiofus  . Le  quali  parole  lembrano 
indicarci , che  depofio  il  Dogado , ei  tornaffe  a occupare  la  Cattedra  ; 
di  -che  però  io  non  trovo  più  ficura  memoria . 

XV.  Notizie  affai  più  copiofe  abbiamo  di  Antonio  da  Pratovec-  v;„, 
chio  , di  cui  il  Panciroli  parla  affai  brevemente  (i) . Ma  1*  Avvocato  Mi-  Antonio  a*  t*n- 
j>liorotto  Maccioni , dottiffimo  Profeffore  dell’ Univerfità  di  Pifa , ne  ha  Leggi 

ìllufirata  con  fiamma  efattezza  la  vita  nelle  Offervaxioni  [opra  il  Diritto  feudali . 
feudale  Rampate  in  Livorno  nel  1764.  Io  verrò  compendiando  ciò  eh’ 
egli  efpone  difiefamentc  , e ciò  che  prova  con  ottimi  documenti , prefi 
in 'gran  parte  dalle  opere  flette  di  quefio  Giureconlulto  . Antonio  detto 
da  Pratovecchio , perchè  natio  del  luogo  di  quefio  nome  nel  Cafentino 
in  Tofcana,ebbe  a padre  Marco  della  famiglia  de’  Minucci  , e non  già 
di  quella  degli  Albini  , come  avea  penfato  il  Signor  Domenico  Maria 
Manni  (1).  Dopo  i primi  ftudj  recatofi  a Firenze,  vi  fi  infimi  nelle 
Xingue  Greca  e Latina , e nella  Filofofia  ; ma  con  più  ardore  fi  volfe 
alla  Giurifprudenza  , da  lui  fiudiata  parte  in  Firenze , parte  in  Bologna, 
alla  fcuola  de’ più  celebri  Profcffori , e fingolarraente  di  Floriano  da  S. 

Pietro  , e di  Paolo  da  Caftro  . Recafofi  pofeia , non  fo  per  qual  motivo, 
ma  certo  in  afTai  povero  fiato , a Roma  , pafsò  di  là  al  Concilio  di  Pifa 
nel  1409 , ove  cominciò  a dar  pruova  del  lùo  fapcre  . Rendutofi  per- 
ciò affai  celebre , fu  chiamato  l’anno  1410  a leggere  le  Ifiituzioni  e poi 
il  Digefio  nuovo  in  Bologna , ove  fi  trattenne  per  molti  anni . Quefio 
foggiorno  però  fu  talvoI|a  interrotto  e dalla  fua  gita  al  Concilio  di 
Coftanza,ove  dall’ Imperador  Sigifmondo  fu  dichiarato  Conte  eConfi- 
glier  dell’  Impero  , ed  ebbe  il  comando  di  riordinare  i libri  feudali  re 
da  qualche  altro  viaggio,  che  fece  a Firenze, a Pratovecchio , e a To- 
rino, ove  fu  chiamato  per  lite  di  grande  importanza . Tornato  a Bolo- 
gna compofe  ivi  il  fuo  Repertorio  o Leflico  Giuridico,  Rampato  poi 
in  Milano  l’anno  1481;  opera  affai  lodata  aque’tempi,e  che  dal  lùo 
Autor  medefimo  fu  gloriofamente  difefà  contro  un  Profeffore  di  Siena, 
che  l’ avea  accufato  di  un  tetto  fuppofto  . Più  altre  opere  pubblicò  ivi 
Antonio,  che  fùron  pofeia  Rampate,  come  i Repertori  fopra  quelle  di 
Bartolo  c-di  Baldo, e i comcnti  fopra  alcuni  de’ libri  Legali . Ma  fin- 
golarmente  attefe  egli  in  Bologna  alla  riordinazione  delle  Leggi  Feudali, rac- 
colte già,  come  altrove  abbiam  detto  , da  Oberto  dell’Orto,  e da  Gherardo 
de’ Negri , e accrefciute  pofeia  e illuftrate  , o per  meglio  dire,  ofeurate 
da  altri.  Egli  dunque  le  emendò, le  corrette, le  difpofe  in  ordin  miglio- 
re , c cosi  pubblicolle  verfo  il  1418 , indirizzandole  afl’Univerfità  di  Bo- 
logna 


(1)  Saliti  T,  Xll.  p.  57. 
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logna  . Qucfl’ opera  , che  dovea  meritare  ad  Antonio  gli  appi  sufi  di  tut- 
ti i Giureconfulri , eccitò  anzi  contro  di  lui  la  loro  invidia  « per  quel 
difpiacere  che  foglimi  gli  uomini  fcntire  comunemente  nel  dover  lafcia- 
re  una  tlrada  da  dii  finallora  battuta  . Quella  loro  contraddizione  fece, 
che  l’Imperador  Sigifmondo  non  approvaffe  folennemente  l’opera  dà 
Antonio , il  che  fu  pofeia  fatto  dall’  Imperador  Federigo  III. , e che 
1’  Autore  di  effa , annoj3to  da  tali  contrarietà , abbandonaffc  Bologna  , 
e fi  trasferire  a Padova,  ove  appunto  nel  1429  ei  cominciò  a leggere, 
fecondo  il  Facciolati  (t).  Poco  tempo  però  egli  vi  fi  trattenne,  el* 
anno  1431  era  già  Profeffore  in  Firenze.  Di  là  pafsò  a Siena,  ove  eb« 
, be  fra  gli  altri  per  tuo  fcolaro  il  celebre  Francefco  Accolti,  di  cui  di- 
remo tra  poco  . La  gelofia  , che  allor  regnava  tra’  Fiorentini , e i Sane!! , 
fece  predo  di  quelli  cadere  Antonio  in  qualche  fofpetto , ed  egli  perciò 
ritornò  a Firenze  , ove  nel  1433  difele  altamente  il  partito  di 
Cofimo  de’ Medici.  Apertofi  il  Concilio  di  Ba(ìlea,il  Minucci  vi  fu 
mandato , ed  ei  fodenne  dapprima  con  molto  calore  i diritti  di  quei 
Concilio,  e dell’  Imperadore,  e del  Re  Alfonfo  tf  Aragona  conti»  il 
Pontefice  Eugenio  IV.  Ma  pofeia  cambiò  fentimenti  ,0  almen  cambiò 
ftile  , e fcriffe  in  favpre  dell’  autorità  Pontificia  . Da  quello  di  Bafilea 
pafsò  Antonio  al  Concilio  generai  "di  Firenze,  ed  ivi  pubblicò  alcuni 
Conienti  fui  Decreto  di  Graziano.  Nel  1442  fu  Profeffore  in  Siena, 
l’«anno  feguente  di  nuovo  in  Padova , c pofeia , dopo  avere  onorata  qual- 
che altra  Univerfità,  e dopo  effere  flato  ancora,  non  fi  Ta  quando , nè 
per  qual  occafione , in  Regno  'di  Napoli,  tornò  circa  il  145^3  Bolo- 
gna,, la  cui  Univerfità  fu  Tèmpre  da  lui  lopra.ogni  altra  amata  e diftin- 
ta;c  ove  per  fingolar  privilegio  gli  fu  conceffo  di  far  quella  fcuola  , che 
più  gli  piaceffe.  Ivi  egli  continuò  fino  al  14^4  almeno,  ed  è probabile 
che  non  molto  più  fopravviveffe  un  uomo,  che  fin  dal  1409  era  flato 
inviato  al  Concilio  di  HPifa  * Quelle  fon  le  notizie,  che  Perù.)  iti  (fimo 
Avvocato  Maccioni  diflcfamentc  ci  ha  date  intorno  ad  Antonio  Minucci , 
e ad  effe  ha  aggiunto  innoltre  quattro  belle  Differtazioni , nella  prima 
delle  quali  riferilce  gli  elogj,con  cui  parlan  di  Antonio  gli  Scrittori 
antichi  e moderni , e il  difende  da  alcune  taccie  appoflegli  snella  fecon- 
da ne  efamina  le  opinioni, e moflra  quanto  ei  foffe  non  folo  ingegnofo 
Giureconfulto , ma  critico  ancora  e tolto  affai  più  che  non.fofTfiro.gli 
altri  a quel  tempo;  nelle  ultime  due  tratta  principalmente  dell’ opera 
feudale  d’Antonio.  Io  non  ho  che  aggiungere  a ciò  che  quello  valen- 
tuomo ne  ha  fcritto,  preffo  il,quale  fi  potrà  ancora  vedere  una  piena 
notizia  di  tutte  l’opere  d’Antonio.  E così  avelie  ogni  uomo  illuflre 
nella  Letteratura  avuto  un  sì  diligente  illulìratore  della  fua  vita, come 
quelli- ha  fatto  riguardo  a quello  Giureccmfulto . 
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XVI.  Fioriva  al  mcdefimo  tempo  Angelo  Gambiglionr  d'Arezzo,  Angelo  n.mw- 
di  cui,  dopo  il  Piinciroli  (t),  ci  ha  date  éfìrte  notizie  fl'C.  Mtzzuc- 
chelli  (i)  , tratte  iìngolarmente  dalla  vita  , che  ne  fcride  Tommafo  Di-  iu>  «ìu.itJi, 
plovataccio.  Aggirofli  Angelo  ancor  giovane  per  le  più  famofe  fcuolc  °<’eiv'e 
Italiane,  ed  ebbe  a Tuoi  Maeftri  in  Bólogna  Giovànni  da  Imola , e Flo- 
riano -da  S.  Pietro,  in  Padova  i due  Raraclli,i!  Raimondi , e il  Fulgo- 
fio,  e paolo  di  Caftro  , e in  Pèrngi.t  Onofrio  Bartolini . Prefa  in  Bolo- 
gna la  laurea  nel  1411^  cominciò  a fortentre  la  carica  di  Adedore  in 
Perugia,  in  Roma,  e in  Citili  di  Cartello  ; fu  pofeia  Luogotenente  del 
Senatore  nella  fletta  Città  di  Roma  , indi  Qiiertore  o Collaterale  in 
Norcia  nell’Umbria.  Ma  qui  ci  trovotti  a un  pericolofo  cimento  ■ per-  * 
ciocché , acculato  di  aver  male  amminirtrata  la  giuftizia  , c chiufo  perciò 
in  prigione,  farebbe  forfè  flato  decapitato , fe  i Collegj  rutti  de’ Giure- 
coniùlti  Italiani  non  fi  fodero  per  lui  interporti . Ufcito  adunque  di  car- 
cere, volle  far  pruova  , le  ’le  Cattedre  foder  per  lui  più  felici  che  i 
Tribunali.  Pafsò  per  tanto  a Ferrara , ed  ivi  lede  pubblicamente  le  Irtf- 
tuzioni  di  Giuftiniano  j pofeia  fu  Profedore  delle  medefime  in  Bologna, 
ove  (jcuri  monumenti  cel  moftrano  negli  anni  1438  1441  1443.  Tornò 
indi  a Ferrara  nel  1445  , e benché  ivi  fignoreggiade  allora  Leonello, 
ei  nondimeno  fembra  riconofcer  da  Borio  la  fua  venuta  a quella  Città. 

Egli  era  ivi  ancora  nei  1450  , come  vedefi  in  un  Catalogo  pubblicato  - 
dal  Bòi  letti  '(3),  in  cui  vi  fi  aggiugne  lo  flipendio  di  lire  125.  Ma  in 
quello  dello  rtedo  anno,  che  11  conferva  ancora  negli  Atti  della  Com- 
putifleria  di  Ferrara,  di  cui  tengo  copia,  lo  ftipendio  é di  mille  lire. 

Io  debbo  aggiugnere  ancora,  che  nel  1451  parmi,  eh’ ci  fode  non  fo 
per  qual  motivo  in  Milano',  e lo  raccolgo  da  una  lettera  a lui  fcritta 
da  Francefco  FUelfo  (4),  in  cui  lo  ringrazia  che  abbia  parlato  a Cicco 
Simonetta  per  ottenergli  il  danaro  da  lungo  tempo  afpettato . Il  Simo- 
netta era  allora  in  Milano,  co*me  da  altre  lettere  del  Filelfo  raccoglie!», 
e cónvien  dire  perciò,  che  Angelo  per  qualche  morivo  colà  fi  reca  de. 

Non  Tappiamo  fin  quando  ei  vtvede  • ma  non  è punto  probabile  ciò  che 
alcuni  lecivono,  eh’ ei  non  moride  che  nel  14.96.  In  fatti  in  un  al- 
tro Catalogo  de’  Profedori  Giurifli  di  Ferrara  dell’anno  14Ó5  ne’ mede- 
fimi  Atri  ei  non  é nominato.  Io  poi  non  fo , onde  il  Panciroli  abbia 
tratto  ciò  chb  racconta,  cioè  ch’egli  fi  dilettade  fovente  di  rfidare  i 
fuòi  fcolari  non  già  a difputare,  ma  a córrere,  e che  in  tal  atto  fode 
talvolta  forprefo  da  Ercole  d’ Erte , che  fu  poi  Duca  di  Ferrara . Cotai 
racconti  atti  a trattenere  la  curiofiià  de’ Lettori,  fon  Tempre  fofpetti; 

T.  n.  P.  I.  Ddd  e con- 
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t conterrebbe  inoltrarne  la  verità  con  qualche  autorevoleteftimonian- 
. za  . 11  C.  MazzucchelU  annovera  con  diligenza  le  molte  opere  Legali, 

che  fe  ne  hanno  alle  flanjpe;  e le  diverfe  edizioni,  che  fenefoofat- 
te  -,  e quella  fingo! armenti  de  Malefici!?  , ci  pruovan  la  Aiata  , in 
cui  effe  erano»;  , . '/• 

XVII-  Moiri  de’ Giureconfulti  finor  nominati  ebbero  il  titolo  dì 
r«r«ff7  Ac-  Monarchi  delle  Leggi , di  Dottori  acuriflinn,  d’  uomini  incomparabili, 
.uritnut"",^  e^°8)  P*“  ^*C^‘  ad' ottenerli  che  a meritarli.  Niuno  però  andò  taot’ in  - 
■i.oì  fiuH, , ìapc  naxizi  nella  ftima  degli  uomini , e niuno  .ne  riportò  più-onorevoli  con- 
«pere ?eiogjr'*  traffegni  di  Francefco  Accolti,  dal  nome  delia  patria  detto  comune. 
multe.  . mente  Francefco  Aretino.  Ciò  che  Azzo  era  flato  nel  lecolo  XIII., c 
Bartolo  nel  tegnente,,  egli  fu  in  quello,  di  cui  fcriviamp, cioè  l’ Ora- 
celo della  Giurisprudenza  , innanzi  a cui  ammutolivano  tutti.  Egli  è 
degno  perciò,  che  ne  eiamtniamo  la  vita  con  qualche  particolar  dili- 
genza . Molto  ne  dice  il  Fanciroli  (t),  ma  fecondo  il  fuo  codiarne  a 
latti  accertati  ei  ne  congiunge  più  altri  dubbioft  o fallì.  Bello. e pieno 
d’  erudizione  è l'articolo,  che  ce  ne  ha  dato  il  C.  .Mazzucchelli  (i)  • e 
nondimeno  più  cole  lì  polfono  ad  effo  aggiungere , e più  altre  han  bi> 
legno  di  correzione.  Francefco , figlio  di  Michele  Accolti  d'  Arezzo  , 
e di  Margherita  Rofelli,  nacque  circa  il  .141 8, ed  ebbe  a fuo  Maeftro 
negli  fluii)  dell’  amena  Letteratura  Francefco  FHeifo,  come  ottimamen- 
te pruova  il  C.  Mazzucchelli  da  alcune  lettere  dello  fìc-ffo  Filclfo  • e 
ciò  dovett’ effere  o in  Firenze,  ov’ei  tenne  fcuolt'dai  1419  fino  al 
1435  , o in  Siena  , ov’ei  pofeia  palio,  è vi  (lette  fino  al  14457.  Aggiu* 
gne  poi  il  C.  Mazzucchelli,  che  Francefco  vtrfo  il  1443  fu  in  Siena 
fcolaro-  di  Giurìlprudenza  di- Antonio  da  Pratovrixhio  c di  Lodovico 
Fontano  olita  Romano.  E ch’egli  avelie  a fuoi  Maeflri  qucfti  due  ce* 
Iebri  Proftffori,  non  può  negar  fi . Ma  atti  endue , come  abbiamo,  offer- 
vato,  furono  in.  Siena  non  già  nel  1443  r ma  il  Pantano  nel  1433, «circa  il 
tempo  medefimo  Antonio  ; nè  il'Pontano  potè  tornarvi-altra  volta , perchè 
. inviato  al  Concilio  di  Bafilea,  ivi  morì.  Nè  panni  parimenti  probabile  ciò 
che  il  C-  Mazzucch<lli , feguendo  il  Panciroli , foggi  unge  , eh’  ei  paffaffe  nel 
1444  inficine  col  detto  Antonio  da  Pratovecchio  ^Bologna;  percioc- 
ché quelli , abbandonata  quelli  Univerfità  nel  14251,  non  vi  fece  ritorno 
che  circa  il  1456.  Convien  dire  penò,  che  in  Bologna  foffe  per  qual- 
che tempo  1*  Accòlti,  e che  ivi,  ancora  teneffe  fcuola;  perciocché  Nic- 
colò Burzio  Scrittpr  di  que’  tempi  » ciuto  dal  C.  Mazzucchelli , nella  Irta 
Bcnoni a tllujhata  afferma  , come  pofcia  vedremo  , di  averlo  avuto  a 
Ciò  Maeffro , e il  Burzio  , benché  Parmigiano  di  patria , avea  nondimeno 
. ftudiato  lungamente  in  Bologna  ,come  egli  fteffo  in  più  luoghi  ci  narra . Or 

-v«--  ^ - - - - ' pai* 
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poiché  dopo  il  1450  vedremo  l’ Accolti  occupar  Tempre  altre  Cattedre  , 
rimare  a dire  perciò,  che  tra’l  1440  e’1 1445  «i  lode  in  Bologna,  e che  di 
là  palla  (le  a Ferrara,  ove  certamente  era  alcuni  anni  prima  del  1450  ; per- 
ciocché nel  Catalogo  poco  innanzi  accennato  di  quedo  anno  egli  è tra 
il  numero  di  que’  Profeflori  collo  dipendio  di  900  li. e.  E un  Decreto 
«lei  Marchefe  Leonello,  che  4i  coniava  negli  Atti  -della  Computidcria 
di  Ferrara , legnato  agli  i I di  Maggio  dell’ annd  ftelTo  145Ò,  ci  molto, 
che  già  da  aicuni  anni  egli  era  ivi  Proicfibre  di. Legge . 41  principio  di 
cflb  è così  onorevole  per  l’ Accolti,  ch’io  non  pollo  a meno  di  non 
riferirne  le  fteflfe  parole.  Lattei lus  Marchio  Eftenftt  &"c.  Multot  vidimiti, 
piarci  eccepirmi?  fuiffe  & effe  claroi  & exceUentes  vira  ; quofdam  fiumani c 
tati s /india  , n annullo]  Juris  Civiiis , ahos  Pontifici i fcrtHUam , ah  quo  s Phi- 
lofophie  precepta  , -a  Hot  Theo  logia  cognitionem  memori  ter.  & profunde  tenen- 
Ut  . *At  non  qui  in  omnibus  hit  fingulis  excelle,  ent , immo  etiam  qui  in  eis 
mediocrità  effent  eruditi  , de  paucis  audivìmus  , neminem  non  vidimili  , 
preter  tantum  unum  hoc  no/ìra  etate  Dominai»  Franti feum  %/iietinum  Ju- 
ris utriufque  Dotìo:  ent,  in  quo  non  folum  ipfe  ieges , jed  & humanitatis 
& omnium  bona  rum  artium  fiudia  O di/cipline  domicilium  funm  ! oc  affé  vi- 
dentar . Un  emtm  de  Ut  ioquuur , ita  de  iis  quìbufeumqàc  tradat  ; ut . di- 
irìmtm  non  bumanum  ejus  ingenium  ac  memoria  judkarì  peflit  . Quare  cum 
it,  qui  per  fuperìores  annoi  cmduduf  ad  legendum  in  hoc  no/ito  almo  fiu- 
ti,0 Ferrarienfi  plus  fplendoris  & fame  ftudto  prò,  fua  ex ceilenri  & fumma 
vèrtute  t rihai t , quatta  ab  to  accepit , rado  ab  alia  , nobis  infeiis  , Civi - 
tate  fiorentijfima  accitas  ad  eam  fe  confane  decrcviffet  , nos  , quorum  e/i 
tantos  viros  jatn  partos  ornai  ingenio  retinere,  ti  abeundi  facultatem  aufe- 
rentes  , voluintis  ipfum  noftrutn  effe , & a pini  nos  faltem  per  quìnquennium 
adhuc  in  hac  no/ìra  urbe  morati.  Siegne  polcia  a dire,  che  lo  delfina  per 
altri  cinque  anni  alla  Lettura  ordinaria  del  Diritto  Civile- gli  alfegna 
l’annuale  (lipendio  di  mille  ducento  lire  di  marchcfini , che  ora  corrif- 
ponrfono  a un  di  preffo  a 500  zecchini  Veneti  j determina  i fondi , fu 
cui  quello  (lipendio  gli  debb’efler  pagato  ; e comanda,  che  ancorché 
)’  Unnrerfrtà  do  velie  per  qualunque  cagione  Òilcioglierfi  , ei  debba  non- 
dimeno pe’ cinque  anni  fidati  godere  dell’ adegnato  flipcndio  . Morto 
oell’annn  R<.fto  Leonello,  Borio  di  lui  Tueceflbrc  confermò  a’ ao  di  Gen- 
naro deli1  anno*  feguente  iUluddetto  decreto,  e quella  conferma  ancora 
conferva  lì  ne  medelìmi  Atti  ; Non  dovette  però  l’ Accolti  continuare  per 
cinque  anni  il  foggrorno  in  Ferrara,  e io  lo  raccolgo  da  un  altro  de- 
creto di  Borio , legnato  a’  19  d’Agofto  dal  145*»  In  elfo  fi  ripete  lo  del- 
lo efordio  poc’anzi  recato,  e polcia  vii  dice:  Decernimus  tandem  eum  , 
qui  » nobis  per  aliquot  annoi  abfuit , ad  nos  denuo  revocare.  Quindi  lo 
nomina  Profedore  di  Diritto  o Ecdcfiallico  , o Civile  per  due  anni , da 
cominciarli  da’ 18  cTOttohre  del  Tegnente  anno  1457  còllo  deffb  di- 
pendio di  mille  ducento  lire;  lo  dichiara  innoltre  Tuo  Configgere  , coll’  au- 
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toritk  d’ intervenire  quando  gli  piaccia  al  Configlio  ; e comanda , che 
' ove  gli  altri  Configlieri  fieno  fu  qualche  punto  dubbio!!  , debban  fegui- 
re  il  parer  di  Frane  eleo;  nam  txploratum  babtrrms  , dice  egli , quod  mini 
nifi  quoti  rottura  ft/tttumqut  fit , {urtiti  Gr  faci et  vir  ipfe  clarijftnmi  Gr 
‘ - oj/t  imiti  . 

XVIir.  Nel  frattempo,  in  etri  f Accolti  fi  allentò  da  Ferrara , ek 
GoutóMuìoM . fu  Pro  fedo  re  in  Siena  : le»  ne  ho  travata  una  indubitabile  pruova  io 
una  lettera  dell’Abate  Girolamo  Aglintci , ferina  a’  z©  di  Dicembre 
del  1460  a’ Rettori  di  quella  Città  (t),in  cui  loro  ram menta , che  cir- 
ca cinque  anni  addietro  a ì danza  di  Fraocelco  Aretino  ivi  allor  Pro- 
kfTóre.  tffi  avean  liberato  dalla  morte,  a cui  era  condannato,  un  gio- 
vane 4’  Arezzo  . - Abbine  e» im  circittr  qninqur  annoi <,  quitti  Donrnus  Fratta 
cip  ui  Civii  nafte.  , a fatti  fiat ent'ffimum  Lkaum  ze/hum  mercedrconduttut , 
pira  & legts  pubiiciMH  Itgeret  Gre.  Era  dunque  Francelco  in  Siena  cir- 
ca il  145$,  e probabilmente  eravr  ancora  l’anno  feguenre . Ritornato 
a Ferrara  nel  1457,  ivi  lefie  per  due  anni  fecondo  il  convenuto.  Pofcia 
dal  Duca  Borfo  con  £uo  Chirografo  de-’ 5 di  Gitano  del  1459  , che 
efifie  ne’più  volte  citati  Atti , fu  in  quella.  Cattedr a confermato  per 
altri  due  anni.  Sarebbe  difficile  il  diffinire,ove  fi  reeafle  Frac  ce  fcò  fi- 
nito quel  fecondo  biennio.  Un  paffaporto  dal -Duca  Borfo -a  lui  con- 
ceduto a’  6 di  Luglio  del  14^,  che  trovafi  negli  Arti  di  fopra  alle- 
gati, cen  cui  gli  permette  che  goffa  far  paffare,  lenza  alcuna  gabella 
da  Ferrara  verbo  Bologna  i luoi  -libri , i fuoi  abiti , e tutte  le  altre  fuc 
cofe,  che  venivano  e*  panibut  Lombardate.*,  verfmt  Btnontam , quefti> 
paffaporto,  dico,  m’avca  fatto  fofpettare,  che  l’ Accolti  fo£T«  flato  per 
alcuni  anni  o in  Pavia-o  in  Milano  . E di  quefto  fofpetto  mi  è poi  av- 
venuto  di  ritrovare  più  certa  pruova  in  alcune  parole  da  Felino  San- 
deo  aggiunte  a un  Codice  della-  Lettura  dell’  Accolti  fopra  le  Decreta- 
li , che  conferva!!  nella  Libreria  dello  flebo  Sandeo  rc  che  fi  produco- 
no da  Moni.  Manfi  _(<z):  SoL-mnfjhmi  rarrfjimique  fariseo» [uhi  Francifti 
Aretini  Commentarla  , qu.e  in  ultim  i fitti  congrefftbus  Forarne  gtftii  fa - • 
pentfjime  tdidit  . Dertium  quinquennio  vixit  fub  Imperio  Duoli  Medio!a< 
ni  fecretorum . ipftus  fideli ffimum  fcrinium  . Cui  Duci  defuntto  fuccijfo  Ca- 
ieacio  .fili»  abiit  tari  mi  Dottor  Hiatus  a pepalo  Senenfi  legts  Romanas  iftie 
commentatili us  t.qtto  tendens  per  Ftrrariam  tran/ìtum  fecit  3 Ottobris  14 66. 
Monf.  Manfi  avea  prima  creduto,che  quefti  folle  un  Francefco  Areti- 
no diverto  dal  no  Aro . Ma  egli  ha  .pei  cambiato  parere,  e in  fatti  tut- 
te le  circoflanze  convengo^  si  bene  all’  Accolti  , che  non  può  cader 
dubbio,  che  di  lui  qui  non  fi  ragioni.  Nei  14Ó1  termina  il  fecondo 
biennio,  per  cui  era  flato  fermato  io  Ferrara.  Va  a Milano,  e vi  lì 

trat' 


CO  *•  v-,  Ep.  xxv.  t 

C*)  UtWl.  Mtd.  k l»f.  Lwiu,  Voi.  11.  p,  195, , le  Voi.  VI.  p.  944, 


Digitized  by  Google 


I.T  ALTA  NAi  LIBRO  H.  397 
trattiene  predo  il  Duca  Fraricefco  Sforra  cinque  anni , cioè  fino  al  1460  . 
In  quefV  anno , morto  il  Duca  Francefco, ne  parte  , e ottien  perciò  pre- 
viamente il  pafTaporto  poc’  anzi  da  noi  riferito  , per  far  condurre  le  fue 
colè  per  acqua  fino  a Bologna,  e di  là  poi  a Siena  ; e qui  in  fatti  tro- 
viam  ProfelTore  l’ Accolti  negli  anni  14Ó7  1468  e 1470,  come  da  al- 
cune lettere  dal  Filelfo  a lui  Ieri tte  ha  provato  il  C.  Mazzucchelli . Pof- 
fiam  dunque  rimirare  come  cofa  certifiima,  che  l’ Accolti  fu  per  cin- 
que anni  al  fcrvigio  del  Duca  Franccfco  Sforza  col  carattere , come 
fembra,  di  fuo  Segretario.  Dallo  fteflb  Duca  Francefco  fu  inviato  a 
Roma  a complimentare  in  fuo  nome  il  nuovo  Pontefice  Paolo  If. , nel- 
la qual  occafione  recitò  l’ Orazione  , che  da  Monf.  Manti  è Rata  data 
alla  luce  (1),  e che  deefi  aggiugnere  alle  altre  opere  di  Francefco, 
rammentate  dal  C.  Mazzucchelli  . Di  quella  ambafeiata  parla  ancora 
Mattia  Palmieri  fi),  il  quale  non  dice  già,  come  crede  il  Fabbrucci, 
che  ad  effa  folte  fpedito  da’ Fiorentini , ma  foloch’ei  fu  Ambafciadore 
al>  detto  Pontefice.  Da  Milano  pofeia  , come  fi  è detto,  pafsò  l’ Accol- 
ti a Siena,  ove  era  non  folo  negli  anni  poc’ anzi  accennati , ma  ancor 
nel  1472,  come  raccogliam  da  una  lettera  a lui  fcritta  dall’Abate 
Agliotti  a’ xo  di  Dicembre  dello  ftertb  anno  (3),  in  cui  gli  reggiamo 
dato  ancora  il  titolo  di  Cavaliere,  e dalla  rifporta  fattagli  dall’ Accolti 
da  Siena  a'  24  del  medefimo  mele  (4)  . In  quella  lettera  gli  fcrive 
Francefco,  che  non  fa  ancora  di  certo,  fe  debba  andarfene  a Roma. 
E andovvi  egli  di  fatto  tra  poco  ; c già  era  tornato  a Siena  al  prin- 
cipio di  Febbrajo  dell’anno  ièguen te,  come  fcrive  egli  fletto  al  mede- 
limo  Abate  Agliotti  (5) . Quefti  aveagli  feri tto  chiedendogli , perchè  mai 
averte  fatto  quel  viaggio  in  si  contraria  (bigione  ; ed  ei  rifponde , mi 
come  in  aria  di  mirtero  , che  benché  correlTe  quella  flaglone  , avea  non- 
dimeno avuti  molti  e forti  morivi, che  aveanlo  indotto  ad  ubbidire  a* 
comandi  del  Sommo  Pontefice  . Ed  ecco  fidata  l’epoca  del  viaggio  dell’ 
Accolti  a Roma  l'otto  il  Pontefice  Siflo  IV. , rimafta  finora  incerta.  In- 
certo pelò  è tuttora,  qual  ne  forte  il  motivo , benché  l’ Accolti  accen- 
ni di  averne  avuto  comando  dal  Papa  . Rafaelio  Volterrano  dice  ge- 
neralmente (d),  chi  egli  andortene  a Roma  con  grandi  fperanze  , ma 
che  tornonne  dcluió  ; c quindi  è poi  nato  il  racconto  adottato  dal  Pan- 
ci.roli  , che  ertendofi  lufingato  francefco  di  efTer  porto  nel  numero  de* 
Cardinali , udilfe  dirfi  dal  Papa  , che  avrebbelo  fatto , fe  non  averte  te- 
muto di  nuocer  troppa  alle  Lettere  con  toglier  loro  un  tant’  uomo . 

Del 
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Del  qual  fatto  vorrei, thè  ci  fi  rtcaflero  fondamenti  migliori . Falle!  è 
poi  certamente  ciò,  di  che  ha  l'olpetta»*  il  C.  Mazzucchelli  ,che  Siilo 
fi  faceffe  cosi  beffe  di  lui , perchè  egli  avea  ferir  to  in  favor  di  Loren- 
zo de’  Medici , all’  occafione  della  congiura  de’  Pazzi  ; perciocché  que- 
lla non  accadde  che  nel  1478,0  l’ Accolti  fu  a Roma  nel  1472. Co- 
munque forte,  aliai  prefto  ei  tornoffene  non  già  a Ferrara , come  feri* 
ve  il  C.  Mazzucchelli , ma  a Siena, come  ci  moftra  la  lettera  poc’  anzi 
accennata  . Ed  ivi , fe  non  m’ inganno  , ccl  moftrano  ancora  ne’  due 
anni  feguenti  altre  lettere  dell’ Agliofti  (1).  Era  egli  flato  frattanto 
cercato  da’ Fiorentini  fin  dal  1473  , perchè  fi  recaffe  a tenere  fcuola  di 
leggi  nella  di  frefco  rinnovata  Univerfità  di  Pila;  ma  lacofa  non  eb- 
be effetto  che  nel  1479  , come  prova  il  Fabrucci  (2),  il  quale  aggiu- 
gne,ch’egH  vi  ave»  l’annuale  flipendio  di  1440  fiorini,  pruova  ben 
evidente  dell’ al  ti  Ili  ma  flima,di  cui  Francefco  godeva . In  Pifa  egli  era 
ancora  Panno  1480;  ed  è probabile , eh’ egli  ivi  continuarti  fino  all* 
ultimo  de’fuoi  giorni  . Intorno  al  tempo,  ine  cui  fini  di  viver  l’ Accolti, 
diverfamente  icrivono  diverli  Scrittori;  ma  tutti  a capriccio  , e fenza 
recarne  pruova.  Ma  il  Signor  Domenico  Maria  Manni  (3) , e il  citato 
Fabrucci  hanno  con  ottimi  monumenti  provato  , eh’  ci  mori  1’  anno 
1483  a’ bagni  di  Siena,  ove  fi  era  recato  per  curarfi  de’ calcoli  , che 
lo  travagliavano . - • \ 

XIX.  Abbiamo  fin  qui  tcflùtala  ferie  della  vita  di  Francefco  Are* 
Com'moi*W.  tino  in  modo,  che  non  ci  è rimafto  alcun  anno,  in  cui  non  abbiam  po- 
tuto fi  (fin  e,  ov’ ei  dimorafle . Nondimeno  1’ Univerfità  ancora  di  Pa- 
dova lo  pone  nel  numero  de’  fuoi  Profeffori . E il  Papadopoli  vel  con- 
duce nel  1471  (4)»  il  Facciola»  nel  145,2(4).  Niun  di  erti  peróne 
produce  alcun  autentico  monumento;  e ne’ detti  anni  abbiam  chiara- 
mente provato,  che  1’ Accolti  era  in  Siena  e in  Ferrara  . Troviamo 
bensì,  e lo  pruova  il  C.  Mazzucchelli  con  una  lettera  del  Fi lelfb , che 
Panna  1470  la  Repubblica  Veneta  delìderava  di  averlo  in  quella  Uni- 
verfità • ma  poiché  ancora  dopo  quell’  anno  il  traviamo  in-  Siena  , par 
certo,  che  quello  deliderio  non  forte  condotto  ad  effetto.  Che  direm 
poi  de^leggiadri  saccenti, che  il  Panciroli  ci  fa  intorno  a quello  Giu- 
reconfulto , c che  dal  C.  Mazzucchelli  ancora  fono  flati  riferiti  ? Ch’  egli 
ogni  due  mefi  al  più  cambiava  di  lèrvidorc;  che  per  mollrare  a’  fuoi 
fcolari  in  Ferrara,  quanto  valeffc  il  buon  nome,  rubò  egli  (leffo  a un 
Macellaio  un  pezzo  di  carne,*  che  ateufati  di' tal  furto  due  feohèi, 
e porti  io  prigione,  e Confortando  1’ Accolti  d’effere  egli  il  reo,  non 
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fa  fé  non  dopo  gran  6on  tratto  creduto  , e fece  co?)  intendere,  quanto  * 
giovaffe  il  godere  dell*  fama  d’uom  giufto  ; che  avendo  egli  vedati  una 
volta  alla  fua  icuola  foli  quaranta  /colaci , gittò  ldegnolamente  il  libro, 
dicendo, che  a si  fcarfo  numero  ci  non  aver  mai  internato,  e che  pii» 
non  volle  rifàlir  fulla  cattedra. Cotali  ed  altri  fimili  fatti , che  fi  leggono 
predo  i detti  Scrittori,  fono  probabilmente , come  piu  altre  volte  ab- 
biamo oflervato,  tradizioni  popolari  ed  incerte,  invenratfc  per  tratte- 
nere chi  legge,,  e autorizzate  dàlia  volgare  credulità.  Certo  il  latto,* 
thè  dicefi  avvenuto  in  Ferrara  , non  potè- feguire  a’ tempi  del  Duca 
Ercole  I.  ..come  fi  narra  ; perciocché  francefco  abbandonò  quella  Uni- 
ver  fu  à nel  I4<5t , quando  era  Duca  Borio , nè-  piu  fu  ivi  Profeffore. 

Più- degni  d’cflcre  Jetti-  fono  i bell  idi  mi  elogj  che  molti  Scrittori  con- 
temporanei nc  hanno  latto , e che  dallo  (ledo  C.  Mazzucchelli  fi  rifo* 
riicono-  Si  può  ivi  vedere  con  quanta,  lode  parlin  di  lui  Rafaello  Vol- 
terrano, Francesco  Filelfo,  Biondo  Flavio.Giano  Paunonio,Gioviano  Pon- 
tano  , e piu  altri.  Io  nc  riferirò  qui  tradotti  in  Italiano  due  foli  ; e il 
primo  é quello,  che  ce  ne  ha  lalciato  Paolo  Cortefe.  Or  dieta»)  qual- 
che io  fa , dice  egli  (l)  , di  Franca  fio  Aretino  , che  fra  tutti  i Ciurecon - 
filiti  -fu  certamente  il  più  dottt^.  Non  n'ha  in  tutte  le  belle  arti  , e in  tut- 
te • le  Scienze  cofa  alcuna  0 feruta  , 0 infognata , eh'  ei  non  fapeffe ’,  0 al- 
meno non  rie  crea jfe  . E fu  uomo  mnoltre  di  sì  grande  memoria  e di  parola 
e di  cefo  , che  di  qualunque  cofa  egli  leggeffe  , non  perdeva  mai  la  me- 
moria . L' altro  ancor  più  magnifico  è quello  di  Niccolò  Burzio  : Ni  io 
debbo  tacere  , dice  egli  (l) , di  Francefco  Aretino  , uomo  di  vario  e mol- 
ti ptuc  ingegno  , che  a quefli  tempi  colle  eruaitijjime  fue  legioni  e co'  f noi 
libri  immortali  mi  ha  ijhuito  e 'ornato  . Egli  era  per  così  dire  Monarca 
di  tutte  le  fetenze , e a guifa  di  un  campo  fertihfjimo  di  ogni  cofa , talché 
Je,  lu  avff/i  bramato'  l'  ornamento  dilla  Gramatica  , l'eleganza  della  Ret- 
tori, ca  , l'acutezza  della  Dialettica  , ,t  la  perfetta  cognizione  della  Poefiat 
in  lui  avrejli  trovata  ogni  cofa.  Egli  Leggtjla , egli  Cananifìa , egli  Mu- 
fico , egli  Cantore  ec.  Ai  quali  fentimenti  fono  concordi  quegli  di  tutti 
gli  altri  , che  ci  parlano  dell’  Accolti  no»  folo  come  di  uno  de  più  , 
grandi  Giureconlulti , che  mai  vi  ve  fièro  , ma  corri  e-d’  uomo  verfato  an- 
cora in  tutte  le  Scienze,  e che  alla . feverità.delle  Leggi  congiungeva  la 
grazia. dell’ Eloquenza,  é la  luce  di  una  vallillima  erudizione. 

XX.  Rimane  a dire  per  ultimo  delle  opere  di  Frenetico . E a me  Coatiimiimw 
ballerà  di  accennare  quelle  che  appartengono  al  Diritto  Civile  e al  Ca- 
nonico , come  1 ■ Cordìgli , i Coment!  fui  fecondo  delle  Decretali , e fu 
alcuni  libri  delle  Leggi  Romane,  e alcuni  altri  Trattati,  de*  quali , e 
delle  loro  edizioni  fi  può  vedere  un  diligente  Catalogo  preffo  il  Conte 
~ ■ 1 ■ 1 V ■ • Maz- 
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• Mazzucchrlli.  Con  più  efattezza  dobbiam  cercare  ciò  che  appartiene  ad 
alcune  traduzioni  dal  Greco  da  lui  pubblicate,  non  tanto  per  formarne 
il  C«:aiogo , quanto,  per  cfaminare  s’ei  Piane  veramente  l’Autore,  o 
qualche  altro  Franceico  d’ Arezzo.  Abbiamo  dunque  le  Omelie  di  S. 
Giovanni  Crifoftomo  fopra  il  Vangelo  di  S.Giovanni , le  lettere  attribuite 
a Falaride,e  quelle  attribuite  a Diogene  Cinico,  tradotte  in  Latino 
Tr»J«i«ni  .1-  da  FranccPcod’ Arezzo,  e più  volte  flampateje  fi  hanno  innoltre  in  al- 
triruìit  i fnn- cunj  Codici  a penna  citati  dal  C.  Mazzucchelli  le  traduzioni  di  un’Ora* 
d ArJt^nix*-  zion  di  Luciano  iopra  la  Calunnia , e di  una  parte  dell’ Iliade  d'Omc- 
chj  a Franceico  ro  , e , fecondo  qualche  Catalogo , ancora  dell’Odiffea  . Ma  quelle  tradu* 
Accolu,  jioni  ft  attribuifeono  da  alcuni  non  già  all’  Accolti , ma  ad  un  altro 
Francefco  d’ Arezzo  figlio  di  Mariotto  , e della  famiglia  de’  Griffolini . 
Il  Panciroli  fi  moflra  favorevole  a quella  opinione  , che  poi  è fiata 
abbracciata  da  molti  altri  Scrittoii,c  più  recentemente  dal  P.  Gahriel- 
lo  Maria  Scannagli  Benedettino  nelle  fue  note  alle  lettere  dell’  Ab. 
Agliotti(l).Le  lor  ragioni  riduconfi  a quelle  tre  fingolarmente.L’Ao 
colti , dicon  elfi  dapprima  , nelle  fue  opere  Legali  non  moflra  di  avere 
tintura  alcuna  di  Greco  , ed  ufa  di  quello  flil  rózzo  ed  incolto  , eh’  è 
• proprio  di  tutti  i Giurcconfulti  di  quell’ erà . Dunque  non  potè  egli  ef- 

lere  il  traduttore  di  quelle  opere  Greche,  il  cui  flile  è affai  più  elegan- 
te. In  fecondo  luogo  Barrolommeo  Fazio  fa  l’elogio  di  un  Francefco 
Aretino  (2);  lo  dice  uomo  dotto  nell’ una  c nell’altra  lingua  ; ne  an- 
novera le  traduzioni  ; e non  dice  un  'motto  del  nome  da  lui  ottenuto 
nella  Giurifprudcnza . Dunque  il  traduttore  è un  altro  Francefco  d’ A- 
rezzo  divedo  dal  Giureconfulto.  Finalmente  in  alcuni  Codici  della  Va- 
ticana , citati  dal  P.  Scarmagli , e in  uno  della  Biblioteca  di  S.  Croce  in 
Firenze, citato  nel  Giornale,  che  già  pubblicavafi  nella  (Iella  Città  (}), 
cotai  traduzioni  fi  attribuifeono  a Francefco  di  Mariotto.  Dunque  effe 
non  fon  dell’  Accolti  figliuol  di  Michele.  A quefle  difficoltà  hanno  egre- 
giamente rifpoflo  il  Fabrucci  da  noi  già  citato,  e l’ Avvocato  Macao- 
ni da  noi  pur  nominato  poc’anzi  (4).  E quanto  alla  prima  elfi  riflet- 
tono faggiamente,  che  1’ Accolti  ne’ Puoi  libri  Legali  ha  fèguito  lo  flile 
de’ G iureconfulti , e non  dovea  perciò  in  efli  affettare  il  Grecifmo.il 
Fazio  fe  non  afferma,  che  l’ Accolti  traduttore  dal  Greco  fu  ancora 
Giureconfulto,  noi  nega  però;  e come  egli  fcriveva  il  fuo  libro  circa 
. ' , . il  1455,  quando  non  eran  molti  anni,  che  1’  Accolti  teneva  (cuoia  di 
«Leggi,  e feri  ve  vaio  in  Napoli , cosi  poteva  no®  effer  ancor  giunta  colà 
la  notizia  del  molto , che  lapeva  f Accolti  nella  Scienza  Legale . All’  argo- 
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mento  per  ultimo  prefo  da’ Codici  mentovati  risponde  il  Fa  tinteci , che 
io  quello  di  S.  Croce  ( e io  non  fo  fe  fia  lo  fteffo  in  quello  della  Va- 
ticana ) coti  fi  legge:  Jo;  Cbrylojìom:  Hom  lut ....  e Grteco  in  Latinnm 
uanslata  n Diamo  Frane  i/co  Marietti  Aretina  ; e perciò  quella  voce 
Domino  pruova  chiaramente,  che  il  titolo  è flato  aggiunto  pofterior- 
tnenre,  e che  potè  e (Ter  errore  del  Copifta  l’attribuire  quella  verfione 
a Franeelèo  di  Mariotto  ; e offerva  innoltre , che  in  un  Codiceddla  Bi- 
blioteca di  S.  Marco  in  Firenze,  che  contien  la  medefuna  traduzione, 
non  vi  ha  l'aggiunto  Marietti.  Alla  quale  e ad  altre  rifleflioni  devefi 
aggiungere  quella  che  evidentemente  ci  pruova  , che  l’ Accolti  teppe  di 
Greco*  e che  è tratta  da  un  de’Configli  deH’Accolti  medelìmo , citata 
dall’Avvocato  Maccioni,  in  cui  egli  dice  di  le  fleffo  : sfatanti  de  Pra- 
trvetcri  opini»  eji  Magiflrì  mc't  , qui  me  literamm  , & potiffèntum  Grte • 
carni*  amore  m/Iimmavit . Se  dunque  l’ Accolti  ftudiA  il  Greco , non  vi 
ha  pii)  difficolti  alcuna  a penfare*  che  opera  di  elio  fieno  le  traduzio- 
ni or  mentovate.  Monf.  Manti  crede,  che  le  fole  Epiftolc  di  Diogene 
fieno  fiate  tradotte  da  Francefco  Griffblini , e lo  pruova  coll’ autori  ti 
di  lupa  Storia  di  Arezzo  di  Attilio  Aitili , che  fi  conferva  nella  Riccar- 
diana  in  Firenze,  e di  cui  il  Lami  ha  pubblicato  un  frammento  , in  cui  l 

fr  dì  al  GrtfTolini  la  gloria  di  quella  traduzione  (i  ).  Ma  T A ledi , co- 
me offerva  il  medefimo  Lami,vivea  verfo  la  metà  del  lecci  feguentc, 
e non  è perciò  tcrtimonr®  troppo  autorevole . A Irre  rifleflioni  fu  quefto 
punto  fi  poffon  vedere  nell’articolo,  che  il  Bayle  ci  ha  dato  intorno 
a quello  Scrittore.  Si  veggano  ancora  predo  il  C.  Mazzucchclli  alcune 
altre  opere  di  Francesco,  alle  quali, come  fi  è detto , deeG  aggiugnere  » 
l’Orazione  da  lui  recitata  in  nome  del  Duca  Franceko  Sforza  al  Pon- 
tefice Paolo  II.  Lo  fleffo  Autore  nomina  alcune  Rime  da  lui  compo* 
fio  ; e abbiamo  in  fatti  veduto,  ch’egli  è lodato  dal  Burzio  come  va- 
loroso Poeta . Il  Panciroti  per  ultimo  fa  qui  menzione  di  Benedetto 
, fratel  di  Francefco,  di  cui  noi  pure  direm  tra  gii  Storici  ; ma  egli  erra 
dicendolo  fatto  poi  Cardinale , perciocché  il  Cardinale  fu  pronipote  di 
Francefco,  e fiori  nel  fecol  feguente. 

.<■  XXI.  Più  brevemente  ci  Spediremo  da  alcuni  altri  Giureconfulti,  Nori™  j»,oìb- 
de’ quali  ragiona  in  feguito  il  Panciroli . E orima  ei  nomina  alcuni  (i) 
della  nobil  famiglia  Padovana  degli  Alvarotfi , e Angolarmente  Jacopo  numi  , 

. c Pietro  fratelli,  PrnfefTori  amendue  di  Giuri!  prudenza  , e autori  di  al-  r!a/,'cj!Ì! 
enne  opere  Legali , fraHS  quali  è celebre  quella  de’  Feudi  comporta  da  toro  , «a  ai»  » 
Jacopo.  Io  rimetto  chi  brama  di  effi  più  copiofe  notifcie  all’  opera  del  **  p**»*  ■ 

JC.  Mazzucchclli  (3) , che  ne  ragiona  con  molta  efattezza . Solo  debbo 
T.  FI.  P.  I.  Eee  ag- 
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aggiugnrtt  a ciò  ch’ei  narra  di  Pietro,  che  «joefti  mori  prima  di  giun- 
gere a 50  anni  , per  tefhmonio  di  Michele  Savonarola  (1)  , il  qual  di- 
-ce,  che  s* egli  avelTe  avuta  più  lunga  vita  avrebbe  uguagliata  la  fama 
di  Accori©.  Palla  indi  il  Panciroli  a parlare  di  Criiloforo  Nicelli  Pia- 
centino (2),  di  eui  egli  dice,  che  conservava  preffo  di  femanolcritta 
la  fpofizione  fulla  feconda  parte  del  Digeft©  Nuovo  . Egli  afferma',  eh© 
CrHloforo  per  tredici  anni  Jeffc  nell’ Univfcrfiti  di  Torino . Ma  io  cre- 
do, ch’ei  facefie  ivi  più  lunga  dimora.  E i certamente  era  Profeffore 
in  Torino  nel  1 464 , perciocché  Alberto  da  Rlpalta  ne’  fuoi  Annali  di 
Piacenza  racconta  di  le  medefimo  ‘(j),  che  in  detto  anno  egli  era  con 
frequenti  lettere  invitato  a recarli  a Torino  per  udire  ivi  fubtiUJtmutn 
Defletetti  Cr  ingenio  arutijbnnnt  Crifìopbcrum  de  N-ctHis  ex  fu  te  .etatis 
Doftoribut  in  Juye  C a /arto  pronte*»  . E in  Torino  paf  eh’ egli  continuar- 
le 3 vivere  fino  alia  morte;  che  avvenne  a’  16  di  Settembre  del  1482, 
fecondo  Mfcrizion  Sepolcrale  riferita  dal  Panciroli.  Ilfopraddetto  Al- 
berto perù  dice,  che  nt  giunfe  la  nuova  in  Piacènza  folo  a* 25  di  No- 
vembre: Die  15  ( Non-etnó.  •)■  nudità  e/l  mori  rtttmquam  delendte  memo- 
riie  - Crìflophoi  i de  N celli t in  Jure  Civili  luminari*  magni  , primam  in 
feltri  Endemia  Taminenfi  tenenti t Cttbedrtm  , oc  prò  Ulttjìrffimo  Sa- 
baude Diete  Jfn.i  enlìartent  magni  Pnefidcntis  & Con ftHarii  ( 4 ) . Anzi 
nella  (Iella  Ilcrizion  Sepolcrale  fi  dice  , che  per  42  anni  egli  fpiegò 
dalla  cattedra  le  Leggi  Romane,  e che  eontav.nne  p]  di  eti,  quando 
fini  di  vivere.  Sie^ue  predo  il  medefimo  Panciroli  Paride  del  Pozzo  (5), 
di  cui  più  efatte  notizie  abbiamo  predo  il  Giannone  (6 ) , tratte  dalle 
opere  ftede  di  Paride,  e di  altri  Scrittor  di  que*  tempi . Paride  nato  in 
Pimonte  nel  Ducato  d’ Amalfi,  e retatoli  giovinetto  a Napoli , ivi  pri- 
ma, e pofeia  nelle  più  celebri  Univerfirit  Italiane  apprefe  le  Leggi , e 
ne  acquéllò  tal  perizia,  che  ritornato  a Napoli  fu  dal  Rè  Alfonfo  di- 
chiarato -filo  Configliero  , e Maeftro  di  Ferdinando  luo  figliuolo.  E al- 
lor  quando  Alfonio  partendo  da  Napoli  per  la  guerra  di  Tofcana  com- 
mife  a Ferdinando  1’  amminHIrazione  del  Regno  , Paride  fu  da  quello 
eletto  a fuo  Auditor  Generale.  Morto  poi  il  Re  Alfonfo  , e deceduto- 
gli Ferdinando  , nuovi  onori  ricevette  Paride  da  quello  Re  fiato  gii 
luo  difcepolo,  il  quale  fralle  olire  cole  dichiarollo  Inquifitor  Generale 
di  tutto  il  Regno.  Cosi  continuò  a vivere  in  Napoli  con  fommo  ono- 
re, confutato  ancora  da’ più  lontani  paefi  , fingolarmente  intorno  alle 
£ quiliioni  appartenenti  al  duello  , nella  qual  materia  era  Paride  verfati f- 
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fimo,  e la  illuftrò  con  un  Tuo  libro  . Era  egli  uomo  più  erudito , cbe  -1 

non  (olevano  comunemente  i Giureconlufri  di  quell’  età  , -e  nelle  Tue 
opere  oc  diede  pruova , valendoli  della  5.  Scrittura, de' SS.  Padri,  degli 
Storici , e dc’Filofofi  antichi,  e modrandofi  ancora,  ciò  che  peraltro 
poco  importava,  perito  d’Adrologu.  Delle  dette  opere  ci  ha  dato  il 
Catalogo  il  fopraccitato  Giannonc,  (ralle  quali  quella  de  S indica  tu  dal 
Pàn  cifoli  vien  detta  ammirabile,  benché  fi  a (crina  fenza  ordine.  IIFa- 
. feliciti  ha  dimenticato  interamente  quello  celebre  Giurecon l’ulto  . EgH 
mori  in  Napoli  nel  14^3  in  età  di  oltre  a 80  anni , e fu  lepolto  nel- 
la Chietà  di  S.  A golfi  no . A Paride  aggiugne  il  Panciroli  altri  della  fletta 
famiglia  del  Pozzo  (t),  che  fecondo  lui  eran  tutti  oriondi  dalla  Città 
d’  Aleffandria,  ove  quella  nobil  famiglia  fiorile*  ancora  , ma  erano  flati  „ ■ 

dalle  guerre  civili  corretti  a cercare  altre  danza  - Fra  etti  il  più  cele-  ‘ ' ‘ 
bre  b Jacopo,  .Profdfore  in  Pavia  e in  Ferrara,  di  cui  il  Panciroli  dice  » * 

di  aver  vedute  alcune  opere  manoferitte.  Egli  pure  è nominato  come  ■'  'r’ 
un  dp’ piìi  celebri  Giureconlulti , che  allor  vi  veliero,  dal  Poeta  Anto* 

«io  d’Afli  da  me  altre  volte  citato:  • ■ «.  * 

Ut  Juctbui  Putcus  , qui  jurt  in  utroque  tenctur  -•  % ' 

Conjultps  tota  mai  nus  in  Eufonìa  (l)  . » ‘ ‘ * 

Dagli  Atti  dell’  Dnivprlità  di  Pavia  raccogliamo,  eh’ ei  Fu  ivi  Profcflo- 
re  dal  1431  fino  al  1453  ,•  nel  qual  anno  a’  13  di  Marzo  egli  era  già 
morto-  . -,  * * •••*•  i 1 • 

.k!  XXII.  Parlando  di  Jacopo  dal  Pozzo  fa  il  Panciroli  menzione  dìrvit, , ««j),  jj. 
Girolamo  Torti,  di  cui  pure  avea  brevemente  parlato  poc’anzi  (3). 

Ma  egli  è uomo  degno  d’ edere-  con  più  didinzion  mentovato.  E poi'-  roU™, 
fum  farlo  a^eVoi Olente , valendoti. dcH'  Orazìon  funebre, che  in  onor  di  Tor"  • 
cdo  recitò  in  Pavia  4!  anno  J484  Giaion  dal  Maino jlatbgli  già  (cola- 
ro . Elia  fu  ir  quell'  anno  dello  ivi  dampata , cemeoffèrva  l’ Argelati 
e„lo  Siheihoi  rio  avendone  trovata  copia  in  un  Codice  a .penna  della 
Bibliotera  di  Raimondo  da  Kcafft,  e credendola  inedita,  l’ha  pubblica- 
ta di  nuovo  (5).  Io  ne  darò  qui  uà  breve Tranfunto  per  rinnovar 
memoria-di  un  illudrc  Giureconlulto , di  cui  appena  vi  ha  chi  ci  dia 
qualche  contezza  • In  .cflà-Giafone  dopo  aver  prò  tettato  , che  quanto 
ei  fa,  tutto  dee  al  Torti, da  lui  Tempre cònfidcmto  carne  dio Maednp, 
per  formarne  l’elogio  oc  vien  tettando,  fecondo  il  cottimi  e degli  Ora- 
. tor  di  que’ tempi,  la  vita.  Girolamo  Torti  era  nato  in  Cadelnuovo  dì 
Suirtf  nel  territorio  dtt  Tortona  di  oneda  ed  antica  famiglia , che  ivi 
ancora  Klìifle.  Non  poteva  allora  nafeere  un  uomo , che  poi  dìveniffe 
* . E e e 1 fi- 
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lamofo,  lenta  avere  nel  nafcimento  prefagi  della  futura  grandezza*  e 
quelli  perciò  fi  narrano  qui  da  Giafone  affai  lei lanterne , e noi  la fc ere- 
mo che  dia  lor  fede  chi  ii  diletta  di  fai  racconti . I Genitori  di  Giro- 
lamo , benché  non  molto  agiati  di  beni  di  fortuna,  il  fecer  nondime- 
no iftruire  diligentemente  ne’ primi  ftud),ed  egli  diede  rodo  a conosce- 
re e l’acuto  ingegno,  di  cui  era  fornito,  e la  premura  che  avead’ I- 
flruirfi  d’ogni  cola.  Poiché  fu  giunto  agli  undici  anni  l’applicarono  al- 
la Filofi -fia  ; ma  un  anno  appretto  , riflettendo  agli  onori  e alle  ricchez- 
ze , che  molti  collo  ftudio  della  Gi uri I prudenza  ottenevano  felicemente, 
il  rivolfero  alle'  Leggi , e lo  ihviaron  perciò  alla  Univerfità  di  Pavia, 
ove  divenne  torto  la  maraviglia  de’  Profetimi  non  meno  , che  degli 
oinrifli  rvlu-  Scolari . Nel  quinto  anno  di  quello  luo  ftudio ,' cioè ìid  dicialTeue&m» 
òpi^rra^  dell’eté  fua  , palsò  a Fernua:  Eranfi  ivi  radunati,  dice  Giafone , i più 
MinWi  N c-  illujltt  Dotimi  di  tutta  l'  Italia  angi  di  tutto  il  mondo  , per  opera  del 
4'MM.  Manktft  Niccoli  it  E/le,  amant-flìmo  degli  Studj  non  meno  che  degli  /ìn- 
die/! ; il  quale  con  grandi  preinrff» , e con  ampijftmi  fh pendìi  uvea  da  ogni 
parte  raccolti  i pile  celebri  Letterati . Delcrive  pofeia  Giafone  l’ applau- 
so , (he  in  quella  Univcrliti  rifcoflc  Girolamo,  fngolarmentc  nelle  fre- 
quenti  dilpure,  ch’egli  teneva  co’ Tuoi  condilcepoli , nelle  quali  notali 
Sapeva,  fe  più  dovcìle  ammirarli  o l’acutezza  deli’ ingegno,  ola  forza 
del  ragionamento , o il  fervore  della  cometa . Deeli  dunque  aggtugnerc 
il  Torti  agli  illurtri  alunni  di  quella  Univerfità,  di  cui  il  Borletti  ci  ha 
dato  il  Caraterò . Dopo  tre  anni  palsò  a Bologna  antica  madre  delle 
fetente,  dice  Giafone,  e i Bologne/},  continua  egli  a dire,  chi  mi  fura* 
■gli  uomini  non  dalle  ritchegge  o dalla  fortuna  , ma  dalla  fola  virtù  T ap- 
pena ebbero  conofciuto  II  Torli , che  lofio  prtfero  a onorarlo  , a vifitarlo  , 
e ad  allcttarlo  ancora  a ) olire  fulie  lor  Cattedre . Ma  il  Padre , che  bra- 
mava di  averlo  vicino  alla  patria,  fi  trasferì  a Bologna  per  feto  ricon- 
durlo a Pavia.  Non  si  torto  fi  feppe , ch’ei  ne  partiva,  che  molti  de’ 
più  ragguardevoli  Signori,  e de’ piò  dotti  uomini  di  quell*  Città  , e la 
Maggior  parte  degli  Scolari  vollero  accompagnarlo  per  lo  fpazio  di  ben 
tre  miglia . Ed  eccovi -,  dice  Gialone , Girolamo  f editto  infiemt  col  vecchio 
padre  fu  un  magro  e } munto  cavallo  , avente  in  groppa  un  piccini  far - 
delti  finga  alcun  fervi  dorè , e con  una  tonaca  affa i logora , andar  fine  ac- 
compagnato e cinto  da  sì  onorevol  ^corteggio . Venuto  a Pavia , e accolto- 
vi con  ibmmo  onore,  poiché  ebbe  ricevuta  la  laurea , fu  dato , benché 
giovane  -di  primo  pelo , per  Collega  al  celebre  Catone  Sacchf , /i  che, 
fecondo  gli  Atti  di  quella  Univerfitii , accadde  nel  1454.  Defcrivc  qui 
lungamente  Gialone  l’impegno,  con  cui  il  Torti  foftenne  la  fua  Cat- 
tedra , l’ ingegno  da  lui  inoltrato  nel  dil'putare , la  chiarezza  e l’ ordi- 
ne nello  fpiegare,  la  fingolar  memoria  ond’era  dotato,  e gli  altri  pre- 
gi, che  rendcvanlo  un  perfetto  e ammirabile  Giureconfulto  . Dice,  eh’ 
ci  fi  oppofe  con  forza , c che  atterrò  totalmente  alcune  nuove  opimo- 
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ni;  eh’ erano  fiate  introdotte  da  Criiloforo  Cattici  io  ne,  da’  due  Ratei- 
li il  Piacentino,  e il  Comafco  , e da  Lodovico  Fontano  , e a Spie- 
gare a qual  fama  fede  egli  Salito;  racconta  che  dalle  parti  ancor  piu 
lontane  venivan  molti  l'ol  per  vederlo,  e che  molti  Principi  e molte 
Città  lo  invitarono  premurofamente.  Ma  egli  antipoie  a tutte  Pavia, 
che  confiderava  come  Sua  patria  . Dcfcrive  poi  la  natura  del  Torti  , 
nomo  alto  e macilento,  di  grave  aSperto,  di  occhi  vivi,  e bello  deU 
k perSona  , trattene  le  troppo  grandi  gambe  diliscate  per  malattia  . 

Era  egli  innoltre  nel  Sonno,  nel  ciJ>o,  nella  bevanda  parchiffimo,  e, 
lontano  da  ogni  ambizione  , di  altri  ornamenti  non  fi  curava  , che 
di  anelli  d’oro  fregiati  di  diamanti  ..Travagliato  da’  calcoli  , e efor- 
tato  perciò  a cedar  dalla  fatica  fcolaflica  , rispondeva  , che  ben  vo- 
lentieri avrebbe  in  quell’ elcrcizio  finita  la  vita.  A^orr  finalmente  con 
rara  collanza  fra  1 1 e lagrime  della -moglie  c de’ figli  in  età  di  5 7 anni,  ^ 
trentadue  de’ quali  egli  avea  impiegati  leggendo  in  quella  Università. 

Einifce  pofcia  Giafone  facendo  nuovi  encomj  a Girolamo,  di  cui  di- 
ce, che  finché  la  Reai  Città  di  Pavia  farà  in  piedi  , finché  fiorirà 
quella  Univerfità,  finché  faranno  in  onore  le  lettere  c gli  ftudj , nbn 
perirà  mai  la  memoria  . Quella  orazione , come  al  fin  di  effa  li  aggiu- 
gne,  fu  recitata  in  Pavia  nella  Chiefa  de’ Frati  Minori  a’ 13  d’ .Ago- 
fio  del  1484,  e deefi  perciò  correggere  il  Panciroli , che  fida  la  mor- 
te del  Torti  all’anno  1479.  Gialone  accenna  i Coraentari  fu  varie 
parti  del  Diritto  Civile,  e molti  Trattati  eh’  egli  .avea  Scritti , e cor- 
revano allora  per  le  mani  di  tutti.  Io  non  io  però,  che  altro  Se  n 
abbia  alle  Rampe  , che  i Coment;  luti’  Inforziate  , e un  Confulto 
Sdii’ Interdetto  lanciato  da  Siilo  IV.  contro  Firenze  all’ occafione  del- 
la congiura  de’ Pazzi,  che  va  unito  a’ Configli  di  Antonio  da  Budrio. 

11  Panciroli  nomina  ancora  un  Jacopo  Torti  Pavefe  (i)  , cui  dice 
Maefiro  di  Qialone  del  Maino,  e morto  in  Pavk  nel  1479  » ^ k* 
poi to  nella  Chiefa  de’ Frati  Minori.  E troviamo  in  fatti  negli  Atti 
di  quella  Univerfità  un  Jacopo  Torti,  che  ivi  leggeva  nel  1401.  ' 

XXh'I.  Trai  molti  Giureconlulti , ch’ebbe  in  quello  fecolo  il  Re-  iioii*»  *>j»- 

Sno  di  Napoli,  non  v’ebbe  forfè,  chi  fi  uguagliane  in  fama  d’uomo 
ortiflimo  « Matteo  Afflitto  . E nondimeno  aitai  fearfe  fon  le  notizie,  ,» 
che  ce  ne  ha  date  il  Panciroli  (»),  e nulla  più  ce  ne  ha  detto  il  C.  #it,°  • 
MazzuCchelli  (3).  Con  maggiorjdiligenza  nc  ha  parlato  il  Giannone  (4), 
traendone  le  notizie’Tlalle  opere  dello  ilcdo  Matteo  , c dì  altri  che  o 
vilfer  con  lui,  o non  ne  furono* molto  lungi.  Ebbe  a patria  Napoli, 
ove  nacque  d’iiluRrc  famiglia  circa  il  1443.  Ma  ei  pretendeva  di  diicen- 

de- 


(1)  C.  CIJC.  (j)  Scritt.  Itti.  T.  1.  P.  I.  p.  171. 
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dere  dagli  anrichi  Romani  , c principalmente  dal  Martire  S.  Euffachio; 
il  che  ci  moftra , eh' ci  fijpca  più.  di  leggi  che  di  Genealogie . Prefa  la 
laurea  neL  14Ò8,  elèrcitò  là  Giuri  (prudenza  pei  ma  ne’ Tribunali , pòi 
- iulle  Cattedre , e fu  Profeffore  in  Napoli  del  Diritto  Civile,  del  Ca- 
nonico, dal  Feudale,  e del  Municipale,  e fu  quelli  due  ultimi  fcrilTe 
opere,  che  furon  date  alle  (lampe,  e ricevute  con  molto  applaulo.E 
o (ferva  il  Giannone,  effer  falfo , ch’ei  componeffe  quella  fu  Feudi  in 
età  più  avanzata,  mentre  egli  (ledo  dichiara  di  averla  cominciata  in 
età  di  32  anni,  e finita  nel  iqgo.  In  quelli  eiercizj  giunfe  a tal  fama, 
che  da’ Nobili  di  Nido  fu  aggregato  al  lor  Seggio  . Il  Re  Ferdinan- 
do I.  gli  offri  l’impiego  di- Avvocato  de’ poveri,  ma  avendolo  ci  ri- 
fiutato, lo  eleffc  invece  nel.  1489  Giudice  della  Vicaria,  e poicia  nel 
14^1  Preiidcntc  della  Regia  Camera  . Le  rivoluzioni  , alle  quali  il 
a Regno  di  Napoli  fu  (oggetto  dopo  la  morte  di  quel  Sovrano,  furon 
; fatali  ancora  a Matteo,  il  quale  da’  nuovi  Sovrani  fuTpeffo  balzato 

da  un  Tribunale  all’ altro,- e una  volta  ancora  per  invidia  degli  emu- 
li dal  Re  Ferdinando  il  Cattolico  "fu  ridotto  alla  condizion  di  pri- 
vato, (òtto  pretefto  che  la  tua  decrepita  età  Favelle  tolto  di  lenno . 

Ei  continuò  nondimeno  i fuoi  lludj.  Fu  poi  nel  1512  fatto  di  nuo- 
vo Giudice  della  Vicaria,  ma  ibi  per  un  .anno , ritornando  dopo  quel 
tempo  a vita  privata.  Cosi  egli  viffe  (ino  al  15*3*  in  cui  fu  prel'o 
da  morte  in  età  di  80  anni , c non  già  circa  il  1510,  come  hanno 
fcritto  il  Panciroìi  e il  C.  Mazzucchelli  . Il  fecondo  di  quelli  due 
Scrittori  rammenta  le  opere  di  Matteo  , che  fi  hanno  alle  (lampe  . 

Più  lungamente  ancora  ne  parla  il  Giannone  , il  quale  reca  imoltre 
le  tefìimonianze  lommamenre  onorevoli  , che  ne  han  date  alcuni  fa* 
moli  Giurcconlulri  . Anzi  egli  ri  feri  fee  ancor  qualche  opera , ommeflà 
dal  C.  Mazzucchelli,  e quella  (tripolarmente  de  Ctnfthans  Pnncipum^ 
la  ^ual  però  non  fu  mai  data  alle  (lampe. 

XXIV.  Avea  la  Città  d’ Imola  ricevuto  non  poco  onore  dal  fuo 
vìi,,  ftuJj.tt?  Giovanni,  già  da  noi  nominato . Non  minore  ne  ricevette  ella  da  Ale£ 
uZn  l*ndr°  Tartagni,  detto  Comunemente  Aleffandro  da  Imola,  che  viene 

e»nir«coaiuii9 . annoverato  concordemente  trai  più  prandi  Giurcconfulti  di  quello  fe- 
•.  colo.  Il  Pimciroli  dalle  opere  dello  Sello  Aleffandro  prova  (t)  , eh’  egli 

aVea  avuti  per  fuoi  Maeftri  il  fuddetto.Giovanni , Lodovico  Pontano,  • 
Giovanni  d’Anapni,  di  cui  diremo  tra’Canoi»tfti,eGafparo  Ringhie- 
ri  . Ed  egli  fi  mollrò  degnò  di  tai  Profcffori . Poiché  ebbe  ricevuto  1 ouòr 
della  Laure»  fu  prima  Giudice  in  Reggio, -e  il  Panciroìi  Reggiano  fi 
duole,  ch’egli  ne’ luoi  Configli  fi  moflri  noti  rate  volte  nimico  a quel- 
la Città.  Aggiugnc  pofeia,  che  pafsò  Prbfeffore  primieramente  a Fer- 
rara.  11  Borletti  lo  annovera  infatti  tra’ Lettori  di  quella  Univcrfità  (2}, 
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e dice, che  ciò  avvenne  a*  fem pF  di  Niccolò  III.  e di  Leonello , ollia 
tra'l  1440  e’1  1450  del  che  però  ei  non  reca  prnova  di  iorta  al- 
cuna. Ami  fecondo  un  Codice  di  Felino  Sandeo, citato  da  Monlignor 
Manfr  jf  f) , pare-,  ch’egli  folle  in  Ferrara  nel  1460.  Per  altra  parte  il 
Facciolati  ci  aflicura  (a) , che  nel  1458  AlelTandro  leggeva  Canoni  in 
Padova  collo  llipendio  di  doo  ducati , che  pàfsò  quindi  alla  Cattedra 
del  Diritto  Civile  coll’  acerefcimento  di  altri  cento  ducari  , che  nel 
14&  fu  ammeflo  nel  Collegio  de*  Dottori  di  Padova, e che  polcia  fi 
trasferì  a Bologna.  Quella  incertezza  intorno  alle  cattedre  .(‘ottenute  da 
AlelTandro  fi  rende  ancora  maggiore,  fe  riflettiamo  ad  alcuni  de’  Tuoi 
Configli . Perciocché  a uno  di  cfli  (q)  ei  fi  lottoicrilfe  die-ij  Manli 
Strutti*  1461.  Anzi,  fe  crediamo  all’Alidofi  (4), fin.  dal  1443  egli  era  Vi- 
cario in  Bologna,  e Affefl’ore  di  Martino  della  Rocca  d’  Alcoli  Confer- 
vatore  della  G indizia -in  quella  Città»  Il  che  però  non  iur  vcrifimile, 
poiché  allor  non  aveva  AlelTandro  che  »p  anni  d’cià.  £ altri  limili 
monumenti  non  ci  lafciano  determinare  in  qual  tempo  fofTc  Profelfore 
AlelTandro  nelle  dette  Univerfità . E'certO  però,  che  in  tutte  e tre  egl; 
lede.  Il  Panciroli  aggiunge,  che  fecondo  alcuni  ei  fu  Profelfore  anche 
in  Pavia . E cosi  veramente  ìembra  egli  Indicarci  nella  Tottofcrizione  di 
un  fuo  Configlio  ( 5 ) : FaBum  Pap  a ut  cau fa  magnifici  Corniti 1 Hìerony- 
mi  Beccaria  anno  Domini  1455  de  z Martii,&  confutiti!  tomi»  Colle - 
gium  Papienfe  & Mediolanenfc , qui  bus  fubfcripfi . E in  fatti  negli  Atti  di 
quella  Univerfità  egli  é nominato  tra’ Profeflòri , c fe  ne  fi  (fa  il  primo 
annosi  1-450.  L’ultima  danza  di  AlelTandro  fu  certamente  Bologna, 
ove  egli  ancora  fini  di  vivere  nel  1477.  Nc  abbiam  la  memoria  infiqy 
me  é l’elogiò  negfi  Annali  Bologncli  di  Fra  Girolamo  Bori'elli  : sfa- 
tto Domini  1477  Dominar-  ^Alexander  Tartagliai  de  Imola  cl/irijfimus  Ù"co- 
piofiffìmu!  Crvilium  Legttn  interpret  anno  aulii  fu*  quinquagefimo  tenia 
mu  tuiti  eft  , ac  tumulatiti  in  Capella  Majort  Ecclefì te  Saniti  Dominici  i» 
fepulcro  marmoreo , miro  opere  fìulpto . Hic  fuit  demi  Cn  ilatis  fìtte  & no- 
ftpe.  Palatium  in  fiuta  majori  contra  il/os  de  Cruce  Principe  di  ginn»  con- 
firuxit , fUHfqttt  de  reli  qui t ( 6 ).  Il  Panciroli  ci  dà  innohre  notizia  dèlia 
moglie  c de’ figliuoli  di  AlelTandro,  e. ci  fa  il  carattere  dell’animo  e 
de’xoftumi  di  effo  , tratto  dall’ opere  di  lui  medelimo  , e di  altri  a 
lui  vicini  Giurrconfulti . Egli  é creduto  un  de’  migliori  tra 'Confiden- 
ti ,^e  Jg  ne  loda  finaq^rmente  la  fatitofa  attenzione  nel  raccoglietele 
fentenze  de’ più  antichi  G iurecon  fulti , benché  talvolta  ella  degeneri  in 
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ofcuriri  € in  confusone  . Alcuni  nc  fanno  parlato  con  buumo  • Ria 
i c&  non  olhnte  egli  ha  ottenuto  i foprannmni  gloriofi  di  padre  della 

verità,  e di  aureo  ed  immortale  Dottore . Molte  fon  le  opere  Legaii , 
che  ne  abbiamo  alle  Rampe , come  i Cementi  fui  Digefto , e fui  Co- 
dice,  e fili  tefto  delle  Decretali , e Tulle  Cementine,  oltre  molti  Con*' 
figli  ed  altri  Trattati , de’ quali  vegganfi  il  Fabticio  (t),ei  Compila- 
• tori  delle  Biblioteche  di  Giuril  prudenza . . . 

XXV.  Due  concorrenti  e rivali  ebbe  Aleflandro , uno  in  Padova  , 
v;-,  «j  o»rs  )•  aifro  in  Bologna,  e con  amendue ebbe  frequenti  contefe,  Bartolom- 
X£SS£m*  Cipolla  Veronrfe.e  Andro  Barbala.  Siciliano . Del  Cifoli.  do. 
OipoUi.  po  il  Panciroli  (z)  han  parlato  il  M.  Maffei  ($),  e ultimamente  il  Fac- 
ciolati  (4),  dopo  gli  altri  Storici  dell’Univeriità  di  Padova. Egli  apprc- 
. le  la  Giurifonidenza  in  Bologna, e fu  fcolaro  di  Paolo  da  Cadrò , e di 

Angiolo  d’  Arezzo  . Pattato  a Padova  cominciò  bel  1446  a «piegare  oc 
di  fedivi  il  Decreto  dell'Immunità  Ecdeliaftica  afpeiedi  Pier  Donato 
Vcfcovo  di  quella  Città.  Pofcia  nel  1458  fu  nominato  Lettore  Ordì- 
nario  di  Diritto  Canonico  collo  ftipcndio  di  cento  fiorini  d oro,  che 
gli  fu  poi  raddoppiato  , e Analmente  arcrefciuto  fino  a 30&.  Ivi, 
come  fi  è detto,  ebbe  a fuó  competitore  Aleflandro  da  Imola,  con 
cui  difiutò  lungamente  intorno  all’ onore  della  precedenza.  Nè  il  Fac- 
ciola»'però  , nè  alcun  altro  de*  mentovati  Scrittori  ha  avvertito  , che 
il  Cipolla  fu  ancora  per  qualche  tempo  Profeflore  m Ferrara , benché 
il  Bnrfetti  non  ne  facci»  menzione  . Io  lo  raccolgo  dal  Catalogo  piu 
Vòlte  da  me  mentovato  de’  Pmfettori  di  quella  Univtrfità  dell  anno 
1450  ,che  f.  conferva  negli  Atti  della  Computarla  di  Ferrara , in  cui 
è nominato  D.  Bartbolomtu,  CipolU,k nza  però  che  vi  fi  vegga,  coma 
negli  altri,  efpreflb  lo  flipendio  , di  cui  godeva.  Nel  1 4ÓÒ  , lecoiuo  il 
Facciola» , fu  chiamato  a Roma  all’impiego  di  Avvocato  Conciftoriale, 
ma  fra  non  molto  fece  ritorno  a Padova,  ove  nel  1470  aveva  la  te- 
, tonda  Cattedra  di  Diritto  Civile  , e quattro  anni  appreflo  fu  p«moflo 

alia  prima.  A ciò  dccfi  aggiugnere,  che  nel  «471  fu  invito  dal h Re- 
pubblica Veneta  inficme  con  Paolo  Mornflni  alla  Dieta  dt  Ratisbona , 
ove  dall’  Imperador  Federigo  fri  onorato  del  titolo  di  Cavaliere  (5). 
Il  Facciola»  lo  dice  morto  nel  1475-  Ma  il  M.  Maffei  fui  1 autorità  di 
Fra  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  più  goffamente  ne  fitta  la  morte  al 
1477.  Delle  opere  da  luì  cornee  e pofcia  tote,  vegga  nfifinco- 
larmcntc  il  Papadopoli  (<5),e  il  M.  Maffei, giacché  il  Fabncio  nonfr 
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è degnato  di  dargli  luogo  nella  fua  Biblioteétf-de’  tempi  di  metro.  Fra 
effe  la  più  pregiata  è quella  De  f eruttati  bus  vrbaturum  &'  ru/Vcemm 
fritti, orum , che  benché  venga  riprefa  come  ferina  con  poco  ordine,  è 
nondimeno  avuta  in  tal  conto',  che  fe  ne  fon  fitte  molte  edizioni, ’è 
di  trofeo  ancora  ella  è Rata  recata  in  lingua  Italiana.  * * s * 

XXVI.  Dell’altro  competitore  di  Aleflhndro  da  Imola  , cioè  di  vfo  e<t  •*** 
Andrea  Barbazza  Siciliano,  affai  diligentemente  ha  trattato  dopo  altri  f'1 
Scrittori  il  C.  Mazzncchelli  (t) , e io  poffo  perciò  fpedirmene  breve- . 
mente,  a hii  rimettendo  chi  ne  brami  più  copiofe  notizie.  Ei  prova 
ad  evidenza  colle  lettere  di  Gafparino  Barzizza,  che  non  a (petto  gth 
Andrea  fino  al  1448,  come  credefi  comunemente,  a paffar  dalla  Sicilia 
in  Bologna,  ma  che  ivi  era  fio  dal  1411.  £ io  aggiagnerò  a provarlo 
ancora  più  certamente,  che  il  Borfelli  di  fui  parlando  ne’ fuoi  Annali, 
dice:  Jindreas  Bar  batta  origine  Skulas , fed  Botimi*  edneatm  (z)  . Ri- 
cevuta ivi  la  laurea  nel  rqqp  , pafsè  dopo- alcuni  anni  a Ferrara,  men- 
tre ne  era  Marchefe  Borfo,  e fu  ivi  Profeffore  di  Diritto  Canonico. 

Ma  egli  incorfe  nella  dilgrazia  di  quel  Sovrano, il  quale,  come  ha  la- 
ttato fcrirto  Felino  Sandeo , citato  da  MonC  Man  fi  , non  fi  fa  be- 
ne per  qual  ragione,  il  fe  dipingere  fulla  piazza  di  Ferrara  fofpefo  per 

un  piede  al  patibolo , e quella  pittura  rimafe  ivi  per  ben  quìndici  an- 

ni , finché  avendo  Borfo  dato  al  Barbazza  1’  incarico  di  fttìMhrc  uà 
Con  fu  ito  a favor  di  Roberto  figlio  di  Sigifmondo  Malatefta , ed  avendo 
egli  ubbidito , ottenne  in  premio , che  foffe  cancellata  quella  fconcia  pit- 
tura. Ove  dee  avvertirli , che  Sigifmondo  mori  nell’ Ottobre  del  1468, 
c il  Conftglio  del  Barbazza  dovette  perciò  effer  diftefo  l’annofeguen* 
te,  o certo  non  molto  più  tardi;  poiché  nel  14.71  morì  il  Duca  Bor- 
iò. Dunque  fc  quindici  anni  era  Rata  efpofta  in  Ferrara  la  fudderta 

pittura,  convien  dire,  ch’ella  foffe  fatta  circa  il  1454  , e che  verlb 
quel  tcqapo  fteffo  partendo  da- Ferrara  il  Barbazza  tornaffe  a Bologna. 

Qui  «gli  continuò  ad  effere  Profeffore  di  Giurifprudeftza  Civile  fino  al- 
la morte , che  avvenne  nel  1477  » di  che  alle  pruovo  recate  dal  C. 
Mazzucchelli  fi  può  aggiugnere  quella  de’  fopraccitati  Annali , ne’  quali 
di  effa  fi  fa  menzione  al  detto  anno:  Dominus  Andreas  Barbetta  origi» 
ut  Sicmlus , fed  Bottoni*  educatiti,  poflqttam'  Jurjr  Crvilia  & Canonica  uf~ 
que  ad  fen'mm  magna  cum  fama  legiffit , magnò  peculio  acquifito , relitti* 
qg^tuorjìliit , fS^aliquibus  filiabus , mori  luti  efi  & fepultus  in  Sondo  JV- 
ironrinì  Capello  quamfibi  vivent  eltgerat . Più  altre  notizie  intorno 
alla  vita  di  quello  intigno  Giureconfuiro , a’ figliuoli  eh’  egli  ebbe  di 
Margherita  de’  Pepoli  fua  moglie,  da’*quali  difeende  la  nobiliflima  fa- 
T.  VI.  P.  /.  " ' F ff  mi- 

• 

(i)  Scr.  lui.  T.  11.  P.  I.  p.  1S1.  Ci)  BiU.Mei.  fclnf,  Liti».  Vci.  I.  p.  91. 
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miglia  Senatoria  lai-bazza,  che  ancor  fiorifee- in  Bologna;  agli  onori 
. eh’ e i ricevette  da’  Principi  «li  quell’  età  , alla  ftraordinaria  memoria,  e 

all’acuta  ingegno,  di  cui  era  fornito,  a’ difetti  che  gli  furono  appalti 
d?  uomo  venale , imprudente  e prefon t uofo  ; e finalmente  intorno  alle 
molte  opere  Legali , che  ne  abbiamo  alle  ftamfte , fi  polfon  leggere  pret 
fo  il  C.  Mazzùcchelli . Io  mi  trovo  ingolfato  in  un  troppo  ampio  argo- 
mento, perchè  rpi  £ia  permeffo  di  trattenermi  a parlar  lungamente  di 
ciò,  che  dall* altrui  diligenza  è fiato  baftevolmente  illuftrato . 

XXVII.  Più  lungamente  mi' conviene  diftendermi  nel  ragionare  di 
srudj  , dui  Pietro  Tommai  da  Ravenna,  Giureconfulto  a quelli  tempi  rinnomatif- 
^nTO  non  folo  pel  fuo  Caper  nelle  Leggi,  ma  più  ancora  per  la  prodi- 
ni  « o*u>rit  opc-  gioia  memoria,  di  cui  era  dotato.  Il  Panciroli  nomina  in  due diverfi 
" pi),’r*  luòghi  Eier  Franccfco  da  Ravenna  (i),  e Pietro  Tommafi  da  Ra»en- 
Tomnui  da  su- oa;  {a)  ; e ad  amendue  at&ibuifce  una  ftraordinaria.  m<6horia,  lafcian* 
v*,ua*  doci  in  tal  modo  dubbiofi  , fe  egli  abbia  divi  lo  in  due  un  fòl  perfonag- 
gio,  » fc  veramente  fe  ne  debban  riconofcere  due,  fomiglianti  di  no- 
me, ma  realmente  diverfi.  Ma  prima  di  efaminar  tal  qurftionc , veg* 
giamo  ciò  che.  ci  narrano  gli  Scrittor  di  que’  tempi  di  Pietro  Tommai, 

» ciò  che  egli  fteffo  di  fe  ci  ha  detto  pelle  fue  opere  .L’erudiriffi  no 
P.  Abate  G inanni  ne  ha  trattato  a lungo  (3) , ma  pur  mi  fembra  che 
rimanga  ancor  luogo  a qualche  ricerca;  e io  ftudierom.rti  di  farla  colla 
maggior  diligenza . E qui  vuoili  primi  d’ ogni  cobi  avvertire  , che  e 
«elle  antiche  edizioni  delle  opere  di  Pietro,  e ne’ monumenti,  che  a lui  . 
appartengono , e nelle  Storie  di  que’  tempi  egli  è nominato  femplice- 
mente  Pietro  da  Ravenna  .-Il  Facciolatì,  il  Fabrucci,  il  Borfetti  lo 
dicono  or  Pietro  de’ Tommei  da  Ravenna, or  Pierfrancefco  da  Raven- 
na , ob'Pierfranccfco  Tommafi  da  Ravenna  ; ma  come  efti  citan  bensì 
i monumenti  delle  loro  Univerfità,  ma  non  ne  recano  le  precife  paro- 
le, cosi  non  fappiamo  a qual  fefttenza  -attenerci  ; e folo  pofliam  lufin- 
gàrci,  che  non  fi  fieno  ingannati  tutti  i moderni  Scrittori  nel  crederlo 
della  famiglia  *Tom mei , o Tommafi  di  Ravenna,  che  forfè  è ia  fie (fa. 
Egli  in  un  palio  del  fuo  libro  intitolato  Fenice,  di  cui  or  ora  diremo, 
afferma,  che  non  avendo  ancor  compiti  i vent’ anni  era  in  Padova  feo- 
laró  di  Alcffandro  dà  Imola.  L’ incertezza,  in  cui  fianto,  intorno  al 
*empo  della  Lettura  in  Padova  dì  Aleffandro , ci  lafcia  ugualmente  in- 
certi intorno  all’ età  di  Pietro.  Ma  effendo  rrprtò  ^ lelTandroTantvo- 
1477  in  età  di  53  anni, e non 'avendo  ei  potuto  effeee  Profeflork  pri- 
ma  di  averne  almeno  zi,  ne  fiegue  che  al  più  prefio  ciò  patelle  avve- 
nire circa  il  1445,  e che  allora  perciò  avelie  Pietro  predo  a vent’ an- 
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«ì . Nè  fi  può  differir  molto  quell’ epoca , perciocché  vedremo,  che  al 
principio  del  fecole  XVI.  Pietro  e»  già  non  fol  vecchio  ma  ancor  de- 
crepito. Ei  fu  dunque -lcolaro- in  Padova  del  detto  Aleffandro  j ed  ivi 
ci  comandò  a dar  pruove  della  lua  flrana  memoria.  Udiamo  ciò , che 
ne  narra  egli  fteffo  nei  lopraccennato  libro , intitolato  Fenice . Io  non 
l’ho  potuto  vedere,  ma  il  palio,  che  qui  ne  recherò  tradotto  in  Ita- 
liano, vien  riferito  dallo  Schelhornio  (»)  : Emendo  io  fiudente  del  Di- 
ritto Civile  prima  di  aver  compiti  i zo  anni  nell’  Univcrfità  di  Padova, 
diffi-,  cb'  io  avrei  recitato  tutto  il  Codice  ; e cbie/i  che  mi  proponeffero  al- 
cune leggi  ad  arbitrio  de  circolanti.  Poiché  me  l’  ebber  propofle , io  recitai 
i Sommar/  di  Bartolo,  e alcune  parole  del  teflo  ; fiffat  il  cafo  , efaminai 
le  opinioni  di  diverfi  Dottori , recai  tutte  le  Cbiofe  fatte  fu  quella  Legge , 
propoli  e fciolft  tutte  le  difficoltà  . Ciò  parve  a tutti  un  prodigio , e Jfteffandro 
da  Imola  ne  rim  afe  attonito  ....  Io  riteneva  ancora  a mente  le  intere  Je- 
gjoni , benché  lungbiffime , di  Aleffandro  , e le  fcriveva  dì  parola  in  pa- 
rola, angi  poiché  le  avea  finite,  io  le  recitava  inn.mgi  a gran  nùmero  di 
fcolari  rifalende  dalle  ultime  paróle  alle  prime  . Udendo  le  fteffe  legioni  io 
volgevate  in  verfi , e toflo  le  ripeteva  , con  grande  Jlupore  di  tutti  . . . . 

\ Avendo  Fra  Michele  da  Milano  (dell’ Ordine  de’ Minori)  nel  predicar» 
in  Padova  recitati  1 80  tejli  d' autori , che  provavano  P immortalità  delP 
anima , tutti  li  ripetei  a memoria  innangi  a lui  , il  quale  abbracciandomi 
eh  fife l'ivi  lungamente  gemma  pregioja  ; e piaceffe  al  Cielo,  ch’io  ti  ve- 
de/fi nella  mia  Religione  ! Siegue  poi  Pietro  a narrare  più  altre  forni- 
glianri  pruove,  ch’ei  diede  della  fila  memoria,  come  il  ripeter  le  pre- 
diche udite,  e il  portarle  l'critte  allo  Hello  Predicatore,  il  che  egli  fe- 
ce fmgolarmente  con  Matteo  Bollo,  il  recitare  una  lunga  ferie  di  no- 
mi proprj  da  lui  una  fola  volta  letti,  e altri  prodigi  di  tal  natura,  de’ 
quali  io  recherò  ancora  un  folo  non  mcn  maravigliofo  degli  altri. Io  m 
giocava  agli  fiacchi , dice  egli  , un  altro  giocava  ai  dadi,  un  altro  ferì-  * 
veva  i numeri , che  da  effi  formavanfi  , -e  io  al  tempo  meleftmo  dettava 
due  lettere,  fecondo  P argontento  propojlomi . Poiché  fu  finito  il  giuoco,  io 
i ripetei  tutti  le  nnoffe  degli’ fiacchi , tutti  i numeri  f ormati  da’ dadi,  e tut- 
te te  parole  di  quelle  lettere  cominciando  dalle  ultime. ..  Quella  sì  prodi - 
gioia  memorio  attribuiva  egli  a un  kio  particolare  artificio  nel  collo- 
carli in  mente  le  parole  e l*cole,  di  cui  volea*  ricordarli  ; ed  ci  «olle 
nljjjjbbl^o  quello  luo  raro  fi-greto , dando- alla  luce  uh  li - 
(làmpnfo  in  Venezia  nel  1491,  e poi  altrove  altre  volte, 
col  titolo  Ph.tnite  , five  ad"- ahificialem  meinorani  comparandam  brevit 
quidem  & fasti ìt , fid  re  ip/a  & ufu  comprolata  Intndutiìo . Ma  il  Fa- 
bric-io,  che  ha  veduta  quell’opera,  dice  faggiamente  (1)  , ch’ella  gli. 


-"Cpmiinimre 
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è fembrata  sì  ofcura , che  ama  meglio  di  effer  privo  di  quella  rana  me*- 
moria-,  che  d*  immergerà  io  tante  triche  . E veramente  poco  per  lo 
pili  giovano  cotali  regole  a chi  non  ha  dalia  natura -quella  felice  difpo» 
Azione,  che  a ben  marne  è ncceflaria.  -Pietro , che  ne  era  liberalmente 
fornito,  divenne  con  dò  l’oggetto  di  maraviglia  a’ Tuoi. tempi,  e fra 
gli  altri  premj  ne  riportò  onorcvoliffimi  diplomi  nel  1488  da  Bonifa- 
ciò  Marcnefe  di  Monferrato,  e nel  1491  da  Ercole  I.  Duca  di  Fer* 
rara , i quali  da  lui  fteffo  furono  pubblicati  nel  fuddetto  fuo  libre . 

XX Vili.  La  ftngolare  memoria  non  fu  la  fola  dote,  per  cui  fi 
Cantina ikmf.  -remiefle  celebre  Pietro.  Ei  fu  ancora  un  dotto  Giureconfulto  r e fi* 
eh  iamato  perciò  a molte  Uni  ver  Ari . Egli  fteflb  in  un  paffo  di  non  fo 
qual  lua  opera, citato  da)  P.  Abate  Gioanni , dice  : Borioni*,  Papi*,  Fer~ 
rarfétpt»  Jtgi ; ma  in  quali  anni  ciò  fofTe,  aoa  abbiamo  nè monumen- 
(il,  nè  congetture  a conofcerlo;  e il  Borfeni  ,che  ImaMkiMcra  tra’  Pro- 
le (fori  dell’  Univerfttè  di1  Ferrara  (1),  non  ci  tbauniuiftra  fu  ciò  alcun 
lume  . E negli  Atti  dell’  Universa  di  Pavia  egli  è seminate  aclT  lo- 
dice  de’  Prole  fiori,  ma  .non  fi  fpiega  in  qual  anno . Lo  QefTo  Pietro  nel 
paffo  da  me  poc’anzi  recato,  ove  porla  della  fila  memoria  r accenno 
ili  aver  letto  in  Piftop:  Dum  Pijlorii  legerem  0 Domimi  Fiorentini!  cm~ 
dufiui  ,-  e all’opera  Aeffa  egli  ha  a^unto  un  onore  voi  diploma,  cou 
cui  l’anno  *480  i Piftojafi  gii  conceda»**)  la  loro  Cittadinanza  , lodan- 
done [iugularti»  fcitHtiam  , edmìnbiltm  memori  am  , a:  momm  civili»  no 
Offtgium  proùiiatsm  ; il  qual  diploma  è Rato  ancor  pubblicato  dal  Sal- 
vi (z)  y e dal  P.  Ab.  Ginaum.  Ma  quelli  nega,  che  Pietro  fo  (Te- an- 
cor Profeffore  in  Fifa,  e foftienc,  che  quegli, di  cui  parla  il  Fabruc- 
ci  (3),  e che  da  lui  è nominato  Pier  Francete»  Tommafi  da  Ravenna, 
fin  Diverto  dal  noflro  'Pietro.  Su  quello  punto  però  mi  fpiact  di  do- 
• vermi  fcofbre  dall’ opinione  del  fopraddett»  erudito  Scrittore  ; percioc- 
' *•  chè  è ceni  filmo,  che.  Pietro  non  potè  c fiere  Profe/Torc  in  Pano ja  l’an- 

no 1480  fe  non  appunto  perchè  era  ProfefTore  in  Pila  - Abbiane  ve- 
duto , che  1’  amo  14' 9 qutfta  Univa  fi  ti  fu  trafportata  per  cagioa 
- della  peffe  a Pifloja , bve  fi  flette  fino  all’  Ottobre  dell’  anno  feguentr, 
dì  che  il  Fabrucci  ha  prodotti  aureatici  monumenti  - Se  dunque  Pietro 
hi  nel  detto  anno  in  Pifloja,  ei  vi  fu  per  motivo  del  mentovato  trat 
porto'  c le  il  Pietro  da  Ravenna  onqpto  ca’  Piflojcfi  della  loro  Cit- 
tadinanza è quegli  , di  cui  parliamo  ( di  che  non  joffiam  dubitare^, 
poiché  il  veggi  amo  Angolarmente  lodato  per  IsT  fifa  rara  memofTT;  ci 
fu  certamente  Piofeflbre  anche  in  Pila  . Egli  vi  era  flato  chiamato  , 
come  pruova  il  Fabrucci , l’anno  1477  collo  Ripendio  di  350  fiorini, 

e da- 


to Mift.  G/ma.  F tirar,  Voi,  II,  f.  jjt,  11)  Sror.  ai  Tiftojt  T.  IT.  *.  JO.  le  j».  4*7. 

Di  pilota  &»*.  a’Of«u.T.  xl.  r.  144. 


♦ 


Digitized  by  Google 


ITALIANA.  LIBRO  II.  413 

e durovvi  almeno  fino  al  1480  , nel  qual  anno  egli  ebbe  parte  nella  , 

Riforma  delle  Leggi  di  quella  Univeriità  . E' cero  ancora,  eh’  ei  fa 
Proftffoie  in  Padova  « Ivi  egli  era  Interprete  del  Diritto  Canonico  l' art. 
no  1491  , quando  Rampò  in  Venezia  la  fua  Fenice  , e perciò  nel  patto 
da  noi  gii  recato  dice  fralle  altre  cofe  : Ontncs  le'dianes  inea-r  Juris  Ca- 
nonici fine  libro  quotidie  lego.  E pare,  eh’ egli  ivi  folle  a-ieora  Affé  flo- 
re del  Potleflà  , perciocché  altrove , parlando  di  uni  lite  ivi  trattata, 
dice  : Ego  autem  , qui  cum  Pratere  ipfo  Jedebam  in  loco  publico  (»)  j 
e poco  appretto  : Coram  quodam  judice  in  pa  latto  Padute  contendebatut 
inter  duos  de  boi  cafu  , me  juperueniente  (a).  Ma  quando  vi  fi  recò  egli  ? 

Il  Facciola»  afferma  (3),  che  ciò  avvenne  nel  1474,  e che  gli  furo- 
no affegnati  ottanta  ducati  di  Ili  pendio . A gg  rogne  , che  in  un  decreto 
del  Senato  del  14S4  fe  ne  loda  la  maraviglioti  memoria  , per  cui  di- 
ce,.che  ora  egli  è appellato  Pietro  dalla  Memoria,  or  Franccfco  dal- 
la Memoria,  e che  in  etto  fogli  accrcfce.  lo  ftipcndio  fino  a 150  du- 
cati ; che  quattro  anni  appretto,  dandoti  egli  naicollo  per  timore  de’  fuoi 
creditoria  Soddisfare  a’ quali  non  badava  la  tua  memoria , furono  etti 
pagati  coll’ anticipargli  lo  di  pendio  dell’anno  feguente  ; c che  nel  149Z, 
a cagione  de’  molti  figli  che  avea  , gli  furono  annualmente  accrelciuti 
altri  50  ducati.  Mi  giova  il  credere,  che  di  tutto  ciò  abbia  il  Fac- 
ciola» avuti  alle  mani  gli  autcnrici  documenti.  Io  dubito  però,  che 
invece  del  1474  fi  debba  Scrivere  il  1484  , perciocché  il  Facciola» 
dice,  che  Pietro  venDe  a Padova  dalla  Univerfitb  di  Pila,  e Pietro 
non  andò  a Pifa  che  nel  1477,  come  fi  é detto.  Ma  anche  in  quetti 
maniera  rimane  a Sciogliere  un  nodo  , cioè  come  chi  in  Pila  avea 
di  fuo  ftipcndio  35°  fiorini  andaflc  a Padova  per  foli  80  ducati . Io 
cJefidero,che  fi  elaminino  più  attentamente  i monumenti  di  quella  Uni- 
versità per  rifehiarar  meglio  un  tal  punto. 

XXIX.  In  Padova  fi  trattenne  Pietro  fino  al  1497  , nel  qual  an- Caottmww . 
no  fi  trasferì  in  Allcmagna  . Quell’  ultima  parte  della  vita  di  Pietro  non 
ha  bifogno  di  lunghe  ricerche  per  edere  illuftrata , perchè  ne  abbiamo 
le  più  diftinte  notizie  in  nn  opufcolo  di  Ortwino  Grazio,  che  va  ag- 
giunto all’opera  del  primo , intitolata  ^flpJjebetum  aureum  uniufquc  jurit  . 

Mentre  quelli  era  in  Colonia  l’anno  1508,  vi  ebbe  chi  ardi  di  par- 
larne o di  Icriverne  con  difprezzo,  tacciandolo  come  incollante,  perchè 
.^ar.davalì  rcr  diverte  Univprfità  aggirando  , quafi  non  fapette  trovate 
tl^Ta  dimora.  Il  Grazio  dunque  a difenderlo  Scritte  e indirizzò  al  me- 
de fimo  Pietro  un  opufcolo  col  fitolo  Orlwmi  Gratti  Daventroni  ad  Pe- 
ti um  Ravennate m fua  feregrinationis  Criticomajìix  . Da  diverfi  patti  di 

etto 
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«Ho  trarremo  ■qui  le  pili  importanti  notizie  intorno  a quello  famofi» 
Giureconfulto,ed  .io  volentieri  mi  (Venderò  alquanto  nel  riferirle  , pet* 
chè  effe  ci  rapprefentano  un  Italiano  divenuto  l'oegqtrodi  maraviglia 
di  tutto  ri  Settentrione . Bugislao  Duca  di  Pomerania  nel  tornare  da’ 
luophi  fanti  di  PalelHna^  venuto  nel  1497  a V euezia , conobbe  ivi  un 
gran  numero  d’uomini  celebri,  pel  lor  landre . E nei  tempo  medi-limo 
avendo  avuto  avvilo,  che  la  lua  Univerlirà  di  Gripfwald  era  in  gran 
decadenza  , invoglio!!!  di  condurre  aJ  ella  quikhe  valente  GiureconluU 
to  Italiano,  che  là  facefle  rttorgere  all’ antico  onore.  Ckicfc  pertanto 
a parecchi, chi  folle  a ciò  più  opportuno*, e tutti  gli  nominarono  Pie» 
tro,  a cui  dicevano  non  efferc  alcuno  che  fi  p itelfe  paragonare.  Il 
Duca  per  accertacene  maggiormente  fpedi  alcuni  tuoi  me  Hi  a Padova , 
i quali  avendo  veduto  con  qual  gloria  foflenefle  Pietro  la  fua  Catte- 
dra , Tornarono  riportandone  al  Duca  le  più  onorevoli  tellimonianze. 
Egli  allora  rilpedì  altri  mefli, che  inviuflero' Pietro  a venirtene  (èco j e 
Pietro  fi  offrile  pronto  a legni  rio;  purché  il  Duca  ne  otteneffe  il  con- 
fènfo  dal  Doge  di  Venezia  AgolVmo  B.rburigo.  Quelli  a grande  (Ven- 
to concclfelo  al  Duca  , poiché  troppo  lpiatevagli  il  privarli  di  un  tal 
Profeffore.  Pur  nondimeno  glicl  conce(fe,e  onorollo  di  lue  lettere  Du- 
cali, thè  dal  Grazio  li  riportano  difVdamentc  , nelle  quali  fralle  altre 
colè  comanda,  che  nell’  Univerfnà  di  Padova  fi  tenga  come  in  rilèrva 
la  Cattedra,  ch’egli  occupava,  finché  tornalfe  in  Ira.ia.  Grande  fu  il 
dolore  , c il  pianto  degli  lìoolari  nel  perderlo , c i Tedefchi , che  eran  a 
quella- Vniverfità  , tutti  volkr  leguirlo  infiem  colla  moglie  di  Pietro, 
detta  Lucrezia, e co’ figliuoli , che  avea  da  ella  avuti.  Giunto  a Gripf- 
wald, col  Duca,  quelli  entrò  con  lui  in  Città,  e gli  applaufi , con  cui 
era  accolto  nel  fuo  -ritorno  il  Sovrano,  eran  congiunti  a quelli  , che 
facevanfi  a Pietro,  di  cui  era  già  precorfa  chiariffima  fama  . Tenne  ivi 
fctiola  di  Leggi  per  alcuni  anni -quando  mortigli  tutti  i figli , trattone 
un  Mo,  Pietro  veggendofi  ornai  giunto  a un’tilrema  vecchiezza , de - 
terminofli  di  ritornare  in  Italia,  e chicle  perciò  al  Duca  il  congedo. 
Quelli  tentò  ogni  mezzo  per  ritenerlo  • ma  vedutolo  fermo  nel  luo 
penfiero,lo  accompagnò  conr  fuc  lettere  patenti  di  (omino  onore, che 
ivi  pure  fi  riferiscono  . Giunfe  frattanto  l’avvifo  a Federigo  Duca  di 
Snflonia,  che  Pietro  faceva  ritorno. in  Italia  , ed  egli  infiem  con  Giovan- 
ili fuo  fratello  formarono  tofloil  penfiero  di  compirlo  al la  nalcente  lo^.- 
ro‘ Univerfnà  di  Vittcmberga,e  inviarono  alcuni  melTi  , accioccfiTTo 
invitaffero  . Ei  finalmente  fi**rrcle  alle  loro  drniande;e  recatofia  Vit- 
tembcron,fu  da  que’ Principi  accolto,  come  ad  uomo  sV  celebre  fi  con- 
veniva. Non  folo  vollero , eh’ egli  préndtlfe  ivi  a fpiegare  le  leggi  ■ ma 
gli . addogarono  la_  cura  c il  governo  di  quella  loro  Univerfità  . Andava- 
no dii  rredefimi  à udirlo  aventi  qualche  frfgiia  da’  pibhltri  af> 

fari;  e Pieno  «a  Spiacelo  della  Corte  non.  meno  che  de’ Cittadini, 
vv  1 _ ....  Quali- 
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Quando  un.  fu  nello  contagia,  che  menava  ftrage  grandiffima  in  Virtem- 
bcrga,lo  coftriulc  a partine;  e allora  fu,  ch’egli  fi  trasferì  a Colonia. 

Ni  perciò  il  Duca' cefsò  di  averto  cari I fimo . IL  Grazio  afferma’  di  aver 
vedute  ben  dieci  lettere ,jche  quel  Sovrano  avea  fcritte  di  propria  ma- 
no a Pietro,  e una  ne  riferisce,  piena  di  fentimenti  diaffetto  e di  {li- 
ma per  Iqi  , congiunte  colle  più  fervide  Manze,  perchè  faccia  colà  ri- 
torno. Arar,  come  racconta  lo  fteffo  Pietro  (t) ci  fondò  in  Vittem- 
berga  una  Cattedra  con  determinato  ftipèndio,  perchè  fi  legpeffe  il  Com- 
pendio dell’uno  e dell’altro  Diritto  da  lui  comporto  ; e a Liofia  ancora 
erto  fu  letto  per  qualche  tempo , benché  pofeia  l’  altrui  invidia  jf  to- 
glieffe  dalie-inani  de’  Profeffori . Venuto  frattanto  Pietro  a’ Colonia,  fu 
tale  il  concerto  diogni  ordine  di  perfone  ad  udirlo  , che  non  v*  era  luo- 
go a tanta  folla  capace . Ei  fii  il  primo  tra’  forartieri , che  forte  ivi  Pro- 
fortore  dell’uno  e dell’altro  Diritto-;  e tal  fama  fe  ne  fparfe  per  ogni 
intornoicha  lo  fteffo  Imperador  Martimiliano, chiamandolo  talvolta  di 
notte  tempo,  godeva  di  udirlo  dal  fuo  letto  depurare  or  di  una  colà, 
or  di  un’altra.  Il  Re  di  Danimarca  con  fue  premnrofilfime  lettere,  ri- 
ferite dal  Grazio,  lo  invitò  ad  andartene  alla  fua  Corte,  e lo  fteffo  in- 
vito egli  ebbe  da’  Duchi  di  Mcckelburgo  . Ma  egli  era  fermo  di  ritor- 
nare in  Italia,  come  raccoglie!»  dallo  fteffo  opufcòlo  del  Grazio,  nel 
quale  iftanfemente  lo  prega  a non  volere  abbandonare  Colonia , e gli 
rammenta  perciò  i pregi  d’ogni  maniera, di  cui  va  adorna  quella  Cit- 
tà. Tutte  quelle  belle  notizie  dobbiamo  al  mentovato  opufculo,  che  è 
un  continuo  elogiò  di  Pietro, nè  di  lui  fidamente',  ma  per  riguardo  a 
lui  di  tutta  l’Italia  . Rechiamo  le  precife- parole  di  quello  Scrittore, 
con  cui  fa  un  magnifico  encomio  degli  Italiani  : « Nobili s mehercid * ejl 
Italcrum  natura1 , magna  viret , animus-  altdcns  , eruditio  locuples  , cloqtten- 
tia  fingularis  . Nefciunt  fubeffe  , qui  praeffit  confutvertmt  , qui  viihricet 
aquil.it  marni  premunì  . Hrroes  funt . Omnia  fine  Tbefea  aperantur  .-De/» 
phicum  iUic  JfpoHinis  oracalum  efl  , Vbetridum  (pel  urna  nympbarum . 

Non  ignorarti  quantas  viret  habeat  bt fidimi  illud  cacume n , quetn  Parma  fi 
funi  appeilant  , valimi  mufarumque  hitifjìmum  babitaculum  . y/fpud  'Hat 
Oratore s vigetit  , artet  difeentem  obfecundant  ; immortalila s con  (pici  tur  ; 
mgenium  exercetur  » fili  bumam  ta  ti  s ftùdiofi  e mime  quid  fplendidum  , il* 
lujlrt  , dectrumque  difcujjefmt  , tanquam  pefteris  nati  , Hteris  mandar* 
mioiilu.'kiululanf.^  — ^ > & 

‘*'XXX.  Il  mentovato  opufcolo  ci1  rapprefenfa  Pietro  ornai  rif  liuto  Continuazione 
di  ritornare  in  Italia, ma  non  ee  rie  dif*il  motivo.il  qual  per  altro 
dovea  effere  l’eftrema  vecchiezza  , a cui  era  giunto  . Pietro  feri  vendo 
al  Grazio,  e ringraziandolo  perchè  favelle  difelo , fi  feufa  infieme,fn 
non  può  fecondarne  le  brame  col  trattenerli  pih  oltre  in  Colonia , e 
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pct  ragione  ne  reca  k preflantililme  lettere,  che  cominuàmeate  gli  ven- 
gono dall’  Italia , e una  Anularmente  di  Areico  ferft tagli  dai  Rettore 
dell’  Unlverfrti  di  Padova, eoa  cui  piègavaio  di  non  differire  più  oltre 
il  fuo  ritorno.  Egli  aggiugne  però,  die  prima  di  lalciart  Colonia , vuoi 
rifpondere  ad  alcune  obbiezioni , che  Fra  Jacopo  Hocfiraten  Domenica, 
no  avea  fatte  a certe  foe  propofizioni  intorno  alle  leggi . Ed  ci  gli  rifpo- 
fe  di  fatto  con  un  altro  opufcolo  affai  ctiriofo  , che  va  aggiunto  a* 
precedenti,  e in  cui  latinizzando  il  cognome 'Tede  (co  del  fuo  avveda- 
no lo  dice  Jacobum  da  alta  piatta , e a fe  fteffo  per  giuoco  dà . il  nome 
di  Pel  r i Ravennati s de  beffa  platea  , e fcherzando  luffe  fottigl  iezze  ufate 
da  Jacopo  nell’  accularlo , dice  : Ego  auttm  qui  grojfui  & c tepore  & inge- 
nio fum , & de  baffd  platea , groffo  modo  prouedam  , quìa  groffum  graffa  de- 
cent . Or  in  elio  ragiona  Pietro  della  fua  vicina  partenza , ma  ne  reca 
un’  altra,  ragione , cioè  la  violenza  tifata  a una  fua  ferva . Et  ego  prò- 
pter  Jluprum  ondile  mee  , quia  uxor  me  a remanfit  fine  cornile  , cogor  ante 
t empiti  Colonlam  relinquere , & cbanfjimos  meos  auditore t . . . . & licei  mul- 
ti! predbut  amicorum  fatìgetus  effem  , ut  ad  Italiam  redima , tamen  J la- 
titerain aliquibus  meufibut  Colonie  adbuc  commorari . Di  quello  fatto  ra- 
giona egli  aocora  in  un’altra  operetta  compofla  a quelli  tempi  medefi- 
tni,  e intitolata  Dilla  notabile  extravagantie , ove  fa  iniieme  un  bell* 
elogio  a’T edefehi  i ch’io  riporto  qui  volentieri  per  riconofcenza  di 
quello , che  abbiamo  udito  pnc’aazi  fard  da  un  Tedefco  agli  Italiani*: 
Ego  enim  adeò  in  Italie  dilexi  Domino s Germano!  propter  eopiam  andito- 
rum  de  Germania  , quoti  ardebam  defiderìt  vi  fi  tao  & videre  parte!  , & 
legtre  in  Univerfitatibui  Germanie , quod  m''bi  non  dìfplitet  ftdffe  , èmme 
femper  exaltabo  vocem  me  am  in  laudando  loca  & per  fonai  Germanie , fed 
non  iUuro  trufatorem , qui  abduxit  ancillam  meam  , qui  judido  meo  folut 
ejl  fex  Germanie , & maxime  provincia  fua  Frifia  . Dobbiam  dunque 
noi  credere,  che  Pier  da  Ravenna1  lafciaffe  veramente  Colonia  ? Se  vo- 
gliamo dar  fede  a ima  lettera  di  Arrigo  Cornelio  Agrippa, recata  dallo 
Schclhornio  (i),non  fole  ci  ne  partì,  ma  ne  fu  diacciato;  perciocché 
egli  fcrivendo  ad  uno  , che  dalla  della  Univerfità  di  Colonia  era  (Ia- 
to maltrattato,  così  di  que’ Profeflori  gli  dice . Quii  enim  ignorai  hot  effe 
ilo!  Magifirot  qui  ....  P et  rum  Ravennatom  celebenimum  jutii  doflorem 
»rbt  e xegerunt  ? E quella  lettera  fu  fcritta  nel  I J XO , cioè  a]  più  dodici 
anni  dappoiché  tal  cofa  era  avvenute , onde  1*  Aerjnpa^  poteva.  edere  dj..- 
quello  fatto  ben  iftruito . E veramente  lo  dello  Pietro  al  fine  delfaTlWSi- 
tovata  rifpoda  al  fuo  avvedalo  Domenicano,  ci  modra  ch’egli  avea 
ivi  potenti  nimici,eche  talvolta  follevofli  contro  di  lui  qualche  fedi* 
zion  popolare . Rechiamo  ancor  quello  trattò  nel  luo  originale  latino, 
v poiché  lo  dile  di  Pietro  per  la  -fua  naturale  fchiettezza  ci  tende  piace. 
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voi  e a leggerli  ciò  ch’ei  ne  racconta,  nel  qual  palio  però  crcderem  vo- 
lentieri ,com’  egli  fteffo  ci  aflicura,  ch’egli  abbia  parlato  per  giuoco  : 
Ultimo  nolo  om  nere  , quoti  dxi  in  vice  & in  fcriptis  prò  facetia  & foco, 
quoti  febotares  Itoli  non  poterant  vivere  fine  mcretricibut . Nonnulli  penden- 
Ut  ab  ore  mto  munti  fuptr  qno  poffent  me  in  vtrbis  capere  , inccperunl  dama- 
re : Cretcifige , Crucifigc . Et  en  n bus  voces  audirem  , fiatai  ofieadere , quoti  de 
jure  poterai  fr/ìmeri  , tpted  prò  quadam  facttia  dixeram  . Et  audio , quoti  Do- 
ttor ifle  veneranda!  vult  cantra  me  fcribere  in  beo  può  Ho  . Scrib.it , quia 
forte  anelici,  qua  J ibi  non  pla.ebnnt  . Quoti  et  fi  Colonia  non  fiet , alibi  ta- 
men  fiet;  et  ipfe  Colonia  commtrant  leget . Suadeo  fra  Paternitati , quod 
pacar»  diliga t . Quod  fi  cnpit  libellum  , illuni  inveniet  , licei  inter  ipfrm 
(T  me  erit  lengum  ebaos  interpofìtum  . E’  verifittfile  adunque  , che  parte 
l’ invidia  de’ tuoi  ni  mici , parte  qualche  imprudenza  da  lui  ufata  nel  di- 
re, e nello  (criverè  cole  non  degne  di  molta  approvazione,  eccitalfe 
contro  di  lui  una  fiera  burrafea , e che  o foffe  cacciato , o folle  almen 
configliato  ad  andartene . Par  nondimeno,  eh’ ci  ne  partiffe  con  buona 
maniera  j perciocché  il  P.  Ab.  Ginanni  rammenta  il  tefiamento  fatto  da 
Pietro  nel  partir  da  Colonia,  che  fi  ha  alle  (lampe,  e che  confido  iti 
molti  falutevoli  ammaedi  amenti , ch’ei  lafcia  a’fuoi  fcolari . Ad  effo 
fi  aggiugne  il  racconto  del  viaggio,  eh’  ei  fece  a Magonza  , e di  un 
difeorfo,  che  ivi  tenne  con  fommo  applaudì  innanzi  al  Cardinal  Santa 
Croce  Legato,  e a una  folla  grandilfima  di  Uditori.  Il  veder  Pietro, 
che  da  Colonia  pafla  a Magonza , fembra  indicarci , ch’ei  s’ incamminai. 
fe  verl'o  l’Italia.  Ma  fe  ei  veramente  vi  ri  torti  affé , non  ne  abbiamo 
nè  documento  nè  indizio,  e niuna  notizia  piìi  ritroviamo  della  vita  o 
della  morte  di  Pietro.  E' degno  però  di  rifleffione  un  paffo  di  un’al- 
tra operetta  di  effo  , di  cui  non  parlali  P.  Ab.  Ginanni , e che  è citata 
dal  Fabricio,  il  quale  ancora  ne  riferifee  quelle  parole  al  fin  di  effa 
aggiunte.  Sciant  auditore!  mei  & amici  ebariffimi  Itali  & -Alemanni  , 
quod  Dea  Optimo  Maximo  ita  di] ponente , ego  & uxor  mea  Lucretia  omnia 
Mundi  rcliquiinu!  , tìr  habitat n fratrum  & fororttm  de  penitenti  a San- 
Hi  Francifci  Jump/imui , & eorum  regulam  publice  & folemniter  profejfi  fu- 
m ut , & ob  id  labore:  meos  in  jure  tnterrupi . Compendium  enim  in  materia 
Feudorum  , & commentum  frper  quarto  libro  Decretalium  imperfetta  reli- 
qui , qua , ni  fallor , Lettoribtti  placuiffent , & juri  operam  dantibus  magnani 
atuliffent  utilitatem  <gc.  Olirli'  opera  dicefi  dal  Fabricio  flampata  in 
VrPciTiberga  nef  jM D I li.  • ma  fe  in  quell’  anno  avea  giè  Pietro  fatta  la 
profeilione  nel  terz’  Ordine  di  S.  Francesco , come  potè  poi  l’ anno  1 5 08 
effer  Profefforc  in  Colonia  ? Io  credo  perciò,  che  poffa  effer  corfo  qual- 
che errore  nell’  anno,  e che  invece  di  MDIII.  fi  debba  leggere  MDXI., 
o altro  numero  fomigliante;  il  che  fe  è vero,  noi  abbiamo  qui  elpreffo 
qual  fine  faceffe  Pietro,  cioè  ch’egli  tornato  probabilmente  in  Saffo- 
T.  VI.  P.  L Ggg  nia 


Digitized  by  Google 


418  storia  della  letteratura 

nia  c a Vjttemberga  ivi  fi  fece  Frate  dcll’Ordin  fuddetto,  e in  effo 
finì  i fuoi  giorni . • - 

XXXI.  Nel  ragionare  di  Pietto  abhiam  già  accennate  molte  del- 
c t nra*«*e  t>ferc  co m porte j nè  io  ne  aggiungerò  qui  i!  Catalogo  , poten- 

** ima  ' dofi  eflo  vedere  si  preffo  il  P.  Ab.  Ginanni,  come  preffo  il  Fabricio, 
che  a quell’ articolo  è affai  efatto  . Il  primo  di  quelli  due  Scrittori  do- 
po aver  parlato  di  Pietio  parla  di  Pietro  Francclco  Tomai , che  ei  di- 
ce divedo  dal  primo.  Le  ragipni , che  fecondo  lui  li’dimoftran  diverG, 
fono  , 1*  effere  il  primo  appellato  Tempre  col  folo  nome  di  Pietro  , 
]’  altro  col  nome  di  Pietro  Francefco  ; c4’  afferzion  del  Carrari  , 
che  nella  fua  Storia  di  Romagna  afferma  , che  Pietro  Francefco  morì 
in  Pila  nel  1478 , laddove  Pietro,  fecondo  lo  fteffo  Carrari,  mori  in  Al- 
lemagna  nel  1513-  Io  non  fo  però,  fe  quelle  ragioni  fieno  abbaftanza 
valevoli  a provare  la  diverfità  tra  Pietro,  e Pietro  Francefco.  Il  Fac- 
ciola», come  abbiamo  veduto  , fembra  indicarci , che  "Pietro  ne’  monu- 
menti dell’  Univa  fità  di  Padova  fu  detto  or  Pietro,  or  Pietro  France- 
feo  • e il  Fabrucci  ancora  un  folo  ne  riconofce  tra’  Profeffori  di  Pjfa. 
L’autorità  poi  del  Carrari  non  è grandiflima,  e converrebbe  vedere, 
fo  qual  fondamento  egli  affegni  la  morte  di  Pietro  Francefco  al  1478. 
Quindi  finché  non  fi  producano  piu  autorevoli  monumenti , io  inclino 
a credere , che  Pietro  e Pietro  Francefco  non  fieno  che  un  fol  perfo- 
E aggio  ; e che  a quello,  di  cui  abbiamo  finor  ragionato  , fi'  debbano 
attribuire  ancora  que’ due  Opufcoli  manoferitti , che  il  P.  Ab.  Ginanni 
attribuire  al  iccondo.  Nel  qual  cafo  farà  chiaramente  provato , che  il 
itofiro  Pietro  fu  veramente  della  famiglia  de’  Tornei , offia  de’  Tomntafij 

Ìtoichè  il  fuddetto  Scrittore  cita  un  Configlio  da  lui  diftefo , che  con? 
èrvafi  manoferitto  nella  Libreria  di  Gaffe,  a cui  così  egli  fi  fottoferi- 
ve:  Ego  Petius  Fraecijcus  de  Tbomagbis  de  Rax  cnna  Juris  utriujqut  Do- 
ti or  jura  Civiltà  pubi  ice  legtns  in  fiore»  ti jftmo  Studio  Paduano . Io  debbo 
qui  ancora  avvertire  , che  Ambrogio  Camaldolefe  in  due  fue  lettere 
fsarla  di  un  Pietro, di  cui  però  non  dice  la  patria,  e in  una  lo  appel- 
la Petrus  mcmoriofijjimtis  (1)  , e in  un’  altra  Petrus  die  nofler  peritijfi- 
mus  artifex  memoria  fi) . Io  crederei  volentieri , che  qui  fi  tratraffe  del 
noflro  Pietro . Ma  come  può  ciò  concederfi  ? Amendue  quelle  lettere  fono 
fcritte  nel  14x3  , poiché  vi  fi  parla  della  venuta  dell’ Imperador  Greco 
non  già  pel  Concilio  di  Ferrara  , ma  per  chicdgr  Joccorfo  contro  dg.’ 
Turchi , cioè  dell’Imperador  Giovanni  Paleologo^chegTilfue  "a V^tiewtfnel 
1423  , come  chiaramente  vedremo  parlando  del  Gramatico  Giovanni  Auri- 
fpa,del  cui  ritorno  in  Italia,  avvenuto  iu  quert' anno  medefimo,  fi  parla 
ivi  pure  da  Ambrogio . Or  come  potea  già  effere  nel  1423  in  età  fuf- 

- ‘ ficicn. 


CO  L.  Vili,  Ep.  m.  (1)  jbii  gp,  vi. 
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Udentemente  adulta  ( giacché  ivi  non  fi  parla  di  un  giovinetto , ma  di 
il  quale  era  fi  accinto  a corregger  gli  errori  di  Tólommeo  ) un 


uno . 


che  poi  vide  fino  circa  il  1 5 1 1 ? E'  d’uopo  dunque  affermare , che  pri 
ma  del  nolìro  un  altro  Pietro  vi  foffe,  uomo  di  gran  memoria  egli  pu- 
re, e inventore  di  qualche  arte  per  coltivarla , come  ci  indican  quelle 
parole  ptritijfimus  artijex  memoria  . Cosi  iveniffe  a feoprirfi  qualche  al- 
tro monumento,  da  cui  poteflimo  avere  di  quell’ altro  Pietro  qualche 
più  riatta  contezza. 

XXXII.  Scorriamo  ora  quali  di  volo  i nomi  di  alcuni  altri  Giu- 
Teconlulti,  de’ quali  ragiona  in  feguiro  il  Panciroli , per  trattenerci  po- 
feia  di  nuovo  più  lungamente,  ove  ci  avvenga  di  incontrarne  de’  più  la- 
moli  . Giambatirta  da  S.  Biagio  , o come  altri  il  chiamano , Sambiafi  Pa- 
dovano, fecondo  il  Panciroli  (1),  cominciò  a leggere  in  Padova  nel 
1457  , e vi  continuò  per  ben  40  anni , il  che  però  non  combina  con  ciò 
th’egii  torto  foggiunge,  che  mori  nel  1492.  Nello  rteffo  anno  ci  diceff 
morto  dal  Facciolati  (j);  ma  quelli  ne  ritarda  di  due  anni  il  comincia- 
mento  della  Lettura.  Egli  è autor  di  più  opere , che  li  annoverano  dal 
Panciroli..  Francel'co  Corti  della  nobiliflima  famiglia  dì  quello  nome  in 
Pavia,  fu  per  molti  anni  Profeffore  di  Legge  nell’ Univerfità  della  fua 
patria,  ed  ivi  morì  nel  1495.  Egli  era  rivale  della  gloria  di  Giafon  del 
Maino,  di  cui  parleremo  tra  poco,  e fi  riferffeon  perciò  alcuni  detti 
pungenti,  che  paffaron  tra  loro.  Il  Panciroli  però,  che  ce  ne  ha  con- 
ferrata  memoria  (3),  non  loda  molto  alcune  opere  da  Francefco  date 
in  luce,  e fmgolarmente  i Configli  , cui  dice  appoggiati  tal  volta  a 
men  l’ode  ragioni . Molto  onore  accrebbe  pure  alla  lua  nobil  famiglia, 
c all’  Univerlità  di  Ferrara  fua  patria  Giammaria  Riminaldi.  Egli , fe 
crediamo  al  Panciioli  (4) , copiato  ancor  dal  Borfetti  (5) , nato  nel  1434, 
e prela  la  laurea  in  Bologna  fono  il  Magillero  di  Altffandro  da  Imola, 
fu  poi  deftinato  alla  Lettura  ordinaria  di  legge  Civile  nell’  Univerfità 
mentovata  l’anno  1473.  Ma  ^ue  Catalogi  de’  Profeffori  GiuriHi  del  14 6$ 
e del  1467,  che  fi  confervàn  negli  Atti  di  quella  Computifterìa  di  Fer- 
rara, ci  mofìrano  il  Riminaldi  Profeffor  fin  d’ allora,  nominandofi  in  a- 
mendue:  D.  Joannes  Maria  de  Riminaldit . Alle  altre  cofe , che  di  luì, 
e delle  opere  da  lui  pubblicate,  narrano  i due  fuddetti  Scrittori , decft 
aggiungere  l’onorevol  jgenzione,  che  fe  ne  fa  nel  Diario  Ferrarefe  pub- 
Micato  dal  Muratori,  ove  all’anno  1497  fe  ne  racconta  la  morte  fegui- 
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la  a’  1 3 di  Gennajo  (l):  Mentri  a di  XI.  dato  Mejfer  Zuanne  Mari*  Rtt- 
minaldu  Dottore  famoftjimo , & euelentiffimo , F errare fe,  (5‘  che  leceva  a 
Ferrar a in  (afa  Joa  cadette  del  male  deila  ge^a  • Ma  egli  non  morì  che 
due  giorni  dopo,  come  loggiungefi  poco  appreflo  , a’  15  dello  ftefib  me- 
. le . In  dillo  giorno  la  fera  a Sauto  Francejco  iti  Ferrara  fu  feppelito  lo  fa- 

im/a  Dottore  di  legge,  uno  de' primi  lumi  <T  Itala,  Mefjer  lodatine  Ma- 
ria Kuntinaldi  da  Ferrara,  lo  quale  infine  al  Veneri  era  morto  per  effero 
(adulo  del  male  della  go~a , & fulh  al  corpo  grandfjima  gente.  A Gio- 
vanni aggiunge  il  Panciroli  (i)  Jacopino  di  lu^  tìgl  iuolo , e Ippolito 
nipote  di  Jacopino,  celebri  amendue  pel  lor  fapei e nella  feienza  mede- 
lima  , di  cui  ci  han  labiate  piu  opere,  e il  primo  ancor*  per  la  fu» 
fplcndida  magnificenza  nell’  accogliere  e mantenere  in  tua  cafa  gli  uo- 
mini dotti.  Di  jAlelTandro  d’  Aldlandro  , a cui  il  Panciroli  di  luogo  tra’ 
Giurcconfulti  (3),  ci  riferbia  mo  a parlare  nel  fecoi  fogliente.  Di  Gio- 
vanni Bertacchini  da  Ferino  per  ultimo , e di  Baldo  Barrolini  Perugino, 
eh’  egli  qui  nomina  (4) , io  non  ho  che  aggiugnere  alle  notizie  che  c* 
ne  ha  date  coll’ufata  tua  diligenza  il  C.  Mazzucchclli  (5) . 

XXXIll.  Ma  eccoci  ad  un  altro  Oracolo  della  Civile  Giurifpru- 
Sr»£.  denza , e famofo  pel  fuo  lipere  non  meno,  che  pel  fuo  umor  caprio» 

•oflu», vie, .Tjdt, cj0f0  ci0£  a Baitolommeo  Soccino  Saacfe,figliuol  di  Mariano  celebre 
rrroiw'uitoikrto-  Canomfu , di  cui  diremo  a luo  luogo.  Il  rauciroh  ne  parla  affai  lun* 
Viblucj Soccrno.  gameftte  {gj  • ma  a molte  buone  notizie  ne  congiunge  non  poche  fal- 
le, e fpeffo  ancor  non  ci  dice  a guai  fondamento  li  appoggi  ciò  «h‘ ci 
uè  racconta.  Noi  ci  sforzeremo  perciò  di  dillmguere,  quanto  megli» 
ci  fia  po  (libile  , il  certo  dal  dubbio  lo , e il  vero  dal  fallo , e di  confer- 
mare, quanto  piò  ci  rielea,  ogni  cofa  con  autentici  documenti , o con 
licore  tellimonianze . Mi  giova  il  credere  , che  con  buon  fondamento 
. fi  aflegni  da  tutti  gli  Scrittori  la  nafcita  di  Bartolommeo  a’ z$  di  Mar- 
zo del  1436;  di  che  però  io  non  ho  trovate  più  certe  pruove.  Egli 
fleffo  fa  menzion  de’ Macftri , da’ quali  ebbe  la  forte  di  effere  i (fruito, 
cioè  Tommafo  Dotti  S-mefe,  Mariano  fuo  padre  in  Siena , e Aleffan- 
«Iro  da  Imola,  e Andrea  Barbazza  in  Bologna  (7).  Ricevuta  in  Siena 
la  laurea,  ivi  cominciò  a fpiegare  pubblicamente  le  Ifiituzioni , ed  ivi 
egli  era  certamente  nel  1471  Profeffore  di  Diritto  Canonico  , come 
raccoglici!  dal  titolo  da  lui  prèmello  al  Contento  follia  Legge  Falcidiai 
Du>u  legertt  t'-din arie  in  Jurt  Canonica  in  almo  Studio  Senenft  anno  Do - 
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mìni  MCCCCI.XXf.  Nel  1473  fu  chiamato  a Pila,  Ove  fu  prima  In- 
terprete del  Diritto  Civile  , poi  del  Canonico, coll’  onorevole  dipendi» 
di  800  Fiorini,  e lo  (fello  Fabrucci  ce  ne  reca  in  pruova  gli  Atti  di 
quella  Univerfità.  Un’ altra  pruova  ne  abbiamo  ne’ Diarj  SaneG  di  Al- 
legretto Allegretti  Scrittor  di  que’  tempi , pubblicati  dal  Muratori ove 
ft  legge  : Madonna  Lodovica  Donna  di  M’jjìcr  Battolammo  Solini  andò 
a Pifa  per  fiat  là  coi  Marito , eh'  tra  condotto  da'  Fiorentini  a leggiero  co » 
buono  e onorevole /alario  (1)  . Quella  Univerfirà  fu  l’ordinario  foggiorno 
di  Bartolommeo,  talché  in  un  Decreto  fatto  a favor  di  effo  nel  1493, 
di  cui  diremo  fra  poco , fi  afferma , che  quali  già  da  vent’anai  l’ave* 
egli  .colla  fua  prefenza  onorata  . Ciò  non  olfante  ei  ne  fu  adente  per 
qualche  tempo,  e il  veggiamo  avvolto  ne’ pubblici  affari  della  fua  pa- 
tria. Anzi  convien  dire,  che,  benché  lontano  da  Siena, all’ occafione 
de’ torbidi , ond’era  quella  Città  travagliata  , ei  ne  fbffe  dichiarata 
«bandito;  perciocché  negli  Ifefli  Annali  veggiamo , che  a’ 7 di  Giugno 
del  1481  fi  cominciò  a levare  il  Populo  in  arme  , e andarono  in  piagar 
e-  volevano  rimettere  i Cittadini  cacciati  e ammoniti  nell'  80  , tra’  quali 
era  Miff.  Bartolommeo  Soggini  dal  Monte  .de'  Dodici  Ribello.  E veduto  il 
Configlio  la  volontà  del  Populo  e de'  Cittadini  ,/ì  miff  e a partito  di  rimet- 
tere parte  de' cacciati  , tra'  quali  fu  Miff  Bartolommeo  foggiai  , e rimtffo 
nel  Reggimento ....  e a dì  g detto  in  Domenica  tornò  in  Siena  da  Pi/a 
M<(f.  Bartolommeo  Soggini  (1)  . Quindi  nello  tieflb  anno  il  veggiamo 
incaricato  di  vicendevoli  ambalciate  fra’ Fiorentini  e > Sane  fi  ,?lo  (Icf- 
fo  pur  nel  feguente , io  cui  il  veggiamo  ancor  nominato  Capitano  del 
Popolo  (3).  Tornò  quindi  alla  tua  Cattedra  ; ma  nel  1487  eccolo  di 
nuovo  a Siena,  più  come  foMa*o  che  come  Giureconluito,  cambiar  la 
forma  di  quel  governo  . E Miff.  Bartolommeo  Soggini , che  leggeva  in 
Pifa , entrò  in  Srena  a ore  10  ( a’  zi  di  Luglio  di  detto  anno) con  circa 
» 5 Balefirìeri  a cavallo  , e pareggiane , e fcavakò  a Palaggo  ; e [abita 
fi  de'  a terra  la  Balia  Populare , e fero  ancora  nuova  Balia  d ogni  Mon- 
te cinque  (4)  . Dopo  quella  fpedizìon  Militare  dovette  Bartolommeo 
tomarfene  a Pifa,  ov’ egli  continuò  ancora  per  molti  anni  .Grandi  co- 
de il  Panciroli  ci  narra  della  emulazione  , e delle  contefe , eh’  ivi  ebbe 
Bartolommeo  con  Giafon  del  Maino;  e dice  fralle  altre cofe , che  Lo- 
renzo de’ Medici  andoffene  una  volta  a Pifa  fol  per  udirli  contender 
^tra  loro^cche  in  ^guelfa  difputa  fentendofi  Gialone  (fretto  dal  fuo  av-  . 
verfarioTper' isnfcfirgtì  di  mano  finte  a capriccio  un  fello  a fe  favore- 
vole: di  che  il  boccino  avvedutoli,  con  egual  prontezza  ne  linfe  un 

altro. 


CO  Script.  Re*.  H»U  Voi.  XXUI.  p,  781.  Ci)  H>  I».  81 1.  Sia.  811.  81* 
W »>•  F.  809-  U)  U.  f.  iaa. 


t 


Digitized  by  Googl 


44i  STORIA  DELLA  LETTERATURA 
altro  tutto  contrario,  e avendogli  chit-fto  Giafone,ove  mai  aveffe  egli 
trovato  quel  tefto,  predo  a quello  rifpofe  il  Soccino  , che  tu  hai  or  ora 
recato  . Io  nonio  quanto  (ien  fondati  cotai  racconti,!  quali,  come  ab-  . 
biamo  altre  volte  oflervato , s’ incontran  fovente  nelle  Vite  de’ Giure» 
confulti,  lenza  che  fi  accenni  l’autorità,  a cui  fono  appoggiati. 

XXXIV.  Frattanto  la  fama  fparfadell’  ingegno  edel  faper  del  Soccino 
Conimmi'unt . aveva  rifvcgliato  ne’ Veneziani  gran  defideiio  di  averlo  alla  loro  Univerfità 
di  Padova . L’ avean  effi  invitato , come  il  Facciolati  afferma  (i) , fin  dal 
1479  > ma  allora  egli  non  volle  abbandonar  la  fua  Cattedra . L’  anno 
1489  lo  invitaron  di  nuovo  coll’ ampia  offerta  di  oltre  a mille  ducati 
annui  (z).  E quella  offerta  parve  al  Soccini  non  difpregevole , e determino!!» 
perciò  ad  accettarla , e a partire  fegretamente  da  Pila . Il  •Panciroli  rac- 
conta , die  a tal  fine  chi  ufi  in  alcune  botti  i fuoi  libri , e inviatigli  in- 
nanzi, egli  pofeia  s’incamminò  di  nafcofto,ma  (coperto  e arredato  ,|fu 
mandato  prigione  a Firenze.  La  circoffanza de’  1 ibri  chiufi entro  le  bot- 
ti , non  fo  quanto  fia  certa  . Ma  certo  è il  fatto  della  prigionia  del  Soc- 
cino* ed  ecco  come  fi  narra  la  cola  dal  piò  volte  citato  Allegretti. £ 
ptr  in  fino  a eli  27  di  Dicembre  1489  a vendo  Mijf.  B.utolommeo  Strami  Dot- 
tore Sanefe  accettato  la  Lettura  dalla  Signoria  di  Fenegia  per  Padova,  e 
li  Fiorentini  non  volendo  fi  partiffe  da  loro , che  leggeva  in  Pifa  , lo  fece- 
ro foflenere  , t menar  prefo  in  Fiorenga , t metterlo  nella  prigione . La  Si- 
gnoria di  Siena  eleffero  per  xAmbafciadore  Mi  fi.  afntonio  Bicbi , e manticlle 
a Firenze  , e flettevi  zi  dì  a trattare  il  relaffo  di  Miff.  Bartoìmmto  ; ma 
li  Fiorentini  volevano  la  flcurtà  di  18  milia  fiorini  di'  oro  larghi,. cioè  dieci 
i_n  Fiorenga , t 8 in  Siena  ; e in  Siena  fi  trovò  al  primo  * ma  in  Fiorenga 
non  tra  buomo  , che  la  volejfe  fare  per  non  difpiacere  a Lorengo  ; e per  que- 
Jlo  l' Jtmbafciadon  fe  ne  tomi , e lui  rimafe  in  prigione  . Qual  foffe  l’ efito 
dell’affare,  l’ Allegretti  noi  dice. Ma  elio  fi  accenna  da  Niccolò  Valori 
nella  Vita  di  Lorenzo  de’ Medici , ove  dopo  aver  narrata  la  prigionia 
del  Soccini,  aggiunge,  ch’ei  non  ne  fu  liberato,  fe  non  col  dar  ficur* 
tJ  ; nec  inde  hòeratus,  nifi  datis  vadibui  (3)  . Quindi  tutte  le  altre 
particolarità , che  il  Panciroli  racconta,  io  dubito, che  non  abbian  ba- 
inole fondamento  , e quella  fingolarmente  che  alcuni  fodero  di  pa- 
rere, che  il  Soccini  dovefs’efler  dannato  a morte  . Ciò  che  è certo 
fi  è,  ch’ei  tornoffene  alla  fua  Cattedra  in  Pifa.  Il  Panciroli  afferma, 
che  tre  anni  dopo  Bartolommeo  pafsò  a Bologna  .Ma  prima , fecondo 
gli  Annali -dell’ Allegretti,  a’ 3 di  Ottobre  del  infie- 

me  con  altri  Ambalciadorc  della  fua  patria  a Roma  al  nuovo  Ponte. 
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fice  Aleffandro  VI.  (i) . E allora  avvenne  ciò,  di  che  ci  ha  lafciata 
memoria  Rafaello  Volterrano,  cioè,  ch’egli  venuto  innanzi  al  Ponte- 
fice , e volendo  efporre  in  un’Orazione  la  fua  ambafciata  , mancatagli 
fui  cominciar  la  memoria,  non  potè  profferirne  più  oltre  una  fola  pa- 
rola (i) . Se  crediamo  al  Panciroli  quell’  Orazione  cragli  fiata  detta- 
ta da  Angiolo  Poliziano; e la  fleffa  {ventura  accadde  al  Soccini  effen- 
do  flato  inviato  da’ fuoi  Concittadini  al  novello  Doge  di  Venezia  Ago* 
ftino  Barbarigo  eletto  a quella  dignità  nel  I48Ò  . Che  poi  il  Socctni 
dopo  l’ ambafciata  al  Pontefice  tornafle  a' Pila,  ne  abbiamo  un  auten- 
tico documento  in  un  decreto  della  Repubblica  Fiorentina  de’ io  No- 
vembre del  1493,  che  dal  Fabrticci  fi  riporta  diftefamente , in  cui  fi 
ordina,  che  per  dar  pruova  al  Socctni  della  riconofcenza , che  per  lui 
conferva  quella  Repubblica , attefo  l’onore, che  per  quafi  zo  anni  egli 
ha  procacciato  a quella  Univerfìtà,  e per  allcttarlo  vie  maggiormente 
a trattenerli  in  effa  , fi  impieghino  400  fiorini  larghi  nella  compera 
dì  beni  immobili  nella  Città,  o nel  Territorio  di  Pifa , da  donarti  in 
perpetua  proprietà  allo  (ledo  Soccini.  Ciò  non  ottante  lotrcrviam  nell? 
anno  feguente  Capitano  del  popolo  in  Siena  (3) , ed  è probabile  chét 
nell’ occafion  della  guerra  di  Carlo  VIIT. , da  cui  quella  Urti verfità, co- 
me altrove  fi  è detto, -fofferfe  non  poco  danno  , egli  interamente  la 
abbandonale . Ei  però  cadde  in  fofpetto  pretto  de’  Fiorentini  di  aver 
avuta  gran  parte  nei  fottrarre  che  fece  il  Re  di  Francia  quella  Città 
al  loro  dominio.  Cosi  accenna  il  Fabrucci , e ne  abbiamo  più  chiara 
pruova  negli  Annali  dell’ Allegretti , da’ quali  ancor  raccogliamo,  che 
il  Socctni  fu  inviato  Ambafciador  de’ Sancii  a Lodovico  il  Moro  Du- 
ca di  Milano  \x4dì  29  detto  ( cioè  di  Dicembre  del  1494)  tornò  Mijf. 
Bartolommeo  Solini  v4mbafc<adore  da  Milano , e fè  la  via  di  Pi  fa  , e poi 
per  mare  , per  non  capitare  fui  terreno  de'  Fiorentini  , perché  tengono  an- 
cora Campiglia  ; e qucjio  perchè  e'  Fiorentini  anno  tifate  fbane  parola 
verfo  il  Sodino , filmando  che  lui  fi  fta  operato  a far  liberar  Fifa  (4)  . 
Noi  troviamo  il  Soccini  in  Siena  in  tutto  l’anno  feguente  (5)  adope- 
rato nel  provvedere  a’  bifogni  della  fua  Repubblica  , e indi  a’  a8  di 
Gennajo  del  1496  il  veggiam  di  nuovo  Ambafciadore  allo  Sforza  , e 
di  nuovò  veggiam  fatta  menzione  dell’  odio , in  cui  aveanlo  i Fiorenti- 
ni . C avèdi  a dì  28  dì  Gennajo  Mijf.  Bartolommeo  Strofini  and»  Imba - 
fciadorc^'Milano  jfcti  via  di  Piombino , per  non  fidarfi  per  quel  di  Firen- 
ze , perché  i Fiorentini  /’  hanno  minacciato , perchè  dicono , quando  el  Re 
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di  Francia  entrò  in  Pifa  , & effóndevi  condotto  a leggero  il  detto  Mijf, 
Bartolcmmeo , follevò  i Pijani  a domandare  al  Re  grafi*  , che  li  dcvejje 
liberare  , e auto  al  Re  li  raccomandò  , e parò  li  Fiorentini  FJbanno  in 
odio  (i)  . Più  oltre  di  lui  non  ci  dicono  quelli  Annali  , che  non  fi 
Rendono  oltre  il  detto  anno . Il  Facciola»  però  ci  aflicura  (z)  ^he  l* 
anno  1498  ei  pafsò  a Padova  collo  flipendio  di  mille  e cento  dùcati , 
trecento  de’  quali  gli  furono  anticipatamente  sborfari , e che  gli  fu  an- 
cor conceduto  il  primo  pedo  tra’  Profcffort  . E indubitabile  teflimo- 
nianza  ne  abbiamo  ancora  preffo  Rafaello  Volterrano  , che  a quelli 
tempi  feriveva  . Vrvh  badìe  Bartolomaus  Sofinus  Senenjìs , mgentiqu*  fa» 
Uria  Padt/it  profitetur  ....  qui  aquant  fortajpe  fuperiaribns  famam  a pud 
pofleres  confequatur  (3).  Ma  tutte  quelle  sì  onorevoli  condizioni,  dice 
lo  (letto  Facciolati  , noi  poterono  trattenere  ivi  oltre  a tre  anni . Se 
da  Padova  palfalfe  il  Sorcini  a qualche  altra  Univerfità , o fe  fi  ri  ti- 
ra He  alla  patria,  non  faprei  accertarlo.  Il  Paociroli  citando  un  pattò 
di  quello  Giureconfulto  da  me  non  veduto  , dice  , che  per  quattro 
anni  ei  tenne  fcuola  in  Ferrara,  chiamatovi  dal  Duca  Borfo.  Se  ciò 
è vero , convien  dire  , eh’  egli  prima  che  in  Siena  fotte  Profcflbr  in 
Ferrara  , poiché  Borio  morì  nel  1471  , quando  il  Sorcino  era  in 
Siena  . Il  Borimi  lo  annovera  egli  pure  tra’  Profcffori  di  quella  Uai- 
verfitò  (4)  , ma  non  ci  dà  alcun  lume  a conofcerne  precifamentc  il 
tempo  - In  Bologna  ancora  gli  fa  il  Panciroli  follener  la  Cattedra  di 
G iurifprudenza  dopo  il  148Z  ; ma  già  abbiamo  offervato , che  allora 
ciò  non  potè  avvenire. E forlc,  s’ei  veramente  fu  in  Bologna,  deefi 
ciò  riferire  al  tempo  , in  cui  egli  partì  da  Padova  . Checché  fia  di 
ciò , il  medefimo  Panciroli , fenza  però  addurne  pruova  di  forta  alcu- 
na , dice  , che  negli  ultimi  tre  anni  di  vita  ei  perdette  del  tutto  l’ 
-ufo  della  lingua,  e che  morì  in  un  fobborgo  di  Siena  mi  1507. 

XXXV.  Il  carattere,  che  il  Panciroli  ci  fa  de’cofhimi  di  quello  il- 
CoBfmaiiooe.  lufire  Giureconfulto , non  è molto  lodevole . Secondo  lui , era  egli  un  gio- 
cator  dilperato,e  per  le  carte  lafciava  talvolta  i difcepoli  lenza  lezio- 
ne , c pattava  le  notti  intere  al  tavoliere  ; c il  frutto  che  ne  raccolfe 
fu  di  ridurli  a tal  povertà  , che  morendo  non  lafciò  danaro  baflevole 
a fargli  le  efeqaie,c  convenne  che  ette  fi  facettero  a pubbliche  fpefe . 
Uomo  al  medefimo  tempo  cfìrema mente  avido  del  danaio  ,'non  folo 
* vendeva  a ben  alto  prezzo  i fuoi  Con  fui  ti , ma  talvolta  ancora  feri  ve- 
va  in  favore  di  amendue  le  Parti , che  tra  lor  cónt  eTTd  éVan  0 .T)  i ce  fi 
inno!  tre,  eh’ ei  fotte  di  lingua  faceta  e mordace,  c che  fratte  altre  cofe 
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interrogato  una  volta  in  Bologna  , che  far  fi  doveffe  ad  uno,  il  qual 
ne  galle  di  rendere  il  danaro  predo  lui  deportato  lenza  ficurtà , rifpon- 
defle , che  con  coftui  facea  d’  uopo  tifar  del  pugnale  ; e che  di  fatto 
chi  avealo  interrogato,  eflcndo/ì  avventato  con  un  pugnale  alla  gola  a 
colui , cui  avea  congegnato  il  danaro , lo  iuduccffie  ben  predo  a render- 
glielo. Tutte  le  quali  colè,  ed  altre  ad  effe  lotti  igl  unti  -,  che  dal  Pan- 
ciroli , e da  altri  Scrittor  fi  raccontano,  di  qual  fede  ften  degne,  io 
non  ardifeo  deciderlo  . Abbiam  di  lui  alle  {lampe  e Configli,  c Contenti 
fui  Codice  e lui  Digefto  , c "le  Regole  del  Diritto  , ed  altre  opere 
lomiglianti  , delie  quali  fi  può  vedere  il  Catàlogo  predo  i Raccogli- 
tori delle  Biblioteche  Giuridiche,  ma  non  predo  il  Fabricio,  che  non 
ne  la  alcuna  menzione  . Akuni  Scrittoi-  pili  recenti  ne  parlano  con 
dilprezzo;  e certo  appena  vi  ha  al  prefente , chi  ne  degni  di  un  guar- 
do le  opere.  Ma  allora  il  faper  del  Soccino  fembrò  prodi  giofo , e ne 
i pruova  l’ impegno  delle  Univerlìtà  in  chiamarlo,  e in  ritenerlo,  e 
gli  elogj , con  cui  ne  parlano  gli  Scrittor  di  que’  tempi  . Vaglia  per 
tutti  Angiolo  Poliziano,  il  quale  parlando  della  correzione,  a cui  al- 
lora penlava,  delle  Pandette,  cosi  feri  ve  : Erit  opus  omnim  Barptolo- 
mri  So?x'*‘  Sentafis  Doiions  excellentk  , irnmo  vero  plani  fogularis , ope- 
ra nobis  & confitto  . Quem  tquident  Papinianum  alterni»  videor  audaHer 
poffé  appellali  [acuto  no/ire  (l). 

XXXVI,  Da  Bartolomtneo  Soccino  non  dee  andare  dì fghinto  Già-  vin , 
fon  dal  Maino,  che,  come  abbiam  detto,  gli  fu  competitore  e riva- 
le;  « a lui  in  fatti  lo  «ingiunge  anche  il  Panciroli  (») , il  quale  di  ef-^,i  Gr.’rjcórfJu 
io  ancora  ragiona  affai  lungamente,  ma  con  lafciarci  più  volte  dub-  ** 

biofi,  qualfede  debbafi  a ciò  eh’ ei  ne  racconta.  Migliori  notizie  fpe- 
rava  io  di  raccogliere  dall’ Argclati  ; ma  con  mia  forptefa  ho  veduto, 
ch’  egli  altro  quali  non  fa  che  copiare  il  Panciroli  {3),  aggiugnendo 
lòlo  un  diligente  Catalogo  delle  opere  di  Giafone.  Ci  converrà  dun- 
que qui  ancora  diftinguere  ciò  che  è certo  da  ciò  che  è dubbiofò  , e 
accennare,  ove  fia  polfibile,  }’ autorità,  < i documenti,  a cui  i fatti 
fi  appoggiano.  Paoli»  Giovio,  che,  come  egli  fteflb  afferma  , f avea 
famigliarmente  conofciuto  c trattato,  nel  breve  elogio,  che  ce  ne  ha 
dato,  racconta  (4),  ch’ei  fu  d’illegittima  nafcita,eche  perciò  alleva- 
to con  negligenza,  fu  dato  in  cura  a un  pedante,  a cui  di  altro  non 
fu  debitore  che  di  molte  sferzate  . Il  Panciroli  più  minutamente  cì 
dice,  ch’ei  tu  tiglio  di  Andreotto  dal  Maino  Milanefe,  il  quale  di- 
ttato dal  Duca  Filippo  Maria  Vifconti  , e ritirarofi  a Pefaro , ivi  l’an- 
T.  VI.  P.  I.  Hkh  no 
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no  1455  da  ima  Serva  detta  di  some  Agitele  ebbe  Giafone , de?  cfie 
egli  accenna  in  pruova  un  paflo  di  Gtanfrancefco  Riva  Pavefe  , tcolaro 
dello  fteffo  Giafone.  Siegue  egli  poi  a narrare  (e  lo  fteffo  narrali  art» 
coi  a dal  Giovio,  la  .cui  teftimoniama  è qui  di  gran  pelo  ),  che  Giafb- 
ne  mandato  a Pavia  allo  ftudio  delle  Leggi , nel  primo  anno  invece  dd 
Codice  e del  Digefto  altro  non  maneggiò  che  le  carte  da  giuoco  è 
che  perduta  oghì  oofa-,  non  avendo  di  che  pagare  11  luo  albergatore  , 
dovette  dare  m pegno  una  copia  dei  Codice  ferino  in  pergamena , ch< 
avea  a gran  prezzo  comprata  . Quindi  ridotrofi  ad  tftrema  povertà  , 
ftracciato , e oltre  ciò  col  capo  tutto  ralo  e t ignoto , era  oggetto  rom- 
pa (ìionevolc  infieme  e ridicolo  a vedere  . Ma  (gridato  le  veramente  è 
punito  dal  padre, rientrò  in  fe  fteflb,  c con  tal  impegno  ft  diede  alte 
ftudio  ,*  che  divenne  predo  1*  maravigtia  de’iuoi  Prefdfori  noumeno 
che  de’fuoi  condì fcepoli . E tra’ primi  egli  ebbe  i piò  celebri  v*fche  al» 
lor  viveffero , come  Girolamo.  Torti  , Jacopo  dal  Pozzo  , e Catone 
Sacchi  ; anzi  , .come  prova  il  Panciroli  con  alcuni  jpaflì  dello  fltffo 
Giafone , recatofi  ancora  a Bologna  , ivi  udì  il  famofo  Aldfandro  da 
Imola.  Non  lappiamo  fò  ia  quella  Univeriìtà  , o. in  quella  di  Pavia , ei 
ricevei!?  la  laurea;  ma  è pii»  verifimile  , che  «i  ne  foffe  onorato  nella 
feconda,  ove  cominciò  ancora  l’anno  1471*4  fe  crediamo  al  Panciroli, 
a fpiegare  pubblicamente  le  Iftituzioni , e pofeia  a àtri  de*  libri  Lega* 
lift  vi  continui^  iìno  all’anno  14.86,  in  cut  fu  chiamato r»*  Padova. 
Negli  Atti  però*dell’Univerfith  di  Pav»  egli  è nominato  t ra?  Profeffn* 
ri.  fin  , dai  1467.  Quanto  alla  Cattedra  in  Padova  il  Facciola  ti  fida  a* 

18  di  Giugno  del  1485  (4)  il  contratto  conchiufo  tra  quella  Universa 
tà  e Giafone,  a cui  furono  accordati  800  fiorini.  Egli  aggtugne  , che 
Giafone  trattcnotofi  ivi  tre  anni, nel  Novembre  del  1488  falciò  qtcll* 
Univcrfità,  accettando  l’ ih'vito  fattogli  da’  Fiorentini  per  1’  Univcrfità 
di  Pila  . Ma  ha  pubblicato  il  Fabrucct  (2)  una  lettera  de’  Fioren- 
tini a Giafone  de’  7 Dicembre  del  1487  , in  cui  gli  fcrivono  di  aver 
dati  tutti  gli  ordini  opportuni , perché  egli  poffa  Scuramente  paffar da 
Venezia,  ove  già  fi  era  recato,  a Pifa.  Vi'  pafsò  egli  infetto,  e a’ 5 A 
Gennajo  dell’anno  feguente  diè  principio  alle  l'ut  Leiioni  collo  ftipendiò 
non  di  foli  mille,  come- affèrmafi  dal  Facciola»,  ma  di  mille  trecenti» 
cinquanta  fiorini  , come  prova  il  Fabracci  co’  monumenti  di  quella  ^ 
Univerfità.  Io  non  fo  qual  morivo  avelie  Giafone  di- effige  mal Jjodjjisfat to  - 
di*  effa . Forfè  le  contefe  ivi  da  lui  avute  con  Bartolómmeo  Soccmi  gli 
roodemno  f piacevole  quel  foggiomo . Perciò  per  mezzo  di  un  fuo  fervi* 
dorè  fatto  rafehiare  il  luo  nome  dal  Catalogo  di  que’  Profc fiori , egli  an- 
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doffene  nel  1487.  Così  racconta  il  Fabrucci , che  uè  accenna  in  pruov^ 
alcuni  monumenti  di  quella  Università  dell’ Ottobre,  e del  Novembre  di 
quell’  anno , e non  può  non  'maravigliarli  della  bontà  Angolare  di  que’  Pre- 
cidenti , che  (offrirono  in  pare  quello  non  piccolo  affronto  . Convien 
dunque  anticipare  alquanto  il  ritorno  di  Gigione  a Pavia,  che  dal  Paiv- 
ciroli  fi  affegna  al  1471-  In  quella  Univerfità  ripigliò  il  Maino  le  fue  Le- 
sioni collo  ftipendio  di  mille  ducento  fiorini , e con  tal  fama  , che  dicefii, 
che  fino  a tremila  Icolari  concorreffcro  ad  ascoltarlo;  nel  che  però  io 
permetterò  volentieri  ad  ognuno,  che  creda  corfy  in  tal  numero  qualche 
dagerazione. 

XXXVII.  Ad  accrefcere  fama  fempne  maggiore  a Giafone  gio-  C«mi»vo«iai 
varono  ancora  le  onorevoli  commiflioni*,  dji  cui  fu  incaricato . L’anno 
1491 , fu  inviato  dal  Duca  di  Milano  a rendere  omaggio  al  nuovo  Pon- 
tefice A leffandro  Vi.,  e recitò  allora  in  pubblico  Conditore  quell’  Ora* 
ziooe,  che  fi ‘ha  alle  Rampe.  Quindi  avendo  nel  Dicembre  del  149  3 
l’Imperadore  Maftimiliano  prefa  a fua  moglie  Bianca  Maria  Sforza , So- 
iella  del  Duca  Giangaleazzo  Moria,  Giafone  fi»  inviato  a complimen- 
tarlo ; e ai  no  di  Marzo  del  1494  recitò  in  Ilpruch  l’  Orazione,  che  fi 
ha  parimenti  Rampata  , e ne  riportò  in  premio  il. titolo  di. Cavaliere  e 
Conte  Palatino.  Alla  qual  occafióne  io  non  fo  come  dall’  Argelàti  fi 
tragga  in  ifeena  l’ Impcrador  Federigo,  morto  già  P anno  precedente. 
Nell’anno  fteffo  creato  Duca  di  Milano  Lodovico  il  Moro , Giafone  à 
• lui  pure  recitò  un’ Orazione,  e ne  fu rico mpenTafo  col  titolo  di  Patri- 
zio , e coir  onorevole  carica  di  Senatore,  come  narra  Paolo  da  Monta 
Pico  di  lui  fcolaro , citato  dal  Pancino  11.  Quell’ Orazione  però  conyien 
dire,  che  fia  perita,  perchè  non  veggo,  che  l’  Argelati  l’annoveri  trai-,  ...  a 
le  opere  di  Giafone.  Solo  ei  ne  accenna  una  Rampata,  e da  lui  detta 
nel  r 495  a nome  di  Lodovico  in  ricolta  agli  Ambafciador  Genovefi 
venuti  a rendergli  otnaggio.il  Panciroli  ,e.qoafi  ^utti  gli  altri  Scrittori 
raccontano  , che  per  oltre  a nove  anni  ei  dovette  ceffar  dalla  fcuola, 
per  una  molefta  fluflìone,  che  gli  travagliava  gli  òcchi , e ne  recano  in 
pruovà  un  Configlio  dello  fteffo  Giafone,  da'  me  non  veduto  . Ma 
il  Facciolàti  afferma,  che  a’ 18: di  Giugno  dell’ anno  1496  et  fu  richia- 
mato a Pàdova  colk>  ftipendio  di  mille  fiorini, e che  vi  Rette,  finché 
j^odovico  XII.  R-  di  Francia  di  venuto  Signor  di  Milano,  il  volle  di  nuovo 
. Pavia* -De!  'ch«^*legli  ha  trovato,  come  è probabile , autentico  ino-  • 
-ntrménto  negli  Atti  di  quella  Univerfità,  non  vi  ha  luogo  a dubitarne. 

Ma  non  veggo  come, goffa  ciò  conciliarli  col  ceffar  dalla  fcuola,  che 
dicefi  aver  lui  fatto  per  piò  di  nove  anni . Ch’  egli  folle  di  nuovo  Pro* 
feffore  in  Pavia,  quando  Lodovico  XII,  ne  fu  Padrone , fì-afferma  anche 
dal  Giovio  . E lo  fteffo  Giafone  nel  fopraccennato  Confulto  , citato  dal 
Panciroli,  racconta, che  non  sì  tolto  fu  quegli  Signor  di  Milano, che 
'■gli  fece  dono  del  Caftcllo  di  Pioppcra,  concedendoglielo  in  Feudo  con 
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più  altri  privilegi,  a patto  però,  che  finché  fofle  fano  conrinoaflè  nef. 
la  fila  (cuoia  . Ma  quando  Lodovico  il  Moro  feefè  di  nurf/o  nel  1500 
in  Italia , i Miniftri  del  Re  gliel  tollero,  ed  egli  dopo  eflcrfi  inutilmente 
adoperato  per  riaverlo,  e dopo  aver  in  ciò  fp.efi , come  egli  lidio  di- 
ce, 150  fiorini,  non  giunfe  mai  a cavar  por  un  fòldo  da  quel  fuo'Fe»- 
do.  Il  Re,  che  avea  udito  lodar  Grifone  come  il  più  famofo  Giure- 
conhilro,  che  allor  vivrffc  in  Italia,  volle  una  volta  adirlo , e retatoli 
con  nobiliflìmo  feguito,  tra  cui  comavanfi  cinque  Cardioati , alla  Uni- 
verfità , Gialbne  dal  Re  lòmmamenre  onorato , e veftito  nobiliffimamen- 
te,  recitò  innanzi  a lui  una  fua  prelezione.  Alto  tendere  , eh’ «i  fece 
dalla  fua  Cattedra  il  Re  ahbracciollo , e con  lui  trattenendoli  in  Simi- 
gliare converfàzione  gii  chicli  fratte  altre  colè,  perché  non  aveffe  me- 
nata moglie.  A cui  Grifone,  acciocché  Giulio  li. , rilpolè , per  teftimo- 
stanza  di  Vnflra  Maefià  poffa  fapcre,  ch’io  non  fon  indegno  dei  cap- 
pello di  Cardinale.  Era  il  Giovio  ftcflTo  prelente  a quefto  colloquio  » 
com'  egli  racconta.  Ma  Gialbne  non  ebbe  il  piacere  di  Veder  fòdd tafat- 
te le  ambiziofe  lue  brame.  Ciò  accadde,  come  narra  lo  lidio  Gioviti 
quando  quel  Re  dopo  aver  Aggiogata  Genova  r-  cioè  f anno  1507, 
palco  in  Lombardia.  Egli  continuò  in  quella  Cattedra, fecondo  ti  Panci- 
roli,  fino  al  1511  , dopo  il  qual  tempo  impazzi.  Ma  fe  è ver»  ciò» 
che  l’ A (gelati  afferma,  eh’ ei  feceffe  il  fùo  tdfamento  nel  IXcerobre 
del  ijjiS,  quefto  impazzamento  fi  rende  molto  dabbiofo , e con  vieti  dir 
per  lo  meno,  ch’egli  ricuperale  poi  la  ragione.  Mori  in  Pavia  a’ z» 
di  Marzo  dd  1517,  e fu  fcpolto  nella  Chiefa  di  S.  Jacopo. 

XXX  Vili.  Io  non  mi  Renderò  a riferire  le  lodi , eoo  cut  egli  è 
fiato  onorato  da  moiri  Scrittori,  il  Fabrucci  fra  gli  altri  reca  gli  do- 
gj,  che  ne  han  filtri  parecchi  contemporanei  di  Giafotie,  da’  quali  egli  ■ 
è detto  uomo  conceduto  alla  terra  per  (ingoiar  dono  del  Cielo , il  mag- 
gióre tra  tutti  i Giureconfùlti  dell’ Italia  e della  Francia,  l’uomo  il 
più  ammirabile  de’ Cuoi  tempi, e interprete  tal  delle  Leggi , che  Radian- 
done i libri  fi  viene  ad  apprendere  compendiofamente quanto  torti  gli 
altri  hanno  infognato . Ma  perchè  tali  elog;  ferirti  in  qilè’  tempi , in 
coi  la  Giurifprudenza  era  ancor  troppo  barbara  , potrebbero  averli  in 
poco  conto,  aggiungiamo  ad  effi  quello,  che  ce  ne  ha  (affiato  il  cele- 
bre Andrea  Aiciati,  uno  de’ più  valorofi  illuftratori  di  quella  fetenza , jL 
qnale  in  on  fuo  Epigramma  riferito  dall’  Arge)ati4fai  Giureccmfolri  de® 
.mezzi  tempi  cinque  foli  nc  annovera  degni  ancora  d’ efler  letti , Barto- 
lo, Baldo,  Paolo  da  Cadrò,  Aleflandio  da  Imola ^ c Grifone , di  citi 
dice  : 
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A quelle  lodi  però  fi  oppongon  da  altri  non  pochi  rimproveri  . Vuoili,  * 
ch’ei  folTe  in  l'offerente  dell’altrui  gloria  , e che  aveffe  perciò  furiole  con- 
tele  con  Filippo  Decio.,  e con  Francclco  Corti  , col  primo  de’quali  an- 
cora  fi  dice  , che  invece  di  argomenti  ufaffe  talvolta  di  contender  co’ 
fafTì  • che  0 facclfe  bello  delle  altrui  fpoglic , e di  quelle  fingolarmcnte 
di  Girolamo  Torti , di  Aleffandro  da  Imola  , di  Bartolommeo  Soccini  ,e 
di  Carlo  Ruini  ; che  comunque  fotte  amantillimo  dello  ftudio , fino  a ftarfi 
di  mezzo  giorno  a fincllre  chiufc  in  tua  camera  , ciò  non  ottante  non 
poneva  mai  l’ultima  mano  alle  fuc  lezioni,  e eh’ egli  Retto  diceva,  che 
lolo  in  tempo  del  Digiuno  Quarefimalc-  poteva  perfezionarle  ; che  met- 
teva al  altilfimo  prezzo  i fuoi  configli  , promettendo  pciò  a’ clienti, 
che  fe  aveller  perduta  la  caufa  avrebbe  loro  renduto  il  danaro . Se  que- 
lle ed  altre  furili  acculo  fien  fondate  lui  vero  , o fc  fieno  calunnie  a 
lui  appofie  da’ luoi  rivali,  chi  può  afficurarlo?  Io  rifletto  folo,  che  fe 
fotte  vero  ciò, di  che  egli  è acculato , cioè  che  fi  valeffe  degli  lcritti  o 
de’  libri  di  altri  Profettori  tuttor  viventi , e che  quelli  ne  faceffero  la 
lor  doglianza , non  parmi  poflibile , ch’ei  potette  giungere  ad  ottener  . 
si  gran*  nome  , e ad  ettere  riputato  miglior  di  gran  lunga  di  que’ mede- 
fimi , delle  cui  fatiche  giovavafi . Intorno  all’  opere  da  lui  coinpofte  io  non 
ho  che  aggiungere  al  diligente  Catalogo  , che  ce  ne  ha  dato  l’Argela- 
ti . Effe  fon  la  maggior  parte  giuridiche  , cioè  Confulti  , e Coment! 
fu  tutti  i libri  Legali , ed  altre  -di  fomigliante  argomento , Rampate 
più  volte,  olte  alcune  orazioni  da  noi  gii  mentovate. 

XXXIX.  Tra  gli  illuRri  Giureconfulti  di  queRo  fecolo  io  godo  di  ri 
poter  annoverare  un  chiariflinio  Modenefe,famolb  a’  fuoi  tempi  pel  fuo 
faper  nelle  Leggi  , ma  più  famofo  ancora  nel  fecol  feguente  per  un  dolci», 
figliuolo  , che  egli  ebbe  , che  fuperò  le  glorie  del  padre , e nuovo  onore 
accrebbe  alfa  fua  famiglia  non  meno  , che  alla  fua  patria  . Parlo  di 
Giovanni  Sadoleto,  Padre  del  gran  Cardinale  Jacopo  Sadoleto.  II  Pan- 
ciroli  ne  tratta  ,e  ne  dice  gran  lodi  (1);  ma  molte  cofe  polliamo  ag-’ 
giungere  a ciò  ch’ei  ne  dice , tratte  dagli  Atti  già  altre  volte  citati  del- 
la Computifteria  di  Ferrara.  Ei  fu  debitore  de’ fuoi  felici  progredì  nel- 
lo ftudio  Legale  alla  magnanimità  del  Duca  Borfo , che  prete  ad  amarlo , 

- e a proteggerlo  con  fomrno  impegno  mentre  egli  ftudiava  nell*  Univerfità 
di  Ferrara.  Conlervafi  ne’ citati  Atti  un  mandato  da  lui  fognato  nel 
Novembre  del  14Ò0,  in  cui  comanda,  che  al  Dottor  Galparo  Fufari 
fi  paghino  undici  fiorini  per  una  copia  del  Codice  da  lui  comperata  pel 
Sadoleto  . Nel  1460  Giovanni  prefe  la  laurea  , e perciò  il  medefimo 
Duca  con  fuo  mandato  de’ 23  di  Giugno  comanda,  che  gli  fi  paghino 

. ; cento 


<0  c.  cxxix. 


4^0  STORTA  DE1L  A LETTERATURA 

cento  lire:  dori  faciali*  doRifjìmo  viro  Domino  Jo : de  Sadoletit  librai  ceti - 
tum  M.  ( marcbe/ìnonim  ) quas  prafatus  Dominiti  Jua  lolita  liberalitate 
fretti s ftbi  gratiofe  donat  ad  preparando!  bonores  futuri  convenuti  & Do - 
Sloratus  rpftttt  Domini  Jobannis.  E'  probabile,  che  poco  appreflo  ei  co* 
minciaffe  a tenere  fcuola  in  Ferrara, e che  in  elTa  durafle  fino  al  1485  j 
perciocché  in  quell’  anno  ci  fu  chiamato  all’  Univerlità  di  Pila  coll’an- 
nuo fiipendio  di  4CO  fiorini,  come  da’ monumenti  di  effa  prova  il  Fa- 
brucci  (l).  Tre  anni  occupò  quella  Cattedra  il  Sadoleto  , e fece  poi 
ritorno  a Ferrara,  del  che  abbiam  pruova  in  un  altro  monumento  de’ 
fopraccennari  Atti , nel  quale  a’ 10  di  Novembre  del  1489  il  Duca  Er- 
cole I.  gli  concede  alcune  elènzioni  con  fuo  decreto,  il  cui  principio 
contiene  uri  elogio  onorevole  del  Sadoleto , ed  è degno  perciò  d’  edere 
qui  riferito  : J am  pridem  fa  blu  m efl , ut  frepter  optimos  morti  cximiafquc 
virtutei  ClariJJimi  viri , excellentijjimique  jure  urroquè  confulli  D.Jobannii 
de  Sadoletis  Civis  noflri  dileflffimi  , ipfe  ob  fmgularem  ejue  dcihlnam  , 
ned  uni  vocatus  , jed  etiam  quaft  vi  traHut  ftt  ad  jura  civilia  ordinarie 
legenda  in  hoc  noflro  almo  Gyrr.nafto  Ferrarienfì , cu...  priut  in  Studio  Pifa- 
no  ordinarie  legeret . Ut  autem  commodiut  ac  libertini  in  ipfa  Urbe  nofira 
cotnnmari  peffit , ac  perfeverare  ad  honorem  & gioì  iam  ipfitti , cujttt  etiam 
eum  Chtm  conjìituinrus  &c.  E1  certo  dunque,  che  il  Sadoleto  piima  del 
1489  era  flato  quali  a forza  da  Pila  richiamato  a Ferrara,  e che  ivi 
era  flato  onorato  del  diritto  di  Cittadinanza.  Il  Borletti  afferma  (1), 
che  dal  1473  fino  al  1510  ci  fu  ivi  Profelforc , e che  ciò  provafi  da’ 
Catalogi  di  quella  Univerfità.  Il  che  quando  Ita  vero, converrà  avere 
per  fallo  ciò  che  dal  Panciroli  li  narra  , eh’  egli  per  molti  anni  folle  an- 
cor ProfelTore  nell’ Univerfìtà  di  Bologna  , foflituito  ad  Andrea  Barbaz- 
za,  quando  quelli  mori  nel  1479.  Gilio  Gregorio  Giraldi  ne  loda  la 
flraórdiriaria  memoria  (3},  per  cui  uditi  una  volta  loia  mo! affimi  verfi  , 
tutti  fedelmente  gli  ripeteva  ; hclache,per  teflimonianza  del  Cardinal  Sa- 
dolctò  (4), fu  ancor  più  felice  Giulio  di  lui  figliuolo,  a cui  badava  l’u* 
^.dire,  il  leggere  , il  vedere  qualunque  cofa  , per  ièrbame  collante  memo- 
ria .11  Panciroli  lo  dice  morto  in  patria  j ma  il  Borletti  ci  tendo  gli  An- 
nali manoferitti  di  Paolo  2erbinati , afferma  , ch’ei  mori  in  Ferrara  a’  zi 
di  Novembre  del  1511.  Il- monumento  però  , che  ancor  fi  vede  nel 
muro  eflcrno  di  quello  Duomo  di  Modena  , innalzato  da  Jacopo  di  lui 
figliuolo,  e poi  Cardinale,  a fuo  padre  già  morto,  a Franccly  Mal-^B-  „ 
chiavelli  di  lui  moglie  ancor  viva  , e a fe  lleflb  , fembra  perioderei , che 
s’ei  mori  in  Ferrara,  qui  ne  fodero  trasportate  le  ceneri . Leggefi  ivi 
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un  "beiliflimo  elogio  del  noftro  Giovanni , che  fr  può  veder  riferito  ad 
Panciroli  e dal  Vedrjani  (i) , in  cpi  fe  ne  loda  il  fapcre  non  meno  i 

che  la  (ingoiare  pietà  - e fi  dice,  che  morì  nel  detto  anno  .15 n , con- 
tandone egli  fttrantuno  di  età.  li  Borfetti  accenna  piìropere , che  da 
lui  ^furono  (crine  in  materia  Legale,  ma  non  (è  a’ ha  alle  Rampe  che 
il  Cemento  fui  titolo  de  ConftJJìs . . 1 . f. 

XL.  Le  notaio,  che  il  Panciròli  (2) , e dopo  luì  piu  diligente1  r*ó"fu|f0fIL2Ì11' 
mente  ancora  il  G.  Mazzucchelli  (3)  ci  ha  date  di  Lodovico  Bolognini  vico  BoioenniH 
Giureconlulto  Bolognefe  , nulla  ci  lafciano  a defidèrare  intorno  ad  erto,'  '“v11*1?* 
e io  perciò  laro  pago  di  farne  qui  un  cenno.  Nato  circa  il  ^ 1 447  a*  . 
Giovanni-  Bolognini , c da  Lucrezia  Ifolani , e ift rutto  ncHe  leggi  da  Alef- 
fandro  da  Imola  , ne  fu  pofeia  Profefforc  per  più  aftni  egJi  Redo  in 
Bologna  e in  Ferrtra  . Chiamato  indi  a Roma  dal  Pontefice  Innocenza 
Vili.,  con  cui,  fecondo  il  Pancirolt1,  era  (fretto  di  affinità,  fu  predo 
lui  alcun  tempo  occupato  in  decider-  le  cauli  . Fu  onorato  col  titolo 
di  Conigliere  dà  Carlo  V I IL  Re  di  Frància , e da  Lodovico  Sforza  Du- 
ca di  Milano  ; chiamato  Auditor  di  Ruota  * Pwdeflà  a Firenze  tra  ’f  1 505* 
da  ^leffandro  VI,  fatto  Avvocato  Con  attorta  le  « Senatore  di  Roma, 
da  Giulio  U.  nominato -Senator  di  Bologna,  e inviato  io  fuo  nome  a 
Luigi  XII.  Re  di  Francia  ; dàlia  guai  ambaiciata  tornato  a Roma , men- 
tre 'Viaggiava  di  nuovo  vwfo  Bofogna , foèprefo  da  malattia  in  Firenze, 
iti  morì  a’ 19  di  Luglio  del  1508.  Le  onorevoli  cariche  da  lui  (ofteoun 
té’,  e gli  elogj  con  cui  ragionari  di  lui  molti  Scrittori  di  que  tempi , e 
più  altri  ancora,  le  cui  tertimoriiamze  fi  ri  feri  (co  no  dal  C.  Mazzucchelli, 
ti  pruovano  «bbaftanza,  che  egh  ebbe  fama  di  dotto  Giureconfulto,  il 
che  confermai  antera  dalle  molte  onere  Legali  da  lui  pubblicate,  che 
daHo  Beffo -Scrittore  fi  annoverano  diftintamenre.  Quindi  gli  indecenti 
(Irapazzi , co’  quali  ? (fato  indegnamente  oltraggiato  io  certe  annotazio- 
ni Latine  accennare  dallo  (fedo  C.  Mazzucchelli , parmi  che  rechino  di- 
fonore  più  *H’  ode'ufoO  che  atf  offelo . Ma  io  mi  tentò  lungi  dal  metter 
manò  in  certi  argomenti , de’  quali  potrebb'  eder  pencololo  - il  rinnovar 
la  memoria.  Sopra  ogni  colà  però  deefì  lodar  la  premura  di  quedo  il» 
luftre  Giureconfulto  nell’ emendare  e nel  rendere  all’ antica  e fincera  lo- 
ro lezione  > libri  delle  Pandette.  Una  lettera  a lui  Icritta  dal  Polizia* 

#0  ( 4)  ci  fa  vedere,  ch’egli  avea  fcritto  a ''tal  fine  a Lorenzo  de’  Me- 
- — ^*re(ici , perchè  fi  confuhiffe  su  tu»  certo  pado  il  famoio  Codice  di  effe 
prima  ferbatò  in  Fifa,  poi  in  Firenze;  e il  Poliziano  mandandogli  * 
nome  di  Lorenzo  la  copia  del  pado  da  lui  richiedo , loda  il  Bolognini 
’ - v «.  d • dell* 
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iddi’ open,  a cui  erafi  accinto,  e dclìdera , che  da  tutti  gli  altri  Gite 
reconfulti  fia  in  ciò  imitato.  Il  Bolognini  poi  venuto  a Firenze  dopo 
le  morte  del  Poliziano,  ed  avendo  avuto  fott’  occhio  le  Collazioni  del» 
k Pandette  fatte  da  quello  grand*  uomo , di  effe  fi  valfe  a correggerle. 
U Panciroli  offerva,che  fi  contèrvò  lungo  tempo  in  Cefena  un  Codice  del* 
le  Pandette  da  lui  in  tal  modo  emendate,  il  cui  originale  confèrvafi  nella 
Libreria  di  S.  Domenico  in  Bologna,  alla  quale  fece  egli  dono  di  tutti 
i Tuoi  libri,  e fu  quello  Codice  le  ne  ficee  poi  l’ edizione  l’anno  1529 
da  Gregorio  Aloondro,  il  quale  però  vantofii4ma  falfamentc.  di  pub- 
blicare le  fteffe  correiioni  del  Poliziano.  Or  benché  venga  comunemen- 
te il  Bolognini  tacciato  di  aver  commeffi  più  falli , Angolarmente  per 
l’ignoranza  del.  Greco,  e per  non  aver  ben  intefe  in  p»ù  luoghi  k d« 

m.  - ■ i-  ai  . • " . _ J-i  n i!I J! r ’p  r . 1 a 1 


fi*, 

di 


k abbreviature  del  Poliziano,  nondimeno  non  gli  fi  nega  la  lode 
in  ciò  impiegata  fatica  e fludio  non  ordinario.  " 

■ 1 XLI.  E qui,  poiché  fi  è fatta  menzione  di  tal  correzione,  parai 
eomtiont  <fci-  luogo  opportuno  a dire  di  quella , che  .con  efito  più  felice,  ne  fece  a 
l*  godìi  tempi  medefimi  Angiolo  Poliziano ..  Ei  non  è annoverato  tra  gli 

FoiUàno?*010  Scrittori  Legali , e noi  ci  riferbiamo  a ragionare  diflcfamentc  di  lui , ove 
tratteremo  de’  Profcffori  di  belle  Lettere.  Ma  ei  fu  uomo  di  uni  vertale 
erudizione,  e alla  Giurifprudqftxa  ancora  fi  volfe,e  k recò  grand  illimo 
lume.  Di  ciò  ha  trattato  ti  Ch.  Signor  Canonico  Angiolo  Maria  Ban- 
di ni  nel  Aio  Ragionamento  fopra  le  Collazioni  delle  Pandette  Fiorenti- 
ne fatte  dal  Poliziano,  Rampato  in  Firenze  nel  17Ò2 , ove  affai  erudi- 
tamente ha  mofbafo,  quanto  quello  grand’uomo  fu  fiata  benemerito 
delle  Giurifprudenza.  Io  rifiringerò  dunque  in  poco  ciò,  ch’egli  ci  ha 
detto  di  più  importante  fu  quefio  argomento,  e iafeerò , che  ognun  nc 
vegga  preffo  di  lui  i documenti  e le  pruove.  Fu  egli  il  primo.a  trovare 
e a mettere  in  luce  le  Greche  Ilìitutioni  di  Teofite,  che  furon  poi  pub- 
blicate da  Virgilio.  Zuichemo.  Ma  più  che  ad  effe  ei  ri volfe  il  fuo  Au- 
dio al  famofb  Codice  delle  Pandette,  confcrvato  per  lungo  tempo  in 
Fifa > poi  nel  1406  trafportato  in  Figeoze,  di  cui  abbiamo  altrove  par- 
lato (t).  Guarda  vafi  elfo  con  gran  gelofia  nel  palazzo  del  pubblico  ; c 
come  cefo  per  antichità  facrofanta  non  ifeoprivafi  che  a gran  perfonag- 

S‘ , e coll’onore  di  accedi  doppieri . Il  Poliziano  per  opera  di  Lorenzo 
'Medici  potè  vederlo,  e eliminarlo  attentamente  ; e quindi  all’  antie^ 
«dizione  delle  Pandette  fatta  in  Venezia  nel  1485  egli  aggiunfe  k Prc««— * 
fazioni,  che  fi  leggévafi  nel  Codice  Fiorentino,  le  leggi  Greche  in  quella 
edizione  ommeffe , e notò  in  margine , ove  qualche  divertiti  incontra- 
va fi  tra  ’1  ma.nofcritto  e la  Rampa . Quella  copia  così  corretta  ed  etneo- 
data  dal  Poliziano  rimale  dapprima  in  Firenze  nella  Biblioteca  di  Lo- 
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io  Clemente  VII.  rimandata  a Firenze, ove  eHa  fu  veduta  e efaminata 
da  molti  fin  circa  il  15 5 3 . D’ allora  in  poi  effa  fu  creduta  lmarrita,e 
egni  diligenza  ufata  per  ritrovarla  fu  inutile , finché  l’anno  1734  lco^ 
porta  a cafo  tra’ libri  di  una  eredità , efpofta  pubblicamente  in  vendita, 
fu  comprata,  e indi  riporta,  come  ben  era  ragione,  nella  Biblioteca 
Mediceo-Laurcntiana . E noi  f periamo  di  averne  una  defcrizione  ancor 
più  minuta  nell’efatto  e laboriofo  Catalogo  de’ Codici  di  quella  Bi* 
blioteca,  di  cui  il  fuddetto  eruditiflimo  Bibliotecario  dopo  i tre  vo« 
lumi  de’ Codici  Greci  ha  già  pubblicato  il  primo  ancor  de’ Latini . 

XLII.  Or  ritornando  a’ Giureconfidri  fecondo  l’ordine  del  Panci-  vill  ^ 
poh, quelli  dopo  aver  brevemente  parlato  d’ Ippolito  Marfigli  di  patria  «•*’ Gu-rc«*.fui- 
Bolognefe  (1) , unifee  infieme  parecchi  Giureconfulti  dell’antica  e nobi- 
liffima  famiglia  Natta  di  Cafale  nel  Monferrato  (t) . E i primi  fono  Se-  Mirtigufe 
condino  e Enrichetto,i  quali  trovanfi  nominati  col  titolo  di  Dottori  G‘°'' 

*fi  Legge  e di  Configlieri  de’Marcheli  di  Monferrato  in  più  carte  dal 
1435  fino  al  1446  pubblicate  dal  Ch.  Propofto  Giannandrea  Trico  (3)  . 

Enricherto  pe’  molti  e rilevanti  fervigj  da  lui  preftati  al  Marchefe 
Giovanni  IV.  fu  da  lui  invertito  del  Feudo  di  Tongo.  Di  Secondino  • 

afferma  il  medefimo  Panciroli  di  aver  veduti  alcuni  Configli . Ebbe  egli 
non  pochi  figli,  e fra  efli  Giorgio,  che  fu  Profcffore  di  Diritto  Cano- 
nico, di  cui  diremo  nel  Capo  lèguente.  Da  Secondino,  figliuolo  pur 
d’Enrichetto,  nacque  Marcantonio  il  più  celebre  di  quefta  illullre  fami- 
glia, ma  egli  appartiene  ài  lecalo  XVI.  Siegue  poi  il  Panciroli  a par- 
lare più  lungamente  di  Giovanni  Campeggi  di  patria  Bologntfe(4)  ,di 
cui  infatti  fu  grande  allora  la  fama,  e varie  le  vicende.  Ei  nacque  in 
Mantova,  ove  Bartolommco  liio  padre,  efiliato  da  Bologna , era  (lato 
onorato  della  carica  di  Configlicro  dal  Marchefe  Lodovico  Gonzaga . 

Mandato  pofeia  a Bologna  , vi  ebbe  a Maeflro  nella  Giuri  (prudenza  - 

Aleftandro  da  Imola  • donde  paffato  a Pila  vi  udì  Franeefco  Accolti , e 
ottenne  prcfto  tal  pome , che  benché  non  ancora  onorato  delle  Dotto- 
rali inlegne,  fu  al  medefimo  tempo  invitato  a tenere  fcuota dalle  Univer- 
firà  di  Pavia  c di  Pifa.  Ei  prelcelfe  la  prima,  e per  oltre  a dieci  anni 
vi  fu  interprete  delle  Leggi  Civili . Tutto  ciò  affermafi  dal  Panciroli , ma 
lènza  recarne  o accennarne  pruova  di  tòrta  alcuna.  Io  noi  veggo  no- 
minato negli  Atti  di  quella  Vniverfità , fe  pure  ei  non  è quel  Joannts 
<-^Campi/ìut  de  Bornia,  che  è annoverato  tra’  Profcffori  all’anno  1475  . Fu 
poi  il  Campeggi  chiamato  a Padova  , e tal  fama  ne  era  precorla , che, 
come  abbiamo  preffo  il  Sabellico  Scrijtordi  que’  tempi  (5),  i Magfrtrati 
della  Città,  e i Rettori  dell  Univcrfità,é  i Profeffori  di  ogni  ordine 
■ T.  VI.  P.  I.  I i i gli 
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gli  andarono  incontro  a riceverlo , cofa  ufata  foltanto  co’ più  grandi 
Sovrani, e ad  altri  Protettori  non  mai  conceduta- Il  Facciola»  fitta  all*  • 
anno  1483  fi)  la -venuta  a Padova  del  Campeggi , e dice, che  affegna- 
ti  gli  furono  di  annuale  ftipendio  450  ducati  ; e perchè  tre  anni  appref- 
fo  ei  minacciava  di  andarfene , gliene  furono  accrelciuti  altri  ijo.Ag* 
giunge  lo  fletto  Scrittore,  che'  ciò  non  ottante,  il  Campeggi  ne  parti 
poco  appretto  • nel  che  s’ egli  ha  per  guida , come  è probabile , i monu- 
menti di  quella  Univerfità , converrà  correggere  il  Panciroli , che  gli  fa 
{ottener  quella  Cattedra  per  dieci  anni, e poi  andarfene  a Bologna  In- 
difpettito,. perchè  a Giafone  Maino  era  Itato  affegnato  ftipendio  mag- 
gior del  luo.  Che  il  Campeggi  da  Padova vpaffaffe  a Bologna , fi  affer- 
ma ancora  dal  Facciola» , il  quale  racconta, che  l’anno  1488  ci  vi  fu 
di  nuovo  chiamato  per  cinque  anni  collo  ftipendio  di  mille  ducati , che 
il  Rettore  dell’ Univerfità  di  Padova  infieme  con  cinquanta  ftudenti  re- 
caronfi  fino  a Bologna  per  accompagnarlo  , chè  fcorli  i primi  cinque 
anni  fu  confermato  di  nuovo  , e che  indi  non  fece  partenza  che  nel 
1504  con  gran  difpiacere  del  Senato  Veneto,  il  quale  ben  conofceva 
quanto,  gran  perdita  fotte  quofta,  e ne  lafciò  memoria  in  un  fuo  decre- 
tò de’  zó  d’Ottobre  del  detto  anno,  accennato  dal  medefimo  Facciola». 

In  fatti  nella  Cronaca  Veneta  di  Marino  Sanudo  dal  1 45)4  fino  al  1 500, 
pubblicai  dal  Muratori , troviam  menzione  di  ufla  cauia  ditela  in  Vene- 
zia dal-  Campeggi  l’anno  1500,  ed  ivi  fi  dice,  che  era  in  grandijftma 
riputazione , e leggeva  a Padova , e avea  ducati  mille  ài  Jdlario  all'  an- 
r>  (a).  Ritornato  a Bologna  in  occafione  de’ tumulti , che  ivi  fi  eccita- 
rono, pel  dominio  di  quella  Città  trai  Bentivogli  e il  Pontefice  Giulio 
li. , egli  ebbe  il  dolore  di  vederfi  coilretto  a fìat  lungi  dalla  lua  pa- 
tria in  Mantova,  e di  veder  taccheggiata  la  fua  propria  cafa  , nella 
qual  occafione  fi  dice,  che  gli  foffer  rubate  più  opere,  di  cui  altri  ripor- 
- taron  pofeia  l’onore.  Quefte  vicende  fi  narrano  a lungo  dal  Panciroli, 
che  dice  morto  il  Campeggi  nel  1511  in  età  di  <5  3 anni  ; e fa  un  lo- 
devol  carattere  della  integrità  e delle  altre  virtù,  di  cui  egli  era  ador- 
no, e di  cui  lafciò  erede  tra  gli  .altri  fuoi  figli  il  Cardinal  Lorenzo 
Gampeggi , si  famofo  nel  fecolo  fuffeguente . Si  hanno  alle  ftampe  alcune 
poche  opere  di  Gijtrilprudenza  da  lai  pubblicate , il  cui  numero  farebbe  for- 
fè maggiore , fe  nell’ accennato  faccbeggiamento  non  ne  foffer  perite  molte. 

Bulgarmo-  Fi-  XLIII.  Io  lafciò  in  di  (parte  quel  Bulgarino  Sanefe , di  cui  parla  in*~» 
li  w Deriò  , « feguito.  il  Panciroli  (3),  e affai  più  elèttamente  il  C.  Mazzucchelli  (4), 
iu'  oiùnflf1  Pcrc*’è  quefto  fecondo  Scrittore  ha  rifehiatato  abbatta nza  ciò , che  a lui 
appartiene;  e patto  a un  altrq  de' più  gran  lumi.  della  Giurilprudenza, 

cioè 


■É 


(')  Farti  Grimi  Parav.  P.  II.  p.  co, 
lai  S«r.  Rei,  lui.  Voi.  XXIV.  p.  itfj. 


(J)  C.  CXXX1V. 

(41  Scritt.  lui.  T.  II.  P,  IV,  p.  ai8y. 
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cioè  ,a  Filippo  Decio . Ei  ville  molti  anni  ancora  del  fccol  fegucnte  ; ma 
perchè  in  quello , di  cui  fcriviamo,  egli  ottenne  il  gran  nome , di  cui 
pofcia  godè  lungamente  , ne  ragioneremo  a quello  luogo  , anche  per 
non  dividerlo  da  Lancdlotto  fuo  fratello,  che  mori  l’ultimo  anno  di 
quello  fecolo.  Era  Lancellotto  maggior  di  età  di  Filippo,  e dopo  aver 
imparata  la  Giurifprudenza  fotto  Aleflandro  d’ Imola , la  profelsò  in  Pi* 
fa  e in  Pavia,  e in  quell’ ultima  Città  finì  di  vivere  l’anno  1500,  la- 
rdando alcune  opere  Legali,  delle  quali  veggafi  l’ A rgelati  ( 1 ) .‘Ma  af- 
fai maggior,  fama  ottenne  il  minor  fratello  Filippo  . L’Argelati  (x), e 
il  Panciroli  (3)  ne  parlano  affai  lungamente.  Ma  affai  più  clàttaménte 
ne  ha  fcritta  h vita,  mentre  Filippo  ancora  vivea , Fran  ceffo  Boczg 
Spagnuolo  di  lui  fcolaro  ,,  che  fuole  andare  congiunta  alle  opere  del 
Decio . Non  vi  ha  monumento',  che  ci  dia  una  più  giufla  idea  delle  ge<» 
lolle,  e delle -gare  vicendevoli  de’ Profeffor  di  quel  - tempo , degli  onori 
che  loro  rendevanli  , della  premura  con  cui  erano  dalle  Univerfitiffin- 
vitati , quanto  la  fuddetta  Vita.  To  ne  farò  qui  dunque  un  compendio, 
e fpero,  che  non  farà  dt  Icaro  a “chi  legge,  che  io  mi  Renda  alquanto 
fu  quello  argomento.  Egli  ebbe  a padre  Trillano  Decio  Milanele , uo- 
mo affai  caro  al  Duca  Filippo  Maria,  e nacque  nel  1453.  Secondo  il 
Panciroli  eifu illegittimo  ; «è  è a llupire,  che  di  ciò  tenga  alto  fiienzio 
il  Boeza  per  non  ole  orar  la  gloria  del  fuo  Maellro.  Nulla  pure  ha  di 
ciò  l’Argelatv;  e io  dubito,  a dir  vero,  che  l’ afferzione del  Panciroli 
non  fia  abballanti  fondata.  Ei  reca  in  pruova  l’ autorità  diLodovwo 
Comes',  che  fcriveva  verlò  la  metà  del  fecol  fegucnte , e che  l’ afferma 
con  quelle  parole  . Et  ab  tam  cattfam  ( cioè  per  effer  baflardo  ) Pbi- 
lippum  Decium  alias  ad  ^fuditoratum  mandatmu  habentem , exclufum  loca 
lepÌHìus  (4).  Ma  il  Boeza  riferi  Tee  il  Breve , '♦che  Giulio  II.  fenffe  a Fi- 
lippo, intimandogli,  che  non  ufaffc  il  titolo  di  Auditore  di  Ruotale 
la  rifpolla  che  fu  ciò  gli  fece  Filippo  ; e nè  l’ uno*  nè  l’ altro  accecano  la 
fuddetta  ragione  .-Il  Pontefice  fc riffe  foltanto  a Filippo  , che  ei  non  dovea 
arrogarfi  tal  titolo,  perchè  comunque  uomo  dottiffimo,  non  era  mai 
entrato  nel  Collegio  degli  Auditori  di  Ruota,  c Filippo  rifpndegli,  che 
Innocenzo  Vili,  gli  avea  con  fuo  mandato, di  cui  gli  tralmette  la  co- 
pia, conceduto  quel  titolo,  di  cui  per  altro  appena  mai  avea  egli  ula- 
to , e di  cui , poiché  il  Pontefice  così  comandava  \ non  farebhefi  più 
fervito.  Qui  dunque  non  veggi. uno  acceimarfi  neppur  da  lungi  l’ ille- 
gittimità de’ natali,  la  quale  perciò  io  credo  che  polla  confiderarfi  al- 
men  come  molto  dubbiola . E molto  più  che  veggiamo  amendne  i fra- 
: .*»  ' .1  I i i x - ■ • - telli 


A - ' , 

4.1).  Bibl  J<tu  Mjll.^Vol.  I,  P,  li.  f.  545.  . (4)  In  R<eul.  TanctU  Rcg.  de  tritna, 

r - rz>  Ibidem  . " patini».  Qu.  11.  •’  . . 
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telli  allevati  con  ugual  premura  da  Trillano  lor  padre  . A vea  egli  delK- 
nato  Lancellotto  allo  fhtdio  della  Giuri  (prudenza  , ed  ei  oc  era  gii  Pro- 
le flore  in  Pavia  , quando  Filippo  per  comando  del  padre  cominciò  a 
coltivare  in  Milano  gli  ftudj  dell’ amena  Letteratura.  La  pedi  lenza  co» 
flrinfe  Filippo  in  età  di  circa  17  anni  a fuggir  dalla  patria , e a riti- 
rarli predo  il 'fratello  a Pavia,  ove,  modo  dagli  efempj  e dalle  iftanzc 
di  Lancellotto , egli  ancora  fi  volfe  alle  Leggi.  Ricorreva  egli  fovente 
ne' Tuoi  dubbj  al  fratello,  ma  quefti  o ar,nojato,o  ingelofiro,  rigetta- 
talo fpcffo  aspramente;  e Filippo  perciò  cominciò  a valerfi  di  altri , c 
Singolarmente  di  GiaSone  Maino,  c di  Giovanni  dal  Pozzo , a’ quali  e- 
gli  proponeva  talvolta  le  Sue  difficoltà,  e le  incalzava  per  modo, che 
efli  zlivincolavanfì,  < avean  gran  pena  ad  ulcirne.  Nel  fecondo  anno  fi 
«tpofe  al  cimento  di  una  pubblica  difputa  di fapprovata prima  da  Lan- 
cellotto, che  (gridò  il  fratello  come  giovane  profontuefo  ed  ardito,  ma 
che  poi  ebbe  si  felice  fucceffo,  ch’egli  fteflb  ne  ri mafe  Rapito,  e pre- 
vide , che  da  effo  ei  farebbe  Rato  di  lunga  mano  fuperato  in  quella 
fetenza.  Nel  terzo  anno  di  tale  Studio  cioè  nel  1473,  cffen^°  Rat» 
Lancellotto  chiamato  a Fifa  , Filippo  gli  tenne  dietro  , e torto  rivolle  a 
fc  gli  Sguardi  di  tutti  i più  celebri  Profeffori  , che  ivi  erano,  tra’ quali 
annoverane  Baldo  Bartolini , Filippo  Corneo , Bartolommeo  Soccini , e 
r *•  Girolamo  Zanettini ..  Ei  diede  principalmente  a conofcere  il  Suo  inge- 
li^Fiiippo'n”  Eno  ne^c  frequenti  difpute  che  So  Henne  con  Pietro  Monza  Vicentino, 
e 'k>  r Land-  ma  oriondo  da  Milano,  e pel  lungo  foggiorno  in  Roma  detto  Roma- 
n0  » c^c  R*  egl'  pofeia  ancora  famoSo  Giurecon Suite,  e Auditor  della 
Camera  in  Roma,  e il  cui  fùnebre  elogio  , comporto  da  Tomtnafo  Fedro 
Inghirami , è flato  recentemente  dato  alla  luce  (1).  E già  era  Filippo 
giunto  a tal  fama,  che  l’anno  1476, onorato  della  laurea  (z) , fu  desi- 
nato a leggere,  benché  in  età  di  foli  22  anni  incirca,  in  quella  Uni- 
versità le  Iflituzioni  collo  ftipendio  prima  di  30,  poi  di  40  , e per 
ultimo  di  60  fiorini.  Deferivo  qui  il  Bocza  la  vivacità, e il  fervore, 
con  cui  Filippo  diede  principio  al  fuo  Magiftero , e l’ applaufo , con  cui 
era  udito  allor  quando  difpurava  pubblicamente,  poiché  al  molto  Au- 
dio , e all’  acuto  ingegno  congiungevaft  in  lui  ancóra  l’ eleganza  e la 
grazia  del  ragionare  , e la  facilità  in  motteggiare  e deridere  graziofa- 
mente  i Cuoi  avverfar; . 

XLIV.  Fu  pofeia  proraoffo  alla  Lettura  flraordinaria  del  Diritto 
C«k minzione.  Civile,  in  cui  egli  continuò  ancor  quando  l’ Uni verfità  da  Fifa  fu  tra- 
sportata a Piftoja  l’  anno  1479*  Ivi  cominciaron  le  gare  tra  lui  e ’l 
Soccini  ; perciocché  avendo  queRi  propofle  più  condufioni  , che  do- 
vcanfi  foftenete  da  un  Fiorentino  fuo  Scolaro,  Lorenzo  Pucci, che  fu 

poi 


(1)  AnocJot.  Litir.  Voi.  111.  p.  101.  Icc. 
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poi  Cardinale, ed  era  allora  difcepolo  di  Filippo , a perl'uafion  del  Mac- 
ero le  impugnò  con  gran  forza  ; e pofcia  lo  fteffo  Decio  propofe  i 
Tuoi  dubbj  contro  le  medefime  condufioni  , e fi  diè  pubblico  avrifo, 
che  dentro  otto  giorni  avrebbono  dil'putato  fopra  effe  il  Pucci  contro 
chiunque  fi  folle  tragli  Scolari , e il  Decio  contro  chiunque  tra’  Profef- 
fori.Era  grande  1’ efpettazione  di  si  folcnne  disfida  • ma  Rainieri  Guic- 
ciardini Rettore  dell’  UniverGtà , che  temevanc  le  conseguenze , chia- 
mato a fe  il  Decio, fotto  pena  di  carcere  gliene  fece  divieto . Altre  oc- 
cafioni  però  egli  ebbe,  con  cui  dar  pruova  del  raro  fuo  ingegno, e Gn- 
polarmente  in  una  difputa  fatta  in  Pifa  nella  Chiefa  di  S.  Michele  in 
Borgo  da  Giambatifta  Cancellieri  Pifiojefe  fuo  fcolaro , la  quale  durò 
dalle  ore  diciotto  fino  alle  tre  della  notte . Tn  effa  Filippo  dopo  aver 
rifpofio  al  fuo  avvedano  prefe  a ripeter  per  ordine  ^quanto  >n  quella 
difputa  s’era  detto, e a farne  un  epilogo  con  tanta  facilità  di  memo- 
ria , che  pareva  che  recitaffe  collo  fcritto  alle  mani . Durò  tre  ore  par- 
lando in  tal  modo  ^ udito  con  univerfale  filenzio,e  pofcia  applaudito 
per  modo,  che  finita  la  difputa  fu  accompagnato  da  gran  moltitudine 
con  cerei  accefi  quafi  in  trionfo  fino  alla  propria  cala . Gli  fcolari  di 
quella  Univerfità,  che  rimiravan  Filippo  come  uom  Angolare,  brama- 
vano eh’  ei  foffe  dato  per  competitore  al  Soccini . Ma  quelli  noi  volle, 
« fi  protcllò  che  o egli,  o il  Decio  farebbon  partiti  da  Pifa.  Troppo 
fpiaceva  a’ Pifani  il  perdere  o l’uno  o 1*  altro  di  si  celebri  Profeffori , e 
fludiaronfi  petciò  di  conciliar  le  cofe  in  tal  modo , che  il  Decio  faceffc 
paffsggio  alla  Cattedra  de’ Canoni, in  cui  dovea  aver  per  competitore 
Felino  Sandeo.  E fi  credette,  che  ciò  foffe  opera  del  Soccini , il  qua- 
le fapcndo,che  il  Decio  poco  Audio  avea  fatto  ne’ Canoni , ne’ quali  il 
Sandeo  era  dottiflìmo  , fapeva  , eh’ egli  avrebbe  perduto  non  poco  del- 
la gran  fama  di  cui  godeva.  Ma  la  cofa  andò  troppo  diveriamente , 
perciocché  il  maggiore  e il  miglior  numero  degli  fcolari  abbandonato  il 
Sandeo  corfe  alla  l'cuola  del  Decio,  il  quale  ancora  ebbe  occafion  di 
trionfare  del  fuo  rivale , che  da  lui  sfidato  a difputa  , dopo  aver  accet- 
tata la  sfida,  al. dì  prefiffo  mancò  di  parola  ; e poco  appreffo  fdegnato 
partì  improvvifamente  da  Pifa, e recatofi  a Roma  fu  poi  da  Innocen- 
zo Vili,  dichiarato  Auditore  di  Ruota.  Sdegnaronfi  perciò  i Pifani 
contro  Filippo,  e benché  doveffe  ancor  leggere  l’anno  feguente,  nel 
ruolo  de’  Proft  fiori  ei  fu  ommeffo . Strinfe  egli  follo  un  Trattato  col 
Magiflrato  di  Siena , e invitaro  con  pili  lauto  flipendio  a quella  Uni- 
verfità  , partì  da  Pifa  . Ma  giunto  a Firenze,  e ragguagliato  Lorenzo  de* 
Medici  di  ciò  che  era  avvenuto,  quelli  volle,  eh’ ei  ritornaffe  a Pifa  j 
e dal  Magiflrato  Fiorentino, che  a quella  Univcrfità  foprallava , fu  or- 
dinato, che  il  Decio  per  due  anni  leggeffe  in  Pifa  collo  fiipcndio  me- 
defimo,  che  da’ San  eli  gli  era  fiato  promeffo , che  paffato  il  biennio 
foffe  nella  fua  Cattedra  confermato  coll’ accrefcimento  di  cento  fiorini , 
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e thè  in  efla  aveffe  per  luo  competitore  il  Soccini . Era  allor  quelli 
in  Siena,  e poiché  ebbe  udita  tal  nuova,  fcrilTe  a’ Riformator  dello 
Studio  , che  ei  non  farebbe  in  alcun  modo  venuto  colà  , fe  dovea  avere 
• fuo  competitore  Filippo . Quefii  frattanto  amava  meglio  di  andarfene 
a Siena,  e faceva  perciò  nuove  iflanze  a’ Riformator  dello  Studio;  i 
quali  finalmente’ rifpofero , che  fe  il  Soccini  fofTe  venuto , egli  avrebbe 
potuto  andarfene-.  Venne  quelli  in  fatti  a’ ì di  Novembre , è il  dì  fe- 
guente  Filippo  fe  ne  partì,  e recofli  a Siena.  Ma  poco  tempo  vi  fi 
trattenne, e invitato  a Roma  vi  fi  trasferì.  Innocenzo  VII L nominollo 
Auditore  di  Ruota , ma  perchè  a tal  fine  conveniva  prendere  gli  Ordini 
Steri, eal  Padre,e  al  fratei  di  Filippo, anzi  a Filippo  medefimoctò  non  pia- 
ceva , quefìi  amò  meglio  di  ritornare  alla  fua  Cattedra  in  Siena.  Era  frattan- 
to il  Sandeo  tornato  a Pila, ma  flava  Tempre  coll’animo  rivolto  a Ro- 
ma , e offertaglifi  nuova  occafione  , ottenne  finalmente  congedo, ed  egli 
fteffo , dimentico  delle  fue  rivalità , propoli , che  in  fuo  luogo  foffe  chia- 
mato Filippo  ; anzi  nel  fuo  paflaggio  per  Siena  gli  fece  premurofiflinvc 
iflanze , perchè  voleffe  pattare  a Fifa . Il  Cambiamento  di  governo , eh’ c- 
ra  allora  feguito  in  Siena,  indulfe  facilmente  Filippo  ad  accettar  la 
profferta;  e tornato  a Pifa  gli  fu  adeguato  lo  fiipendio  di  450  fiori- 
ni. Ed  eccoci  di  nuovo  alle  antiche  contele . Niuno  de’ Prnfeflori  vole- 
va averlo  a Competitore.  Gli  fu  finalmente  afTegnata  la  Cattedra  del 
Diritto  Canonico,  e dato  a Competitore  Roberto  Strozzi  Fiorentino, 
con  cui  fembra  che  il  Decio  vivede  amichevolmente  ; ma  lofiituito  al- 
lo Strozzi  Antonio  Cocchi  put  Fiorentino  , torto  vennero  effi  per  tal 
modo  alle  mani, e il  Decio  coll’ ufata  fua  mordacità  punfe  talmente  il 
Cocchi,  che  convenne  dividerli,  e Filippo  fu  promoflbr  alla  Cattedra 
ordinaria  di  Legge  Civile.  Poco  appretto  chiamato  alla  (lelfa Cattedra 
Gialbne  Maino,  ricusò  egli  ancora  di -avere  per  competitore  Filippo , 
che  perciò  fu  di  nuovo  rimelfo  in  lizza  col  Cocchi . Così  cambiò  Filip- 
po piu  volte  la  Cattedra  , e gli  fu  infieme  ac^fefciujto  l’annuale  fiipen- 
dio  fino  a lèttecento fiorini . Finché  Tanno  1501  eflendo  quell’ Univerfitk 
a ragion  delle  guerre  in  affai  infelice  fiato  , Filippo  accettò  volentieri 
l’ inviro  de’ Veneziani , che  il  chiamarono  Profeffore  di  Diritto  Canoni- 
co-a Padova  collo  fiipendio  di  6 00  fiorini  in  oro  ; e al  primo  di  Man- 
zo del  150 1 giunte  alla  detta  Città,  ove  grande  era  1’ efpettazion  di 
sì  celebre  Profeffore . In  fatti  le  fcuole  degli  altri  Giureconlùlti  rimale^ 
quafi  deferte-;  e Bertuccio  Bagarorto  competitore  del  Decio  chiefe  ed 
ottenne  d*  effer  tolto  da  sì  molefio  confronto  . A lui  fu  perciò  furroga- 
to  Antonfrancefco  Dottori  cclehrarillimo  Canonifia  . Ma  ciò  non  oflan- 
te  la  fcuola  del  Decio  era  la  piò  numerol’a  , e ad  efla  fi  rccavan  tra 
glì  altri Giambatifla  Pallavicini , che  fu  poi  Cardinale,  il  Velcovo  Fo« 
lcarini , Girolamo  Giuftiniani  , e più  altri  Patrizj  Veneti . Alle  pubbliihe 
dilpute,  thè -Filippo  l'pcflb  teneva  cogli  altri  Profeflòri , intervenivano 
* lèm- 
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Tempre  il  Capitano  e il  Podeftà  di  Padova , ed  era  bello  il  vedere  azzuffarli 
tra  loro , con  quel  rifpetto  che  1’  uno  all’  altro  dovevano , que’  prodi 
combattenti,  tra’ quali  erano  Giovanni  Campeggi , Cridoforo  Alberici 
Pavefe , e Carlo  Ruino  Reggiano , dell’  ultimo  de’  quali  diremo  nella 
ftoria  del  fecolo  fuffeguente . ■ 

XI.y.  Frattanto  venuto  effendo  lo  Stato  di  Milano  in  poter  de’ 
Francefi , il  Re  Luigi  XII.  fece  chiamar  Filippo  come  fuo  Suddito  a 
Milano,  con  promeffa  dello  fleffo  (li pendio , di  cui  godeva  in  Padova. 
Filippo  dunque  recatoli  a Venezia  inficme  coll’  Ambafciador  Franccfe, 
cercò  il  congedo,  ma  la  Repubblica  fu  collante  in  negaglierlo , talché 
Giovanni  Ruccellai  ,che  ivi  allor  rifroVavafi  , io  potrò,  dille  un  gior- 
no, raccontare  in  Firenze, che  perii  folo. Filippo  Decio  ho  veduti  con- 
tendere <aldamente  infieme  il  Re  di  Francia  e la  Repubblica-Veneta. 
Quella  ordinò  al  Decio , che  tornalfe  follo  a Padova  , nè  mai  pen falle 
a partirne . Ma  il  Senato  di  Milano  non  ceffata  di  fare  idanae  predo 
il  Re,  nè  il  Re  cedava  di  predar  la  Repubblica  per* riavere  Filippo . 
Dovette  quelli  adunque  tornare  a Venezia , ove  il  Doge  Leonardo  Lo» 
redano  gli  dide.tali  eder  le  premure  del  Re  Luigi,  eh’ ei  non  poteva 
a meno  di  non  fecondarle  ; ma  che  lo  Hedo  Filippo  avrebbe  fatto  co- 
fa  gratidima  alla  Repubblica , fe  egli  {ledo  ricufato  avede  di  lalciar 
Padova  . Ma  il  Decio  faggiamentè  rifpofe , che  fe  la  Repubblica  non 
avea  forze  a impedire  la  fua  partenza  , molto  meno  potea  egli  lo fpe ri- 
derla , fudeiito , com’era,  di  quel  Monarca-.  Convenne  dunque  dargli 
congedo,  e Filippo  a 15  di  Dicembre  del  1505  giunle  a Pavia, e per 
fette  anni  fpiegò  ivi.il  Diritto  Canonico,  udito  da  gran  numero  di  /co- 
lari  , molti;  de’ quali  celebri  per  nafcita,e  per  dignità  fi  annoverano  qui 
dal  Boeza  . Accadde  intanto, che  il  Re  Luigi , fdegnato  contro  il  Ponte- 
fice Giulio  II., col  configlio  di  alcuni  Giureconlulti , e fra  gli  altri  del 
Decio,  radunò  il  Sinodo  in  Pifa,a  cui  lo  fledo  Decio  fu  coft  retto  fuo 
malgrado  a recarli . Poiché  quel  Sinodo  fu  da  Pifa  trasferito  a Milano, 
il  Decio  fcride  a’ Cardinali , che  il  componevano,  perchè  gli  folle  per» 
meffo  di  non  avervi  più  parte  ; ma' quelli  gli  rinnovarono  leillanze, 
perchè  profeguilfe  a predar  ad  elfi  la  fua  opera , e fu  forza  al  Decio 
1’ ubbidire  . Cosi  la  lettera  del  Decio , come . la  rifpolla  de’ Cardinali  fo- 
no (late  dal  Boeza  date  alla  luce . Il  Pontefice , (degnato  contro  del  De- 
cio, fulminò  contro  di  lui  la  fcomunica;  ed  egli  ne  ricevette  la  nuova 
quali  al  tempo  medefimo , che  le  armi  de’ Collegati  chiamate  in  ajuto 
da  Giulio  II.  collrinfeto  i Francefi  a lafciare  l’ Italia . Era  egli  allora 
'in  illato  cagionevole  di  falute  ; ma  pur  gli  convenne  fuggirfene  preda- 
mente.  Ritiratofi  dunque  in  Adi,  e poi  pafTato  ad  Alba,  lcrilTe di  là 
al  Pontefice, chiedendo  feufà  di  ciò,  che,  codretto  dalle  minacce  del  Re 
di  Francia , avea  contro  di  elfo  operato  nel  Concilio  di  Pila.  Ma  Giu- 
lio li.  non  volle  allora  udire  feufe  di  Torta  alcuna . £ Filippo  ebbe  ol- 
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tre  ciò  il  difpiaccre  di  udire, che  gli  Svizzeri  entrati  in  Pavia  aveanglf 
rubata  interamente  la  cafa,eieco  portatine  oltre*  400  libri,  e quan- 
to vi  avean  trovato  di  abiti  , e di  ogni  genere  di  fupellettili , chela 
cala  fleffa  infieme  co*  fuoi  beni  (labili  erano  (iati  donati  ad  altri , che 
enrrati  innoltre  nel  Moniflero  di  S.  Andrea,  ove  egli  *vea  data  ad  e- 
ducare  una  fua  figlia  di  dieci  anni,  avean  voluto  rapirla , ma  che  mof- 
Kìnc  finalmente  a pietà  Paveso  lafciata,  Ipogliandola  penò  d’ogni  Cofa, 
e portando  feco  300  feudi,  che  per  gli  alimenti  di  effe  erano  flati  de- 
portati. Filippo  cdlerngto  a tali  nuove,  e non  credendoli. ben  ficuro  in 
Italia,  pafsò  in  Francia",  ove  «>li  ebbe  troppo  dolci  compenG  delle fue. 
paffate  fventure;  perciocché  appena  giungeva  a qualche  Città, che  to- 
fto  affollavanfi  a gara  gli  fcolari  tutti  a riceverlo,  e per  tal  maniera 
quafi  Tulle  loro  fpalle  giunfe  a Lione.  Solo  egli  ebbe  a dolerfi  de’ Car- 
dinali Franteli,  da  lui  ferviti  net  Sinodo  di  Ptfa , i quali  radunati  allo- 
ra in  Lione, eflendogli  debitori  di  300  feudi,  a gran  pena  gliene  con- 
tarono cento.  Più. grato  fi  dii  a vedere  il  Re  Luigi  XII. , da  cui  fu 
nominato  membro  del  Parlamento  di  Grenoble.  Mentre  ivi  fi  trattene-  • 
va,  Girolamo  Bottigella  Giureconfulto,  di  cui  or  ora  diremo , il  quale 
infieme  cól  Decio  era  flato  da  Giulio  per  la  mcdefima  ragione  feo [Tu- 
nicato, venne  a trovarlo,  recandogli  un  Breve  di  Giulio  II. fcritto  ad 
amendue , con  cui  offeriva  loro  il  perdono , purché  fi  recaffero  a Ro- 
-ma.  Ma  il  Decio  non  volle  efporfì  a tal  viaggio,  é fcriffe  facendole 
fue  feufe  infieme  di  ciò. che  in  addietro  era  avveduto,  e. del  non  poter 
ora  vcnirfefte  a Roma  ; la  qnal  lettera , come  pure  il  {ùddetto  Breve 
di  Giulio,#  lcggon  predo  il  Boeza.  Filippo  frattanto  fu  chiamato  a In- 
terprete do.  Diruto  Civile  in  Valenza  nel  Delfìnato,  collo  ffi pendio  di 
mille  franchi  non  .mai  in  addietro  conceduto  ad  -ilcuna . Erano  quelle 
fcOole  allora  fpopolate  e deferte  , e appena  vi  fi  contavano  25  Tedia- 
li. Ma  non  fi  toffo  Filippo  vt  giunfe,  che  cento  feohri  a lui  fen  ven- 
nero da  Avignone,  e nel  primo  anno  della  fua  fcuola  ne  ebbe  trecento 
e quattrocento  nel  fecondo,  e fra  -elfi  molti  uomini  per  nafeita  e per 
dignità  ragguardevoli.  Al  tempo  medefimo^a  iftanza  de’ Cittadini  rac- 
colti in  Lione  fcriffe  in  confutazione  di  un  libro , che  il  Cardinal  Gae- 
tano pubblicato  a vea  contro  di  effr  ; la  qual  opera  del  Decio  afférma 
il  Boeza  di  aver  veduta  e letta.  Élla  pelò  non  fu  pubblicata , perchè 
morto  nel  1513  Giulio  IL, e fucoedutogli  Leone  "X.,  quel  Sinodo  fri 
difciolto  , c il  nuovo  Pontefice , che  era  flato  in  Pifa  difcepolo  di  Filip- 
po, gli  fcriffe  toflo  un  .Breve, in  cui  lo  profciolfe  da  qualunque  cenfura 
egli  aveffe  incorfe  ; e pofeia  l’anno  feguente  con  altro  ftio  Breve  invi- 
teli© a Roma,  ove  gli  profferfe  la  Cattédra  di  Diritto  Canonico  collo 
Qipcndio  di  500  feudi.  Amendue  quelli  Brevi  fi  riferì  feono  dai  Boeza. 
Il, Deci©  non  credette  allora  di  dover  lafciare  la  Francia. Ma  poco  ap- 
piedò , morto  il  Re  Luigi  X IL, non fa pendo  egli  che  poteffe  fpérare  da' 
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Vrancefco  I.,  bramava  di  far  ritorno  in  Italia . E opportunamente  av- 
venne,  che  )’  Univerfità  di  Pifa,  bramofa  di  riforgere  all’antica  fua  fama, 
gli  inviaffe  fino  a Valenza,  l’anno  1514  il  fuo  Cancelliere  Giuliano  da 
Vinci , pregandolo  a fare  ad  effa  ritorno.  I patti  erano , che  avrebbe  di 
fao  fiipendio  ottocento  fiorini  ; che  avrebbe  il  primo  luogo  tra’  Pro- 
feffori,  e lenza  competitore  alcuno;  che  niuno  altro  Profeffore potefle 
avere  ftipendio  uguale  o maggior  del  fuo,  altrimenti  gli  fi  doveffer  ac- 
crefcere  altri  ducento  fiorini;  e che  gli  fofier  pagati  pel  viaggio  cento 
fiorini  oltre  lo  flipendio.  Filippo  accettò  volentieri  si  generole  proffer- 
te ; ma  divolgafalene  la  nuova,  i Cittadini  di  Valenza  fi  adoperaron 
per  modo,  che  il  Re  Francefco  I-  fcriffe  a Filippo,  che  avrebbegli  fatta 
cofa  affai  grata  col  non  partire  . Il  Decio  non  lafciò  di  ufare  Ogni  tnez. 
zo  per  ottenere  il  congedo,  e reco  (Ti  a tal  fine  innanzi  al  Re  fieffo, 
da  cui  fu  accolto  .benignamente.  Ma  altro  non  potè  ottenerne , fe  noa 
che  quando  lo  Stato  di  Milano  tornaffe  in  poter  de’ Francefi , egli  fareb- 
be dato  chiamato  Profcffore  a Pavia, e fatto  infieme  Senato!1  di  Mila- 
no ► Cosi  avvenne  l’anno  Tegnente  1515-  E Filippo  venuto  in  Italia  co-  - 
minciò  la  fua  fcuola  in  Pavia . Ma  la  guerra  non  permetteva  a quella 
Uni  vediti  di  godere  di  quella  pace,  che  le  era  ncceffaria . I Profeffori 
non  cran  pagati,  e Filippo  non  potè  mai  entrare  al  poffeffo  della  ca- 
rica di  Senatore.  Anzi  il  pericolo  di  vederfi  di  nuovo  cfpoflo  al  furor 
de’ nemici  lo  coflrinlè  a fuggire.  Recatoli  dunque  a Firenze  fu  inviato 
a Pila,  ove  ricominciò  con  incredibile  applauso  le  fuc  lezioni . Il  Pre- 
fidente del  Senato  di  Milano  a nome  del  Re  Ieri fie  allora  a Filippo  , preg- 
iandolo a ritornare  a Milano,  coll’offerta  di  mille  annui  feudi  di  oro, 
detti  del  Sete  , e deila  carica  di  Senatore,  e fcriffe  infieme  a’  Fiorentini, 
perchè  gli  permetteffero  di  partire . Ma  i Fiorentini  non  volean  privarli 
di  si  celebre  Profefforc,  e gli  negaron  perciò  la  licenza  di  lafciar  quel- 
le Scuole.  Temeva  Filippo  d’incorrer  lo  fdegno  del  Re  di  Francia, e 
perciò, invitato  dall’ Univerfità  d’ Avignone  a recarli  colà  collo  flipen- 
dio  di  mille  feudi  d’oro,  rifpofe  accettando  l’invito,  a patto  che  ii  Re 
dentro  due  mefi  vi  acconfentiffe . Ma  Francefco  I.  fu  allora  infleffibi- 
le.  I Veneziani  pofeia  fi  fecero  innanzi , e il  chicfero  per  la  loro  Uni- 
verfità  di  Padova,  e ne  fecero  iftanza  al  Re.  Ma  quelli  in  quel  frat- 
tempo avealo  finalmente  ceduto  agli  A vignonefi  . Filippo  però,  eficndo 
— ^trafcoifo  il  tempo  con  efft  ffffato  , non  volle  accettarne  l’invito; e per- 
ciò i Fiorentini  aflicuratifi  finalmente,  che  il  Re  di  Francia  non  fc  ne  fa- 
rebbe  riputato  offefo,  trattennero  Filippo  in  Pifa  per  altri  fei  anni. 
Cosi  egli  vi  flette  fino  al  1513,  e allor  fu  fermato  per  altri  tre  anni, 
a patto  che  in  ciafcunp  de’ primi  due  anni  avelie  mille  ducento  fiori- 
ni d’oro  in  oro.,  e nel  terzo  anno  mille  cinquecento.  Qui  finifee  la 
vita  del  Decio, fcritta  dal  Boeza,il  qual  conchiude  dicendo , che  Filip- 
po nel  1513  contava  l'effantanove  anni  di  età  , e che  era  ancora  tano  e 
T.  VI.  P.  I.  K k k ro- 
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robufto . Ma  lappiamo,  che  egli  ivi  continuò  finché  vide  , cioè-,  fé* 
condo  il  comun  confenfo  degli.  Scrittori  , fino  a’  13  di  Ottobre  del 
*535,  nè  io  veggo  però,  che  elfi  rechino,  alcun  monumerrto  a com- 
provar quell’  epoca  della  morte  del  Dee  io  . 11  Panciroli  , 1’ A rgelati  , 
il  Fabrucci,  riferifeono  1’  Ifcrizion  icnokrale , eh’  ei  fece  ancor  vi vò 
incidere  .fui  fuo  fepolcro  nel  Campo  Santo  di  Pila  . Elfi  ci  danno  an- 
cora il  Catalogo  delle  molte  opere  Legali  da  lui  compofte  , e (lam- 
pa te , e aggiungon  gli  elogj,  che  molti  ne  han  fatto.  Mi  dopo  tut- 
to ciò  che  abbiain  dettò  della  gara  delle  U ni verG tà  , e de’ Principi  in 
invitarlo  a loro , delle  contclè , che  perciò  furon  tra  elfi  , degli  (Ira- 
otdinarj  (lipendj  a lui  a (legnati" , e del  gran  numero  di  fcolari  , che 
in  ogni  luogo  egli  ebbe  , parmi  inutile  1’  allungar!»  a dimollrar  con 
parole  ciò  che  i fatti  ftefli  comprovano  si  chiaramente. 

XLVI.  Noi  fumo  ornai  alla  fine  della  lunghiflima  ferie  de’ Giu- 
reconfulti  di  quello  fecole»,  teduta  dal  Panciroli , di  cui  pure  per  amore 
di  brevità  abbiamo  lafciati  alcuni  in  di fparte . Perciò  ancóra  io  accen- 
nerò fidamente  Mario  Salomoni  Albertelchi  Cavaliere  e Giurecon l'ulto 
Romano  morto  nel  1530  (1);  Criftoforo  Alberici  Pavefe,  di  cui  il  Pan- 
ciroli non  fa  che  un  cenno  parlando  del  Decio  , c di  cui  piò  ampie 
notizie  li  poflbn  vedere  predio  il  C.  Mazzucchelli  (2)  j Giambatifta  Sfon- 
dati Cremonefe,  da  molti  Principi  de’fuoi  tempi  adoperato  in  onore- 
voli ambafeiate,  e morto  in  età  di  foli  3 6 anni  in  Venezia  l’anno 
1496  (3)  ; Girolattio  Bottigella  Pavefe , celebre  fingolarmente  per  la  vada 
fua  memoria,  e che,compagno  del  Decio  nella  (comunica  fulminatagli 
contro  da  Giulio  II.,  gli  fu  compagno  ancora  nella  carica  di  Parlamenta- 
rio in  Grenoble,  ove  riconciliato  poi  colla  Chicli  morì  in  età  di  foli 
45  anni  nel  1515,  Ji  cui  oltre  ciò  che  ne  ha  il  Panciroli  (4) , G può 
vedere  l’ articolo  del  C.  Mazzucchelli  (5)  ; Vincenzo  Paleotti  Bologne!?, 
Avolo  del  celebre  Cardinale  Gabriello  Paleotti,  c Profcdore  egli  anco- 
ra in  Bologna , di  cui  il  Panciroli  (6)  riferifee  un  magnifico  elogio  fat- 
togli da  Filippo  Beroaldo  il  vecchio.  Di  alcuni  altri,  che  fiorirono» 
quello  fecolo  in  parte  , e in  parte  al  fegutn te,  come  Carlo  Ruini  Reg- 
giano, e Alberto  Bruni  Adigiano,  ci  riferbiamo  a parlare  nel  fet rimo 
Tomo.  Finalmente  il  Panciroli  nomina  fol  di  paffapgio  (7)  Paolo  Cit- 
tadini , di  cui  ci  lafcia  dubbiofi , s’  ei  foffe  Milancie  di  patria,  ovver 
■ c : ■ ‘ - \ - ' ’*  ■-  ■*  Pado- 
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Padovano.  Ma  Milanefe  il  dubitatamente  lo  dice  Marco  Mantova  (ij,  ♦» 
e con  più  certezza  confermali  ciò  dal  titolo  premetto  alla  fua  opera  de 
Jture  Patronatus , ttampata  per  la  prima  volta  in  Friburgo  l’anno  1503, 
nel  quale  egli  è detto  de  Medio! a no  . E in  Friburgo  appunto  era  egli 
Profettore  di  Leggi,  colà  chiamato  per  la  fama,  in  cui  era  d’uom  dot- 
to, e vi  ttettc  piu  anni,  finché -tornato  a Milano  fu  ivi  Giudice  delle 
appellazioni  nel  Foro  Ecclefiaftico  l'otto  i due  Ippoliti  Ettenfi  fino  all’ 
anno  1 52.5 ^ in  cui  finì  di  vivere.  Così  fi  afferma  dall’ Argelati  (2),  il 
quale  pofcia  con  grave  anacronilmo  foggiunge,  che  di  lui  lì  hanno  più 
lettere  fcritte  al  Cardinal  Federigo  Borromeo  l’anno  15 99. 

XLVII.  Se  altri  Giurcconl'ulti  non  «vette  avuti  l’Italia  in  quello  KagcuigHo de* 
fecole,  fuorché  i rammentati  finora,,  il  lor  numero  farebbe  tale,  che  BoJ“"Cj"11“  s,. 
forfè  tutte  inficme  le  altre  nazioni  non  ne  potrebbon  moftrar  l’ ugnale,  !»■  Alberto  c»t. 
E nondimeno  quanti  hè  ho  io  immetti , che  avrebbon  potuto  efler  men-  (>,(£,, 
tovati  con  lode!  Le  Storie  delle  Univcrfità  di  Ferrara,  di  Padova , e vaimi  de’ Gradi, 

di  Pila,  i Catalogi  de’  Profeflbr  Bolognefi  dell’  Alidofi , le  Biblioteche  * r‘c,r®  Cln  ' 

delle  particolari  Città  c Provincie  ce  ne  offrono  un  numero  ancor 
maggiore  di  quelli,  de’ quali  abbiam  finora. prlato.  Ma  quando  avrebbe 
fine  quitto  argomento,  fc  io  volefli  parlare  diftintamentc  di  tutti?  Al- 
cuni pochi  foltanto  ne  accennerò  a quello  luogo  tra  quelli,  che  degni 
fono  di  fpecial  ricordanza . Born  io  dalla  Sala  Bolognefe , e Profettore 
di  Leggi  nella  fua  patria , fu  grande  amico  del  Filelfo , che  gli  feriffe 

più  lettere  tra’l  1413  e’1  1459  (3)  patto  degli  Annali  Bolognefi 

del  Borfelli  ci  fcuopre  il  carattere  libero  e coraggiofo  di  quello  Giu-  • 
reconfulto . Effendo  venuto  a Bologna  l’anno  1459  il  Pontefice  Pio 
IL,  Bornio  fu  dettinato  a complimentarlo  con  una  Orazione . Egli  fod- 
disfece  ai 'carico  ingiuntogli,  ma  nel  ragionare  riprefe  apertamente  co- 
loro, che  prefiedevano  al  Reggimento.  Perciò  il  Pontefice  dopo  aver 
lodato  l’Oratore,  temendo,  che  non  fotte  per  venirgliene  qualche  dan-  1 

no,  foco'  il  condotte  a Mantova  . Dopo  il  qual  fatto  foggiunge  l’ Annali-  . ' ' ^ 

{la:  IJle  Tiom'mus  Bornìus  Soerati  Pk'.lo'cpko  valde  fimilis  fuit  (4).  Que- 
llo fatto  fi  narra  ancora  dallo  fletto  Pontefice  Pio  II.  ne’ Tuoi  Commen- 
tar] al  detto  anno,  ed  ivi  |odà  l’erudizione  c l’ eloquenza  dell’  Orato- 
re s non  meno,  che  la  foavità  della  voce.  Par  nondimeno , che  Bornio 
tornaflfe  poi  a Bologna  , perchè,  fecondo  1’  Alidofi  (5),  ivi  morì,  non  lap- 
piamo in  qìial  anno^  e fu  /epófto  in  S Franceico . Negli  fletti  Annali 
fi  fa  onorevol  menzione  di  Alberto  Cattani  Bolognelc.  Egli  era  Pro- 
• • Kkk  2 . fcf- 


(1}  Bottoni.  Virar.  11!,  n lOtf. 

(i>  ititi . Script.  Mediol.  Val.  I.  P.  11. 
F 434.  'c. 

L.  11.  tp.  XXlll.  L,  ìli.  Ep.  XXVII. 


L.  V.  Ep.  XfrlU.  XXVin:  XL. 
XLVII.  L VI  Fp.  XX  I.IX. 
(4)  Scr  R.r  |nl.  Voi  XXlll.  p.  891. 
(51  Dottar.  kelogn.  di  Lcg^  1 c.  p.  48. 
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• * fe  flore  in  Siena,  quando  Tanno  1458  i*Bolognefi  gli  comandaron  <X 
far  ritorno  alla  patria  (1) , ove  fu  uno  d;’  XVI.  Reggenti  , e.  con 
quello  carattere  inviato  nel  1471  a Ferrara  a trattar  di  pace  col  Du* 
ca  Borfo  (2)  . Ei  morì  nel  1477,  e ordinò  nel  fuo  certamente) , che 
non  fi  ufalTe  alcuna  pompa  nel  feppellirlo  , e a quello  luogo  egli  è 
detto  dall’ Annalifta  Jùrifctnftiltus , Equa,  O'  Patritius  ($).  Antonio 
Corfetti  Siciliano  , Profertore  in  Padova  per  creiti  anni  circa  il  1489, 
. giunfe  ad  aver  lo  flipeodio  di  soo  ducati  , p tuo  va  della  non  ordina* 

ria  (lima,  in  cui  egli  era  (4)  . Di  lui  c delle  opere  da  lui  coropofb» 
parla  il  Fabricio  (5);  e più  lungamente  il  Mongitore  '(6) . L’ Arge- 
nti tra’  Giureconfulti  Milanetì  annovera  ancora  Giovanni  de’  Gradi  (7), 
di  cui  lì  hanno  più  opere  appartenenti  all’  uno  e all’  altro  Diritto  , 
ed  altre  ancora  di  diverto  argomento  , il  cui  Catalogo  fi  può  vedere 
prerto  il  detto  Scrittore  » e più  «fattamente  ancora  preflo  il  Marchani 
(8).  Ma  quelli  penfa,  che  Giovanni  (offe  Francete  £ nafeita,  e non 
Italiano.  E a dir  vero,  mi  fembra,  che  così  pca&.a  ragione.  Quali 
tutte  le  opere  di  Giovanni  fono  Rampate  in  Francia»  e non  in  Ita- 
lia , e ve  n’  ha  ancora  taluna  da  lui  fcritta  in  Franccfc  , in  cui  egli 
£ appella  lean  dei  Degrtx.  . Niun  indizio  egli  ci  dà  di  e (Ter  nato  in 
Italia,  e non  v’  è Autor  Milanefe , a Italiano  di  que’ tempi,  che  di 
Iqi  faccia  menzione  . E perciò  io  inclino  a credere , che  non  abbiapjo 
diritto  ad  annoverarlo  tra’  nollri  . Finalmente  dovrebbe  qui  aver  luo- 

!o  Pietro  Ca»  Piemontefe  , che  ebbe  non  poco  nome  non  (òlo  tra’ 
ììureconfulti  » ma  ancora  tra’  coltivatori  dell’  amena  Letteratura  . Ma 
io  mi  riicrbo  a dime  più  llcfamente  , quando  mi  giungano  le  accertate 
notizie  intorno  alla  vita  di  erto,  che  mi  fi  fanno  fperarr. 

XLVIII-  Cosi  la  Giunfprudenza  Ri  con  lommo  ardore  coltivata 
* Creolo  XV.  E la  lama  dc’Gnneconfulti  Italiani  non  foto 

V *««7»  sp£  truffe  a quefle  nollre  Univerfitì  gran  Duinero  di  (colati  dalle  provincie 
Jraniere  , ma  fece  ancora  che  alcuni  Profèffori  Italiani  (ofliero  altrove 
invitati  con  Jauti  ftijendj,  acciocché  col  loro  ingegno  e coile  loro  fa- 
G.uófpru-  tiche  giovaffero  a quelli,  che' non  potean  viaggiare  in  Italia , c rcodefc 
Ou»u  »*wa  |-n#  pjj|  famofe  le  Univerfità  Oltramontane.  Già  abbia»  veduto  eoa 
quale  applaudì  tennero  (cuoia  iu  più  Uni  ver  (irà  dr  Aiemagna  Pietro  da 
Ravenna,  e in  Valrnzs  nel  Delfinato  Filippo  Decio , e quanto  lì  ado* 
pera  tono  par  aver  quello  fecondo  gli  Avignonelì . Abbia»  parimenti 

vedo. 


(1)  Lee.  cit.  pie.  89/. 
ni  ib  p»g.  898. 
tj)  ìfr.  p»" . 901. 

MI  ricevi,  rati  Sjulo.  Pw»v.  P.II.  p {Se. 
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(tfl  Bifcl.  Sirul.  Vai.  I.  p.  6c. 

971  B*l.  Scr.  M«t  Voi.  t.  P.  IL  pi  70#, 
(4|  DiAioa».  Hìflar.  T.  I.  p.  109 
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veduto, che  Paolo  Cittadini  fu  per  più  anni  ProfefTor  di  Giurifprudcuza 
in  Friburgo  negli-  Svizzeri  . Qui  dobbiamo  aggiugnerc  ancora  , che  tre 
Italiani  1’ anno  i4?7  furono  dall’  Imperador  Maflimiliano  chiamati  a 
Vienna,  perchè,  ivi  fàceffcro  rifiorire  lo  lludio  del  Diritto  Cefareo,da 
più  anni  negletto . Effi  furono  Girolamo  Balbi,  di  cui  diremo  più  a 
l^ngo  tra’  Profeffori  di  belle  lettere,  Giovanni  Silvio,  e Aurelio  Sici- 
liano . Quelli  ultimi  due  fon  nomi  del  tutto  fconofciuti  , e non  ne 
avremmo  memoria  alcuna,  fc  non  ne  avelie  fatta  menzione  Giorgio 
Eder  nel  Catalogo  che  ci  ha  dato  de’ Profeffori  dell’ U$iverfità  di  Vien- 
na (i).  E noi  non  dovevam  qui  paffarli  fofto  frlenzio  , perchè  elfi 
debbono  annoverarli  tra  quelli  , che  in  ogni  tempo  han.  conferva» 
all’  Italia  la  gloria  di  Maeltra  delle  ffraniere  nazioni . 

» «a**»» 

CAPO  V.  ‘ 

GhirifprudcMZ*  Etdeftaft\ca-+ 

I.  f"'  16  che  nella  Storia  del  fecolo  XIV.  fi  è da  noi  oflcrvato , 
V_-<  cioè  che  l’ Ecclefiaftica  Giurifprudenza  ebbe  minor  nume- 
ro di  lèguaci  che  la  Civile , dobbiam  qui  pure  offervarlo.O  fo fiero  le 
pIU  onorevoli  dillinzioni  a’GiureconfuIti  accordate  lo  folle  la  più  fon- 
data fperanza  di  giugnere  per  tal  mezzo  ad  adunar  gran  ricchezze  , e ad 
ottenere  cariche  luminolè,o  qualunque  altro  ne  folle  il  motivo,  lafe- 
ric  de’  Canonifti , che  or  ci  fi  offre,  è affai  più  (caria  di  quella  de’ pri- 
mi , fu  cui  ci  fìamo  ftnor  trattenuti  . Egli  è vero  però  , che  alcuni  de’ 
Profeffori  nel  precedente  Capo  da  noi  nominati  interpretarono  ancor 
talvolta  il  Diritto  Ecdefiaftico , perciocché  affai  frequente  era  il  pa Sag- 
gio'dall’ una  Cattedra  all’altra.  Ma  tra  quelli  ancora, di  cui  dobbiamo 
or  ragionare,  alcuni  fpiegarono  per  qualche  tempo  il  Diritto  Civile. 
Se  minor  però  ne  fu  il  numero  , non  ne  fu  minore  la  fama 'e  noi  ve- 
dremo alcuni  tra’  Canon  idi  di  quello  fecolo  Ulire  pel  lor  fapere  ad 
alrifliraa  flima , e ottenere  in  premio  ragguardevoli  dignità . In  quello 
Capo  ancora  noi  feguiremo  l’ ordine  del  Panatoli , aggiugnendo  però 
e correggendo  più  cofe,  in  cui  egli  è dato  o poco  clatto  o troppo 
iùperfìciale . . >' 

II.  E i primi,  ch’egli  ci  offre, fon  due  nobili  Veneri,  che  faggia- 
mente  crederono  di  accrefcere  anzi  che  di  fminuire  la  gloria  dell’illu- 
Are  loro  famiglia  col  falir  Culla  Cattedra  nell’ Univerfità  ai  Padova,  cioè 
Pietro  Morofini , e Fantino  Dandolo  ( i ) . Il  Morofini  lpiegò  in  effa  per 
• • più 


0)  v.  Sa,  V“.  T.  II.  t.  ufr  (»)  L,  Ul.  C.  XXIX. 


Sra»o  detta  Rim 
rifpru  faiza  Ec- 
clelìatf  ica  in  11»* 
li»  in  Qucfto  Ce» 


R impaglio  <fcf« 

le  opere  * fa  pe- 
re » onori. e]Ca  tr- 
iedre foftenuie 
cb’CanoniftìPie» 
tro  Moro  lini,  e 
Fantino  Dandola 
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più  anni  il  Diritto  Canònico  non  gii  circa  il  i 414, come  affermali  dai 
Panciroli,  nel  qual  anno  ci  fini  di  vivere  , ma  lui  principio  del  leco* 
lo.  L’ anpo  1404  egli  era  gii  Canonico  della  Cattedral  di  Trevigi , 
come  prova  il  P.  degli  Agoftini(i),  benché  forfè  ciò  non  lo  impedif- 
fe  dal  profeguire  l’ intraprda  lettura.  Ma  cereo  ei  dovette  lafciarla  f 
anno  1408,  quando  da  Gregorio  XII.'  fu  eletto  Cardinale. Egli  interi 
venne  poi  al  Concilio  di  Coftanza,  e morì,  come  fi  è detto, l’anno 
1424, come  fi  afferma  da  tutti  gli  Scrittori  delle  Vite  de’ Cardinali, 
Egli  av*a  fcritt% alcune  opere  fui  Diritto  Canonico,  e fe  ne  ledano 
fingolarmeme  i Contenti  fui  Sello  delle  Decretali , i quali  però  non  han 
mai  veduta  la  luce.  Di  Fantino  Dandolo,  ci  Ita  date  le  più  ampie  e le 
più  Atte  notizie,  che  fi  poteffer  bramare , il  fopraccitato  P.  degli  Ago- 
(lini  (1),  a cui  io  rimetto  il  Lettore  , che  brami  di  efferne  ìflrnito. 
!Era  egli  figlio  di  quei  Leonardo  Dandolo,  da  noi  mentovato  nel  Toa 
mo  precedente  (3),  e dopo  aver  compiuti  i fimi  ftudj  nelle  Uni  verfità 
di  Bologna, e di  Padova , ottenuta  in  quella  la  laurea  l’anno  1401  ,vi 
fu  Profeffore  per  qualche  anno,  finché  circa  il  1404  tornato  a Vene- 
zia fu  dalla  Repubblica  onorato  di  onorevoli  ambasciate  e di  cofpicue 
Preture , pofeia  da  Eugenio  IV.  fatto  Protonotario  A podalico  foffenne 
dal  1431  fino  al  1433  il  Governo  di  Bologna,  quindi  nel  1445  con- 
fettato Àrcivefcpvo  di  Candia,  e finalmente  due  anni  dopo  trasferito 
' • al  V eleo  vado  di  Padova,  Qve  morì  wl  1459.  Di  lai  non  G ha  alle 

' ftampe  che  un  Corqpendip  della  Cattolica- Fede  ; ma  altre  opere  fc  ne 

confervano  manofentte  , alcune  delle  quali  appartengono  alla  fetenza*  , 
ProS-  di  cui  egli  fu  Profeffore . Nomina  il  Panciroli  nel  Capo  medefimo  Prof- 
cimo  de’  Cónti»  docìmo  de’ Conti  Padovano  . Lettore  dj  Diritto  Canonico  prima  in  Pa- 
v^o'uom”  l dova  nel  1403,  pofeia  in  Siena , pofeia  di  nuovo  in  Padova , e adope- 
Cw^virieìlrf:.  rato  ancora  -in  più.  onorevoli  incum beote  fino  ài  1449  > in  cui  finì  di  vi- 
vere. (4)*  e Giovanni  Garzoni  Veneziano, che  fecondo  il  Facciolati  (5) 
cominciò  a leggere  pella  Univerfità  l’anno  1438,6  continuò  fi- 
no oltre  alla  meth  del  fecolo  ; e Paolo  Dotti  Padovano , che  ivi  papi- 
menti  fu  Profeffore  di  gran  nome  dal  i4zz  fino  al  1448  fò);  e Gio- 
vanni Verwllefi  pur  Padovano , figlio  -di  Francefco  , nmendne  Profeffo- 
ri  (7)  di. molto  grido..  ... 

III.  Lorenzo  Ridolfi  Fiorentino , di  cui  il  Panciroli  paRa  a parlar* 
(8),  dee  aver  luogo  tra’  Canonilli  più  per  lo  ftudio  che  di  quella  feien- 


,1)  Scritt.  V,».  T.  It.  p.  %. 

W ÌJttràrr  T.  A.  fwf.  'i.  ‘ 

<11  P*g  '49- 

V.  Fuc.  F»ft.  G/mn.  Vtt.T.  11.  t».  * 
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evz  FrofefTore  in  Firenze  nel  1403,  comedi  un  Codice  manoicritto  1 .fomite daica- 
' pruova  «1  Ch.  Ah.  Mshus  (i).Mj.c  negli  anni  precedenti  e nc’ luffe-  <L*ftn^ 
guenti  le  cariche,  e le  comtniflioni  ,di  cui  fu  onorato , non  gli  permi- 
sero al  certo  di  falir  fulla  Cattedra.  I monumenti  dell’  Archivio  pub* 
blico  'di  Firenze ,.  citati  negli  Elogj  degl»,  llluftri  Tofcani  (.2)  ,x  dal  fud- 
detto  Ab.  Mehus.ci  provano,  chè  fin  dal  1395  ei  fu  maudato-Amba- 
fciàSore  al  Pontefice  Bonifacio  IX.  e al  Re  de’ Romani;  nel  1 399  al 
Re  Ladislao;  nel  1402  a’ Veneziani  e,  all’ Imperadort: , e a Roberto 
Re  de’- Roma  ivi , chè  rrovavafi  in  Padova  ; nel  14048  Innocenzo  VII. L* 
anno  1405  fu  eletto  da’ Fiorentini  trai  Dieci  di  Balìa  desinati  a trat-  « 

tar  l’acquiftò  di  Pila  (3) , e nel  'leguente  ebbe  il  governo  di  Piombino. 

Pofcia  dal  1407  fino  al  i4iiofu  adoperato  da’ Fiorentini  in  molte  Am* 
baiciate,e  (ingoiai mente  nel  dare  gli’  opportuni  provvedimenti  pel  Si* 
nodo  tenuto  in  Pila  Panno  «409  . Sei  anni  appreffo,  cioè  nel  1415  , fu 
Ambaleiadore  a Jacopo  Conte  de  la  Marche  creato  Re  di  Napoli,  e 
nel  14x7  fu  tra  gli  Uffiziali  che  fopraftaVano  allo  Studio.  Fiorentino. 

Nel  142.5  fa  inviato  a’ Veneziani  per  determinarliacollegarfi  co’ Fio- 
rentini contro  Filippo  Maria  Visconti  : del  che  oltre.più  altri  Scrittori  , 
ci  ha  lafciata  memoria  nelle  lue  V » te  de’  Dogi  Veneti  Marino  Sanudo. 
jigtl  ti  (?  ^Aprile  ( del  detto  anno  ) giunfe  in  quefla  Terra  un  Orato- 
re della  Comunità  di  Firenze  % chiamato  Mcffet  Lorenzo  de'  Ridai  fi  , ch» 
era  uno  della  Badia  di  Firenze  , fupplicando  alla  Signoria  foccorfo , fé  non 
che  vedrebbe  la  disfazione  di  Firenze,  e di  tutto  il  fuo  flato,  e con  mol- 
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za  epli  fece , e per- le  opere.  , che  in  efia  compofe,  che  per  la  Catte*  r«s»uj3iì 

Ari  ili  luì  fofteniirn . la  Quale  dovette  diere  di  aliai  brève  durata . E ’ii 


10  umili  e belle  parole  (4);  e ottenne  infatti  ciò  eh’ ei  bramava  . L’ ul*  ' 
tima  menzione  che  di  lui  fi  ritrova  è al  1437,  in  cui  il  veggiamo  di 
nuovo  eletto  trai  Dieci  di  Balìa;  nè  fappiam  poi  s’ egli  ancor  vi  velie 
più  oltre.  Il  fa  pere  ed  il  fenno.di  cui  egli  era  adorno,  il  renderon  sì 
ìlluftre,  che  quel  Vefpafiano  Fiorentino  ; da  noi  nominato  altre  volte  , 

11  quale  (còffe  le  Vite  degli  Uomini  all’età  fua  più  famofi , a lui  ancora 
diè  luogo  tra  eflì, come  afferma  1’ Ab.  Mehus,il  quale  due  particola- 
rità ne  accenòà;  cioè  ch’ei  fu  divotiffimo  di  S.  Girolamo,  di  cui  rac- 
colfe  perciò  colla  maggior  diligenza , che  gli  fu  poflibiJe,  tutte  le  Pillo- 
le , e unitele  in  urt  bel  Volume  le  polè  nella  Libreria  del  Convento  di 
S.  Spirito, e che  innoltre,  benché  foffe  dotti  (firn*  Giureconfulto,  non 
volle  mai  dercirarfi  nel  trattare  le  caufe  per  timore  di  effer  talvolta 
coftretto  a far  cofa  contraria  all’equità  e alla  onoratezza  .A bbiam  di 

" lui 


« (i>  Pr*f-  v>r.  Ambr.  Cimili,  p.  11.  (4)  Scr.  Rtr,  lui.  Val,  XXII.  p.  P7J. 

Il)  T.  11 

II)  Crome.  4i  Luco  Strip.,  Rtr,  Ini,  VeL  XV11J.  g.  g(i. 


Digilized  by  Google 


Brevi  notili* 
de'  favj  Canoni- 
fi  i Domcn  co  c 
Nello  da  S.Gi- 
ru  ignari*  ; e del- 
la vita.  Taperfi 
dignità  i vicen- 
de , ed  opere 
Canoniche  del 
Cardinale  Nic- 

eolò  Ted  fichi  . 


448  STORIA  DELLA  LETTERATURA' 

lui  alle  Rampe  un  trattato  dell' alienazione  delle  cofe  EcclelìafHche,  e 
un  altro  delle  ulure , oltre  qualche  altra  opera  manofcritta , e (ingoiar- 
mente  un  Coniulto  in  favor  del  Concilio  di  Pila  (1) . Alcuni  hanno  cre- 
duto , che  il  vero  Autore  di  queffo  fofle  il  Cardinal  Luca  Mammoli 
Umiliato;  ma  io  ho  recato  altrove  le  ragioni,  che  mi  rendono  im- 
probabile quella  opinione  • (a) . 

IV.  Nulla  io  .pollò,  per  mancanza  di  monumenti  , aggiungere  z 
ciò,  che  il  Panciroli  brevemente  ci  dice (3)  de' due  CanoniRi  nati  in 
S.  Gimignano  CaRello  -della  Tolcana , Domenico, e Nello,  il  -primo  Vi- 
cario del  Vefcovo  di  Modena  nel  1407,  poftia  Profelfore  in  Bologna, 
q finalmente  Auditor  Camerale  in  Roma,  l’altro  tenutoli  Tempre  lon* 
tan  dalle  Cattedre,  e occupatofi  fidamente  nello  feri  vere  , e nel  con- 
futare, delle  opere  de’ quali  li  può  vedere  il  Fabricio  (4).  E io  paffo 
perciò  a dire  di  uno  de’  più  celebri  oracoli  dell’  E ecidi  adira  Giuriìpru- 
denza  di  quello  fecolo  , cioè  di  Niccolò  Tedef.hi  Arcivefcovo  di  Paler- 
mo, detto  talvolta  l’Abate,  per  la  dignità,  eh’ egli  ebbe  nell’Ordine  di 
S.  Benedetto,  e talvolta,  dalla  fua  Chiefa , Palermitano.  Il  Panciroli 
ne  parla  a lungo  (5),  e più  a luogo  il  Mongitore  (d),  il  quale  però 
più  li  trattiene  nel  ricercarne  la  patria,  che  nell* eliminarne  la  vita. 
Catania  e Palermo  contendon  tra  loro  pel  vanto  di  averlo  dato  alla 
luce.  Il  Mongitore  fi  tien  per  Palermo;  ma  parmi.a  dir  vero,  eh’ ei 
fi  faccia  a fofienere  una  caula  troppo  rovinola . Balli  il  dire , che  in 
confronto  di  molti  palli , in  cui  Niccolò  dice  dì  eller  nato  in  Catania, 
e chiama  quella  la  fua  Città , ei  non  può  produrre  che  Autori  recenti, 
i quali  affermano  , fenza  recarne  pruova  , eh’ ci  fu  Palermitano;  e per 
recarne  pur  qualche  antico,  nomina  Antonio  Panormita , come  feegli 
ne  faccfle  indubitabile  ttRimonianza . Mar  le  parole,  ch’egli  ci  mette 
innanzi  , il  pruovan  bensì  Arcivefcovo,  ma  non  natio  di  Palermo  : Ni- 
coLtut  Siculus  i/frcbiepif:opus  Panormitanut  . Da  alcuni  palli  delle  opere 
del  medefimo  Niccolò  pruovaoo  i due  (addetti  Scrittori , ch’egli  in  età 
di  14  anni- prefe  in  Catania  l’abito  Mon-Rico  di  $.  Benedetto • che 
inviato  per  gii  Rudj  a Bologna, ivi  ebbe  a fuoi  Macflri  due  de’ più  ce- 
lebri Canonifti,  che  allor  vi  veliero , cioè  Antonio  da  Budrio.e  Fran- 
cefco  Zabarella , che  fu  poi  Cardinale  ; che  ivi  ottenne  tal  fama  , che 
fu  trafeelto  inlìeme  con  akr;  Dottori  a eliminare  i privilegi  di  quella 
Univerlìtà;  e che  prcle  pofcia  egli  Redo  a tenere  fcuola  di  Canoni. 

Ma 


(1)  V.  Nrjri  Seri».  Fior.  p.  ,So  . Fn- 
fcric.  Bill.  Med.  Se  l»f.  Latin.  Voi. 
IV.  p.  tuo. 

C*)  Vttcr.  H umlltU.  Monua.  V*t.  1. 
r-  »yo. 
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W B U,  Situi,  Voi.  II,  p.  98.  Ite. 
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Ma  nel  fidare  1*  epoca  delle  Cattedre  da  lui  occupate  non  fono  quelli 
Scrittori  troppo  coerenti  a’ior  medefimi  detti.  Lafciatno  Ilare  quelhy 
che  il  Mongitore  foto  gli  adegna , nella  Città  di  Catania , di  cui  non 
veggo  qual  pruova  fi  atvechi  che  quella  di  un  troppo  recente  Scrittoc 
Siciliano.  Efli  affermano,  che  Niccolò  cominciò  l’anno  1411  a legge» 
re  in  Siena,  e che  ivi  continuò  fecondo  il  Panciroli  per  10  anni,  la- 
condo  il  Mongitore  per  13  • che  pafsò  indi  a Parma , e che  ivi  fu  Pro- 
feffore  pel  corio  di  lei  anni,  e che  finalmente  fuchiamato  a Bologna 
collo  llipendto  di  ottocento  feudi.  Quella  ferie  di  anni , tenendoci  en- 
tro i termini  più  riftretti,c»  conduce  almeno  fino  al  1438.  E nondi- 
meno il  medefinao  Mongitore  afferma  con  tatti  gli  altri  Scrittori , di’ 
ei  fu  fatto  Arcivefrovo  di  Palermo  Panno  1434.  Convien  dunque  ne- 
c diariamente  o anticipare  il  cominciamento  deila  Lettura  di  Niccolò, 
o fminuire  gli  anni,  che  ad  effa  fi  sdegnano . £ io  penfo  , che  vera- 
mente affai  prima  del  1411  ei  cominciaffe  a falir  lidia  Cattedra  ; per- 
ciocché egli  ebbe  la  laorc-a,  come  gli  fteffi  Scrittori  affermano  , e pruo- 
vano,  dal  Card.  Zabarella,  dappoiché  quelli  fu  follcvato  all’onor  della 
porpora,  il  che  accadde  l’anno  1411.  Io  credo  perciò , che  in  quell’  an- 
no medefimo  Niccolò  cominciaffe  a tenere  fcuola  di  Canoni . E certo 
l’anno  1419  egli  era  Profeffore  in  Siena,  ove  era  pure  nel  1415,  co- 
me da  alcuni  Codici  a penna  prova  Peruditiflimo  Monf.  Manfi  (1)  ; e 
da  effi  raccogliefi  ancora, che  nel  1432  ei  leggeva  in  Bologna . L’anno 
1425  gli  fu  conferita  dal  Pontefice  Martino  V.  la  Badia  di  S.  Maria 
di  Maniago  nella  Diocefi  di  Mefiina  del  fuo  Ordine  , Ila  quale  però 
non  fembra  che  da  lui  foffe  retta  perfonalmente.  Dallo  fteffo  Pontefice 
ei  fu  nominato  Referendario  e Auditor  Camerale,  « da  Eugenio  IV. 
follevato  poi  alla  Sede  Arcivefcovile  or  or  mentovata.  Ei  fu  innoltre 
cari fiimo  ad  Affonfo  Re  d’ Aragona  e di  Sicilia , da  cui  fatto  fuo  Con- 
figliene fu  polcia  inviato  al  Concilio  di  Bafilea . 

V.  Quello  fu  il  teatro,  in  cui  Niccolò  fece  luminofa comparii  in 
ciò  che  appartiene  alla  profondità  del  fapere , e alla  dcfirecea  nel  ma- 
neggio degli  affari  , ma  con  qualche  non  leggier  taccia  del  fuo  buon 
nome.  Era  egli  ivi,  come.fi  è detto,  a nome  del  Re  A Ifonfo  . Quelli, 
fecondo  che  P opportunità  richiedeva  , moflravafi  or  favorevole  , or 
contrario  al  Pontefice  Eugenio  IV.  E quindi  ancor  Niccolò  fecondo  il 
voler  del  Sovrano  cambiava  partito,  e qualunque  effo  foffe , ei  trova- 
va nella  Giurifprudenza  autorità  c ragioni  per  loftenerlo . Alfonfoera 
dapprima  fdegnato  contro  di  Eugenio,  perchè  quelli  ricufava  di  dargli 
l’inveflitura  del  Regno  di  Napoli  , e perciò  Niccolò  fu  tra’  Padri  di 
Bafilea  uno  de’  più  dichiarati  promotori  di  quel  decreto , con  cui  P anno 
Tom.  VI.  P.  I.  Lll  1437 
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71477  Eugenio  fu  dichiarato  contumace  e foipelo  ( i ) . Ma  quando  qae’ 
jPadri , lemprc  più  innafpriti  contro  di  efib , cominciarono  « parlare  di 
dichiararlo  «caduto  in  erefia,e  di  de  porlo , i’  Ar.  ivclcovo  di  Palermo, 
il  quale  fapeva,  che  i!  luo  Sovrano  avea  intraprefo  di  riconciliarli  col 
Papa , usò  di  ogni  sforzo  per  fofpendere  1’  dedizione  del  meditato  di- 
Jcgno . Enea  Silvio  deferire  a lungo  (a)  le  difpute  perciò  ioftenute  da 
Niccolò , « riporta  alcune  delle  parlate,  che  in  tal  occafione ci  fece  in 
quel  Sinodo.  Ne  parla  Tempre  con  i'estfmenti  di  molta  (lima,  mane 
taccia  inùetn  l’ incoftanza  e là  facilità  in  cambiar  di  partito . Anzi  rac- 
conta (q),  che  un  giorno,  in  cui- più  caldamente  avea  perorato  in  fa- 
vore di  Eugenio  , ma  fenza  alcun  frutto  , egli  tornato  a cafa , e ri  tira - 
tofr  nella  fua  camera,  proruppe  in  un  dirotto  pianto-,  dolendoli  del  Re 
Aifonfo  che  lo  coftringeffo  afeguire  un  ingiufto  partito  col  difendere 
Eugenio  , e che  lo  ponefle  a pericolo  di  perdere  1’  onor  non  meno 
che. l’anima.  Di  ciò,  dice  Enea  Silvio,  che-fi  fparfe  allorvoce  tra’I 
volgo.  Ma -fu  quella  per-  avventura  una  vóce- fparfa  artificjofamente 
da’ nemici  di  Eugenio,  tra  i quali  era  allora  lo fteflo  Silvio.  Tutti  gli 
sforzi  però  dell’ Arcivefcovo  di  Palermo  non  badarono  a impedire  il 
trafporro  de’  PP.  di  Bafilea  contro  il  Pontefice , il  quale  a’»5  di  Giu- 
gno del  I4q^fh  (biennemente  deporto,  e cinque  ruefi  appiedo  fifgul 
l’elezione  ai  Amedeo  di  Savojà.  Il  Re  Aifonfo  non  dìchiaroffi  mai a- 
pertamente  favorevole  all’Antipapa,  ma  perchè  era  di  nuovo  in  difeor- 
dia  col  Pontefice  Eugenio  , per  intimorire  il  fecondo  trattava  col  pri» 
ino,  e fi  moflrava  inclinato  ad  abbracciarne  il  partito-  L’ Arcivefcov» 
di  Palermo  fecondo  le  mire  del  luo  Sovrano  , anzi  allcttato  dall’ onor 
della  porpora  , che  l’Antipapa  gli  conferì,  l’anno  1440,  andò  ancora 
più  oltre,  e fi  aggiunfe  paldamente  a’  feguaci  di  Amedeo.  Veggiam  in- 
fetti, che  quelli  l’anno  1441  lo  mandò  tuo, Legato  a Federigo  Re  de’ 
Romani,  e Moni'.  Manli  accenna  un’Orazione  (4)  da  lui  in  tal  occa- 
sione tenuta  in  Francfort.  Effondoft  poi  nel  1447  conchiufa  di  nuovo 
la  pace  tra  il  Pontefice  e il..  Re  Aifonfo,  fu  allora  probabilmente,  che 
Niccolò  ritiro fifi  alla  fua  Chiefa  in  Palermo  ..Troppo  gli  era  cara  là 
porpora,  di  cui  Amedeo  avcalo  rivedilo  e perciò  benché  il  partito 
rii  elfo  fi  andafle. ognora  diminuendo,  egli  non  mai  s’induflc  a deporta- 
11  Panciroii  citando  un  opofeofo  inedito  di  Enea  Silvio  fogli  uomini  il- 
Juflri  de’ fooi  tempi,  con lerv a to  , eom’ egli  dice.,  nella  Vaticana,  rac- 
conta, che  effondo  Amedeo  difeefo  dalla  non  fua  Cattedra  , Niccolò 
ancora  fu  da  molti  iftantemente  pregato  a feguirne  i’  efempio , e a fpo- 
■ • * . . > gliarfi 

. *=■  ■ 1 ■ -■■■  ...  . " ■■■»■ 
II)  /Emt  Svlv.  de  Cane.  Kifil.  L.  I.  p.  (j!  Pag.  4T. 

' tir.  - 


Digitized  by  Google 


ITALIANA.  LIBRO  II.  451 

gljarfì.  dilla  porpora  noa.ben  ricevuta  , ina  che  egli  tergiverfando  ogno- 
ra Trappole  al  Tarlo  sì  lungo  indugio,  «he  morì  prima  di  l'ottome'tterli  ad 
Eugenio,  e nel  morire  fi  dolle,  che  a perlualione  de’  luoL  Nipoti  Ti 
folle  impegnato  in  un  ìngiufto  partito.  Ma  nelle  memorie  per  iervire 
alla  Storia  letteraria  di  Sicilia  (l)  abbiamo  una  lettera , in  cui  fi  efami- 
na  e a ragion  fi  rigetta  cotal  racconto  .-Perciocché , come  ivi  ben  fi  ri- 
flette, Amedeo  non  fi  fottomile  al  Pontefice  che  l’anno  1449 , e Nic- 
colò era  morto  in  Palermo  quattro  anni  prima , cioè  nel  1445 , e perciò 
non  gli  fi  può  opporre  il  delitto  di  aver  perfevcrato  con  oRinazione 
nello  Scifma,  dappoiché  lo  Hello  Amedeo  avea  depofte  le  mal  ricevute 
infegne.  Ma  Te  Niccolò  hon  fu  così  reo,  come  de.fcrivefi  nell’ accenna- 
to racconto,  non  può  negarli  però,  ch’ei  nel  leguire  il  partito  di  Ame- 
deo non  alcoltafle  più  l’ambizione  che  la  ragione  ; e non  è verilìmile, 
che  un  uom  sì  dotto,  com’egli  era,  non  avelie  baftevol  lume  a cono- 
Tcere , quanto  rovinofa  folle  la  cauta,  che  da  lui  ioftenevafi . In  fatti 
altre  pruove  fi  adducono  dal  Panciroli,  le  quali  però  non  fo  bene, a 
che  fondamento  fi,  appoggino  , a dimollrare-,  che  in  Niccolò  era  più 
a lodarfi  il  fapere  e l’ingegno,  che  la  probità,  e la  rettitudine;  eia 
fola  condotta  da  lui  tenuta  nel  Concilio  di  Baltica  balia  a perfuaderccne. 

VI.  Ma  checchelfia  de’ collumi  di  quello  celebre  Canonilla , non  Oomiiiuixioae 
gli  fi  può  negare- la  lode  di  edere  flato  uno  de’  più  dotti  -uomini  del 
luo  tempo.  Enea  Silvio  afferma  •{i),  ch’egli  nel  Concilio  di  Bafilea 
era  lupertore  a tutti  in  fapere, e dotato  di  fommo  ingegno,  e di  va- 
ftiflima  erudizione  (3).  E ùmilmente  Bartolommeo  Fazio  lo  dice  l’uo- 
mo luor  d’ogni  controverfia  il  più  dotto  di  quella  età  nel  Diritto  Ca- 
nonico (4).  Quindi  ebbe  il  titolò  confueto  a que’ tempi  di  Monarca 
dell’Ecclefìaflica  Giurifprudenza , e fu  in  ella  rimirato,  come  Bartolo 
nella  Civile,  quali  un  oracolo.  Molte  pruove  del  fuo  fapere  ci  ha  egli 
laiciato  ne’  molti  Tomi  di  Comenti  fu  tutti  i libri  del. Diritto  Canonico, 
ne,  molti  confulti , e in  più  altri  Trattati  che  fe  ne  hanno  alle  Rampe, 
e ne’ quali  lodafi  Angolarmente T ordine  e la  chiarezza , con  cui  trarrà 
delle  propofle  materie  . Egli  fcrifle  ancora  un  Trattato  in  favor  del 
Concilio  di  Bafilea,  il  quale  trovafi  perciò  regiflrato  nell’ Indice  de’ li- 
bri proibiti.  La  fama,  di  cui  godeva  1’ Arcivescovo  di  Palermo,  fece 
credere  neceffaria  la  confur.,zione  di  ciò  eh’  egli  avea  Scritto  per  di» 
flflder  quél  Si nódrr^'e  "perciò  P iettò  dal  Morite  Vefcovo  di  Brefci»Ve 
Canonifla  egli  pure  famolo  di  quelli  tempi , di  cui  diremo  più  fotto, 
jlcrilTe  contro  di  N,iccolò_un  Trattato , che  conlervafi  manoferitto  nella 
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Biblioteca  Barberini  di  Roma , e che  accennai  dal  P.  degli  Agoftint  (t). 

VII.  Molti  altri  CanonHH  annovera  il  Panciroli  ne’ due  Capi  fc. 
K.iit*  **Ca- 8uent*  (l)  » de’ quali  mi  batterà  il  dir  brevemente,  poiché  non  v’ha 
noma; , Jacopo  tra  etti  alcuno,  eh?  polla  pretendere  di  edere  annoverato  tra’  pili  fa* 
^ A Pontei  Jacopo  Zecchi  Ferrarefe,  Profeffore  di  Diritto  Canonico  prima 

iv«j.o  a»  vi- nella  fua  patria,  poi  in  Padova  veri®  il  1440  fecondo  il  Panatoli  e 
H Borfefti  (3).  Ma  il  Facciolati  afferma  (4),  ch’egli  ivi  era  fin  dal 
l’rufJocimo  da  1425?,  che  nel  1433  gli  fu  accrefciuto  lo  ftipendio  fino  a’ 250  ducati, 
«i™' "mk£u',  e c^e  iyi  mori  nel  1457;  Domenico  da  Ponte  di  patria  Veneziano 
g 10 : d’  Anatni',  Profcffore  nella  fteffa  Univerfità  ne’ primi  anni  di  quello  fecolo  (5)'; 
ri ano^04 e Taddeo  o Taddeplo  da  Vimcrcatc  ivi  pur  Profeflore  di  Diritto  Canoni- 
lami  . * co,  di  cui  il  Facciolati  racconta  (6) , che  l’anno  14»^'  avea  il  tenue 
ftipcndio  di  50  ducati,  e che  fembrando  eh’ ei  foffe  di  troppo  inferiore 
a Profdocimo  de’ Conti  tuo  compatto  e,  fu  prefo  il  partito  di  dargli 
onorevol  congedo.  Di  lui  parla  apcor  1’  Argelati  (7) , il  quale  però  nul- 
la dice  della  Cattedra,  che  egli  ebbe  in  Padova,  ma  narra  invece, eh’ 
eì  fu  Profcffore  nell’  Univerfità  di  Pavia  e di  Piacenza  (e  ne  abbiamo 
in  fatti  il  nome  nel  pili  volte  mentovato  Catalogo  (8)  de’ Profeffor  di 
Piacenza  nel  1399,  e negli  Atti  della  prima  Univerfità  al,  1 381,  e al 
Jjpt  ),  che  fu  onorato  in  Milano  di  cofpicue  cariche,  che  dall’Impe* 
rador  Sigi  finendo  ebbe  il  titolo  di  Conte  Palatino,  e che  vivea  anco* 
ra  nel  1427.  Lodovico  de’ Malizi,  e Profdocimo  da  Limena  amendue 
Padovani,  e Agoftino  Michele  Veneziano,  mentovati  ancora  dal  Fac- 
ciolati (p) . Giovanni  d’  Anagni , uomo  celebre  per  fàpere  ugualmente  che 
per  pietà  , Proiettore  per  molti  anni  in  Bologna  , pefeia  Arcidiacono 
di  quella  Chiefa,  e morto  nel  1457,  di  cui  pili  altre  notizie  fi  poffon 
vedere  predo  il  C.  MazzuCchelli  (io).  Due  cole  fole  da  lui  ommeffe 
aggiugnerò  io  qui  intorno  a Giovanni  , tratte  dagli  Annali  Bolognefi 
del  Boritili . La  prima  fi  è,  che  l’anno  144;  follevatofi  il  popolò  in 
Bologna  contro  Franccfco  Piccinino , che  avea  fatto  prigione  Anniba- 
ie Beliti  voglio,  Giovanni  deporta  la  Dottorai  toga  prefe  le  armi,  e fu 
uno  de’ pib  coraggiofi  iti  quella  imprefa  (1 1).  L’altra  fi  è l’elogio, che 
il  detto  Autore  ne  £t  all’  ocoafione  di  narrarne  la  morte, ove  dice, che 
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egli  ancor  vivo  dillribul  tutti  i fuoi  beni  in  follievo  de’  poveri , «.he 
fatto  Prete  fu  di  grande  ajuto  a quella  Città  colle  lue  lezioni,  co’ tuoi 
configli,  e colle  buone  lue  opere  , e che  da  tutti  e fingolarmente  d» 
poveri  ne  fu-pianra  la  m irte  (i)  . Il  che  pure  fi  accenna  nella  Cro- 
naca di  Fra  Bartolommeo  dalla  Pugliola  {%) , ove  fi  aggiugne  , eh’ ti  mo- 

ri a’  17  di  Gennajo  . Nomina  qui  per  ultimo  il  Panciroli  Lanfranco 
da  Oliano  Bresciano  ProfefTore  in  Padova  circa  il  1459  (a),  e Gio- 
vanni Zani  Bolognefe  Profefìore  in  patria  verl'o  il  iqjó-  La  maggior 
parte  de  Guai  Canonifti  (4)  hanno  alle  (lampe  qualche  opera  di  tale 

argomento,  e iingolannentc  Giovanni  Anagni  , che  fra  tutti  i qui 

nominati  è il  più  fainofo . 

Vili.  Nel  Capo  precedente  abbiamo  a lungo  parlato  di  Bartolom-  vira , «amiti 
meo  .Soccini  Sancle  , che  trai  Profcifori  del  Diritto  Civile  viflùti  in  di  tran*,  rari ra- 
quefto  ltcolo  non  fu  inferiore  ad  alcuno  . Uguale  alla  gloria  , che  in  *£j’ 
quella  feienza  egli  ottenne  y fu  quella,  che  nella  EccleCaftica  Giurilpru- Minano  soccini 
denza  riportò  Mariano  di  lui  genitore,  detto  il  vecchio , a diluizione  ,l  v*cch,° • 
di  un  altro  Mariano,  di  cui  diremo  nel  Tòmo  feguente.  Ma  quanta  fo- 
rnici in  nza  patsò  nella  fama  di  dotti  Giureconlulti , della  quale  godero- 
no il  padre  c il  figlio,  altrettanto  dillimile  fu  l’indole  loro  e la  loro 
condotta.  H figlio  d’ umor  capricciofo  e incollante  cambiò  fpe  fio  fog- 
giorno  e cattedra  , c fu  efpoflo  perciò  talvolta  a traverfie  e a di  ladri , 
c fu  più  lodevole  in  lui  il  fapere  che  il  fenno  . Il  padre  al  contrario 
appena  mai  lafciò  la  fua  patria  , e a una  profonda  dottrina  congiunfe 
un  maturo  giudizio,  e una  fingolar  probità.  Il  continuo  fuggiorno  da 
lui  fatto  in  Siena  fu  cagione  che  appena  fi  trovi  oltre  gli  Scrittori  Sa- 
nefi , chi  ne  faccia  menzione , e tra  quelli  Enea  Silvio  è il  folo  con- 
temporaneo , che  ne  abbia  parlato,  facendone  un  magnifico  elogio,  che 
vicn  riferito  anche  dal  Panciroli  {5).  Quelli  appoggiato,  com’io  cre- 
do, all’autorità  di  altri  Scrittor  Sanefi,  afferma , enei  nacque  di  Mar- 
gherita Mala  volta  Sanefe  l’anno  1401  , che  attefe  con  felice  fucceffo 
agli  fludj  prima  in  patria , pofeia  in  Padova , indi  di  nuovo  in  Siena 
lotto  Niccolò  Tedefchi  -,  ove  ricevuta  la  laurea  tornò  a Padova  e vi 
fu  Profeffore  di  Diritto  Canonico  per  alcuni  anni  , finché  venuto  di 
nuovo  a Siena  ivi  pofeia  foggiornò  infegnando  fino  alla  morte . Ch’ei 
folle  fcolaro  in  Padova , affermali  anche  dal  Papadopoli  (6)  , il  quale 
per  altro  non  fa  che  copiare  il  Panciroli . Al  contrario  il  Borfetti  lo 

an- 


co ifc.  p.  I90. 

U>  !b  Voi  XVIII.  p.  7*4. 
1)1  Furerai,  lo»,  (il,  P-  4*. 


■ 


(1)  AliJof.  Dora.  Bologn.  p.  (1 8. 

(S)  C.  XXXV. 

i«i  Miti  G/ut.  Fitjv.  Voi,  I.  p,  11  f. 


/ 


45*  STORIA  O.EULA  LETiTER  ATURA 
annovera  (*)  ira  gli  alunni  dell’  Univcriift  diTerrara ,e  a provarlo 'fi- 
vaie dell’autorità  del  Panciroli  ,ril  quale  afferma  (2) , eh’  ci  fu  (colar© 
di  Giovanni  da  Imola.  Ma  io  non  veggo  , come  da  ciò  li  raccolga  eh’ 
ei  k)  udiffe  in  Ferrara.  Giovanni  fu  certamente  in  quella  Città  , ma 
lolo  per  pochi  anni,  cominciando  dal  1402 , come  abbiamooffervato a 
fuo  luogo , e Mariano , nato  nel  1401,  non  poteva  perciò  recarli  allora  a 
Ferrara  ad  udirlo.  Quindi  fe  Mariano  fu  veramente  dilcepolo  di  Gio- 
vanni , ciò  dovette  accadere  o -in  Padova , o in  Bologna . Che  poi  egli 
in  Padova  teneffe  fcnola , fi  narra  ancora  dal  Facciati  -(3) , il  quale 
però  non  ne  reca  altra  pruova  che  una  femplice  tradizione  ; dtzitur  • e 
ci  moflra  con  ciò  , che  ninna  memoria  ei  ne  ha  ritrovata  ne’  documen- 
ti di  quella  Univerfità  , c che  non  fi  può  a meno  di  non  rimirarla  co- 
nte -cofa  molto  dubbiola . Non  dubbinlo  poi  iolamente,  ma  -dei. tutto 
Óferffi  .è.  ciò  . che-  il  F*nciroii  full’ autorità  di  un’ *1  ero  recente  Scritto 
■ re  raccerita  , cioò  che  M ariano  jn  Siena  rintuzzò  con  uk.wó  dettai’ 
orgoglio  'di  Angiolo  Poliziano,  il -quale  troppo  vautavali  del  fua l'ape- 
re;-é  badi  il  riflettere,  che  quelli,  nato  nel  1454,  non  uvea  che  tredi- 
ci anni , quando  Mariano  mori.  Ma  forfè  qui  lì  parla.di.un  altro  An- 
giolo  Poliziano , che  era  della  famiglia  de’  B,ellarmini  ^ di  cui  li  fa  men* 
zion  nelle  lettere  di  Ambrogio  Camaldolele  (4).  - - , - . , 

. IX.*Non  così  pofliam  dubita». di  cièche  di  lui  narra  Enea  SiW^ 
Cominoicionc.  vio  nell’elogio  poc'anzi  accennato  (5) ..  Ei  ci.  delcrive  Mariano,  co- 
me uomo  di  sì  piacevole  tratto,  e di  sì  vado  fapere,  che  non  fi  po« 
tea  sì  facilmente  fperare  di  vedere  1’  uguale  . Uomo  di  picciola  datu- 
ra , e che  perciò  , dice*  fcherzando  Enea  Silvio  , dovea  nnfeere  dalla 
mia  famiglia  de’  Piccoiomìni  ; ma  uomo  eloquente , dotto  nell’  una  *- 
nell’  altra  Giurifpcudenza  ,.  verlatifflmo  nelle  Storie , valorojd  Poeta  co- 
sì' nella  Lingua  Latina  come  nella . Tofcana , In  Filefòfia  quali  un’altro 
Platone,  un  nuovo  Boezio  nella  Geometria,  nella  feienza  de!  nùmeri  ■ 
un  nuovo  Macrohio&lion  v’  era  muficale  drumento,  ch’ai  non  fonaf-  , 
fe.  Era  ancor  peri  ri  flimo  nell’Agricoltura,  e nell’  efercizio  di  tutte  le 
arti  liberali . Quando  era  giovane , non  avea  chi  lo  vinceffe  nel  corfo, 
nel' ballo  , nella  lotta  * Che  più?  Egli  era  finiflimo  dipintore,  e il  Pan*  ’ 
cirolt  dice-,  che"  ancor  fé;  ne  confervavano  in  Siena  gli  dettimi  della  fua 
e di  altre  fette  famiglie  alla  fua  attinenti , da  lui  difegnati  c vagamente 
dipinti  . Mra  egli  innoltre -il  più  elegante  Scrittore ,,era  fcultore  infigney 
era  ottimo  Medico . A quedi  pregi  aggiugnevanfi  quelli  delle  morali 
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virtù . Splendido  e liberale  avea  Tempre  la  caia  piena  -di  ofpiti  e di 
amici.  Lungi  dall’ elfer  nimico  di  alcuno  , tutto  era  intento  a cudodire 
i- pupilli,  a coniolare  gli  infermi,  a (occorrere  a’ poveri , a fovvenirc 
alle  vedove  , ad  ajutare  tutti  ne’  loro  bifogni . Collante  nell’  avverfa  for- 
tuna , modello  fra  ile  profperità  , pieno  di  avvedimento  non  per  nuoce- 
re ad  alcuno,  ma  per  difenderfi  dagli  altrui  inganni , rcndcvafi  caro  ed 
amabile  a' cittadini  non  meno,  che  agli  dranieri-,  nè  vi  era  chi  potette 
di  lui  dolerli.  Tutto  ciò  Enea  .Silvio , il  quale  costieri  vea,  mentre  era 
ancor  vivo  Mariano  . Egli  innoltre  dedicò  a Mariano  la  Storia-de’  due 
amanti  , che  abbiamo  ancor  traile  opere  da  lui  com polle  in  età  giova- 
nile . L quando,  i Sanefi poiché  ei  fu  fatto  Pontefice  col  nome  di  Pio 
II. , gli  inviarono  a complimentarlo  lo  (ledo  Mariano,  egli  il  ricevette  '* 
con  lommo  onore  , e dichiarollo  Avvocato  Concilloriale  . Il  Cardinale 
degli  Ammanati  avea  pur  molta  dima  e amor  per  Mariano  , come  rac« 
cogliefi  da  una  lettera  che  gli  l'cridé (t) . Ei  morì  in  Siena  l’ultimo  di 
Settembre  del  14^7  , e ne  fu  pianta  del.  pari  che  onerata  la  morte, 
come  a un  tant’ uomo  fi  conveniva.  Le  opere,  eh’ ei  ci  ha  iafeiate, 
e di  cui  fi  hanno  divede  edizioni  , fono  Confulti  , Comenti  lu  libri  del 
Diritto  Canonico , e alcuni  particolari  trattati  di  fomigliantc  argomen- 
to . Intorno  alle  quali  opere  fcrivendo  Enea  Silvio  allo  dello  Mariano, 
fi  duole  di  lui,  che  troppo  abbia  fcritto  empiehdo  de’ Tuoi  Comenti 
Tulle  Decretali  fino  a 24  volumi  , e lo  avverte  , che  poiché  egli  è 
infreme  Oratore,  Poeta  , è Giurcconfulto  , sfugga  la  foverchia  prolif- 
fità,  che  de’ Legali  Tuoi  elfer  propria. 

X.  L’anno  precedente  alla  morte  di  Mariano  Soccini  era  dato  vii* , 
l’ultimo  della  vita  di  un  altro  celebre  Canonida  , iT  quale  però  fece 
ufo  affai  meno  lodevole  del  Tuo  fapere , cioè  di  Antonio  Rolelli  natio  Rottili, 
di  Arezzo.  Il  Panciroli  ci  ha  dato  (2)  l’albero  genealogico  di  queda 
iiludre  ed  antica  famiglia . Ma  ciò  eh’ ei  dice  del  primo  di  effa  , non  è 
che  un  teffuto  di  favole  e di  errori  , i quali  però  in  parte  fon  tratti 
dall’  Orazion  funebre , di  cui  fra  poco  diremo  . Ei  nomina  un  certo  Roi- 
fello,e  dice,  eh’ ei  fu  fcolaro  di  A ccorfo  , ch’ebbe  la  laurea  in  Pado- 
va^ che  tenne  fcuola  prima  in  Firenze , poi  in  Bologna , donde  infieme 
con  tutta  4’ Univèrfità  fu  trafportato  a Padova  dall’  Imperajlor  Federjr 
go  Barbarolfa  . Si  può  egli  immaginare  gruppo  più  Capricciolò  tf  an«- 
cronifmi  ? Come  unire  inCeme  Federigo  Barbarolfa  morto  nel  upo 
con  Accorfo  morto  circa  il  1260?  Il  Panciroli  avrà  voluto  parlare  \ 

probabilmente  di  Federigo  II.,  il  quale  in  fatti  ,come  fi  è altrove  ve- 
duto,ordinò  il  trafporto  dell’ Univerlità  di  Bologna  a Padova  ; ma  in- 
ficme  abbiamo  provato , che  quedo  trafporto  non  ebbe  effetto  . Come 
« ‘ , - pò- 
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potè  in noltrc  Roi fello  nel  fecolo  XIII.  tenere  fcuola  di  Leggi  in  Firen- 
ze, ove  foto  alla  metà  del  fecol  feguente  fi  aprì  pubblico  Audio?  Ag- 
giungali , che  di  quello  RoHiello  Profeffore  in  Bologna  e in  Padova  mo- 
na notizia  hanno  avuta  gli  Storici  di  quelle  UniverArà , da’  quali  non 
è pur  nominato  . E altre  Amili  incongnienze  potrei  additare  nell’ accen- 
nato racconto,  fé  credeffi  ben  impiegato  il  tempo  nel  confutarle . La- 
feiamo  dunque  in  difparte  i maggiori  di  Antonio,  e veniamo  a dir  di 
lui  Arilo.  Metro  Barozzi,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Padova,  ne  fcriffe  e 
ne  recitò  1*  Orazion  funebre  , che  nella  (fella  Città  è fiata  data  alla  lu- 
ce l’anno  1715?  (i),e  noi  ne  trarremo  da  effa  le  principali  notizie, 
benché  -a  dir  vero  1’  Oratore  non  parli  talvolta  Anteramente,  e diffimu- 
* li  o a dir  meglio  travolga  |n  tutt’  altro  fembiante  ciò  che  nel  Rofelli 

fu  degno  di  biaAmo . Ei  parla  dapprima  a lungo  delle  lodi  della  Tofca- 
na , della  Città  d’  Arezzo, e degli  Antenati  d’Antonio.  PafTando  pofeia 
a ragionare  del  mcdefitno  Antonio,  ne  loda  -dapprima  generalmente  il 
fa  pere  , e lo  Audio.  Ufcito  appena  dall’età  fànciullri'ca  compolè  e pub- 
blicò il  trattato  della  Legittimazione , il  quale  fu  applaudito  talmente, 
che  vivendo  ancora  l’ autore  leggevafi  nelle  pubbliche  fcuole . Nello 
f piega  re  le  leggi , nel  difputare  , nello  fcrivere  , nel  confutare  univa  al- 
la profonda  dottrina  una  sì  rara  eloquenza  eh’  egli  era  detto  ( come 
già  abbiam  veduto  di  altri)  il  più  eloquente  tra’ Giureconfuki  c il  più 
Giureconfulto  tra  gli  Oratori . Uomo  di  vaAiflima  memoria  , a qualun- 
que quiAione  gli  folle  propoAa  rrfpondeva  fui  punto,  allegando  ogni 
teAo,  ogni  chiofa,  e qualunque  altra  autorità  a quel  luogo  opportu- 
na, non  altrimenti,  che  fc  Tavelle  fotto  gli  occhi.  Prima  ancora  di 
ciò  avea  detto  il  Barozzi,  ch'egli  non  avea  mai  difefo  alcuno,  che 
non  folle  Rato  affo  luto  ; e che  mai  non  crafi  potuto  indurre  a fotte- 
nere  una  caulà  , la  qual  paretegli  ingiufta , e che  ugualmente  a (Alleva 
col  fuo  patrocinio  a’  poveri  ed  a’  ricchi  lenza  riguardo  alcuno  al  fuo 
.privato  interrile.  In  quelle  lodi  io  non  dubito  punto , che  molto  non 
v’abbia  d’  efagerazione , perciocché  parmi  che  in  tutto  il  decorfo  di 
quella  Orazione  fi  cerchi  dall'Oratore  più  il  maravigliofo  che  il  vero. 
Nondimeno  gli  onorevoli  impieghi , che  furono  affidati  al  Roteili  , ci 
pruovan  lene’ altro,  eh’ ci  fu  certameote  avuto  in  conto  di  uno  de’ 
migliori  Giureconlulti  che  allor  vi  veliero . 

Negli  Elogj  degli  illuAri  Tofcani , tra’ quali  fi  ha  ancora  quel 
Cantimoiiom . del  Rofelli  (z),  A afferma,  che  Tanno  1384  ei  fu  Vicario  del  Duca 
di  Milano  in  Gubbio;  e che  Tanno  1416, fu  Podcfià  in  AffiA.Ma 
quanto  alla  prima  carica , oltrecchè  allora  Milano  non  avea  Duca  , co- 
me è poflibile , che  un  uomo  morto  nel  14Ó6,  e di  cui  non  lì  dice, 

*\  . . che 
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che  averte  vita  rtraordinariamente  lunga,  forte  ottantadue  anni  prima 
Vicario  nella  detta  Città?  Nulla  infitti  fi  ha  di  ciò  nella  citata  Ora- 
zion  funebre,  e nulla  pur  vi  fi  dice  delia  carica  di  Podertà  avuta  in 
Aflifi,  la  quale  però  non  è ugualmente  improbabile.  Ciò  che  abbiatn 
detto , parlando  dello  Studio  Sanefc  (i),ci  pruova,  che  il  Roteili  fu  ivi 
Profeflòre  per  qualche  tempo  tra  ’l  *415  ,e  ’1  1430  , benché  di  ciò  pa- 
rimenti non  parlili  nella  detta  Orazione  . Il  Barozzi  dice  foJtanto,che 
Martino  V.,conofciuto  per  fama  il  faper  del  Rollili,  chiamollo  a Ro- 
ma, ove  egli  prefìo  ottenne  il  vanto  del  primo  Giureconfulto , che  a 
que’ tempi  vivelfe.  Avea  allo.- Ladislao  Re  di  Polonia  una  contefa  coll’  . 
Imperadof  Sigifmondo,  cioè,  com’ io  congetturo,  pel -Ducato  di  Litua- 
nia , di  cui  quelli  volea  dilporre  ergendolo  in  Regno  malgrado  di  La- 
dislao . Erta  fu  devoluta  al  Pontefice,  c il  Rofelli  fu  deliinato  a difen- 
der la  caufa  non  già  di  Sigifmondo,  come  fi  dice  dal  Panciroli , c da 
altri,  ma  di  Ladislao,  come  afferma  il  Barozzi  ; ed  egli  ottejine  infat- 
ti quanto  bramava  * con  che  . tanto  crebbe  in  irtima  predò  il  Pontefice, 
che  quelli  per  onorarlo  fcclfe  Rofcllo  di  lui  nipote  per  andare  Amba- 
feiadore  in  fuo  nome  al  medefimo  Re  Ladislao,  c a Carlo  VII.  Re 
di  Francia.  Morto  pofcia  Martino  V.,  c furcedutogii  Eugenio  IV., 
quelli  fece  parimenti  gran  conto  della  prudenza  c del  faper  del  Rofel- 
li ; e ne’ difpcreri , che  ne’ primi  anni  del  fuO  Pontificato  egli  ebbe  coll’ 

Jmperador  Sigifmondo,  benché  il  Rofelli  porerte  dfer  folpetto  a Ce  fa- 
te, per  le  parti  di  Ladis’ao  contro  di  lui  folle r.u re , a lui  nondimeno  in- 
vidio tre  volte  per  trattare  di  accordo  ; ed  egli  si  felicemente  vi  riu- 
ici  ,che  ottenne  al  medefimo  tempo  il  favore  di  Sigifmondo,  da  cui 
{ c non  già  dal  Pontefice,  come  afferma  il  Panciroli  ) ebbe  il  titolo  di 
Conte  Palatino  con  più  privilegi  a quel  titolo  annaffi , e inficmcTi  ren- 
dè Tempre  più  caro  ad  Eugenio,  il  quale  non  molto  appreffo  invidio 
al  Re  di  Francia  per  graviflimi  affari , come  dice  il  Birnizi , cioè  , 
come  parmi  probabile,  all’ occalion  del  Concilio  di  Bafilea  . Ivi  ancora 
fu  si  grande  l’applaufo  al  faper  del  Rofelli , che  avendolo  il  Re  ono- 
rato del  titolo  di  fuo  Gonfiglicre,  e di  Cavaliere,  Renato  Duca  allor 
di  Lorena  , e -polcia  Re  di  Napoli,  gli  pofe  di  Tua  mano  gli  (proni  a’ 
piedi , e la  fpada  al  fianco  . Tornato  pofcia  a Roma  difele  prerto  il 
Pontefice  una  caufa  non  già  del  Re  , come' fi  narra  dal  Panciroli  , 
ma  della  Provincia  della-  Puglia  , come  affermafi  dal  Barozzi , e fu  elet- 
to Avvocato  del  Conciftoro  de’ Cardinali , e pofcia  ancora  de’ poveri . 

XII.  Fin  qui  ogni  cofa  era  riufeita  profperamente  al  Rofelli  ..c<»iiaiu«iM* . 
Ma  il  vederfi  delufo  nelle  fperanze,  che  fai  favor  del  Pontefice  aveu 
fondate,  lo  irritò  per  modo,  che  non  temette  d’ incontrarne  Io  fdegmx 
Giovanni  Bertacchini , che  fu  fcolaro  in  Padova  dello  fleffo  Rofelli , rac- 
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Conta  (i),  che  Eugenio  IV.  gli  avea  data  parola  di  onorarlo  della  Sa* 
era  Porpora  in  ricompenla  di  ciò , che  per  lui  avea  fatto  nel  Sinodo  di 
Bafilea,  a cui  par.  che  il  Roteili  foffe  intervenuto  ; che  quelli  perciò  fa- 
rcendogli iflania,  perchè  gli  manteneffe  la  data  parola,  il  Pontefice  fe 
ne  feusò,  allegando  i Canoni,  i quali  vietano, che  tal  dignità  fi  confe- 
rifea  a chi  abbia  avute  due  mogli , come  era  accaduto  al  Rofelli  ;xhe 
quelli  perciò  fdegnato  corhpofe  il  Trattato  de  Monarchia,  in  cui  fi  fece 
a provare , phe  il  Romano  Pontefice  non  avea  alcun  diritto  fui  tempo- 
rale. fiato  de’  Principi  , e che  perciò  fuggendo  da  Roma  ricovcrofli  a 
Padova  , ove  ebbe  la  Cattedra  di  Diritto  Canonico  coll’  annuo  ftipen- 
dio  di  500  ducati  * Di  tutto  ciò  nulla  ci  dice  il  Barozzi  ; anzi  egli  nar- 
ra , che  il- Rofelli  avendo  comporto  in  Roma  il  fuo  Trattato  de  Mo- 
narchia , quello  piacque  fommamente  al  Pontefice  e a’  Cardinali  ; e che 
fu  premio  di  elio  1’  ambasciata  commeffagli  al  Re  di  Francia,  da  noi 
mentovata  poc’anzi;  e quanto  al  paflàggio  da  Roma  a Padova , affer- 
ma, che  fu  quefio  opera  dello  fieffo  Pontefice,  il  quale  volle  con  ciò 
aflicurare  al  Rofelli  un  onorato  ripofo  negli  ultimi  anni  di  vita.  Ma 
comunque  l’autorità  del  Barozii  fia  molto  pregevole  , è troppo  evi- 
tante , eh’  ei  cerca  qui  di  coprire  ciò  che  al  fuo  eroe  non  era  di  mol- 
to onore;  e affai  più  fede  merita  il  Bertacchini , il  quale  narra  fem- 
plicemente  un  latto,  che  a tutti  dovea  effer  notiffimo.E  adir  vero, 
chi  mai  può-  perfuaderci , che  Eugenio  IV.  poteffe  approvare  il  fuddetto 
Trattato , di  cui  balli  il  dire,  che  dal  Goldafto  è fiato  creduto  degno  d’effere 
inferito  nella  fua  Raccolta  di  Trattati  contro  l’autorità  Pontificia  (i/ì  Veg- 
liamo in  fatti , che  quando  effo  fu  pubblicato  dopo  la  morte  dell’Autore, 
NiccoIòFranco  Vefcovodi  Trevigi-e  Legato  Apoftolico ,e Tommafo  Do- 
nato Patriarca  di  Venezia  ne  fecero  una  lolenne  condanna , e Arrigo  Iftito- 
re  Domenicano  J’-anno  1499  diede  alle  (lampe  un  filo  libro  per  moftrare 
quanto  ragionevole  e giufta  foffe  rotai  fentenza  (3) . Sembra  adunque 
certiflimo,  che  per  tal  motivo  incorreffe  il  Rofelli  lo  fdegno  di  Euge- 
nio , e che  fe  ne  fottraeffe  col  rititarfi  a Padova . Ivi  ei  tenne  fcuola 
per  lo  fpazio  di  z8  anni;  e perciò  effendo  egli  morto  nel  14 66,  con- 
vien  dire,  ch’egli  vi  fi  recaffe  nel  1438.  Negli  E log)  degli  illufiri  To-  < 
fcani  fi  afferma,  ch’egli  intervenne  al  Concilio  dì  Firenze  ; ma  non  fi 
reca  di  ciò  pruova  alcuna.  Il  Barozzi  ci  dice  gran  cote  della  (lima , di 
cui  egli  godeva  in  Padova,  dell’ indefeffa  applicazione,  con  cui  coltiva- 
va il  fuo  fiudio , e degli  onori , che  gli  furon  renduti , quando  fini  di 
vivere  nel  detto  anno  14 66.  Il  Facciolari  aggiugne,  che  gli  fu  pofeia 
accrefciuto  lo  (li pendìo , e .che  ebbe  ancora  il  privilegio  di  fceglier  la 
cattedra  , che  più  gli  piaceffe e di  inlegnar  quanto  e quando  gli  foffe 

ia 
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In  grado  (i).  Ma  il  Bertacchini  racconta  cofa  poco  al  Rofrlli  onore- 
vole , cioè  eh’ eì  morì  da,  empio  e da  incredulo:  Tandem  cbììt  non  cre- 
derti aliquid  effe  fupra  tetta  domorum . Molti  Trattati  Legali  e Canonici 
ne  abbiamo  alle  ftampe,  e altri  che  rimarti  fon  manoscritti , i quali  lì 
annoverano  dall’Oudin  (z),  e dal  Fabricio  (3)  . Ad  erti  dee  aggiun- 
gerà un’  opera  Sopra  i Concilj  Scritta  dal  Rofelìi  in  Padova  l’anno  1444, 
e dedicata  al  Doge  Francefco  Fofcari,  di  cui  dice  il  P.  degli  Agoflitn 
di  aver  veduto  un  Codice  a penna  pfeffo  l’ Ab.  Giovanni  Brunacci  (4). 

XIII.  Ebbe  il  Rofelli  un  cugino,  di  nome  Giambatirta, e Profaf-  Ek.gb*i  epi- 
fore erto  pure  or  di  Ecdefiaftica  , or  di  Civile  Giuri  (prudenza  nella  Gumb». 
Beffa  Università  di  Padova  dal  145Ì  fino  al  1510,  iq  cui  finì  di  vi-  'iftl  RofrUl  • 
vere,  come  fi  afferma  dal  Faèciolati  (5)  , il  quale  accenna  ancora  di- 
verfi  Decreti  della  Repubblica , con  cui  gli  venne  più  volte  accrefciuto 
l’ annuali  flipendio  „ finché  giunfe  alla  Somma  di  450  ducati . Uh  bell’ 
elogio  ne  fa  iLBarozzi  nella  Sopraccitata  Orazione,  rh’  io  recherò  qui 
tradotto  nel  volgar  nortro  Italiano  per  Supplire  alla  mancanza  , in  cui 
fiamo,di  altre  notizie  intorno  a quello  valorolo  "Giureconfulto  . Dopo 
aver  egli  nominati  parecchi  uomini  illuffri  ufeiti  dalla  famiglia  de’  Ro- 
felli , così  fi  volge  a Giambatirta,  ch’era  ivi  prefente:  Io  non  poffo  ta- 
cer di  Batìjla,  da  cui  fappjamo  , che  tu  fei  nato  , 0 Ciambatifìa  , uomo. 
eP  ingégno  , di  probità  , di  J, ape * J, ingoiare  neU'  uno  e nell'  altro  Dritto  • / 

tu,  io  dico,  che  così  agli  -Aiet  ni  ,preffo  i quali  fei  nato , come  a' 'Padova- 
ni , tra'  quali  f pieghi  le  Leggi , fei  Caro  per  modo,  che  quelli  ban  più  vol- 
te cercato  , come  lor  cittadino  , di  riaverti  , e quefli  con  onorevoliffimi  de- 
creti , e Con  amp)  fi  pendj  ban  fempre  procurato  di  ritenerti  . Piai  forno 
fiati  finor  vincitori  , e poiché  ciò  ne  è di  sì  grande  vantaggio  , ci  sforme- 
remo di  effetto  fempre  . Egli  ì certo  difp.  le  il  beneficare  uno  per  modo  , 
eh'  et  pofja  dimenticare  la  patria , che  a tutti  è earfftma , e la  tua  fingo - 
iar mente  , che  ì così  illujlre , e inficine  ti  ha  in  alt'jpma  flioia  . Ma  fé 
non  nt  inganna  P amor  di  quefta  Città , in  cui  ora  infegiti , Padova  é af- 
fai più  mfignc  d'  -Areggp , benché  pur  qurfìa  ancora  fa  Città  nobiUffima  . 

L' impegno  così  dì  qutfla  Città  , c cime  ftrgoìarmcnte  di’  quejìa  Univerfità 
a tuo  riguardo  ì tale,  che  magg  òr  non  può  averlo  la  fleffa  tua  patria  . 

Sptffo  tu  P bai  fpt>  intentato  in  addetto,  e ciajcbedun  di  noi,. e P Un  ivtr  fi- 
tti , e la  Città  tutta  i.n folata  di  dartene  fempre  più  chiare  petunie.  Jfb- 
bianft  i tuoi  Cittadini  altri  Giurecon folti , altri  Magi/ìrati , altri  Profeffori 
■ x&Ktt Al  W"  ' delle 

■r 

li? , l'.làllgg  ■ .■"!■" » 1 

CO  Fatti  0™®  Parav  P li.  P.  38. 

Cai  De  Scr  tal  V.l.  >H  p.  i}ji>  Sr», 

(]l  Bibi.  Mui.  U lai.  Lu.  Val,  1.  p.  131, 
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delie  belle  sAtti  ; ma  a te  permettano  ejfer  no/ho  ; e paqbi  di  quella  lo- 
de , che  ron  è piccola , la  qua!  lor  viene- dallo  Jceglier  che  fj  tra  ejjì  i pid 
celebri  Profrljbri  la  noflra  Città  murice  di  tutte  le  /citrine  , lafcino  che  noi 
godiamo  il  vantaggio , che  rial  tuo  faptcre  in  noi  fi  deriva  . 

XIV.  Alla  fletta  Univetfità  di  Padova  appartengono  tre  altri  Giu*. 

*’SS'!»e,!o  rctonlulti  , de’ quali  ragiona  in  leguito  il  Panciroli  j(l)  • Ma  ciò  eh’  c- 
(foi!jxop^2e‘f  gli  ne  dice,  ha  bilogno  di  cttere  in  più  luoghi  emendato.  J1  primo  è 
r:,ni,  <•  A!tf- ]aC0po  Leoncffa  Padovano,  di  cui  egli  narra  , che  ottenuta  la  laurea 
Uudra  Ncva.  cominciò  a tenere  fcuoli}.;  che  fatto  poi  Canonico  della  Cat- 

tedrale pafsò  a Roma  , óve  dal  Pontefice  Martino  V.  fu  fatto  1*  anno 
14ÓO  Prifidente  della  Romagna,  poi  Nunzio  al  Re  de’ Romani , e do- 
po altre  cariche  Uditor  della- Ruota  ; che  morto  pofcia  Martino  tornò 
a ÌPadova.,  c ivi  mori  nel  1474-  H Papadopoli  dopo  aver  riferite  que-' 
fte  cofe  mcdffitne  otterrà  (2)-  il  grave  anacronifmo  del-  Panciioi  nel 
far  vivo  Martino  V.  nel  1460,  e va  ricercando , da  quale  de’fuccef- 
fbr  di  Martino  potette  il  Leonetta  ricevere  cotali  impieghi.  Ma  io  du- 
bito ancora  x s’ egli  mai  gli  ricevette  da  alcuno  «Certo  il  Faccialati  non 
ne  fa  inotto,  c folo  ci  dice  (3),  ch’egli  era,  Profeffore  di  Diritto  Ci- 
vile nel  1 4Ó4  collo  ftipendio  di  cento  ducati;  che  poco  appretto  paf- 
sò alla  Cattedra  del  Canonico;  che  nel  1467  «cotti  a nome  dell’ Uni- 
t aliti  a Venezia  con  Bartolommco.  Cipolla, e ottenne  che  le  vacanze  del 
Carnovale.fi  riftringeffero  a foli  dieci  giorni;  e eh’ ei  mori  nel  1478, 
del  che  reca  in  pruova  la  .matricola  del.  Collegio  de’ Dottori.  Quindi 
s’ei  non  ebbe  la  dignità  dar  Panciroli  indicata  prima  di  eflere  Profeffo* 
re,  il  che  fembra  troppo  difficile,  io  non  veggo  in  qual  tempo  ci  poi- 
fa  etterne  onorato.  Il  fecondo  è Giovanni  o Gianjacopo  de’ Cani,  di 
cui  il  Panciroli  dopo  aver  detto  ,che  tenne  {cuoia  per  4 5 anni , dice, 
che  mori  l’anno  1470  in  età  di  40  anni.  Quello  errore  ancora  è fla- 
to rilevato  dal  Papadopoli  (4) , il  quale  full!  autorità  del  Porcellini  gli 
dà  foli  IJ  anni  di  Cattedra,  e il  fa  morto  egli  pure  nel  detto  anno, 
e nella  fletta  età,  che  il-  Panciroli- gli  affegna.  Il  Facciolati  al  contra- 
rio ripete  (5^,  ch’egli  inlegnò  per  4 6 anni , e gli  fa  cominciar  la.  lettu- 
ra nel  1443,  e il  fa  morire  atta»  vecchio  l’anno  1473,  e aggiunge, 
che  nel  1478  trovar.dofi  egli  padre  di  dodici  figliuoli , ottenne  dal  Senato 
alcune  efenzioni,  e che  tre  anni  appretto  gli  fu  accrclciato  lo  (lipendio 
fino  a’  150  ducati.  Or  trar  due  Storici  della  fletta  Univerfità,che  apjrog- 
niati  a’ monumenti  di  cflà  ci  narran  cofe  tanto  diverfe  e contrarie,  a 

chi 


(1)  C.  XXXVIlt.  XXXlX.  14)  toc.  cit.  p»g.  «*. 

(2)  Hift.  c»mn.  Patav.  Vok  I.  p.  114»  (5)  Loc.  cit.  pag.  41, 

(3)  Falli  Gyiuu,  r»t.  p.  jj.  p.  jo. 
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chi  credcrem  noi?  Io  pcqfo,  che  if  Facciola!  i fia  flato  più  (.Tatto  citi 
PapaJopoli  • ma  non  pollo  d meno  di  non  .bramare , come  ho  fatto  piu 
altre  volte,  che  fi  pubblichi  finalmente  una  Storia  degna  del  gran  no- 
me , di  cui  quella  Univeffità  fieni  pi  e ha  goduta,  e di  cui  gode  tut- 
tora . Il  Panciroii  e 'il  Papadopeli  annoverano  alcùue  opere  da  lui 
compoftc, , e alcune  altre  da  c (li  omtr.cffc  fi  aggiùngono  dal  l accio*, 
lati-'  Il  terzo  è Alefìandro  Nevo  Vicentino.  Il  Panciroii  di  lui  ci  di- 
ce lolunto  t che  1’  anno  1457  fpiegò  in  Padova  il  Diritto  Cano- 
nica, che- per  z 6 anni  ebbe  quella  Cattedra  in  Vicenza  lua  patria, 
e che  fu  Canonico  di  Trivigi.  (fucila  maniera  di  favellale  non  poco 
oleata-  (piegali  dal  Papadopoli  con  affermare  (t),  chs  Alefìandro'  ten- 
ne dapprima  in  Vicenza  privatamente  Icuola  di  Canoni,  c che  «e  fu 
pofeia  per  17  anni  Profeflorc  in  Padova.  Secondo  il  Facciola! i (z)., 
ei  cominciò  ad  inlegnare  in  quella  Univcrfità  l’anno  145Ò , e continuò 
fino  al  1485  ,•  cioè  per  29  anni,  e tornato  poi  in  ptria  ivi  morii’ 
anno  . Tegnente-,  nella  qual  epoca  concorda  ancora  il  Papadopili,  il  qua- 
le aggiugne,  ch’egli  allora  contava  57  anni  di  età.  E fe  ciò  è vera, 
converrebbe  affermare,  che  prima  di  giugnere  al  ventefimo  anno  ei 
cominciane  a falir  filila  Cattedra . Lo  fltlfo  Papadopoli  altrove  afferma 
(3),  ch’egli  ebbe  prima  lo  ftipendio  di  mille  fiorini,  e che  poi  efib  gli 
fu  accrelciuto  fino  a iòoo.  Il  Facciolati  al  contrario  aflicura , che  lo  Ili- 
pendio  gli  fu  bensì  due  volte  accrelciuto,  ma  che  giunte  lolo  a 150 
ducati  . E qui  ancora  a chi  dovremo  noi  preflar  fede?  Il  P.  Angiolga- 
briello  da  S.  Maria  non  ci  dà  lumi  molto  migliori  intorno  a quello 
Giureconfulto  (4)-.  Solo  da  alcuni  monumenti  ci  ne  rifehiara  la  Genea- 
logia , e prova,  eh’ ci  fu  Canonico  in  Trevigi  infieme  e in  Vicenza, 
e ci  dà  unefatto  Catalogo  delle  opere  da  lui  com polle , che  fono  per 

10  più  d’argomento  Legale.  ' . ; 

XV.  Quella  gloria , che  aggiunfe  a Modena  fua  patria  colle  Leg-  v.n  , dottri- 
ni Giovanni  Sadoleto , nel  Capo  precedente  da  noi  nominato,  fu  alla  n*  del  Canoni’ 
fteffa  Città  confermata  da  Bartolommeo  Bellincini  Modenefe  colla  fua 
dottrina  ne’  Sacri  Canoni . Recatoli  in  età  giovanile  a Ferrara  vi  ebbe 
a Macftro  il  celebre  Francefco  Accolti,  e fu  pofeia  ei  medefimo  defii- 
oato  a tenere  fcuola  di  Giuri fptildenza  Canonica  in  quella  Univerfità. 

Nel  Catalogo  de’ Profeffori  Giurifti  dell’anno  1465  , che  fi  conferva  ne- 
gli Atti  di  qtsefta  Comptrfifteria  di-  Ferrara,  vedefi  tra  effi  nominato 

11  BeWincini . Ma  in  un  altro  del  14Ò7  ei  più  non  fi  vede;  ed  è perciò 
probabile  , eh’  egli  folle  pafTato  a’  Bologna  , ove  il  Panciroii  colla 

. tetti. 


(1)  Loe.  cir.  p.  127.  (j)  Loc.  cit.  pag.  ir. 
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a6ì  storia  della  letteratura 

teftimonianza  di  Catelliano  Cotta  pruov'a  (x)  , eh  ci  fu  Profeflore  e 
Antagonifta  del  famofo  Andrea  Barbazza  . Fu  pofeia  chiamato  a Roma, 
e folle vato  alla  carica  di  Auditor  della  Ruota.  Ma  nel  più  lieto  coria 
di  fua  fortuna  ei  fu  da  immatura  morte  rapito  in  ed  di  foli  50  anni 
nel  1478,  come  raccogliefi  dall’ Ifcrizion  fepoìcrale , che  pii  fu  pólla  in 
S.  Maria  del  Popolo,  e che  è riferita  dal  Panciroli.  In  efl'a  il  Bellin- 
tini  vien  detto  -vere  -bonus  & jujltis.  Nè  minore  è la  lode,  con  cui  ne 
parlano  gli  Scrittor  di  q uè’  tempi  per  ciò  che  appartiene  al  fapere  e 
all’ingegno.  Felino  Sandeo  fra  gli  altri, di  cui  ora  dovrem  ragionare, 
e che  per  tre.  anni  avcalo  avuto  a fun  Maeflro  in  Ferrara,  in  alcuni 
paffi  delle  lue  opere,  citati  dal  Panciroli,  e da  Marco  Mantova  fa), 
afferma,  che  fe  la  Curia  Romana  non  l’ avelie  tolro  alla  Cattedra , la 
feienza  de’ Canoni  avrebbe  in  lui  avuto  uno  de’  pii  dotti  inrerpieri , e 
che  grande  vantaggio  avrebbe  colle  .lue  opere  recato  a’  poderi  . Ne 
abbiamo  però  alcuni  pochi  trattati  fparfi  nelle  Raccolte  degli -Scrittoci 
del  Diritto  Canonico,  un  Trattato  del  fuffidio  caritativo, che  fu  pub- 
blicato Patino  1544  da  Autelio  Bellincini.e  alcune  altre  opere,  delle 
quali  dopo  il  Vedriani  (3)  ci  ha  dato  un  efatto  Catalogo,  il  C.  IVTaz- 

Zucchelli  (4).  ' ‘ ' . . , , , 

XVI.  Intorno  a Filippo  Franchi  Perugino  10  non  ho  che  aggiu- 
gnere  a ciò  che  ne  dice,  o a dir  meglio  a ciò  che  ne  accenna  il  Pan- 
ciroli (5),  cioè  ch’ei  fu  lungamente  Profeflbr  di  Canoni  nella  lua  pa- 
tria, e poi  in  Pavia,  e che  pubblicò  eruditi  comenri  folle  Decretali, 
e fui  fedo  libro.  Solo  è certo,  eh’  ei  fu  Profefforr  ancora  in  Ferrara 
circa  il  1467»  ci-moffra  una  letteradi  Francefco  Arù-ffo  pubbli- 

cata da  Monf.  Manfi  (4)  • Più  copiofe  notizie  abbiamo  di  Felino  San- 
deo, di  cui  paffa  a parlare  il  fuddetto  Scrittore  (7)';  perciocché  oltre 
ciò  ch’ei  ne- dice,  di  lui  parimenti  ragionano  a lungo  il  Fabrucci  (8) , 
Monf.  Manfi  ($>),e  il  Manni  (l);e  il  primo  fi ngblarmente  dalle  ope- 
re di  lui  medefimo-ha  tratte  le  pruove  di  ciò  che  afferma,  e noi  pof- 
fiam  perciò  feguirlo  ficuramente.  Ei  nacque  l’anno  1444  in  Felina  luo- 
go <Wla  Diocefi  di  Reggio , di  padre  e di  madre  Ferrarefi , ed  ebbe  a 
zio  materno  Frtmcefco  Ariofto.  L’  Avolo  paterno  però  era  di  patria 

- v.  •.  Ve- 
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Veneziano,  e gli  Antenati  eran  venuri  da- Lucca  . TI  Papadopoli  (t)  af- 
ferma , ch’ei  fece  dapprima  i fuoi  ftudj  nell’ Uni verfità  dì  Padova,  c 
ne  cita  in  pruova  l’autorità. di  un  certo  Mafiai , il  quale , com’ egli  di- 
ce, il  conferma  colle  parole  dello  fteffo  belino.  Io  non  fo  qual  fede 
fi  debba  a quello  da  me  non  conolciuto  Scrittore  . In  Ferrara  certa- 
mente fludiò  Felino  almen  per  tre  anni,  e vi  ebbe  a fuo  Maeftro  il 
poc’ an*i  nominato  Bartolommeo  Bellincini . Da  un  palio  di  un  Codice 
a penna  dello  ftefib  Fé) ino, pubblicato  da  Monf.  Manli  (a) , noi  racco- 
gliamo, che  alla  fine  del  t465  ,effendo  egli  ih  età  di  foli  ir  anni , co- 
minciò a fpiegare  pubblicamente  il  Decrett^in  quella  Univerfità.  E cà 
confermali  accora  da  una  lettera  del  fuddetto  Rio  Zio',  in  cui  aggiun- 
ge (3J,  che  tanta  era  la  filma,  in  cui  aveafi  flT'faper  dì  Felino,  che 
quando  avveniva,  che  Teodolio  Spezia  , Bartolommeo  Bellincini,  Filip- 
po Franchi , e Ugo  Trotti,  celebri  Profeflori  allora  in  quella  Unìver- 
fità,  non  potefler  tenere  la  loro  fcuola , egli  era  deftiuato  a fupplirnc 
le  veci;  ed  ivi  egli  era' .ancora  nel  1471 , come  da’  monumenti  ai  ella 
pruova  il  Borfetti  (4).  L’anno  1474  chiamato  d»  Lorenzo  de’ Medici 
a Pifa,  vi  ebbe  lo  ftipendio  di  500  fiorini , e per  tre  anni  iu.Profefi. 
fore  di  Diritto  Canonico.  Ma  egli  avea  data  paròla  a’ fuoi  Ferrarefi  di 
fare  ad  cfli  ritorno  dopo  tre  anni,  e fedelmente  lor la  mantenne.  Po- 
co tempo  appreffo  però  di  nuovo  paisà  a Pifa  collo  ftipendio  di  650 
fiorini.  Qiiando  ciò  avveniffe,  il  Fabrucci  noldice;ma  afferma  folo  , 
che  ivi  egli  era  nel  1484,  e -che  due  anni  appreffo  gli  era  fiato  ac» 
crefeiuto  lo  ftipendio  fino  a 700  fiorini.  Al  fine  di  quell’ anno  mede- 
fimo  i486  lafciata  Pifa  recolfi  a Roma  , onorato  da  Innocenzo  Vili, 
della  Carica  di  Auditore  di  Ruota.  Nel  Capo  precedente  di  quello  lù 
bro  parlando  di  Filippo  Decio  abbiam  vedute  le  contefe  e le  gare , che 
fi  accefero  fra  quelli  due  Profeffori , e come  il  Sandeo  per  fottrarfi  a 
una  pubblica  difpura  , a cui  il  Decio  l’avea  sfidato , fuggirtene  a Roma, 
d’onde  poi  ritornato  a Pifa  , *e  ottenuto  qualche  tempo  dopo  onore- 
voi  congedo  , parti  di  nuovo  per  Roma  , c vi  ebbe  il  fopraddetto 
impiego . Monf.  Manfi  crede  di  poter  annoverar  traile  favole  la  fuga 
del  Sandeo;  ma  la  tefiimonianza  del  BoeZa  fcrittor  di  que’ tempi,  da 
noi  allora  citato,  fembra  troppo  autorevole  per  dubitarne.  Il  Sandeo 
ebbe  in  Roma  frequenti  occafioni  di  dar  pruove  nel  fuo  fapere  all'oc- 
cafione  delle  caule  di  gran  moménto , che  nella  Curia  Romana-  furati 
trattate  a’ tempi  di  Innocenzo  Vili,  e di  Aleffandro  -VI. , a’  quali  due 
Pontefici  perciò  fu  cariffimo.  Dal  fecondo  di  e (li  ci  fu  eletto  l’anno 
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1495  Veftovo  di  Penna  c di  Adria,  e nello  lledo  anno  Coadiutore  di 
Niccolò  da  Sandsnnino  Vefcovo  di  Lucca,  col  diritto  di  fuccedergli,  quan- 
do quelli  monde.  Ma  doppoichè  ciò  avvenne  nel  I4PP  ei  fi  vide  con- 
tralto il  poflcdo  di  quella  Chiedi  dal  Cardinal  Giuliano  della  Rove- 
re, il  quale  avea  da  AlefTandro  VI.  ottenuto  di  eflerne  Amminidrato- 
re.  Giunfe  finalmente  l’anno  1501  a quella  Sede,  ma  non  la  tenne 
che  per  due  anni,  efferido  morto  nell’ Ottobre  del  1503. 

XVII.  Il  Prnciroli  facendo  il  carattere  del  Sandeo,  e citando  il 
, fentimento  di  altri  Giurecon Culti , dice,  eh’ ei  fu  uomo  , in  cui  la  fati- 
ca e lo  (ludio  fu  maggio^  dell’ ingegno , e che  occupofìi  Angolarmen- 
te in  raccogliere  e in  efaminare  le  altrui  opinioni  ; e che  tenendo  di  , 
continuo  la' penna  in  mano  andava  botando  quanto ^li  avveniva  di  leg- 
gere, che  giovst  poteffe  a’fuol  ftuJj.  Ei  nondimeno  ebbe  a’ fuoi  tem- 
pi la  fama  di  un  de’ più  dotti  Canomlli , e fu -porto  al  pari,  del  Car- 
dinal di  Sangiorgio,  che 'fra  tutti  fu  per  avventura  il  più  infigne.  Infatti 
Bernardino  Landriani  Scrittore  di  quello  fecolo  in  una  lùa  lettera' cita- 
ta dall’ Argelati  (il  gli  unifee  infieme  dicendo  , che  erti  erano  nella 
feienza  de’ Canoni,  ciò  che  nell’arte  della  guerra  erano  (lati  i due  Sci- 
pioni.  E Giannantonio  de’Gradi  (2)  racconta  di  aver  udito  da  chi  ne 
era  flato  tellijnonio  di  veduta , che  quando  H Sandeo  venne  innanzi  al 
Satigiorgio  per  edere  efaminato'  per  la  carica  di  Auditore  di  Ruota  , 
quefti  gli  propofe  fedanta  difficoltà,  tratte  dal  tedo  e dalla  chioda  or- 
dinaria dell’uno  e dell’altro  Diritto  , chiedendogli  fimilmente  che  le 
venide  feiogliendo  con  altri  paffi  del  tefto  e della  chiofa  ; e che  il  San- 
deo cobiinciò  con  fomma  facilità  a fciogliere  le  prime  trenta,  rimanen- 
done attoniti  i circoftanti,  e lo  dedo  Sangiorgio-,  il  qual  non  volle, 
eh’ ei  più  oltre  continuaffe  ,•  perciocché,  dille,  chi  ha  fciolte  sV  bene  le 
prime  non  può  dubitarfi,  che  non  Xia  pronto  a feiogliere  ugualmente  le 
ultime  ancora.  A quella  fua  illancabil  fatica  dee  il  Capitolo  de’ Cano- 
nici della  Metropolitana  di  Lucca  la  copiofa  e pregevol  raccolta  de’ 
Codici  e de’ libri,  ch’egli  avea  per  fuo  ufo  raccolti,  e di  cui  moren- 
do ad'  erto  fe  dono  . Ed  elfa  ci  modra  in  fatti , quanto  follecito  e di- 
ligente egli  fode,  perciocché  oltre  non  poche  opere,  le  quali  dobbia- 
mo a lui  folo  che  fieno  fino  a noi  pervenute,  in  molti  dc’Tùoi  libri 
cosi  manoferitti,  come  rtampati  fi  veggon  note  e offervazioni  da  lui 
medefimo  aggiunte,  le  quali  danno  non  poco  lume,  e molto  perciò  fe 
n’  è giovato  l’ eruditiflimo  Moni.  Manfi  , che  fpelfo  le  cita  nelle  fuc 
Giunte  al  Fabricio , e altrove.  Molte  ancora  fono  le  opere, <h’ egli  ci 
ha  lafciate,  da  lui  compolle  a illuftrazione  de’ Canoni  e delle  Decreta- 
li, e oltre  le  Rampate  ve  ne  ha  molte  ancor  manoferitte  , e dell’une 
ì e dell* 
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è dell’  altre  fi  può  vedere  il  Catalogo  predo  il  (addetto  Monf.  Manli . 

Fra  elle  ne  veggiamo  una  ancora  di  argomento  Storico , cioè  un  Coni, 
pendio  della  Storia  de’ Re  di  Sicilia,  in  cui  per  altro  ei  non  ha  fatto 
che  raccogliere  in  breve  ciò  che  più  altri  Scrittori  n;  aveano  detto  . 

Egli  fu  l’ultimo  della  fua  famiglia,  come  raccogliefi  da  un’ Elegia  la- 
tina da  Antonio  Tebaldeo(i)  indirizzata  a Felino  all’ occafione  , che  _ 

la  pefte  aveagli  già  condotti  a morte  tutti  i parenti,  lalciando  vivo 
lui'  lolo  . In  eda  a lui  volgendofi  cosi  gli  dice  il  Poèta: 

^4(1  tu  de  darò  ft>lus  y Felino  , fupcrftei 
Sanguine  , di-vini  maxime  jmnt  bonot 

E lo  efortn  poi  a continuar  egli  almeno  la  fua  lìirpe  . Ma  Felino 
entrato  polcia  nel  Clero,  e fatto  Vefcovo , noti  fu  itv  i flato  di  Segui- 
re il  còn figlio  deL  T cbaldeo . 

XVIIf.  Sieguono  predo  il  Panciroli  (aj  più  altri  Canon id i , che  •>  ttili, 
illuflrarono  per  lo  più  1’  Univerfità  di  Padova  , Gianfranccfco  Pavini  Ca-  ^*^1 
nonico  nella  flefla  Città,  « non  foiò  Giureconfùlto , ma  Teologo  tu*  <ti Ciurfmcrft» 
cora  verfo  il  1448,  fecondo  il  Facciolati  (}) , fpiegava  ivi  il  decreto 
col  tenue  dipendio  di  30  ducati . Chiamato  pofeia  da  Paolo  II.  a Ro-  G»fir*wGjni«ri- 
nu,  vi  fu  Auditore  di  Ruota  , nel  qual  impiego  vide  più  anni , e fcrif- 
le  più  opere,  il  cui  Catalogo  fi  ha  predo  il  medefimo  Panciroli , e af-  «frodi àrm», 
fai  più  elettamente  predo  1*  Oudin  (4).  Ivi  parimenti  furono  Profedori 
Ottonello  Patini  pronipote  del  Pavini  per  parte  d’ una  forella  , e Cofi»  Facio. 
mo  Contarmi , che  l’anno  1460  fu  ancor  Vicario  Generale  di  Jacopo 
Zeno  Vefcovo  di  Padova  (5) , e Antonio  Capodilifla  morto  neri  148?  (6)t 
e Franccfco  da  Brevio  Veneziano,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Ceneda , e 
di  rui  più  ampie  notizie  fi  podon  vedere  predo  il  C.  Mazzucchelli  (7), 
e Diomgi  Franccfchi  pur  Veneziano,  e Francefco  Facio  Padovano , di 
cui  il  Panciroli  non  loda  fpfo  il  faperc,  ma  la  grazia  ancora  e l’ele* 
ganza  nel  ragionare,  la  vada  memoria,  la  ringoiare  eccellenza  nel  fi> 
nar  della  cetera  , e nel!? imitare  perfettamente  gli  antichi  caratteri,  le 
quali  cofc  però  non  fo  *a  ^uai  monumenti  fi  appoggino . Ei  morì  adai 
giovane  l’anno  1505.  Più  altri  ancora  ei  nomina  a quedo  luogo, di 
cui  non  giova  qui  ripetere  i nomi  ; e molto  più  che  alcuni  di  effi  ap* 
partengono  al  lecol  feguente  , come  Jacopo  Alvarotti  il  giovane  dal 
Panciroli  qui  rammentato  fuor  d’ordine  (8).  L’ultimo,  che  da  quedo 
T.  VI.  P.  L N n n Scrit- 
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(I)  Ap.  Mann!  lof.  cit.  p.  yj. 
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Scrittore  fi  annovera  trai  celebri  Canonici 'di  quello  fecolo,  e che  a 
ragione  dee  tra  elfi  aver  luogo  , è il  Cardinal  Giannantonio  da  San- 
giorgio,  di  cui  perciò  pallia  ma  ora  a parlare..  ' • ... 

r1o  . ! ( C r XIX.  Ch’ei  fotte  di  patria  Milande,e  non  Piacentino , come  da 
dm.!  j immiti  alcuni  fi  afferma,  è llaco  provato  dall’ -Ai-gelati  con . si  chiari  argomcn- 
» (i)T  che  fembra  non  pcweriene  più  dubitare.  Egli  è ben  vero,  che 
s'  ‘ quell.)  famiglia  eraG  da  Piacenza  tralportata  già  da  qualche  tempo  a 
Milano,  ed  ivi  era  Hata  annoverata  traile  patrizie.  Quindi  egli  nelle 
lue  opere  s’ intitola  da  Piacenza,  c inlieme  Patrizio  Milanele  : D.Jo~ 
bannis  ^fnton:i  de' S.  Giorgio  de  Piacenti .1  'Patritii  Mediolantnfis  . Ei  nac- 
que fanno  1439  , e dopo  aver  compiuti  i luo»  fiudj  probabilmente 
nell’ Università  di  PaVìa  , in  quella  cominciò  a tene»  pubblica  fcuola 
di  Canoni  nell’anno-37  di  fua  età,  e continuò  pcrfei  anni,  <om’ egli 
Hello  afferma  (a),  impiegando  tre  ore  ogni  giorno  nell’  1 (Inizi offe  de’ 
fuoi  fcolari;©  innoltre  occupandoli  nello  Ieri  Ver  più  opere,  che  furori 
'poi  pubblicate.  Nel  tempo  fletto  delle  autunnali  vacanze,  in  cui  egli  fo- 
leali  talvolta  recare  a Trino  nel  Monferrato  predo  i Conti  di  Bian- 
diate  fuoi  parenti , non  ceffi  vai  da’conlueti  fuoi  fludj  , e in  Trino  ap- 
punto ei  diede  l’ultima  mano  alla  fua  opera  fopra  gli  Ufi  de’ Feudi, 
come  dimoftra  il  Cb.  Propollo Iricc* * (3).  L’ anno  1473, dopo  aver  com- 
pita la  fua  lettura  di  fei  anni  nell’  Uniyerfità  di  Pavìa  , fu  arrolato  nel 
Collegio  de’ Giureconfulti  Miiancfi,  e fit  ancora  dichiarato  Propolìo  , 
ma  non  tappiamo  in  qual  anno  , dell’ Imperiai  Babbea  di  S.  Ambrogio 
nella  (letta  Città,,  onde  talvolra  egli  è detto  lcmplicemente  il  Ptopofto. 
L’anno  1479  fu  eletto  Veàovo  <f  Akffandria ,-c  pofina  non  molto  ap- 
pretto chiamato  a Roma  davSifto  IV. , e fatto  Referendario  A poflolico, 
e Auditore  di  Ruota,  nel  qual  impiego  continuò  lòtto  Innocenzo  Vili, 
e lotto  A Iettando  VI.  Quell’  ultimo  Pontefice  l’anno  1493  te  nomi- 
nò Cardinale  col  titolo  de’. SS,  Nereo  ed  Aehìlleof,  ma  dal  Vefcovado 
che  allora,  avea,  ei  fu  detto  comunemente  il  Cardinale  Aledandrino  . 
L’anno  1499.  hi  _ dalla  Chiefa  d’ Aleffandrfa  trasferito  a quella  di  Par- 
ma, quindi  fatto  Patriarca  di  Gerufalemme,  e per  ultimo  trasferito  fuc« 
celUvamcnte  aHe.Chiefe  di  Fraicati,  di  Albano,. di  PalcfHna , e di  Sa- 
bina. L’ Ùghelli  (4)  , il  Ciaconio  (5},  r dopo -ter  l’Argelati  ed  altri 
Scrittori  rammentano  e ì vantaggi  da  lui  reciti  alle  due  Chicle  di  Alcf- 
fandria  e db  Parma,  e alcune  onorevoli  ambafeiate,  in  cui  fu  adopera- 
to dal  Duca  di  Milano,  e da’  Pontefici  Akttandro  VI.  e Giulio  II.‘  in- 
r alle  (pali  cofe  io  non'‘!to'chr  sg^togdre  rete  eh*  elfi  ne  dico- 
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no.  Mori  in  Runa  in  età  di  70  anni  Tanno  i $op.  Già abbiam  vedu- 
to nel  parlar  del  Sandeo , ch’egli  e -il  Sangiorgio • fu  fan  creduti  i due 
più  dotti  Canonici  de’  tempi  loro . Rafaello  Volterrano  lo  dice  uomo 
nella  feienz a Legale  non  inferiore  ad  alcuno  (1).  Somiglianti  e più  ono- 
revoli  ancora  fon  le  efprellioni , con  cui  di  elio  ragiona  Paolo  Cortele, 
il  quale  lo  dice  (1)  il  primo  tra’ Giureconlùl ti  della  fua  età,  c racconta, 
che  e (fé  xi  do  già  Cardinale  continuava  eoi  medtfimo  ardcrr  di  prima  gli 
ulàti  Cuoi  Pud)  ; e parlando  altrove  de:  Coniulti  da  lui  dirteli, a derma  (3), 
che  non  ve  n’ha  altri,  eh*  fieno  fcritti  con  più  copi  olii  eloquenza , e 
con  più  faggio  dilcernimcnto . Le  dignità  medelìme,  a cui  fu  lbUevato, 
fono  una  chiariflìma  pruova  del L’ alta  ftima , in  cui  c&li  era . Delle  ope- 
re da  lui  pubblicate,  e delle  loro-  edizioni, -e  ùi  alcune,  che  fi  con  fer- 
vano manofctitte^ci  ha  dato  uu  efatto  Catalogo  T Argelati.  Effe  fono 
fingolarmente  Conienti  fui  Decreto  di  Graziano , e fu’ libri  delle  Deci  e- 
tali,  oltre  alcuni  altri  particolari  Trattati,  e due  Orazionida  lui  rcci. 
tate  una  nell’  efequic  del  Cardinal  di  Tournay  , T altra  iùUa  paflione 
del  Redentore  . Alle  quali  opere  lì  debbon  aggùigoerc ■ due  Confulti  , 
uno  in  materia  di  feudo  per  la  Contea  di  Foix,  T altro  per  la  fuc- 
cefltone  nel  Ducato  di  Livouia  , che  fi  accennano  .da  Monf.  Manti 
come  efiftenti  nella  Biblioteca  di  Felino  Sandeo  (4). 

XX.  A quella  non  lunga  ferie  di  Canonifti  efpofta  dal  Panciroli  vili  , doti  d* 
dobbiam  qui  aggiugnerne  alcuni  altri  da  lui  ommelii  o brevemente  foló  ™ori* 

accennati,  e che  fon  degni  di  più  dilli n ra  menzione,  pcrvhè  abbiamoci  canl.Bra^J* 
indubitabili  monumenti  del  molro  loro  fapere  in  quello  genere  di  fcien-N<l1 
za.  E fia  il  primo  tra  efli  il  Cardinal- Branda  da  Calliglione,  da  noi 
■nominato  in  più  altri  luoghi  di  quefto  Tomo,  e di  cui  ragioneremoora 
più  flefamcnre,  anche  perchè  non  v’-ha  forfè  finora  chi  ne  abbia  trat- 
tato-con  cfattezza.  Quel  Velpafiano  Fiorentino,  di  cui  lpeffo  abbiam 
fatta  menzione,  e che  avea  feritre  le  Vite  'degir  uomini  più  illuflri  del 
fuo  tempo,  le  quali  ancor  fi  confervano  manoferitte , tra  effeaveada- 
trf  luogo  al- Card.  Branda,  come  afferma  l’Ab.  Mebus  (5}  ,-ii  quale  ne 
ha  dato  in  luce  qualche  frammento.  Molto  parimenti  fcriffe  in  lode  di 
•quefto  celebre  Cardinale  Francefco  FileHo  nell’  Ortzion  funebre  da  lui 
recitata  n.lT>clequie  di  Baldaffarc  da  Caftiglionc  di  lui  nipote  j come 
afferma  ri  Cb.  Dotror  S.iliì(ó)  ma  quella  àncora  t-  rimafta  inedita 
nella  Biblioteca  AmbtoGana  - Noi  ne  trarremo  adunque  da’  migliori 
Scrittori,  e, ove  fia  poffibrte,  da’ mon  i. menti  di  quel  tempo , le  più  ac-  . ..  .> 
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ceriate  notizie.  Ei  nacque  in  CafKgiione  nella  Dioccfi  di  Milano- l’an- 
no 1350»  come  raccoglie!!  dall’anno,  in  cui  egli  mori , e dall’ eti  che 
allora  contava.  Antonio  Beffa  Negrini,  che  ha  pubblicati  gli  clogj  di 
alcuni  perfonaggi  di  quella  illuftre  famiglia , e che , quanto  alla  Gcnea* 
logia,  fi  può  credere  che  ne  abbia  avuti  alia  mano  gli  autentici  docu- 
menti, lo  dice  figlio  di  Mafico  da  Cailiglìone,  e di  Lucrezia  Porrà, 
nel  che  egli  é ieguito  dall’  Argelari  (1}.  E'  probabile , eh’ ei  faceffe  i 
fuoi  ftudj  nell’  Uni  ver  fi  ti  di.  Pavia,  ove  poi  egliju  Profeffore  di  Cano- 
ni , come  non  iolo  da’ due  iiiddetti  Scrittori  lì  afferma,  ma  ancor  dal 
Corio,  che  lo  annovera  fra  coloro,  i quali  da  Giangaleazzo  Vifconti 
fuipn-  traicelti  a illuftrar  quello  Studio  (1) . Ma  quanto  tempo  ei  vi  fi 
-tratteneffe,  non  vi  ha  cbil  dica.  Anzi  l’ Ai-gelati,  e il  Beffa  Negrini 
difeordan  tra  loro  rnrorno  al.  motivo , per  cui  egli  partendone  fi  recaf- 
£c  a Roma;  perciocché  il  primo  racconta, eh' egli  fpontaneameate , do- 
so efferii  arrolato  nel  Clero , andò  al  fervigio  della  Curia  Romana;  il 
fecondo  afferma,  eh’ ei  fu  colà  inviato  da  Gianga'eazzo , per  ottener  dal 
Pontefice  Bonifacio  IX.  alcuni  onorevoli  privilegi  all’ Univerfìtàdi  Pa- 
via, e per  altri  affari.  E quella,  opinione  deefi  certamente  Cegpire , per- 
ciocché negli  Atti  di  quella  Università  traviamo  al  1 389:  Mandatum fio- 
ttìi. 60  egregi»!  J.  U.  EhcL  P.  Brande  de  Cafìiltenaitnto  ad  Remanam 
Curiata  cune  Uteri s Ul  ufirii  & Magni f.  Domini  Confa  acci  prendi  Bulla # 
<Ù"  Privilegi  Sununi  Ponti/,  prò  conjirmatiene  Generali s Studii  . E ab- 
biamo infatti  veduto  altrove  (3),  che  il  detto  Pontefice  lo  fteffo  anno 
13 8p  pubblicò  una  Bolla  in  favor  di  quella  Univerfnà,  la  quale  fu  ef- 
fetto del  viaggio  a Roma  del  Cadigliene.  Quelli  fattoli  ivi  co  no  (cere 
cd  ammirare  da  Bonifacio,  fu  da  lui  dichiarato  luo  Cappellano , e Au- 
ditore di  Ruota,  e adoperato. ancora , fecondo  la  concorde  teflimonian - 
za  di  tutti  gli  Autori,  in  akune  legazioni  nell’Allemagna , delle  quali 
però  non  abbiamo  più  didima  contezza.  In  effe  ei  corri fpofe  si  bene 
all’  ejpcttazion  del  Pontefice , che  quelli  lo  eleffc  Ve  {covo  di  Piacenza 
l’anno  1404.,  benché  prevenuto  dalla  morte,  che  lo  rapi  nel  1 d’ Ot- 
tobre del  detto  anno , non  poTeffe  confecrario  - Così  afferma  provan- 
dolo con  autentici  documenti  l’ eruditismo  Propofto  Poggiali  (4)  , e 
confutando  con  effi  l’opinione  di  altri,  che  a Gregorio  X liceali’ an- 
no 2407  attribuifeono  l’elezione  di  Branda  a quel  Vefcovado. 

XXI.  Queda  dignità,  a cui  Branda  fu  follevato , gli  fu  origine  di 
, non  pochi  didurbi  . Era  egli  dato  dapprima  favorevole  al  partito  di 
Gregorio  XII.,  mi  pofeia  vedendo,  che  quedo  Pontefice  non  volea 

man- 


to KM.  Script.  Medio!.  V.l.  I.  p,  II.  (j|  T.  V.  m.  ff*. 

p.  149.  Ve,  (4)  Sio»,  di  Puteni»  T.  VII,  p,  €«4 
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mantener  la  promriTa  (biennemente  giurata  di  rinunciare  al  Papato  , ove 
il  ben  de’la  Chiefa  cosi  richiedere , egli  ancora  culla  maggiqp  p.  rte  de’ 
Cardinali  e de’ Prelati  Italiani  gli  negò  l’ubbidienza.  Gregorio  perciò 
(degnato  privollo  l’ anno  1408  del  Vefcovado.e  gli  foftitui  Bartolom-  ' 
meo  Caccia,  da  altri  detto  delie  Cafc , Domani  cono  • Ciò  non  o(\ont«  •' 
ritenne  Branda  il  nome,  e le  diviie  di  Vcfcovo,di  cui  non  credeva!! 
legittimamente  ipogliato ,e  con  tal  titoto  frovofli  prefente  l’anno  14OJ» 
al  Concilio  di  Pila, in  cui  deporto  Gregorio  XII.  e Benedetto  XIII., 
fu  eletto  Pontefice  Alcflandro  V.  Il  nuovo  Pontefice  diede  torto  a ve- 
dcre  a Branda  in  quanta  Rima  lo  averte,  perciocché  al  principio  dell’ 
anno  Tegnente  lo  inviò  col  carattere  di  Legato  Apoftolico  in  Lombar- 
dia.  Egli  giunto  a’ 17  di  Marzo  a Borgo  S.  Donnino , fu  con  tutto  il 
luo  legnilo  arreftato  per  ordine  del  Marchefe  Orlando  Pallavicino  , e 
legato  non  altrimenti  che  pubblico  malfattore,  fu  condotto  nelle  car- 
ceri di  Bufferò , ove  per  circa  tre  meG  c mezzo  foftenne  una  durifti- 
ma  prigionia.  L’  avidità  del  danaro  fembra  che  forte  il  lolo  motivo, 
per  cui  il  Pallavicino  s’induffe  a trattare  si  crudelmente  quel  Vefcovo. 
Perciocché  eflendpfi  Sigilmondo  Re  de’  Romani  interpofto  per  ottener, 
gli  la  libertà,  e avendo  fcritto  ad  Orlando  in  lode  e commendazione  di 
Branda,  di  cui  diceva  frallc  altre  cofe,che  nella  Nunziatura  l'uà  d’  AL 
lemagna  erafi  conciliata  la  ftima  e l'ammirazione  di  tutti  que’ popoli, 
egli  fatto  falli  pretefti  rigettò  le  premurofe  iftanze  di  Cefare  , e folo 
s’ induffe  a trarlo  dalla  prigione , quando  i parenti  di  Branda  gli  ebber 
pagati  mille  ducati  d’oro  in  Venezia, e duccnto  in  Firenze.  Le  quali 
cole  vegganfi  più  ampiamente  dirtele,  e comprovate  con  autentici  do- 
cumenti dal  fopraccitato  moderno  Scrittore  della  Storia  di  Piacenza  (1). 
Giovanni  XXIII.  lucceduto  frattanto  ad  Aleffandro  V.,  diede  l’anno 
1411  un  onorevol  competilo  a Branda  de’ fofFerti  travagli , nominando- 
lo Cardinale  a’  5 di  Giugno  ; nella  qual  oecafionc  ei  rinunciò  la  fua 
Chielà  a Frate  Aleffio  da  Seregno  dell’Ordine  de’ Minori , altrove  da 
noi  mentovato  ( z ) . E nondimeno  ei  fu  poi  detto  comunemente  il  Car- 
dinal di  Piacenza  . L’anno  1413  Giovanni  XXIII.  lo  inviò  fuo  Lega- 
lo con  ampliflima  aqtorità  a Sigifmondo  Re  de*  Romani , Angolarmente 
perchè  lo  avompagnaffe  nel  viaggio  d’Italia  (3),  nella  qual  occafione  " 
, ancora  Giovanni  da  Vignate  Signor  di  Piacenza  e dPLodi  lo  incaricò 
di  ottenergli  da  quel  Sovrano  1 mveftitura  della  feconda  delle  dette 
Città  ; e il  Cardinale  ne  riportò  il  bramato  favorevol  referitto  (4). 

• Intervenne  polcia  al  Concilio  di  Coftanza,  c in  erto  ottenne  tal  gra- 
zia 


CO  H>.  P-  n*.  ter. 
CO  L.  II.  C.  I. 


(3)  Rpynald.  Aniut.  Eccl.  vi  kunc  in.  n.  XVIII, 
Cf)  Poggiali  loc.  cit,  f.  j»y. 
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zia  predò  il  (addetto  Re  Sigii mondo  , che  quefti  oltre  altre  tefHmonian* 
zc  di  ampre  e di  (lima,  con  cui-  lo  diilinfe , gli  concedette  ancor  due 
diplomi  alia  famiglia  di  efib  molto  onorevoli  ,i  quali  veggonfi  tra’  mo- 
numenti dati  alla  luce  da  Matteo  Cattigliene  (t) . Nè  meno  fùcglica- 
>o  a Martin»-  v., lìce  hi  »jucl  Concilio . Egli  lo  inviò  l’an- 
no 1421  fuo  Legato  in  Ungheria,  in  Boemia,  e in  altre  vitine  Pro» 
yincie , (ingoiami ente  per  combattere  gli  errori  degli  Uditi  (a) . Vergia- 
mo in  fatti, ch«  l’anno  1423,  fu  ad  iftanza  del  Cardinal  Branda  pub« 
blicato  in  Vienna  un  trattato  contro  di  quegli  Eretici  (3)  , e che  l’ an- 
no feguente  1424. egli  intervenne  come  Legato  Apoftolico  alla  coro- 
nazion  di  Sofia  moglie  di  Jagellone  Re  di  Polonia  (4).  Un  Concilio 
ancora  raduno  in  Allemagna  l'anno  1423  il  Cardinal  Branda,  come 
pruova  Mouf.  Manli  { 5) , indirizzato  particolarmente  alla  riforma  del  Cle-' 
ro,  per  cui  ftabiii  opportuni  provvedimenti , ma  che  non  • fttron  poicia 
offervatl , come  doveafi , fedelmente.!  moderni  Scrittori  aggiungono  i. 
che  da  Sigifmondo  fu  inviato,  fuo  Luogotenente  in  Italia  ; il  che,  fe  è 
vero,  accadde  probabilmente  al  ritorno  eh’ ei  fece  dalla  Legazione  or 
mentovata.  In  pruova  di  ciò  elfi  adducono  i’  Orazione , che  Paplo  Riu- 
nii Milanefe  gli  recitò  a.  nome  del  Collegio  de’  Giureconfulti,- quando 
egli  con  tal  carattere  entrò  in  Milano, la  quale  confervafi  maa  Ucritta 
nella  Biblioteca  Ambrofiana.  Io  rifletto  però, che  nel. titolo  di  effa, 
il  quale  più  efattamente  che  dall’  Argelati  ci  è fiato  dato  dal  C.  Ma*», 
zucchelli  (6) , di  tal  dignità  non  fi  fa  alcuna  meninone,  ma.  fi  dicefa- 
lo: Collido  breviffima  ad  Reverenti tjjimttm  D.  B.  de  Caftlliono  Platen • 
tmu>n  Cardinale m per  D,  Pauium  de  tìanio  jpro  parte  CoUtg't't  Medielani 
expoftta  prò  ejus  vifitatione  /unta  morem  & flilum  ipfiut  Coitegli  . E io 
perciò  non  po0b  accertare , fe~  quello  nuovo  onore  del  Cardinal  Bran- 
da fia- baftevohnente  provato.  • ■ • v :>  » ..  1 • .-j» 

. XXII.  Egli-  intervenne  pofeia  al  Concilio  di  Bafilea , e fu  fra  quelli 
Cani  illazione,  che  apertamente  fi  dichiararono  in  livore  di  Eugenio  IV.  E tale  era  il  cdn- 
cetto , die  aveafi  della  deftrtzza  edel  fapcrc  di  quello  doetiffhno  Cardinale  , 
che  Ambrogio  Canuldolel'e,  di  cui  ancora  abbiamo  due  lettere  ad  e(fo 
laàtte/7),  peidava,che  il  Pontefice  avrebbe  fagliameli  te  operato  , fe 
a lui  avelie  interamente  rimeffo.  il  cifficil  maneggiodi  quell’affare  (8) . 

. _■*»*..  ; ix  *4'>  4 Ij,  ■ v*  ’ *.  Ma 

‘‘avo.  *«*•  *-  Mr-  /•.  * l <fc#t**<**£  'W,  j*\_  y* 
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Ma  quando  egli  vide  que’ Padri  troppo  opinati  nel  lor  procedere  con- 
tro il  Pontefice,  abbandonò  quel  Concilio  , e venne  a Firenze, ove  era 
allora  Eugenio,  e ove  vergiamo  che  il  Cardinal  Branda  trovavafi  fin 
dall’  A gotto  del  1435  fi).  Il  Beffa  Negrini  aggiunge,  che  nello  fteffo 
anno  1435  ei  fu  inviato  da  Eugenio  a Ferrara  , perchèinfiem  col  Mira 
chefc  Niccolò  III.  tra tta (Te  della  pace  da  ffabiìirfi  tra ’l  Duca  Filippo 
Maria  Vilcoriti  e i nimici  di  effo  . Ma  quella  pace  fu  (labilità  nel 
1433‘fi) , e io  non  trovo  tra' gli  Scrittori  di  que’ tempi  chi  affermi 
avervi  avuta  parte  il  Cardinale  da  Caffiglione.  Intervenne  egli  pofeia  al 
Concilio  Generale  tenuto  in  Ferrara  e poi  in  Firenze,  e continuò  ad 
adoprarfi  , benché  in  età  già  decrepita,  in  favor  del  Pontefice  ; e ne  ab- 
biami pruova  in  un  frammento  della  Vita , che  fcritta  ne  avea  Vefpa- 
fiano  , da  noi  poc’anzi  citato,  e pubblicato  dall’  Ab.  Mehus  (3) ^ Stride  il 
Condii  io  dì  Jì,i fitte  , cercandoti  per  Papa  Eugenio  romperlo  , quanto  ftiffi 
poffibile , bevendoti  a ri [pendere  a certe  Botte  bavevano  mandale  a Firenze 
contro  a Papa  Eugenio,  bi fogni  fare  la  rifpofla . La  contmife  Papa  Eugenio 
a certi  Cardinali,  che  1'  ex.rm  nafjino  bene,  e di  poi  fatta  che  la  fuffi  ,fi 
moflraffi  al  Cardinale  di  Piacenza  . Fatta  la  rifpofla  , perchè  il  Cardinale 
era  di  mala  voglia,  gliela  portomo  a cafa  , e fece! a leggere , & volle  la 
lafciaffino . Non  gli  foddisfacendo  la  fece  lui , che  da  tutti  quelli  la  viddone 
di  poi,  non  fi  poteva  nè  levare,  nè  porre  , & fu  mandata  la  rifpofla  a 
B a fi  tea  , che  ravviluppò  il  cervello  a quelli  del  Concilio , cb'  era  fondata  tut- 
ta in  fu  tefli  di  ragione  Canonica  ,•  della  quali  era  dottiffimo . Era  In  que- 
fio  tempo  d' età  di'  anni  novanta  e più  . Nè  con  minore  zelo  li  adoperò 
il  Cardinal  Branda  nell’  altro  graviflimo  aff.re  , che  ivi  frattavafi  , della 
riunione  de’Greci  e degli  Armeni  colla  Chiefa  Latina.  Ciriaco  d’Anco- 
na nella  lettera,  di  cui  diremo  tra  poco  , a lui  artribuilce  fingolarmen- 
te  il  felice  ine  ceffo  di  si  arduo  negozio.  E noi  il  veggiamo  fottoferitto 
a’ due  decreti  dell’unione  de’ Greci  e degli  Armeni,  il  prima  de’ quali 
è fegnato  a’ 7 di  Luglio  del  143?  , il  fecondo  a’ 3 di  Ftbbrajo  del 
1442  (4),  nel  qual  anno  pure  a’ 23  di  Aprile  per  commilitone  di  Eu- 
genio ei  fece  in  Firenze  la  traslazione  di  un  Moniftero  di  Monache  (5)  . 
In  Firenze  trattennefi  il  Cardinale  fino  all’  Ottobre  di  queft’anno  me- 
defimo  , quando  ei  ne  partì  in  età  di  Qg  anni  per  Milano.  Di  quello 
viaggio,  di  cui  non  ben  Pappiamo  il  motivo,  abbiamo  una  indubitabile 
-telltmonianza  ne’ frammenti  di  Ciriaco  d’Ancona , che  in  effo  gli  fu  com- 
pagno, pubblicati  da  Monfignor  Compagnoni.  Incili  veggiam  che  Ci- 
. - 1,  , , riaco 


(1)  lflor  ai  Fimi.  Val.  XIX.  Script, 
a er.  lai.  p.  o 

(a)  V.  Mutttor.  Antkh,  EfHof.  P.  II. 
C»  VII. 


(j)  Vir  Ainbr.  Camalli,  p 19. 
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riaco  nel  detto  mele  parti  da  Firenze  eoi  Cardinale  (x),  e che  a’ 3© 
del  mefe  fteflb  giurie  con  lui  a Milano  {2) . Poco  tempo  trattennefi  il 
Cardinale  in  Milano, e una  lettera  di  Angiolo  Graffi  Vefcovo  d’Ariano 
a Ciriaco,  che  fi  legge  ne’ citati  frammenti  (3},  ci  moftra  eh’ egli  era 
in  Caffiglione  Tua  patria  agli  11  di  Dicembre  dello  ftefTo  anno  1442. 
Ivi  ei  cadde  infermo,  e Ciriaco  ne  ebbe  la  nuova  in  Milano  a’ 20  di 
Gennajo  dell’anno  feguente  (4),  e recoffi  perciò  a vibrarlo  in  Cadiglie- 
ne , ove  fra  pochi  giorni , cioè  a'  5 di  Febbrajo , il  Cardinale  finì  di  viver* . 
Io  ho  notate  con  efattezza  le  epoche  di  quefli  ultimi  anni  della  vita  del 
Cardinal  Branda,  perchè  effe  mi  fon  neceffaric  a efa  minare  un  fatto, 
che  dal  Corio  (5),  e pofeia  da  tutti  gli  altri  Scrittor  Milanefi  , e ancor 
dal  Ch.  Saffi  (6) , ci  vien  dato  per  certo . Narra  adunque  il  fuddetto 
Scrittore,  che  l’anno  144Ò  il  Cardinale  venuto  a Milano  usò  di  ogni 
sforzo  per  togliere  da  quella  Chiefa  il  Rito  A m broli  a no  ; che  a tal  fine, 
«(Tendo  Commendatali©  del  Monifìero  di  S Ambrogio,  ne  acciò  i Mo* 
itaci  di  S. Benedetto,  che  ufavano  di  quel  Rito,  e vi  introruflc  i Cer- 
to fini  ; ma  che  il  Duca  Filippo  Maria  Vifconti  ^li  coftrinte  ad  ufeirne, 
e vi  rimile  gli  antichi  Monaci  ;che  il  Cardinale  ciò  non  offa n te  , tratto 
nelle  fue  parti  il  Propofto  della  Chiefa  Metropolitana  di  S. Tecla,  fi 
k da  lui  confegnare  il  libro  della  Liturgìa  Ambrofiana , e nel  Solenne 
dì  di  Natale  fece  celebrar  la  Meffa  all’ Aitar  Maggiore  del  Tempio  mt- 
defimo  fecondo  il  Rito  Romano; che  i Milancli  dì  ciò  fdegnati  corlé- 
ro  al  Palazzo  del  Cardinale , e minacciandogli  il  fuoco  il  coftrinfero  k 
render  loro  quel  libro;  che  quefto  tumulto  ebbe  fine  nel  dì  deli’ Epif*? 
nia,  e che  il  dì  appreffo  partito  fegretatnente  il  Cardinal  da  Milano^ 
più  non  vi  fece  ritorno . Or  in  un  tal  fatto  , di  cui  non  veggo , che  al- 
cuno abbia  finora  rivocata  in  dubbio  la  verità , a me  fembra  di  feorge- 
re  tali  difficoltà,  che  non  mi  permettono  di  rimirarlo  qual  certo.  Io 
non  veggo  in  qual  tempo  potette  il  Cardinale  tentar  tal  cofa . Gli  Scrit- 
tor  Milanefi  affermano,  che  ciò  avvenne  alla  fine  del  1440.  Ma  noi 
abbiamo  veduto , eh’ egli  fi  trovò  al  Concilio  Generale  in  Firenze,  e che 
ìndi  non  fece  partenza  che  nell’  Ottobre  del  1442.  Diram  noi, che  in 
quella  occhione  faceffe  egli  quefto  attentato  ? Ma  abbia»  veduto , che 
a’  1 3 di  Dicembre  egli  era  già  in  Cafliglione , donde  non  fembra  che 
più  partile  , e ove  circa  due  mefi  appreffo  morì , e non  potè  quindi  nel- 
le Fede  di  Natale  c dell’ Epifania  far  dò  che  abbiano  udito  narrarli , 

Coi». 
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Converri  dunque  fupporre,che  piu-  «ini  prima  tiò  avventile  • Ma  il  Cè- 
rio dice, che  il  Cardinale  d’ allora  in  poi  non  mife  pili  piede  in  Mila- 
no j"  e noi  abbiamo  provato , eh’ ei  certamente  vi  fu  nel  Novembre  del 
1441,  e anzi  il  mentovato  Ciriaco  deferi ve  tf  onore  , con  coi  vi  fu  ri- 
cevuto. Aggiungali,  che  non  fembra  in  alcun  modo  probabile,  che  un 
Milanel'e  prenderti  con  tanto  ardore  a diflruggere  uno  de’ principali  or- 
namenti della  fua  Gliela  > e che  quando  puro  ei  Paveffe  voluro , troppo 
poco  ©pporruno  era  il  mezzo  tentato  per  ottenerlo  ; che  della  Liturgia 
Ambrolìana  dovean  averfi  allora  moltirtimi  efemplari  . perché  involatone 
«nocella  non  poterti  pih  ufarli  ; e che  una  Mefla  fecondo  il  Rito  Ro- 
mano celebrata  per  forza  nella  Chieia  Metropoli  rana  , ad  altro  giovar 
non  poteva  che  ad  irritare  ia  plebe.  Io  dubito  perciò, che  tutto  quello  ’ 
«acconto  non  fia  appoggiato  thè  a una  femplice  trsdizion  popolare , c 
non  porto  a meno  di  non  dubitarne , finché  noi  vegga  confermato  da 
più  autorevoli  documenti . 

XXIII.  Il  frammento  di  Vefpalìano  Fiorentino  poc’anzi  recato  ci  runimiii*—  _ 
fa  conofcere  , quanto  verlato  forte  nel  Diritto  Canonico  quello  celebre 
Cardinale.  Nè  è perciò  a fìupire  di  ciò  ch’egli  foggiunge , cioè  chee/j/» 
tra  rii  tanta  autorità  in  Coite  di  Rcma,€r  ferinità  la  Cbkfa  di  Dio , & 
appreffo  !»  Pontefice  & tutti  i Cardinali,  de  a fuo  giudirie  0 determina, 
r ioni  ile  facefft , non  era  ignuno  non  gli  approvaci , reme  buono  di  gran, 
dffrrna  autorità  e rei erentia  , corre  era  lui.  Gli  affaci  , in  cui- egli  fu* con- 
tinua mente  inveito,  non  gli  -peitniltro  di  telciarci  que’mon  irnienti  del 
fco  fa  pere , thè  in  più  tranquillo  (latri  di  vita  nvwbbepomtotrafmet- 
terci  . L’ Arpicati  rondimene  dopo  altri  Scrittori  ne  rammenta  alcune 
opere,  che  dicotili  ©filiere  manolcritte  nel  Collegio  da  lui  fondato  in 
Pavia.  Ma  urtai  più  che  con  effe  ei  giovò  alla  Repubblica  delle  Let- 
tere trl'a  munificenza  da  lui  «fata  in  favore  de’  loro  coltivatori  . Il 
Berta  Negrini  , e gli  altri  Scrittor  moderni  parlano  del  lopraddetro 
Collegio  da  lui  fondato,  e delia  copiofa  Biblioteca , eh’ egli  vi  agaiun»  - 
le,, delle  Icuole  da  lui  parimenti  aperte  in  Cafliglìone  fua  patrio-, delle 
altre  magnifiche  fabbriche  da  lui  ivi  innalzate  ,e  del  favore,  di  cui  lo- 
leva  crtere  liberale  verfo  de’ dotti  . Prue  va  ancora  più  certa  ne  abbia- 
mo nella  lettere  poc’anzi  accennata , che  gli  frriffe  Ciriaco  : Tu  o ott  m* 

JW.e,ciice  egli  (I  ) ,a  puifa  de'  più  gran  Pr  ndpi  ,ricn  feto  hai  Atto-eli  murre 
in  gran  patte  Cafiiglione  tua  patria , e l' bai  errata  di  magnifici  tempi  r ‘ 
di  Juperbi  palagi,  nut  Milano  ancora  , e Pana  , e Piacenza  bai  abbellite  dì 
Cbieje , di  Manajlerj , di  Scuole, di  Ccllegj,  t dt  più  altri  edifici.  E ben - 
eie  grandi  fieno  guefle  epere  tue,  e de1  tutti  maggiori , altre  nondimeno  uff  A 
più  ragguardevoli  ne  bai  iritrapre/e . Percidtebè  abbiamo  udito  di  frtfco , chi 
per  ma  opera  fingolarnietite  , del  Pontefice  Eugenio , e del  Cardinal  Giuliana 
> T.  VI.  P.  J. Ooo  Ce. 
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Cefarini  fi  fon  riuniti  alla  Ch'tcja  nel  S inorlo  di  Firenze  i Greci , gli  xAt+ 
meni , e i Giacobini  ec.  Tra  quelli  che  provaron  gli  effetti  della  munifi. 
cenza  del  Cardinal  Branda , uno  fu  il  poc’  anzi  nominato  Cardinal  Ce. 
farini , il  quale  , come  affermali  da  Vefpafiano,  fu  da  lui  allevato,  c 
feorto  fu  quel  fenticro , per  cui  giunfe  a ottener  si  gran  nome  . A ra- 
gione perciò  il  medefimo  Vefpafiano  dice, che  fu  molto  volto  a pteflare 
favore  agli  uomini  dotti . Fece  fate  molti  libri , & tutti  gli  dette  a’ più  Be»  . 
neficj  baveva  tenuti . Fece  fare  in  Lombardia  una  Libreria  comune  a tutti  - 
quelli  defideravano  avere  notizia  delle  Lettere. 

XXIV.  Un  altro  Canonica  non  debb’  effer  qui  ommeffo , il  quale 
d.  al  fuo  lapere  dovette  1*  innalzamento  , a cui  giunte  , cioò  Fabiano  Benzi 
fa'»  di  Montepulciano  . A godi  no  Patrizj  Velcovo  di  Pienza , llatogli  già  di- 
fcepolo,  ne  fcriffe  la  vita  data  alla  luce  dal  dottiflimo  Mabillon  (i)  ,e 
noi  ne.  faremo  qui  un  breve  compendio  ,effendo  quello  l’unico  monumen- 
to, da  cui  fé  ne  pòffa  trarre  qualche  notizia  . Fabiano  nato  1’  anno  1413 
in  Monte  Pulciano  da  onefti  ma  poveri  genitori , dopo  il  corio  confueto 
di  Ihidj , fatto  Sacerdote,  paisò  a Siena  per  iflruirfi  ne’Sacri  Canoni  , ed  egli 
il  fece  con  efito  cosi  felice  , che  fu  poi  deflinato  a tenerne  pubblica 
fcuola  in  quella  Univerlità.  Tornato  in  patria  paisò  a Roma, e fatto 
Auditore  di  Marino  Orlini  Arcivefcovo  di  Taranto, c deftinato  Legato 
Apoftolico  in  Inghilterra,  paisò  con  lui  a quell’ Ilota  . Finita  la  Lega- 
zione, e- venuto  di  nuovo  a Roma,  Jacopo  Velcovo  di  Perugia  lo  licei- 
le  a fuo  Vicariò  ,4!  qual  impiego  foftenne  circa  cinque  anni  con  font- 
ina lode;  ed  e (Tendo  dato  a quel  tempo  onorato  della  porpora  A leffan- 
dro  Oliva  da  Saffoferrato, Generale  degli  Agoftiniani , e Profcffore  in 
quella  Univerfità,  Fabiano  fu  da  lui  pollo  tra’fuoi  dotneftici . Ma  poco 
tempo  flette  con  lui , venendogli  da  immatura  morte  rapito  quel  Car- 
dinale . Pio  H.  che  avealo  in  grande  llinia,  inviollo  a Genova  per  in- 
durre quella  Repubblica  a entrare  neila  generai  Lega  contro  de’  Turchi  ; 
ma  morto  frattanto  quel  Pontefice, Paolo  II.  lo  adoperò  più  volte  nell- 
acchetar  le.  difeotdie  , per  cui  le  Città  dello  Stato  Ecclefiaftico  fi  lace- 
ravano a vicina  ...Da ..quello  fleffo  Pontefice  fu  arrolato  tra’ Cherici 
della  Camera  Apoflolica ,ed  egli  avealo  deilinato  Legato  in  Germania*  - 
per  riunire  in  pace  Mattia  Corvino  Re  d’Ungheria  , e Cafimiro  Re  di 
Poloni?  . Ma  la  morte  di  Paolo  in  quel  frattempo  avvenuta  impedà 
l’efecuzione  di  quello  dilegno  . Siflo  IV.  non  fece  minor  conto  delì’in- 
' tegntà  e della  deflrezza  di  Fabiano,  che  fu  da  lui  nominato  Teforiere 
delia  Romagna,  poi  Governatore  di  Fano, e per  ultimo Teforiere del- 
la Marca  d’Ancona,  oltre  piò  altre  ragguardevoli  coinmiflioni , di  cui 
fu  onorato  . A vrebbe  egli  probabilmente  ottenuto  più  ampio  guiderdone 
delle  foflenute  fatiche  ; ma  la  morte,  da  cui  fii  forprefo  in  età  di  $8 
-•  anni 
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inni,  troncò  il  filo  degli  onori,  che  gli  erano  deftmati.  Il  Patrizj  dopo  avere 

così  delcritta  la  «ita  di  Fabiano  palla  a far  grandi  elogj  della  pietà> 
del  fenno,  della  dottrina,  ond’ era  fornito  ; e rammenta  (ingoiarmene 
la  Biblioteca  da  lui  aggiunta  alla  Chicfa  di  Montepulciano  fua  patria , 
di  coi  era  Arciprete.  Ch’egli  lcriveffe  opera  alcuna,  il  Patria)' noi  di- 
ce, nè  trovo  chi  ne  faccia  menzione;  e probabilmente  fu  egli  ancora 
troppo  diftratto  nell’  amminiftrazion  degli  affari  a lui  confidati , perchè 

potcffe  occuparli  nel  diftenckr  trattati , o libri  . < ^ 

• XXV.  Per  famigliarne  maniera  fu  dal  fuo  fapere  nel  Diritto  Ca- 
nonico follevato  aie  più  ragguardevoli  dignità  Pietro  dal  Monte  Vene- 
ziano. Di  lui  ha  ferino  fattamente  non  men  che  ampiamente  il  P.  de- 
gli-Agofiini  (i)  ,e  dopo  lui  Fqruditiflitno  Monfignor  Giangirolamo  Gra- 
dendo Arcivelcovo  di  Udine  (a)  ; e io  poffo  perciò  lpedirmene  bre- 
vemente, rimettendo  chi  legge  a’ due  fuddettiScrittori.il  primo  diedi 
fingolarmente  ha  «onlutata  con  fòrti  argomenti  l’opinione  di  chi  ha  af- 
fannato, eh’ ci  foffe  di  nalcita.  del  tutto'olcura  , e eh’  ci  fervide  qud 
pedagogo  ad  Antonio  Corano  , e a Gabriello  Condolmieri , che  fu  poi 
Eugenio  IV., di  amenduc  i quali  era  Pietro  affai  più  giovane  . Quelli 
ebbe  la  forte  di  avere  a fuo  Maeftro  il  celebre  Guarino  da  Verona , 
da  cui  fu  iftruito  non  falò  nella  Lingua  Latina , ma  ancor  nella  Greca. 
Bramofa  pofeia  di  iftruirfi  nella  Filofofia , pafsò  a tal  fine  a Parigi , ove 
dopo  due  anni  di  ftudio  ebbe  l’onorevol  titolo  di  Maeftro.  Da  Parigi 
venne  a Padova  , e dopo  avere  per  alcuni  anni  ftudiata  la  Giurilpruden- 
za  ne  riportò  il  folenne  onor  della  Laurea  l’anno  1433,  nel  qual  anno 
ancora  ci  cominciò  a tenere  ivi  fcuola  di  Canoni . Ma  poco  tempo  durò 
in  quell’impiego , perciocché  verfo  la  fine  dello  fteffo  anno  fatto  Pro. 
(onorario  Apoftolico  da  Eugenio  IV., fu  da  quello  Pontefice  inviato  io 
fuo  nome  al  Concilio  di  Bafilea.  L’anno  feguepte  e (fendo  dato  fatto 
prigione  in  Roma  H Cardinal  Francefco  Condolmieri  nipote  di  Euge- 
nio, Pietro  fu  dal  Concilio  mandato  inficine  col  Vefcovo  di  Brelcia^l 
Poppi  Romano  per  ottenerne  la  liberazione . Ma  mentre  ei  viaggia  per 
liberar  di  carcere  quel  Cardinale  vi.fi  trovò  chiufo  egli  dello,  cadute 
nelle  mani  di  Niccolò  Fortebraccio . Ufcitone  non  molto  appreffo  per 
Optra  fingolannenre  di  Francefco  Barbaro,  fu  nello  fteffo  anno  inviato 
da  Eugenio  col  carico  di  Coljettore  in  Inghilterra  , ove  fi  trattenne  per 
cinque  anni , e fi  rendette  accettiffimo  a’  perfonaggi  più  ragguardevoli 
di  quel  Regno . Tornatone  l’anno  1449,  fu  tre  anni  appretto  promoffo 
da  Eugenio  al  Vescovado  di  Brefcia.  Ma  la  legazione  in  Francia,  di 
cui  lo  fteffo  Pontefice  lo  incaricò , non  gli  permife  di  fare  il  folenne 
ingrefto  nella  fua  Qhjefa  Aie  nel  1445.  Delle  cofc  da  lui  oberate  a 
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prò  della  Tua  Chiefa  fi  poffon  vedere  i due  fopraccitati  Scrittori  , che 
fattamente  le  narrano,  c predo  i mcdefimi  abbiamo  incora  il  diligente 
Catalogo  delle  opere  da  lui  compofte  si  (lampare  che  inedite  , frolle  quali  le 
pih  conofciute  lono  un  R*pertorio  dell’  uno  e dell’  altro  Diritto  , e un 
Trattato  dell’  autorità  de’ Concilj , di  cui  fi  hanno  più  edizioni . Ei  mo- 
ri in  Roma  a’  1 1 di  Gennajo  del  14^7,  lodato  , come  uno  de’ più 
dotti  uomini  della  fua  eti , da  tutti  gli  Scrirtor  di  que’fempi , le  tefii- 
monianze  de’  quali , lommamente  onorevoli  a Pietro , fono  fiate  da’  foprad- 
detti  Scrittori  o riferite  o accennare  j nè  io  credo  convenevole  il  dilun- 
garmi oiù  oltre  in  ragionare  di  colè  da  efli  già  pòfte  in  ottima  luce. 

XXVI.  Un  altro  Velcovo  ebbe  circa  lo  fieffo  tempo  l’Italia,  a 
cui  il  faper  Legale  congiunto  coll’  eloquenza  conriliaron  la  fiima  de’ Ro- 
mani Pontefici,  e ottennero  fingolari  onori . Ei  fu  Bartolommco  Zaba- 
rella,  nipote  del  Cardinale  della  fteffa  famiglia,  di  cui  nel  precedente 
Tomo  abbiam  fatto  l’elogio.  Il  Panciroli  ne  ha  brevemente  parlato  nel 
ragionare  del  Zio  (1).  Ma  affai  più  belle  notizie  abbiamo  nell’Ora» 
zion  funebre  , che  ne  recitò  nell'  efequie  Girolamo  Agliotti  Abate 
Benedettino  (1).  Di  effa  pertanto  mi  varrò  io  a quello  luogo,  e in- 
fieme  di  ciò  che  con  molta  erudizione  di  lui  ha  fcrirto  il  P.  Daniello 
Farlati  della  Compagnia  di  Gesù  , H quale  ha  confultati  molti  autentici 
monumenti  cosi  nell’Archivio  della  Famiglia  Za  barella  , come  in  quello 
della  Chiefa  di  Spalatro  (j) . Al  Idtìdetto  Cardinale  dovette  Bartolom- 
meo  la  faggia  educazione , con  cui  , mortigli  i genitori , fu  allevato  j 
ed  egli  vi  corrilpofc  moto  felicemente  che  in  età  di  tg  anni , come 
afferma  1’ Agliotti  di  aver  \idito  dal  Medico  Giovanni  da  Sermoneta, 
die  gli  era  fiato  Maefiro,non  folo  era  già  ottimamente  ifiruito  nella 
Cromatica  « nella  Poefia  , ma  nella  Dialettica  ancora  . Coltivò’ pofc»  in» 
«oltre  gli  fttid)  Filofofki  , e finalmente  con  più  impegno  fi  volle  a’ Le- 
gali , ne’-quali  fi  avarzò-pcr  modo,  che  in  età  di  19  anni  fu  onora- 
to in  Padova  della  Lanrea  . Per  dodici  anni  fu  in  quella  Univerfità  In- 
terprete de’ Sacri  Canoni  , nel  che  giunfe  a tal  fama  , che , abbandonate 
le  fcuole  degli  altri  ProfefTori , tutti  accorrevano  a lui- Fin  dal  princi- 
pio di  quefta  iua  CatteJra  il  Pontefice  Martino  V.  lo  follevè  alla  di- 
gnità di  Proronorario  Apofiolico,il  che,  fecondo  il  Facciola»  (4) , av- 
venne l’anno  141#.  Nove  anni  appretto  Martino  V.  chiamollo  alla  fua 
Corte  per  valertene  nell’ dammare  e nel  decider  le  caule  ; e pofeia 
«di’ Agofto  ,dd  1418  lbllevollo  all’  Arcivefcovado  di  Spalatro  j al  a qual 
Chiefa  però  non  potè  egli  affittele  di  preienaa  che  per  tre  anni , cioè 
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dal  T 430  fino  al  1433.  Fu  allora  da  Eugenio  IV.  iucctU'or  di  Martino 
inviato  col  carattere  di  fuo  Legato  al  Concilio  di  Bali  Ica,  perchè  cet- 
cafie  di  allontanare  qi)c  Padri  dal  pender  celio  Scilma  , a cui  fi  roollra* 
van  diipofti , e in  cui  caddero  poi  veramente  . E Bartolommco  diede 
Poi  a vedere  la  fua  eloquenza  eì  filo  Capere , ri fpondendo  lui  campo  a 
una  lunga  e*  forte  invettiva  del  Cardinal  Cefarini , che  era  allora  il  più 
dichiarato  lolknirore  di  quella  Affemblea  , e confutandone  le  ragioni 
per  modo,  che  dello  ammirazione  e fiupore  in  chiunque  1’ udiva.  Ma 
ciò  noi)  oftante  ei  non  potè  ottenere  ciò  che'  bramava . Da  Bafiieafi» 

1’  .Arcrv*tcovo  di  Spalatro  Patino  14^4  mandato  a Bologna  per  lèdare 
Je  turbolenze  di  quella  Città  , di  che  abbiamo  memoria  ancora  nella  Cro- 
naca Italiana  di  Bologna  (ij , e di  là  pofeia  fu  chiamato  a Firenze, 
ove  era  il  Pontefice.  Intervenne  al  Concilio  generale  in  Ferrara  e in 
Firenze  , e dopo  l’unione  de’ Greci  fu  Panno  143?  mandato  Legato 
in  Francia,  non  Polo  per  trattare  di  pace  tra  quel  Re  c quel  d’  Inghil- 
terra , ma  più  ancora  per  diftoglicre  quel  Sovrano  dall’impegno  prefo 
a favore  dei  Padri  rii  Bafilea . L’  Agliotti , che  in  quel  vuggioglifu 
tompagno,  deferive  i pericoli,  e i dilàgi,che  vi  incontrarono , e il  fe- 
lice lucccffo  , che  P Arcivefcovo  ebbe  nell’  efecuzion  de’  comandi  di 
Eugenio.  Mentre  egli  era  ancora  in  Francia  , come  afferma  P Agliotti, 
c non  dappoiché  fu  tornato  in  Italia,  come  penfa  il  P.  Farlati , fu  dal 
Pontefice  nominato  Arcivefcovo  di  Firenze ,,  della  qual  Chiefa  ei  prefe 
poffefio  per  mezzo  di  Procuratore  a’  30  di  Gennaio  del  1440.  Cinque 
anni  refie  pcrionalmcnre  quella  fua  Chiefa,  finché  nel  1444  fu  dallo 
fleffo  Eugenio  fatto  Referendario, e inviato  fuo  Legato  in  Hpagna,  dal- 
la qual  Legazione  mentre  ritorna  a Roma , forprelò  da  malattia , morì 
in  Sutti , o ,•  fecondo  altri  , in  Radicofani  a’  13  d’ Agofto  del  144$» 

Benché  egli  fofie  v come  dalle  cofe  finora  dette  ì abbaftanza  palefe  j 
uomo  doteiffimo,  nulla  però  ne  abbiamo  alle  ftampe  , e folo  alcuni  . • ■ ■ 
Confili  ti  fe  ne  confervano  manoferìtti  in  un  Codice  della  Biblioteca 
• di  Felino  Sandco  (l)  • 

XXVII.  Dj  Giorgio  Natta  parimenti  non  fa  il  Panciroli  che  un  Rapinil  o <td 
breve  cenno  , e a luogo  non  fuo  (3)  . Con  maggior  efattezza  ne  ha  * Gl'“* 

parlato  il  Fabrucci  (4) , valendoft  de’  monumenti  dell’  Univerfità  di  Pi-  g J 
fa  « delle  opere  ftefle  di  Giorgio.  Egli  era  figliò;  come  qià  abbiamo 
ofTervato , di  Enrichetto  Configliero  del  March-fe  di  Monferraro . Ap- 
plicatofi  fingolarmente  allo  Audio  de’ Canoni,  ne  fu  Profeffore  dappri- 
ma nell’  Univcrfità  di  Pavia:  il  che,  fecondo  il  Panciroli , dee  fiffarfi 
. ; . ..  . all’ 
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all'anno  1475-  Il  Fabrucci  crede  al  contrarlo  , che  qui  fia  copfo  era 
rere  , e che  debba  leggerli  1435  ; perciocché  in  un  palio  delle  lue  ope- 
re Giorgio  nomina  appunto  quell’ anno.  Ma  io  lofpetto, che  nel  redo 
di  Giorgio , anzi  che  nell’opera  del  Panciroli , non  (la  ben  legnato  quell' 
anno  ; benché  anche  1’  epoca  del  Panciroli , non  lìa  efatta  . Certo  negli 
Atti  dell’  Univerfirà  di  Pavia  ei  trovali  nominato  la  prima  volta  nei 
1468.  Da  due  monumenti  allegati  dal  Ch.  Propollo  Irico  (»)  racco- 
glieli,  che  Giorgio  era  ancor  vivo  nel  149$,  il  che,  benché  non  Ita 
impoflibile  in  chi  era  Profcdore  fin  dal  1455  , non  lalcia  nondimeno  di 
muovere  qualche  difficoltà , c molto  più  che  non  troviamo  memoria  al- 
cuna di  Giorgio  tra  ’l  1455  e'1  1468.  Nel  1477  egli  teneva  (cuoia  di 
Canoni  in  Pila  coll’annuo  ftipendio  di  400  fiorini.  Pofcia  due  anni 
appreffo  per  timor  del  contagio  andodene  lenza  prender  congedo  , e 
gli  fu  folpefa  perciò  la  paga.  Il  Fabrucci  folliene  , che  l’anno  1481 
ei  tornò  a Pila;  ma  a dir  vero,  le  parole  di  Giorgio > chJ  ei  recane 
in  pruova,  non  mi  fembra , che  provin  ciò  abballanza , ma  foto,  che 
ei  compiè  un  Tuo  trattato,  cominciato  già  in  Pila,  e pofcia  due  volta 
interrotto;  anzi  ivi  afferma,. che  in  quell’anno  148»  egli  era  Amba- 
fciadore  dei  Marcitele  di  Monferrato  predo  il  Duca  di  Milano  Gian- 
galeazzo  Maria.  E a me  fembra  probabile  , eh’  ei  lafciaffe  del  tutto 

Elia  Univerlità  per  entrare  al  fervigio  del  fuo  Sovrano.  In  farti  ne' 
monumenti  poc’anzi  allegati  del  1491  e del  1495  lo  veggiamo 
onorato  de’  titoli  di  Configliele  e di  Ambafciadore  di  quel  Marchefc 
Guglielma.  Non  fappiamo,  fe  oltre  quell’ultimo  anno  ei  continuale  a 
vivere.  Il  citato  Fabrucci  ne  accenna  alcuni  Confulti  e alcuni  Trattati 
Legali  , che  fi  hanno  alle  (lampe,  fra’ quali  il  più  celebre  predo  i Giu- 
reconfulti  è quello  intorno  alle  Figlie  dotate.  , - • . 

XXV III.  Sia  l’ultimo  tra’ Canonilli  di  quello  fecolo  il  Cardinal 
Ca-Jixion* . Francefco  Soderini  4 che  dal  Panciroli  è (lato  nominato  fola  per  inci- 
n^ori  »n-  denza  (i).  Più  a lungo  tic  han  parlato  il  Fabrucci -{5),  e il  Manni 
frguin dai  Card.  (4) ,e  altri  Scrittori),  da’  quali  ne  trarremo  le  più  accertate  notizie  . 

Egli  era  d’una  famiglia,  che  come  ne' fecoli  precedenti,  cosi  in  quello 
ancora,  di  cui  fcriviamo,  avea  dati  a Firenze  parecchi  uomini  illuflri 
per  Capere  e per  fenno.  Tommafo  di  lui  padre,  oltre  più  altri  onori 
ebbe  quello  fingolarmente  di  edere  lecito  da  Pietro  de’  Medici  a tutore 
de’ due  giovanetti  fuoi  figli  Lorenzo  e Giuliano . Pietro  di  lui  fratello  fu 
Gonfaloniere  perpetuo  della  Repubblica,  e uno  deli’ Accademia  Platoni- 
ca, più  volte  nominato  con  lode  da  Marfìglio  Ficino  ($) , di  cui  pur* 
abbiamo  una  lettera  a Paolo  Antonio  altto  loro  fratello,  Giureconfulto 
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dì  profeflione  (i).  Gianvirtorio  Sederino  dailo  fteffo  Marfiglio  viene 
annoverato  tra’ Giurcconlulti  fuoi  amici  (t)  . Ma  il  (yù  celebre  fra  elfi 
fu  il  noftro  Francelco.  Nato  a’ lo  di  Giugno  del  1453  dal  fuddetto 
Tommalo,  e da  Dianora  Tomabuoni,  fu  inviato  agii  ftudj-nell’  Uni. 
verfità  di  Fifa  , ed  ebbe  ivi  a luo  Matftro  nella  Scienza  Legale  Pierfi. 
lippo  Corneo , di  cui  abbiamo  altrove  parlato  ; c una  lettera , che  il 
Ficino  fcrive  a quel  celebre  Profefforc  (3)  , ci  fa  vedere  quanto  gran» 
de  folle  l’ efpettazione , che  di  Francelco  ancor  giovinetto  erafi  concepì, 
ta.  In  età  di  13  anni  era  già  Profdlore  in  quella  Univerfità  infìcme 
con  Filippo  Decio,  e tal  faggio  ci  vi  diede  di  fe  medefimo,  che  Pan. 
no  1478,  benché  non  contafle  che  15  anni, fu  lollevaro  da  Sifìo  IV.  al 
Vefcovado  di  Volterra.  I Fiorentini  di  lui  fi  vallerò  in  pili  affari  di 
fon-ima  inportanza,  e il  desinarono  traile  altre  cofe  Ambafciadore  al 
Pontefice  Siilo  IV.  per  placarne  lo  ldegno , di  cui  ardeva  contro  efli 
all’ occafione  della  congiura  de’ Pazzi  (4J , e Jacopo  Volterrano  all’ do. 
quenza  di  lui  Angolarmente , e alla  fingolar  probità,  di  cui  in  età  si 
giovanile  moftravafi  adorno,  attribuire  il  felice  fucceffo  di  quella  amba* 
feiata  (5).  Da  effi  ancora  fu  defilato  a preftare  in  lor  nome  ubbidien. 
za  al  nuovo  Pontefice  Innocenzo  Vili.  Panno  1484,  e inviato  due 
volte  nel  1494  c nel  *4PS  Ambafciadore  a Carlo  Vili , e nel  14993 
Luigi  XII.  Re  di  Francia  ( 6 ).  Nd  1303  Aleffandro  VI.  lo  dichiarò 
Cardinale,  mentre  egli  era  ancora  Ambafciadore  de’Fiorentini  alla  Cor* 
te  di  Francia  ■ quefti  per  dimoftrare  la  loro  gioja.e  la  ftima.chea. 
veano  pel  Soderini,con  due  Decreti , pubblicati  dal  Fabrucci,  ordinaro. 
no,  che  a nome  dello  Studio  Fiorentino  gli  foflc  fatto  un  ’prefente  di 
un  bacile  d'argento',  in  cui.fi  fpendelTero  circa  feffanta  fiorini  d’oro, 
e che  tre  giorni  innanzi  , e dopo  il  lolenne  ingreffo,  eh’ ei  dovea  fare 
in  Firenze,  doveffero  i Profeffori  e gli  icolari  vacare  dalle  lor  Catte 
dre  . il  Manni  annovera  più  Vdcovadi  , a’ quali  il  Soderini  fuccefliva. 
niente  fu  trafportato  da  Aleffandro  VI.  e da  Leone  X., benché  egli  con. 
tinuaffe  ad  effere  detto  comunemente  il  Cardinal  di  Volterra . Una  con- 
giura contro  il  fecondo  di  quefti  Pontefici,  da  alcuni  Cardinali  ordita  fe. 
gratamente,  e in  cui  ebbe  il  Soderini  ancor  qualche  parte , gli  farebbe 
ftm  funefta  -,  fe  col  chiederne  ipontaneamenfc  perdono  al  Papa  non 
aveffe  ottenuto  di  averne  fol  per  gaftieo  lo  sborfo  di  venticinquemila 
ioidi.  Ciò  non  oftante  folto  il  Pontificato  di  Adriano  VI.  il  Soderini 
tornò  a tramar  cofe  nuove  , e cercò  di  indurre  Francefco  I.  Re  di 
Francia  a occupar  la  Sicilia.  Il  che  faputofi  dal  Pontefice , quefti  il  fe- 
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cc  chiuder  prigione  in  Cartel  S.  Angelo,  ove  fi  flette  fino  alla  morte 
di  Adriano  . Trattone  pòlcia,  intervenne  all’  elezinn  di  Clemente  V I L, 
ma  poco  appreflo  finì  di  vivere  in  Roma  in  età  di  70  anni  a’  17  di 
Maggio  del  1514-  Le  quali  cole  li  poftrìfc  vedere  più  ampiamente  di- 
rteli pretto  gli  Scrittori  delia  Storia  Ecclefiaftita  di  que*  tempi  . L’ 
amicizia  ch’egli  ebbe  con  Mar figlio  Ficino,  c i pentimenti  di  amore 
inlieme  e di  dima.,  con  cui  quelli  ne  parla- in  molte  lettere  , che  a 
• lui  fcrifle  (l),  fono  un  chiaro  argomento  della  làmi,  in  cui  egli  era, 

d’uomo  dottiffimo . Anche  dappoiché  111  Cardinale  pon  celaò egli  mai 
dal  coltivare  gli  Hudj,  come  racconta  Paolo  Cort eie  (a) , il  quale  affer- 
ma , eh’  egli  era  fedito  a dai;e  udienza  nella  fua  Biblioteca , acciocché 
al  partirfene  che  alcun  faceffe  da  lui , ei  poterti:  torto  tornare  alia  let- 
tura de’ libri  , in  cui  allor  fi  occupava.  Il  P.  Negri  (3),  e gli  altri 
Scrittor  Fiorentini  fan  menzione  di  alcuni  Trattati  Legali  e di  alcu- 
' ne  Orazioni  da  lui  antiporte;  ma  non  fe  ne  ha  cola  alcuna  alle /lam- 
pe, trattane  qualche  lettera  da  erti  parimenti  accennata. 

XXIX.  Così  1’  Ecclefiaftica  Giurilprtsdenza  ebbe  in  quello  fecolo 
Si  uccio*»  «d  minor  numero  di  coltivatori  che  la  Civile,  ma  pue  ne  ebbe  parecchi, 

• quali  le  recarono  non  poco  luftro,  e tali,  che  di  quella  lcienz*  an- 
r«rciir  ir  «5,^  portiamo  affermare,  che  in  niun  luogo  pia  che  in  Italia  fu  collie 

vata.  Io  potrei  recarne  più  altre  prurtve  , collo  fchierare  innanzi  a chi 
in  sycfto  fecola,  legge  moltLfiimi  altri,  de"  quali  nelle  Storie  delle  Univerfirà , e nelle  Bi- 
blioteche degli  Scrittori  Italiani  fi  trova,  che  o tennero  fcuola , o fcrif- 
fer  trattali  e interpretazioni  de’ Canoni  . Ma  le  fleffe  ragioni , che  mi 
hanno  configliato  ad  ularc  di  brevità  nel  trattar  degli  Interpreti  del  Di- 
ritto  Civile,  mi  perfuadon  qui  ancora  a non  allungarmi  più  oltre.  Ci 
- *■  fiafti  l’aver  moflratrt,  che  lo  ftudio  de’  Canoni  fiori  pili  che  altrove  in  Ita- 

X . lia  ; e hfeiaino  a’ Compilatori  delle  Biblioteche  il  darci  una  rtucchivole 

* X ferii  di  nomi  c di  edizioni.  Io  fo , che  non  oftantc-qoeflo gran  numero 

^ ’ V*  di  Canonifli , molti  de’ quali  ebber  fama  di  infigni,  quello  ftudio  però 

fu  allora  ben  lungi  dal.  giungere  a quella  perfezione  , a cui  ne’  fecoli 
fufleguenti  è poi  dato  condotto.  Ma , come  abbiamo  pili  volte  offervato, 
non  dccfi  attribuire  a colpa  degli  uomini  ciò  *he  fu  colpa  de’  tempi . 

F ralla  fcarle*za  de’ libri,  frali’ incertete.i  dèlia  Cronologia,  fralla  man- 
canza di  Critica,  in  cui  allor  fi  vìveva,  come  era  poflibile  il  non  in- 
ciampare pih  volte?  Lodiamo  il  buon  vólere  de’ noftri  maggiori , e gli 
sforzi,  con  cui  fi  adoperarono  per  iftrultcì ; e rallentiamoci  di  vivere 
ora  fra  quella  luce,  di  cui  ad  erti  non  fu  conceduto  il  godere.,  t 
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de la  difela  di  Platone  p.  276  ec. 
Bianchelli  Mengo  Medico  p..  358. 

Biaiv 'bini  Giovanni  Atbonomo  e Adro- 
logo, notizie  della  fua  vita  e delle  fue 
opre  p.  l^g  ec. 

Biblia,  traduzione  di  efla  in  Lingua  Ita- 
liana p.  336  ec. 

Biblioteche  pubbliche  e private  formate- 
la Italia  p.  97  ec.  Biblioteca  Vati- 
cana',. e Bibliotecari , e Cuftodi  di  ef— 
sa  p.  108:  ec..  f 

BoLni  Candiano  Filosofo  p«  288.. 

Boldiero  Gherardo  Medico  p.  334. 
da  Bologna  Filippo  . V.  Pelliccione. 
Bologna  , sua  Unlverfìtk , (lato  e vicen- 
de di  efla  nel  secolo  XV.  p.  57  ec.- 
Onorata  da  (Indiano  Re  di  Darumat- 
ca  p.  «»  ec.  > 

Bologni  Girolamo  , raccoglitor  !d*  Iscri- 
zioni , e il  primo  forse  nell’  inalbar- 
le p.  16T. 

Bolognini  Lodovico  Giureconsulto  , suoi 
dòdi  , e sue  fatiche  nell’  illultrar  le 
Pandette  p.  431-  ec. 

Bomba  , trovata  da  Sigismondo  Pandol— 
fo  Malateda  p.  323, 

Borgo  Pietro  Scrittoi  d’  Aritmetica  pag. 

3\4-  • 

da  Borgo  S.  Sepolcro  . V.  Paddi. 

Borro:  G apparino  Servita,  suoi  dudjpag.. 
302  ec. 

Bollo  Matteo  ,.  notizie  della  sua  vita  e 
delle  sue  opere  p;.  329  ec.. 

Bottigella  Girolamo.  ‘Giureconsulto  pag. 

542. 

Branca  , padre  , e figlio’ ,’  Chirorgi , lo- 
ro ammirabili  operazioni  p.  369. 
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Brade  da  chi  fia  dato  feoperto  p.'IQl  ec. 

da  Brevio  Francesco  Canonida  p.  a^ec. 

Brani  Leonardo  , diligente  ofiet  varare 
delle  antichità  p.  15S- 

Bruto  Pietro  . sua  opera  Teologica  p. 
234.. 

Bdgarino  Sanese  Giureconsulto  p.  434. 

Buonaccorii  Filippo , membro  dell’  Ac- 
cademia Romana,  c vicende  da  lui  per 
efla  sofferte  p;  8l  ec. 

de’  Buoudelmonti  Cridoforo  . se  folle 
mandato  da  Cofirao  de'  Media  a rac- 
coglier libri  in  Grecia  pag.  (02.  Suoi 
viaggi  p.  164, 

Buonincontri  Lorenzo  , sua  vita , e sue 

opere  p.  306  ec. 


Burzio  Niccolò  p.  328. 
de’  BuiT:  Giannaudréa  Vescovo  d’  Aleria, 
sua  vita  , e aflidenza  da  lui  predata 
alle  prime  (lampe  p.  i2a. 

Bufl'ola  , sua  variazione  da  chi  prima 
oflervata  p^J.95. 


t • .,N  _ 


CAbotto  Giovanni  , e Sebaltìano  , lo- 
ro viaggi  in  America  , e loro  sco- 
perte p.  192  ec. 

Cademodo  . V.  da  Moda- 
Calchi  Bartolommeo,  favore  da  lui  preda- 
ta* alle  Lettere  , e.  fervor  di  effe  nel 
coltivarle  p.  L&  ec.  za 
Calendario , Riforma  di  eflb  ideata  da  Si- 
ilo IV.  p.-3U- 

Calillo  Andronico  scrive  contro  Platone 
in  difesa  d’  Arinotele  p.  277. 

Callido  HI.  accresce  la.  Biblioteca  Pon- 
tificia p.  .1  IO. 

Camera  ottica  , pare  che  il  primo  In- 
ventore ne  fia  dato  Leon  Baùtta  Al- 
berti p.  322. 

da  Camerino  Tommaso,  detto  ancor  Se- 
neca , G ramatico  p.  140. 

Campano  Giannantonio  Profeflore  in  Pe- 
rugia pag.  73  ec.’  Raccoglitore  di  Co- 
dici p.  97^  Aflide  alle  prime  Rampe 
fatte  in  Roma  p.  12S. 

Campeggi  Giovanni  Giureconsulto , sua 
vita , e sue  opere  p.  433  ec. 
de'  Cani  Gianjacòpo  Canooilta  , notizie 
della  sua  vita  p.  460. 

Cannoni  quando  usati  p.  324. 

P p p 2 da 
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«U  Otpiftrano  S.  Giovanni  , suo  elogio 

p.  222  «C.  " 

CapodiiiiU  Gianftancefco  Giureconsulto, 
noti/ re  di  effo  p.  376.  Altri  di  que- 
Ita  famiglia  pag.  377.  Antonio  Cano- 
Bilia  p.  46^  - , . 

da  Capova  Giambatifta  Aftronotno  pag. 
•302. 

Caprai! ics  Domenico  , Cardinale  , sue  dt- 
_ verse  vicende,  suoi  itudj , e -sue  ope- 
re p.  2QQ. 

Cara  Pietro  Giureconsulto  p.  444. 
di  Cirio  Giovanni  Domenicano , sue  ope- 
re p.  2iO.  . 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  scende  in 
Italia  alla  conquida  del  Regno  di  Na- 
poli p.  ll.  Fa  trasportare  in  Francis 
pati  parte  della  Biblioteca  di  qua*  So- 
vram  p.  n^.  * . 

Carri  Lodovico  Medico  p.  3£6, 

Casella  Lodovico,  Mi  mitro  de'  Marchefi 
di  Ferrara , elogio  di  e(To  , e dell’  im- 
pegno da  lui  modrate  nel  fomentare 
gli  Itaidj  p.  24. 

Calteli!  Girciatno  Medico  p.  356. 
Cadiglione  Branda  Cardinale , tua  Biblio- 
teca p.  I IH.  Suo  viaggio  con  Ciri*. 

• co  pag.  145  ec.  Notizie  delta  stia  vita 
e degli  onori  da  lui  conseguiti  pag. 
.467. 

d»  Odi  girone  Crideforo  Giureconsulto, 
notizie  della  stia  vita  e delle  sue  ope- 

*e  p.  371  ec . . * 

«la  Cadiglione  Francesco  , suo  elogio 

da  Cadrò  Paolo  Giureconsulto  , sua  vi- 
ta, Cattedre  softenute,  e opere  da  lui 
pubblicate  p.  ec.  Angelo  e NJic- 
colò  Giureconsùlu  pag.  345.  Giovanni 
teeeritoru  dell’  sdu»e  di  rocce  ivi  . 
Ottani  Alberto  Giureconsako  p.  445. 
Gelsa  Niccoli  Viaggiatore  p.  142. 

Cencio  Romano  compagno  di  Poggio 
nella  ricerca  de’  Codici  p.  §2^  , . 

di  Cernutone  Antonio  Medico  , notizie 
della  tue.  vita  e delle  sue  opere  pag. 

^33**» 

Ces  .rii..  Giuliano  Cardinale,  notizie  àét- 
ta  sua  Visa  e de’  suoi  Uudj  p.  207  ec. 
■Chirurgia  , Rato  di  effa  in  qoelto  secolo 

p.  368  ec.  ,.\- 

Cipolla  BaoolonuBee  Giureconsulto , ep- 


I C E 

tizie  della  sua  viti  e delle  sue  opere 

p.  408  ec. 

Ciriaco  d’ Ancona  . V.  d’Ancona. 
Cirrignaoo  Giovanni  Giureconsulto  pag. 
149- 

Cittadini  Antonio  Filosofo  e Medico 

p.  287  2M  p.  359- 

Cittadini  Paolo  Giureconsulto  p.  442.  Da 
Ci  vallo  Angelo  , sua  Somma  p.  23.4. 
Colleuuccio  Partdolfo  , suo  libro  coutro 
Niccolò  Leoni  ceno  p.  364. 

Colombo  Cri  doloro  , esame  delle  diver- 
se opinioni  intorno  alla  patria  di  elio 
p.  m ec.  Sua  educazione  , e prima 
idea  da  lui  formata  di  scoprire  l’A- 
merica pag.  178.  Propone  più  volte 
inutilmente  il  suo  progetto  pag.  vjù 
ec.  Serie  de*  suoi  di  verri  viaggi , delle 
scoperte  fatte,  e delle  persecuzioni  sof- 
. forte  pag.  Ilk3  ec.  Sua  morte  pag.  1&4 
ec.  Bartolomraeo  frate!  di  Cri (fofo ro  , 
carte  geografiche  da  lui  disegnate  pag. 
lzR 

da  Como  Rafaello.  V.  Raimondi, 
da  Coricar  eggio  Giovarmi  Medicò  , sue 
opere  p.  349  ec. 

Contarmi  Ambrogio  , suoi  viaggi  pag. 

164.  Cofirao  Canouilla  p.  46/i» 

Conti  Niccolò,  suoi  viaggi  pi.  164.  ‘ 
Cotmnuirii  , sua  Legge  conosciuu  nel 
aecolo  XV.  p.  330. 
de’  Conti  Prosdocnno  Giureconsulto 
374  446. 

Copernico  Niccolò  , suoi  Uudj  in  Italia 
pi  301  ec. 

da  Cora  Ambrogio  Agofliniano  , notizie 
della  sua  vi»  e delle  sue  opere  pag. 
2uo  ec. 

Corraro  Gregorio  trova  1’  opera  di  Sal- 
vkno  p.  <;4- 
Coriolano.  V.  da  Cora. 

Coniare  Mari»,  suoi  viaggi  p.  164. 
Corneo  Pierfilippo  Giureconsulto  , sua 
vi» , suoi  Uudj , e Cattedre  da  lui  so- 
litati te  p.  388  ec. 

Corsetti  Antonio  Giureconsulto  p.  444. 
Cortese  Paolo  , Accademia  da  lai  fonna- 
ta in  Roma  p.  85.  Di  qual  .patria  fos- 
se pag.  228  ec.  Antonio  di  lui  padre, 
Aleliondro  e Lattanzio  di  lui  fratolli, 
uomini  dotti  p.  229.  Suoi  Uudj  cd 
aleganza  di  1U1?  p.  230.  Sue  opera 

Teo- 


m- 
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. Teologiche  pag.  23J  ec.  Concorfo  di 
gran  perfonaggi  aTTuo  Caltello  Cor- 
tefiano  p.  232. 

Corti  Francelco  Giureconfulto  p.  419. 
Corvino  Mattia  , iti  aia  in  cui  avea  gli 
Italiani  p.  12Q.  Di  effi  fi  vale  nel  for- 
mare la  fua  Biblioteca  ivi  . Onori  da 
lui  fatti  a Galeotto  Marzio  p.  290. 
da  Cremona  Albertino  Medico  p.  3587 
Criltiano  Re  di  Danimarca  rende  grandi 
onori  all’  Uuiveibtà  di  Bologna  pag. 

52  ec- 

• . < • 

D 

DAndolo  Fantino  Canonifta  , notizie 
di  elio  p.  446. 

Dati  Coro  dì  Staggio,  fuo  Poema  Agro- 
nomico p.  304. 

Decio  Lancdlotto  Giureconfulto  p.  435» 
Filippo  di  lui  fratello.-  più  celebre  , 
fuoi  ltudj  ivi  ec.  Diverte  cattedre  da 
lui  foftcnute , e fue  vicende  p.  436.  Sua 
morte  , e fue  opere  p.  442. 

Dogiioni  Giulio  Medico  , notizie  della 
tua  vita  p.  248. 

de’Dotnenk hi  Domenico,  fua  vita,  fuoi 
flud]  , e dignità  alle  quali  fu  folle  ra- 
to p.  224.  1 

di  Domenico  Giovanni  Cardinale  , noti- 
zie della  fua  vita  e delle  fue  opere 
p.  203  ec. 

DottiTommafo  Giureconfulto  pag.  386. 

Paolo  Canonifta  p.  446. 

Dottori  Autonfiaucefco  Canonifta  pag. 

E 

E Lia  Ebreo  Aftrologo  p.  298.  - 

Eralmo  Defiderio , fe  folle  corretto- 
re nella  Stamperia  di  Aldo  pap..  1 32 
ec.  Giudizio  da  lui  dato  delle  I lampo 
di  effe-  p.  1 33. 

Efperiente  Cailimaco  . V.  Buouaccorfi 
Filippo.  . 

■d’  Elle  Marcbefi  di  Ferrara  , loro  Carie 
e vicende  p.  2 ec.  Elogio  che  di  efli 
fa  Pio  11.  p.  338. 

Niccoli»  III.  Protezione  da  lui  accor- 
data alle  Scienze  p.  -20.  Ritumova  1’ 
JJmrerbtà  di  Ferrara  pag.  71  ec.  Ne 
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fonda,  un’  altra  in  Parma  pag.  Z027; 
Raduna  da  opni  parte  uomini  dotu 

• M°4-  ■* 

Leonello  , uno  de'  più  dotti  Principi 
della  tua  età  e de*  più  fpteudidi  Mece- 
nati della  Letteratura  pag.  21  ec.  Fa 
riborire  1*  Univertìtà  di  Ferrara  p.  72. 
Sua  Biblioteca  p.  1 1 1. 

Borfo  primo  Duca  di  Ferrara  pag.- 2» 
Sua  munificenza  verfo  de*  Letterati 
p.  22  ec.  Spefe  da  lui  fatte  nel  racco- 
gliere molti  libri  p.  112. 

Ercole  1.  protettor  delle  Scienze  e de* 
dotti  pag.  25.  Provvedimenti  da  luì 
dati  per  1*  Univerfità  di  Ferrara  pag, 
72  fec.  - c 

Eugenio  IV. , sua  elezione,  e vicende  del 
suo  Pontificato  pag.  3 ec.  Protegge  e 
promuove  le  Scienze  p.  46.  Rinnuova 
rilniverfità  di  Roma  pag.  74.  Ciriaco 
d’  Ancona  amato  da  lui  e onorato 
p.  I40  ec. 

.F 

FAcio  Francesco  Canonifta  p.  465, 
da  Faenza  Stefano  Aftrologo  pag. 

298. 

Fantino  Cottantiuo  famoso  Artefice  Mo- 
denese p.  151.  ' . 

Fata  Morgana  * fenomeno  così  detto  , 
ofTervato  nel  secolo  XV.  p.  297. 

Fava  Niccolo  , sua  contesa  con  Paolo 
Veneto  pag.  250.  Elogio  del  medefi- 
mo  p.  256  ec. 

Favamù . V.  da  Roma. 

Feliciano  Felice  raccoglitore  d*  antichi- 
tà p.  158  ec.  Altre  aue  opere  pag. 

159- 

da  Feltra  Vittorino  chiamato  a Manto- 
va da  Giaufraucesco  Gonzaga  pag.  36 
ec.  Studia  in  Padova  p.  25 S.  B.  Ber- 
nardina ilìitutote  de*  Monti  di  Pietà 
p.  22Z.  ì . . 

Ferdinando  L Re  «-  Napoli  , coltivato- 
re, • foraeuutor  degli  ltudj  p.  40.  • 
Ferrara  , sua  Univerfità  , e vicende  di 
effa  nel  secolo  XV.  p.  71  ec.  Se  ivi 
fofle  fondata  un’  Accademia  pag.  87. 
Biblioteca  del  Convento  di  S.  Paolo 
p.  HO  ec.  < 

JFtwaaAutwùo.  V.  Galateo. 

Fer- 


e 
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'Ferrari  Giammatteo.  V.  de’ Gradi. 
Ferrarmi  Michele  Fabricio , suo  Codice 
d’ amiche  Iscrizioni  p.  157. 

Feudali  Leggi  illuilrate  p.  3Q1  ec. 

Ficino  Martello,  notizie  della  sua  vita, 
e de’  suoi  ftudj  p.  278  ec.  Sua  indo- 
le p.  'ilio  ec.  Sue  opere  , e loro  ca- 
rattere p.  281  ec. 

Filetto  Francesco , sua  importuniti  nel 
_ chieder  danaro  a tutti  i Principi  pag. 
}5  16  23  37  3»  dia  Elogi  da  lui 
»tti  a Bologna  p.  57;  e a Firenze 
p.  63 -ec.  Porta  seco  dalla  Grecia  mol- 
ti Codici , e Uri  da  lui  per  cffi  avute 
con  altri  p.  £0. 

Filosofia  , ftato  di  e(Ta  nel  secolo  XV. 
p.  247  ec.  Scrittori  di  Filosofia  Mo- 
rale.p.  328. 

Fioravanti  Arinotele  Architetto  famoso, 
trasporto  da  lui  fatto  di  una  torre 
pag.  324  ec.  Chiamato  in  Moscovia 
_.P-  .PO. 

Firenze  , combattimento  Letterario  ivi 
illituito  pag.  27  ec.  Sua  Univerfità, 
ilato  di  effa  nel  secolo  XV.  p.  62  ec. 
Accademia  che  ivi  radunavafi  nel  CoQ- 
_ vento  di  S.  Spirito  pag.  77  ec.  Acca- 
demia Platonica  ivi  formata  pag.  78 
ec.  Collegio  numeroso  di  Teologi  che 
ivi  era  p.  196. 

Flaminio  Antonio  Siciliano , suo  caratte- 
re, e suoi  ftudj  p.  303. 

Fci.t:  Bartolommeo , ricerca  libri  pel  Re 
Mattia  Corvino  pag.  120.  Raccoglito- 
re d’antichità  p.  156. 

Forlì , Accademia  , che  diceli  ivi  iftitui- 
ta  p.  87. 

Franceschi  Dionigi  Canonifta  p.  465.. 
Frauchi  Filippo  Canonifta  p.  462. 
r ul^ofio  Rafaetlo  Giureconsulto  , noti- 
zie di  erto  , e dell’  opere  da  lui  com- 
P°fte  p-  375  ec. 


* p Addi  Angiolo  , sua  Biblioteca  - 

VX  p.  rni. 

Gafurio  Franchino  Profeffore  , e Scrit- 


- tor  di  Mufica  , * notizie  della  fua  vita  444. 


I C ^ ’ ' 

p.  166.  Sue  opinioni.  Filofofkbe  p. 

296  ec. 

Gambiglione  Angelo.  V.  d’Atezzo.  . 
Garofolo  . V.  da  Spoi  et  i . 

Garzoni  Giovanni  Canonifta  p.  446. 
Gaza  Teodoro  combatte  la  Filosofia  Pla- 
tonica p.  266  276.  Sua  Lite  couGior- 
. già  da  Trabisonda  p.  271. 

Gazio  Antonio  Medito  p.  359. 

Gemitio  Giorgio  Pletone  , sua  venuta  in 
Italia  , e fervore  da  lui  deftato  in  efli 
per  la  ftudio  della  Filosofia  Platonica 
p.  264  ec.  Sua  mone  p.  266: 
da  Genazzano  Mariano  Agoltiuiano  , 
Storia  del  suo  Ordine  da  lui  compo- 
rta p.  240. 

da  Genova  Batifta  Medico  p.  355  ec. 
Ghezzi  Guglielmo  Medico  p.  333. 

Giliuo  Corredino  Medico  p.  36C. 
da  S.  Gimignana  Domenico  e Nello  Ca- 
nore [li  p.  448.. 

Giocondo  Veronese  , autori  antichi  da 
lui  trovati  p.  97.  Raccolta  d’  iscri- 
zioni da  lui  tatù  p.  156. 

Giorgio.  Francesco  mveutor  delle  mine 
p.  324. 

Giovaouetti  Pietro  Medico  , notizie  di 
effo  p.  355.  ' 

Giovanili  XXI li.  eletta  Papa,  e poi  de- 
porto p.  3." 

Giurisprudenza  civile  , (lato  di  erta  nel 
. secolo  XV.  p.  371  ec..  Giurispruden- 
za Ecclefiaftica  ve  445  ec. 

Giultiniaui  Leonardo,  sue  brighe  col  Fi- 
lelfo po’  Codici  da.  quello  pretta  tigli 
p.  90. 

Gnomone  Fiorentino,  ftotia  di  effo  pag. 
309  ec.. 

Gonzaghi  Signori  di  Mantova  , loro  vi- 
cende p.  6 ec.  Gianfranccfco  chiama 
a Mantova  e onora  Vittorino  da  Fd- 
tre  psg.  36  ec.  Lodovico  protettor 
delle  Scienze  p.  37  ec.  Gianlucido, 
.medaglie  da  lui  raccolte  p.  1 49  l55> 
de’  Gra£  Ferrari  Giaamatten  Medico, 
notizie  della  sua  vita  e delle  sue  ope- 
re p.  350  ec.  Antonio  Medico  p.  35 L 
Giovanni  Giureconsulto  Francese  pag. 


• delle  sue  opere  p.  327  ec. 

Galateo  Antonio  , suo  sentimento  intor- 
no al  patteggio  ali’  Lidie  Orkomft 


Graffi  Tommaso  , scuole  da  lui  fondate 
in  Milano  p.  70.  • . * 

GiiffoUui  Fiancosco  , traduzioni  a lui 

et» 
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» attribuite  p.  400.  ti  p.  366. 

Guainerio  . V.  Guernerio . * Leoni  Pietro  Medico  , notizie  delia  fu* 

Gualtieri  Sacco  Giureconfulto  p.  386.  vita  p.  34I.  Efame  de’  diverti  raccon- 

Guarino  Verooefe  viaggia  in  Grecia  , e ti  intorno  alia  morte  di  effo  p.  343  ac. 

probabilmente  ce  riporta  molti  Codi-  Leto  Giulio  PompoDio  , Accademia  da 
ci  pag.  89.  Batiita  nueltro  di  Giovan-  lui  fondata  io  Roma,  e vicende  di  effa 

ai  Pico  p.  283.  p.  8l  ec.  Antichità  da  lui  raccolte  p. 

I LÓ2  ec.  » . 


da  TMoIa  Giovanni  Giureconfulto  , no- 

1 tizie  della  Tua  vita  e delle  fue  ope- 
re pag.  382  ec.  Aleffandro.  V.  Tartagni. 

Improvvilatori  p.  365. 

Indie  Orientali  ? gli  Italiani  concorrono 
ad  inl'egnare  il  paffaggio  ad  effe  per 
mare  p.  164  ec.  192  ec. 

Iunocenzo  VJL  ordina  il  riflabilìmento 
dell’  Univerfità  di  Roma  p.  74. 

Interiano  Giorgio,  fuoi  viaggi  p.  lùù  ec. 

Ilblani  Jacopo  Giureconfulto  , ricerche 
intorno  alla  fua  uafcita  , a*  fuoi  lludj  , 
e alle  Cattedre  , e agli  impieghi  da 
lui  folleouti  p.  377.  E’  fatto  Cardi- 
nale , adoprato  in  più  affari  pag.  380 
ec.  Sua  morte  pag.  j8l  ec.  Sue  opere 

p.  382. 

Italiano.  V.  Interiano. 

Italia  , (lato  di  effaanel  fecolo  XV.  pag. 
2 ec. 

\ IL 

LAmpugnano  Giorgio  Giureconfulto  , 
fuoi  lludj  e morte  infelice  p.  390. 
Lancellottl  Decio , e Filippo  celebri  Giu- 
reconfulti  del  Secolo  XV.  p.  435  ec. 
Cattedre  foftenote  da  Decio,  e lue  vi- 
cende , opere  , e morte  p.  436  ec. 
Landriani  Gherardo  trova  le  opere  Ret- 
toriche  di  Cicerone  P*’*93- 
Lapacci  Bartolommeo  Domenicano  Teo- 
logo p.  3*3- 

Lenone  AlelTandro  Medico  p.  368. 
Leonardi  Camillo , fue  opere  p.  307. 
di  Leonardo  Antonio  raccoglitor  d’  lfcri- 
zioni  p.  l£l  154  161.  '• 

LeonefTa  Jacopo  Padovano  notizie  della 
fua  vita  p.  460. 

Leoniceno  Niccolò,  Medico  e Filofofo  , 
fua  vita  e diverfe  cattedre  da  lui  fo- 
lleuute  pag.  361  ec.  Sue  traduzioni  e 
fue  opere  pag.  363  ec.  365.  Contraili 
4>er  effe  avuti  p.  364.  Elogj  a lui  fat- 


Libri  e Codici  antichi , loro  fcoprimento 
dovuto  in  gran  parte  eli’  Italia  p.  88 
ec.  Prezzo  caro  , a cui  lì  v&devaao 
f • 95- 

da  Lido  Gianntntonio  Medico  peg.  I36. 

de  Liguamine  Gianfilippo  , due  Scrittori 
di  quelto  nome  p.  217.  V,  Barbieri. 

da  Litnena  Profdocirao  Canoni  ila  p.  452. 

Lodovico  XII.  Re  di  Francia  fcende  in 
ItaKa  p.  11.  Fa  trafportare  in  Frana* 
la  Biblioteca  dell’  Univerfità  di  Pavia 
p.  US. 

Lorenziano  Lorenzo  , interprete  d’  Ari- 
notele p.  264.  • 

da  Lucca  Demetrio , membro  dell’ Acca- 
demia Romana  , e per  effa  imprigiona- 
to pag.  82  85.  Scrittore  della  Biblio- 
teca Vaticana  p.  111. 

Lunardi.  V.  Leonardi. 

Lupi  Mattia , Biblioteca  da  lui  aperta  i* 
S.  Gimiguano  p.  119- 

M 

MAffei  Timoteo  , Paolo  , e Ceffo  , 
uomini  dotti  p.  3M. 

Maggioli  Lorenzo  Hlolofo  p.  289. 
Magia  derifa  da  Antonio  Galateo  pag. 

296. 

Maiuenti  Scipione  Vefcovo  di  Modena  , 
quando  eletto  p.  144. 
dal  Maino  Giafone  Giureconfulto  , noti- 
zie della  fua  vita , delle  cattedre  da 
lui  follenute  , degli  onori  ottenuti , e 
«Ielle  fue  opere  p.  425  «c. 

Malatefla  Sigifmondo  Pandolfo- Signor  di 
Rimini  , lua  munificenza  nel  promuo- 
ver le  Sciente  pag.  42.  Sua  Biblioteca 
ivi  e p.  Itti. 

Novello  Signor  di  Cefena  , Biblioteca 
. da  lui  ivi  aperta  p.  116. 
de’ Malafedi  Paola , moglie  di  Gianfrance- 
fco  Gonzaga  , donna  erudita  p.  37- 
Malerbi  Niccolò  , fua  traduzione  ' della 

BL 
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Biblia  p.  236  ec.  Altre  fue  opere  - p, 

, 227. 

de’  Malizi  Lodovico  Canonica  p.  452. 
Manetti  Giannozzo  , onori  eh’  egli  rice- 
vè da  Alfonfo  L Re  di  Napoli  p.  34 
ec.  Sua  Biblioteca  p.  V07. 

Manfredi  Galeotto  Signor  di  Faenza, pro- 
tettor  degli  itudj  p.  42. 

Manfredi  Girolamo  Afiròlogo  , notizie 
di  eflp  , e delle  opere  dà  lui  ferine 
p.  29»  ec. 

Mantegna  Andrea  Pittore  p.  150.  • 
Manuzio  Aldo  , Accademia  dalwi  for- 
mata in  Venezia  p.  86  ec.  Notizie 
della  fua  vita  , da'  tuoi  Itudj  , e delle 
fue  premure  per  perfezionare  la  ftam- 
pa  p.  130  ec. 

Matcanuova  Giovanni  , biblioteca  da  lui 
formata  o.  1 13.  Antichità  da  lui  rac- 
colte , ed  altri  ftioi  lludj  p.  159  ec. 
dalla  Marca  S.  Iacopo,  colitela  nata  per 
una  fua  predica  p.  222. 

Marchand , funi  gravi  errori  p.  366  ec. 
Marchefuii  G io v aulii  dell’Ordine  de*  Mi- 
nora p.  225, 

Mariano  Fiorentino  p.  240. 

# Mariano  Sante  Scrittore  di  Chirurgia 
- p.  370. 

Marliani  Giovanni  Medico  e Materaa- 
. tico  , fui  vita  , fue  opere  , e onori  da 
lui  ottenuti  p.  351  ec. 

Marfigli  Ippolito  yiureconfulto  p.  433. 
Marfo  Paolo  , membro  dell’  Accademia 
Romana  p.  .83.  ■ - 

Martino  V.  , luo  Pontificato  p.  1 46. 
Fa  trafportare  da  Avignone  a Roma 
la  Biblioteca  Pontificia  p.  108- 
Martirologj,  loro  editori  p.  229, 

Marzio  Galeotto  , fua  vita  e varie  vi- 
cende pag.  289  ec.  Sua  morte  e fue 
opere  p.  2p4  .ee. 

Matematica  /fiato  di  e(Ta  nel  fecolo  XV. 

p,  247  ec.  Cattedra  introdotta  in  Mi- 
Ia*rp7-  31Z. 

Mauro  Camaldolcfe  , Planisferi  da  luì 
lavorati  p.  ìftft. 

Medicina  , fiato  di  e(Ta  in  Italia  nel  fe- 
colo XV.  p.  ec. 

Medici , origine  e vicende  dell’  autorità 
di  bue  (la  famiglia  iu  Firenze  pag.  9 
ec.'  Cofimo  padre  delia  patria  , muni- 
ficenza da  lui  impiegata  nel  fomeu- 
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tare  gli  ftudj  pag.  ec.  Biblioteche 
da  lui  aperte  p.  lai  ec.  Vicende  di 
ouella  dì  S.  Marco  p.  102  ec. 

Pietro  ne  fegue  iti  qualche  modo 
l’el'empio  p.  27.  Accreice  la  Biblio- 
teca di  S.  Marco  p.  104. 

Lorenzo  il  magnifico  , elogio  delle 
fue  virtù  , e delle  cofe  da  lui  operate 
a prò  delle  feieuze  p.  28  ec.  Sua 
morte  pag.  30  ec.  Suo  impegno  per 
1’  Accademia  Platonica  p.  79.  Tel  ori 
da  lui  ~ profuii  nella  compera  di  libri 
pag.  104  ec.  Antichità  da  lui  raccolte 
P-  *55  «c. 

Michele  Agofiino  Canoni  fia  p.  452. 
Michelotti  Bernardo  raccoglie  molti  li-, 
bri  p.  ioH. 

da  Milano  Filippo  Medico  p.  354. 
Milano,  Univerbtà  ivi  aperta  p.  qÈ  ec, 
ProfeiTori  colà  chiamati  , e fcuole.ivl 
aperte  da  Lodovico  il  Moro  pag.  69 
£c.  Accademia  da  lui  ivi  formata  p. 
87  ec.  Se  ivi  prima  ebe  altrove  111 
Italia  *’  ititro.UicciTe  da  fiampa  p.  123 
ec.  Ivi  li  fa  la  'prima  fiampa  di  libri 
Greci  p.  1 26. 

Mine  da  chi  inventate  p.  324» 

Minucri  Antonio.  \L  da  Prato .ecch'19 . s 
da  Modena  B.-.ldaffare  Canouifia  p.350, 
Mombrizio  Bduino,  notizie. della  Kia  vita 
e delle  fue  opere  p.;*<£?  ec. 
Monferrato  , ftrie  de’  Marche!}  di  quel- 
la Provincia  , e loro  vicende  p.  6, 
Giovanili  IV.  e Guglielmo  Vili,  pro- 
tettori delle  Scienze  p.  38  ec. 

Mongajo  Audrea  Medio»  , fuoi  lludj  e 
fue  opere  p.  348. 

Montagnana  Bartgjommco  Medico  , fua 
vita  e fuc  opere  p.  3_y.  365. 
dal  Montale  Celate  p.  314. 
da  Moutecatinò  Ugolino  Medico  pag. 

3j8.  ■- . , * 

da  Montefcltro  Federigo  Duca  di  Urbi- 
no  , fplendido  protettor  degli  fiudj  p. 
39  ec.  Magnifica  Biblioteca  da  lui 
formata  ivi-  c p.  Ufi. 

Guidubaldo  di  lui  figliuolo  , Principe 
coltifiimo  , e liberalifiimo  verfo  de’ 
dotti  p.  40  ec. 

Lnabettà  di  lui  moglie  ne  imita  I’  e- 
fompio  p.  42. 

da  Monteuero  Giovanni  Domenicano 

Teo- 
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Teologo  , fto  elogio  p.  212. 

dal  Moute  Pietro  Vefcovo  di  Brefcia , 
notizie  della  fua  vita  e delle  lue  ope- 

re  p.  475-  „ , 

da  Montepulciano  Bartolommeo  , compa- 
gno di  Poggio  nella  ricerca  de’  Codi- 
ci p.  92.  . 

da  Montefperello  Giovanni  , e Matteo 
Francefco  Giurecoufulti  p.  386. 

Monti  di  pietà , loro  iltituzioue , e qui- 
Itioue  per  erti  nata  p.  227. 

Montuda  , ina  alTerzione  ingiuriofa  a’ 
Fiorentini  , confutata  .p.  310  ec. 

Monza  Pietro , Giureconlulto  p.  436. 

Morbo  Gallico  . effigine  di  elio  in  Ita- 
lia , e primi  Scrittori  intorno  al  me- 
desimo p.  365. 

Moroliui  Paolo  , notizie  delle  fua  vita 
e de’  fuoi  lludj  p.  233. 

Morofmi  Pietro  Canomila  , notizie  del- 
la fua  vita  c delle  fue  opere  pog. 
445  ec.  w 

da  Mollo  Luigi  , fuoi  viaggi  all’  Indie 
Orientali  p.  167. 

Muller  Giovanni  , fuoi  (tudj  in  Italia 
t*.  311. 

Mufica  coltivata  in  Italia  p.  327.  Cat- 
tedra di  ella  introdotta  in  Milano , 
ivi. 
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Anni  Giovanni . V.  da  Viterbo  An-  240. 
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IOO  ec.  Antichità  d*  lui  raccolte  p. 
155.  Confufo  con  Niccolò  Falcucn  p. 
368. 

Niccolò  V.,  fua  vita,  e fuoi  lludj  prima 
di  giungere  al  Pontificato  p.  40  ec. 
Diligentnlimo  ricercatore  di  Codici 
p.  47.95  ec.  Grandi  cofe  da  luì  ope- 
rate a vantaggio  delle  Lettere  p.  49 
ec.  Elogi  con  cui  ne  parlano  tutti  gli 
Scrittori  p.  51  ec.  Biblioteca  de  lui 
formata  p.  IQ9  ec. 

Noale  Bartolommeo  Medico  p.  336.  ** 
Noli  Autouio  viaggiator  Geuovefe  p. 

169. 

Novara  Domenico  Maria  , Atbonorao  , e 
Maeitro  di  Copernico  , notizie  della 
fua  vita  e de'  luoi  (tudj  p.  301  ec. 
da  Novara  Pacifico  , fua  Somma  p.  234. 
Novara  , fcuole  pubbliche  ivi  aperte 
p.  71. 


O Darti  Crìfloforo  , fua  Orazion  fune- 
bre di  Guidubaldo  Duca  d’  Urbino 
p.  40  ec. 

Offredi  Apollinare  beneficato  da  Filippo 
Maria  Viiconti  p.  14  ec.  Notizie  di 
erto  p.  288. 

Oliva  Alertandro  Ago  [limano  Cardinale t 
elogio  di  erto  p.  220. 

Olmi  Paolo  Ago! ti  ulano  , fue  opere  -p. 
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Napoli  , vicende  di  quel  Regno  p.  8. 
Accademia  ivi  fondata  p.  85. 

Natta  , •diverti  Giurecoufulti  ai  quella  il- 
lultre  famiglia  p.  433.  Giorgio  Ca- 
nonilta  , notizie  di  elfo  p.  477. 

de*  Negri  Sillano  Giureconlulto  p.  386. 

Merli  Antonio  , lua  Cronaca  p.  239  ec. 

Nero  Alertandro  Canonilta  , notizie  del- 
la fua  vita  p.  46T. 

Nicelli  Criltoforo  Giureconfultr*  p.  402. 

Niccoletti  Paolo. -V.  Paolo  Vene»  Ago- 
* (tiniauo. 

Niccoli  Niccolò  , 'esigenze  da  lui  tiftte 
nel  raccogliere  e correggere  i Codi- 
ci ontichr  p.  97.  Notizie  della  fua 
vita  e de’  fuoi  [tudj  p.  08  ec.  Acca- 
fé  a lui  date,  ed  efame  ai  erte  ivi  ec. 

■ Pubblica  Biblioteca  da  lui  aperta  p, 

~ Zem.ri.  P'I. 

& 


Ordelaffi  Pino  Signor  di  ForB 
chiama  alla  lua  Corte  Autonio  Urceo 
p.  42  ec. 

dà  Onano  Lanfranco  Canonilta  p.  453. 

Orimi  Giordano  Cardinale,  fue  prein  are 
nel  ritrovare  le  opere  degli  antichi 
Scrittori  p.  94  ec.  109.  Sue  opere  e 
fua  morte  p.  205. 


P Acidi  Luca  da  Borgo  S.  Sepolcro , 
notizie  della  fua  vita  e delle  fue  o- 
pere  matematiche  p.  312  ec. 

Padova  , fua  Univertità  , premure  ddla 
Repubblica  Veneta  a vantaggio  di  ef- 
fa  p.  60  ec. 

Paleotti  Vincenzo  Giureconfulto  p.  442. 
Palermitano  Niccolò.  V.  TedeCeki. 

Q q q Pl- 
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Panorinita  Antonio,  Accademia  «ia  lui 
fondata  iu  Napoli  p.  86.  Vende  un 
luo  podere  per  comperar  la  Storia  di 
Livio  p.  95. 

Paolo  Veu^to  Agoftiniano , notizie  del- 
la fua  vita  , e dogj  co-quali  è (tato 
onorato  p.  248  ec.  Sua  colitela  con 
Niccolò  Fava  p.  250  ec.  Sue  opere 
p.  151  254. 

Paulo  II.  ie  forte  nimico  de’  Letterati 
p.  SÀ  ec-  84.  Dillrugge  P Accademia 
di  Pomponio  Leto  p.  81.  Protegge  i 
primi  Stampatori  iu  Roma  p.  124. 
Raccoglie  gran  Copia  di  antichità  p.163. 

Paplo  Servita  . V.  ÀJbertini . 

da  Parma  Linfranco  Altrologo  p.  298. 

Parma  , Univerfiti  ivi  aperta  p.  76  337, 

r^Uni  Ottoueilo  Canonilta  p.  465. 

Pa  io  Giovanni  Astrologo  p.  299. 

Paltò  Matteo  Pittore  p.  324. 

Putrì  zj  Ago  Ih' no , notizie  della  Tua  vita 
e delle  lue  opere  p.  245  ec. 

Pavia  , fua  Univerutà  , e (tato  di  oda 
P-  67  oc.  Contralto  di  erta  con  Pia- 
cenza p.  70  ec.  Biblioteca  di  erta 
trafportata  ia  gran  parte  in  Francia 
P;  J 1 5 ec. 

°*rln!  ^'‘ar,francefco  Canonilta  p.  465. 
De  Pazzi  Pietro  , fua  Biblioteca  pag. 
107. 

Pelacani  Biagio  , fua  vira  ? fuo  caratte- 
re, e lue  onere  p.  254  oc. 

Pelliccione  Filippo  Medico  349. 

della  Pergola  Paolo  , notìzie  della  fua 
vita  e delle  fue  opere  p.  252  ec. 

Perflli  Angelo  Giureconfulro  p.  386. 

. da  Perugia  BaMartare  Medico  p.  33^. 
Matteolo  Medico  illuftre  , ricerche  in- 
torno alla  fya  vita  e alle  fue  vicende 
P-  ?39-  opere  v.  342. 

Perugia  , fan  uorvèrnwr,  e (tato  di  offa 
nel  la:olo  XV  p.  73  ec. 

Peurbach  Giorgio  , Tuoi  fhidj  in  Italia 

Piacenza . V.  Pavia  . 

Piafio  Bari  IL  Altrologo  e Filofofo  , fuo 
elogio  p.  30 >3  ec. 

Piatti  Tommalo  , fcuole  da  hii  fondate 
in  Milano  p.  70. 

Pico  Giovanq^ialla  Mirandola  , notizie 
della  f'ia~vìtif  c dc’  fuoi  Ihrq  p.  282 
Oc.  Sofenne' (fifpau  da  lui  progettata  / 
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e diltnrbi  per  erta  foltenmi  p.  284  ec- 
Sue  «pere  p.  286  ec. 

Pietraroua  Alberto  Giureconfulto  pag. 

374- 

Pietra  , taglio  di  erta  come  praticato  ia 
quello  fecolo  p.  3Ù9  ec. 

Pietro  Filatgo  . V.  Alert'andro  V. 

Pio  Alberto  Sig.  di  Carpi  , fua  amicizia 
con  Aldo  Manuzio  p.  131.  • 

Pio  11.  protegge  e fomenta  gli  Itudj  p. 

52  ec. 

Pirovano- Gabriello  , fuo  libro  in  ditela 
dell’  Altrologia  p.  305. 

Pila  , fua  Univerutà  decaduta  nel  fecolo 
XV.  p.  62.  Rinnovata  da’  Fioreutyù 
p.  64  ec.  Diverte  traslazioni  di  erta 
„ P-  65-  , 

Pizzicotti  Ciriaco  . V.  d’Ancona. 

Platina  Bartoloimneo , brighe  da  lui  avu- 
te con  ’ Paolo  11.  p.  53  ec-  81  ec. 
Fatto  Cultode  della  Biblioteca  Vatica- 
na p.  111.  Notizie  della  fua  vita,  e 
de’  Tuoi  Itudj  p.  241  ec.  Anni  vertano 
folenne  a lui  cctebrato  p.  242.  Sue  . • 
Vite  de’  Papi , ed  altre  opere  p.  243  ec. 
Platone,  fua  Accademia  rinnovata  in  Fi- 
renze p.  78  ec.  278.  Filofofia  di  ef- 
fo  coltivata  con  graude 'ardore  p.  264 
éc.  278  ec.  Cojitefa  nata  per  la  f*e- 
fcrcnia  tra  lui  e Arinotele  ivi  ec.p. 

276  ew  Nomi  de’  principali  Platonici 
Fiorettimi  p.  28  J ec.  * 

Pietone  Gemiito  . V.  Gemitìo. 

Poggio  Fiorentino  fenopre  molti  Codi- 
ci di  antichi  Autori  p.  91.  Antichità 
da  lui  raccolte  j>.  155-  Sua  invettiva 
contro  Jacopo  Zeno  p.  244.  Sua  lite 
con  Giorgio  da  Trabifonda  p.  27T. 
Polcaltro  Sigifmondo  Medico  , notizie 
della  fua  vira  e delle  lue  opere  pag. 

345  ec.'  Girolamo  Antouio  di  'lui  fi- 
gliuolo p.  J3®-  y 

Poliziano  Angiolo  , diligenze  da  lui  flli- 
te  usi  confrontare  tra  lóro  diverti  Co- 
dici p.  130.  Sue  centefe  con  Niccolò  % 
Leoniceno  p.  3^4-  ^ue  collezioni  del- 
le Pandette  p.  432, 

Polttponazzi  Pietro  p.  359  ec* 

Pantano  Gioviano  , Capo  del"  Acca- 
demia iNapolitana  pag.  86.  Suoi  (ru- 
di Altroiiomid  pag.  302.  Sue  opere  di 
Filofofia  Morale  , e nuove  opinioni  io  ■ 
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efle  inferite  p.  330.  Ringhieri  Gafparo  Giureconfulto  pag. 

Pontauo  Lodovico,  detto  Romano,  Giu-  406. 
reconfulto,  uotizie  delta  tua  vita  e del-  da  Ri  patta  Matteo  Agoltiniano  Teologo 
le  fue  opere  p.  387  oc.  p.  212.. 

Pontano  Toimnafo  Profettore  di  Bette  da  Rò  Antouio  dell'  Ordine  de’  Minori 
Lettere  p.  107-  , beneficato  di  Filippo  Maria  Viiconti 

da  Poute  Domenico  CanouilU  p.  452.-  p.  14.. 

Politico  V minio  , tua  contela  cou  Pan-  da  Roma  Agoftino-  Agoltiniano  , notizie 
dolfo  Coltenuccio  p.  364.  della  tua  vita  e delle  fue  opere  pag. 

da  Poruauo  Rafaello,  Teologo  Domenica-  217.. 

no.  fue  opere  p.  216.  de’ Romani  Giovanni  , creduto  inventore 

Portai , fuoi  errori  p.  334  347  356  368.*^  del  grande  apparecchio  pel  taglio  della 
P<?rto  Giovami!  Giureconfulto  p.  386.  pietra  p.  370.  * 

dal  Pozzo  Paride  Giureconfulto  p.  402.-  Roma,  Uni verfità  ivi  aperta  da’  Papi  p.J4- 
Jacopo  ed  altri  p.  403.  Accademie  ivi  formate  p.  80  ec.  Bi- 

da  Pratovedchio  Antonio  Giureconfulto  , blioteche  ivi  aperte  p.  109  ec. 
fna  vita  e tuoi  lludj  p.  391  ec.  da  Rofate.  V.  Varefe. 

Rofelli  Antonio  Cauonilla  , fua  vita,  e 
Q;  fue  diverfe  vicende  p.  455.  Sua  morte, 

- « r * e fue  opere  p.  459.  Giambatifta  Cano- 

OUadrio  ,,  fuoi  errpri  confutati  'pag-  Dilla,  elogio  di  eno  ivi. 

87.  Rodi  P litro,  Tue^opere  p.  235  ec.  4 

Quarqualio  Luca  ProfelTore  di  Belle  Roverella  Lorenzb  Vefcovo  di  Ferrara, 
Lettere  p.  279.  notizie  della  fua  vita  e de’  fuoi  lludj 

Querini  Lauro  , fua  opera  Teologica  p.  p.  225  ec. 

- 2.33»  Notizie  della  fua  vita,c  di  altre  Rucellai  Bernardo  concede  i . Cuoi  orti 
fuq  opere  p.  258  ec.  all’Accademia  Platonica  p.  79.  Racco- 

. ” . , • glitora  d’ antichità  p.  156  ec. 


R Aimondi  Rafaello  Giureconfulto,  no- 
tizie della  fua  vita  e delle  fue 
opere  p.  373  ec.  Benedetto  p.  375..  . 
Rampelogo  Antonio  Agolliuiauo  , fua 
opera  Biblica  p.  275. 
da  Ravenna  Pietro  , fuoi  primi  lludj , e 
cattedre  da  lui  (ottenute  p.  410/ec. 
Prodigiofa  memoria  di  cpi  era  dotato 
p.  41 1 ec.  Patta  in  Allemagna  ; onori 
e contraddizioni  , che  ivi  ritrova  p. 
413  ec.  Sua  morte,  e fue  opere  p.417. 
Reggio contratto  fatto  per  introdurvi  la 
/rampa  p,  1 22.  Premure  di  quel  pub- 
blico per  conservare  un  Codice  di  art- 
tiche  Menzioni  p.  157  ec. 

Renato  d’  Augiò  Re  di  Napoli  fomenta’ 
pii  lludj  p.  33, 

Rodolfi  Lorenzo  Canonifta  uctizie  della 
fua  vita  e delle  fue  opere  p.  446  ec. 
Riminaldi  Giammaria  Giureconfulto,  elo- 
- -gio  di  etto  p.  419.  Jacopino  e Ippoli- 
to p.  420. 


». 
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S Abino  P.  raccoglitor  d’Tfcrizioni  p. 

] 61  ec.  ' 

Succhi  Catone  Giureconfulto,  notizie  del- 
la fua  vita  p.  386  ec. 

Sadolcto  Giovanili  Giureconfulto  , noti- 
zie della  fua  vita  , e delle  fue  opere 
. P-  4-9? 

dalla  Sala  Bornio  Giureconfulto  r.  443. 
Salio  Girolamo  , difenforc  dell*  Aerologìa 
p.  «OT.” 

da  Salò  Gabriello  Medico  p.  355- 
Sambiafi  Giambatitta  Giurecoululto  p.  > 

419. 

Sandeo  Felino  Canoni  (la  , fua  vita  , e 
fuoi  lludj  p.  462  ec.  Biblioteca  da  lui 
formata,  e fue  opere  p.  464. 
da  Sangiorgio  Glarihantouio,  Cardinale,  e 
Canonitla,  elogio  di  etto  a.  466  ec. 
da  Sarzana  Totnmafo  . V.^Vicoolb  V. 


da 
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da  saziano  Alberto  dell’Ordine  de’ Mi- 
nori , notine  della  fua  vita  , de’ tuoi 
lludj,  e delle  fue  opere  p.  214  ec. 
Savoja,  Amedeo  Vili,  primo  Duca  p.  6. 
Serie  degli  Altri  Ducili  ivi  . Protezio- 
ne da  etti  accordata  alle  Scienze  p.  39* 
Lodovico  Principe  d’Acaja  fonda  l’Uui- 
verfità  di  Torino  p.  75- 
Savonarola  Michele  Medico  , notizie 
della  fua  vita  e delle  fue  opere  p. 

Scalamenti  Francefco  , fua  vita  di  Ciria- 
co d’ Ancona  p.  1 36. 

Scaparola  Antonio  Medico  Modouefe 
f>.  365- 

Scifraa  d’ Occidente  p.  2 ec. 

Seneca  Toinmafo.  V.  da  Caincriuo. 
da  Sereguo  Aledio  rial’  Gnj.  de’  Minori, 
Teologo  illuttre  p.  212. 

Sermoneta  Aletfandro  Medico  p.  336. 
Sfondrati  Giani  batiila  Gitnecouiulto  p. 
442. 

Sforza  Francefco  eletto’  Duca  di  Mila- 
no p.  5.  Sua  munificenza  uel  favorire 
le  Scienze  p.  15.  Difprezza  gli  Attro- 
logi  p.  298. 

Lodovico  il  Moro  , fplendido  Protet- 
tóre e coltivator  degli  lludj  p.  17. 
Sue  infelici  vicende  p.  io  ec.  Suo  im- 
pegno a favore  delle  Scuole  pubbliche 
ai  Pavia  e di  Milauo  p'.  69  ec.  Ac- 
cademia da  lui  formata  p.  87.  Intro- 
duce in  Milano  la  Cattedra  di  Mate- 
matica p.  Jl  2;  e di  Mufica  4).  327. 
AlctTaudro  Signor  di  Pefaro,fua  libera- 
lità verto  i dotti  p.  42. 
da  Siena1  Bernardo  Medico  .p.  356. 
da  Siena  Pietro  Allrologo  p.  298. 

Siena  , (lato 'della  l'uà  Univerfità  p.  66 
et. 

Silvio  Giovanni  Profeflor  di  Leggi  in 

Vienna  p.  445. 

de’ Si.neoni  Geremia  Medico  p.  356. 
Simonetta  Cicco,  o Francpfco  , tue  vi- 
cende . e fuo  impegno  nel  promuover 
. eli  lludj  p.  15  ec. 

Bonifazio  Monaco  Ciftetcienfe  , noti- 
zie della  tua  vita  è de’  fuoi  lludj  p. 
246  ec. 

- Siilo  IV.  , fuoi  lludj  p.  55.  Se  fia  ben 
* fondata  la  taccia  appellagli  d’avarizia, 
ivi  ec.  Forfca  e rende  pubblica  la  Bi- 


I C È 

blioteca  Vaticana  p.  Ilo.  Penfa  alta, 
'riforma  del  Calendario  p.  311. 

Soccino  Bartolommco  Gmrecoul ulto,  fuoi 
lludj , cattedre  , e impieghi  da  lui  fo- 


1 tenuti  , fue  vicende,  e - lue  opere  p* 
420.  . - 

Soccino  Mariano  il  vecchio  Canonilta  ., 
notizie  della  lua  vita  p.  453.  Suoi  va- 
rj  talenti , e fue  opere  p.  454  ec. 

Socieriui  Francefilo  Cardinale  T notizie 

. della  fua  vita  e de’  fuoi  lludj  p.  478. 

da  S.  Sofia  Guglielmo  e Daniello  Medi- 
ci., .Ivo  elogio  p.  332  ec. 

Solicino  , le  ivi  prima  che  altrove  11 
(taropalfcro  libri  Ebraici  p.  128  ec. 

Spararlo  Giovanni  Mufica  , fua  colitela 
con  Franchino  Gafurio  p.  328. 

Spinola  Eliauo  raccoglitore  di  antichità 

p.  163.'  • - . c 

da  Spoleti  Gabriello  Teologa  Agdliinia- 
no  , notizie  della  fua  vita  c delle  fue 
opere  p.  218  £c.  , 

Stampa  , prima  'invenzione  di  ella  p. 
121  ec.  Quando  introdotta  in  Italia-, 
e in  qual  Città  prima  che  altrove 
p.  I22.ec.  Si  fparge  predo  per  tutta 
l’Italia  p.  125  ec.  Abbellita,  ivi  e per- 
fezionata p.  1 28  ec.  Celebri  correttola 
di  eira  p.  130. 

Storia  Naturale  inoltrata  p.  328  365. 

Strozzi  Palla  .riforma  V Univerfità  dF-Si- 
renze  p.  63.  Penfa  di  aprire  uua  pub- 
blica Biblioteca  p.  107. 

Strozzi  Strozzo  Altxouomo  del  fecofo 
XI.  p.  309- 

Subiaco  Monallero , ivi  prima  che  altro- 
ve iu  Italia  introdotta  la  ltampa  p. 
123  ec. 

da  SuJinoua  Niccolb,  fua  difputa  con  Mat^ 
tento  da  Perugia  p.  340. 


T Agitavi»  Girolamo,  fe  fofle  il  pri- - 
mo  a ideare  il  filloma  Copernica- 
no p.  302. 

Tartagui  AlefTaudro  , notizie  della  fila 
vita  e delle  fue  opere  d.  406  ec. 
Tedefchi  Niccolb  Caiionilta  , lua  vita, 
e opere  da  lui  compo- 

T es- 


ine vicende  , 
(te  p.  448  ec. 
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Teologia'  , (lato  di  erta  uel  fecolo  XV. 
p.  196  ec. 

da  Teramo  Jbcopo  , fua  vita  e fuoi  ftu- 
dj  , e opere  ad  erto  attribuite  pag. 

• 201  ec. 

TerzagO  Luigi  A Urologo  p.  298. 

Tiene  Gaetano  ‘celebre  Protettore  di  Fi- 
lofofia  p.  259. 

Tommai  Pietro  . V.  da  Ravenna-  Pie- 
tro1. 

Tornata  fi  Pietro  Medico.  , notizie  della 

fua  vita  p.  333  ec." 

Tofcana  feconda  di-  Agronomi  p.  304 
ec. 

Tofcanella  Giovanni  t oflervatore  delle 
amichiti  p.  150. 

Tofcanelli  Paolo  Agronomo  Fiorentino  , 
confutato  intorno  al  partaggio  per 
mare»  all’  Indie  Orientali  p.  16O.  No-' 
tizie  della  fua  vita  p.  308  ec.  Gno- 
mone da  .lui  formato  in  Firenze  p. 
3?9-  m* 

Torino,  fon  Univeriità  fondata  p.  75. 

Torquato  Antonio  Altroiogo,  fuo  vatici- 
nio  p.  303. 

Torre  trafportata  da  un  luogo  a un  al- 
tro in  Bologna  p.  324  ec.  Altra  torre 
raddrizzata  p.  326. 

Tortelli  Giovanni  Cu  (lode  della  Biblio- 
teca Pontificia  p.  109. 

Torti  Girolamo  Giureconfulto  , notizie 
della  fua  vita  e de’  fuoi  (tudj  p.  403 
ec.  Jacopo  p.  405. 

da  Tortona  Marziano  , fpiega  Dante  al 
Duca  Filippo  Maria  Viiconti  p.  14. 

da  Trasfonda  Giorgio  , fua  venuta  in 
Italia  , e diverfe  vicende  della  fua  vi- 
ta p.  267  ec.  Sue  brighe  con  altri 
Letterati  p.  271.  Sua  morte  e lue 
■ opere  p.  275  ec.  Scrive  coutro  la  Fi- 
lofofia  di  Platone  p.  276  ec..  ^Andrea 
di  lui  figliuolo  p.  273  278. 

Trapolino  Antonio  Medico  p.  336. 

Traverfari  Ambrogio  grande  ricercatore 
di  Codici  p.  95  » e di  altre  antichità 

Tf.'5S. 

Tnvigi  , fua  Univeriità  foppreffa  p.  60. 
Sua  Biblioteca  p.  119. 
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VAJla  Giorgio,  fue  opere  A-ttronomw 
che  p.  302. 

Valturio  Roberto , notizie  della  fua  vita 
e della  fua  opera  intorno  all’  Arte  Mi- 
litare p.  322. 

Vampiri,  deriti  da  Antonio  Galateo  p. 
29Ó. 

Varefe  AmbrogiSa Medico , fua  vita,  fue 

opere  , e onori  da  lui-  colliquiti  pi 
353  ec. 

da  Udine  Matteo  Domenicano  Teologo 
p.  213.  Jacopo,  fue  opere  p.  238. 
Venezia  , fcuole  pubbliche  ivi  aperte  p. 

62.  Accademia  ivi  formata  p.86  ec. 
da  Vercelli  Pantaleonc  Medico , chi  fofr 
fe,  e opere' da  lui  compolle  p.  366  ee.j 
Vejcelli  , fua  Univeriità  decaduta  p. 

• 1 5 oc*  ■ . 

da  Verona  Guarino.  V.  Guarino. 
Verzellefi  Giovanni  Canonilla  p.  446. 
Vefpafiano  Fiorentino  Librajo  , e uomo 
affai  erudito  p.  103  112. 

Vefpucci  Amerigo  , notizie  della  fua  vi- 
ta , e delle  fue  navigazioni  p:  lK.* 
ec.  Se  a lui  fi  debba  la  feoperta  del 
Continente  dell’  America  p.  186  ec. 
Sue  relazioni  p.  190.  Giorgio  Anto- 
nio Domenicano  di  lui  Zio , uomo  af- 
fai dotto  p.  185. 

Ugoletti  Taddeo  , raccoglitore  di  Codi- 
ci antichi  p.  96.  Adoperato  iu  eia  dal 
Re  Mattia  Corvino  p.  120. 

Viaggiatori  p.  163.  ' t 

da  Vimercate  Taddeo  Canonilla  p.  452. 
VifcoDti , ampiezza  del  loro  dominio  in 
Italia  , e vicende  di  erto  p.  4 ec. 
Giammaria  uccifo  p.  5.  Filippo  Mar. 
ria,  fuo  carattere , e lue  vicende  ivi . 
Favore  da,  lui  accordato  agli  uomini 
dotttap.  14  ec.  Sua»  credulità  verfo 
l’  Aftrorogia  Giudiziaria  p:  298.  Suoi 
* Medici , e contegno  da  lui  tenuto  cou 

elfi  p.  349- 

da  Viterbo  Annio , fuo  Trattato  in  dife- 
fa  de’  Moliti  di  pietà  p.  227. 

Vittori  Leonello  Medico  p.  357. 

Univerficà  Italiane  nel  fecolo  XV.  p.  57. 
Urbino , ferie  de’  Conti  e Duchi  di  que- 
llo Stato  p.  12.  V.  Montefeltro.  ' t 
Ufomare  Antonio,  fuoi  viaggi  p.  1^50 
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INDICE  DELLE  MATERIE.  * 

Z . de’Zantini  Ja:opo  Medico  p, 

Zeno  Carlo  General  Veneto  , amico  e 

Z Abarella  Bartolorameo  Arcivefcovo  dì  protettore  de’  dotti  p.  45.  Cateriuo 

Spdatro,  e poi  di  Firenze,  elogio  luoi  viaggi  p.  164.  Jacopo  , Tuoi  Ilia- 
di dìo  p.  4' 6.  ' dj,  e fue  opere  p.  244. 

Zaccaria  Domenico  , {copritore  deU’alu-  Zerbi  Gabriello  Medico  , notizie  riffa 
me  di  rocca  p.  385.  fua  vita  e dell’  infelice  fua  mone 

Zani  Giovanili  Canoni  fi  a p.  453-'  p.  346  ec. 

Zanetti.  V.  Giovani  etti ^ Zocdù  Jacopo  Canonica  p,  452, 

Zauettiui  Girolamo  Giurecouiulto  p.  436. 


FINE  DELL*  INDICE. 


'a  • 


.*»  » 


ti 


\ ; *■ 


Digitized  by,  Goq 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


